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Unno delle Vrediche, c loro Argomenti 
I/altro delle cofe notabili* * —

I N  R O M A ,  M D C C X L V L  
Nella Stamperia di Giovanni Zempel preiTo Monte Giordano.
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Eterno V erbo del Sommo Padre , Editore ,
e Riparatore del Tutto • ?

:C

I

Voi, o ineffàbile V erbo , che 
delle alle mie labbra il ver

bo opportuno per diivelàre le maravi- 
gliofè Voffre Opere . A Voi , V erbo In-



'IV

Evangelica % ì«j cu^Voi# fòrte , e fi e te 'il 
. . Législatifs, il M aeftr^ A Vo.i, dico, nre- 

fentar dgbfê j J .mecíeíimo Verbo predi- 
ç ^ ÿ “ T.c che avendo avuto^Teilèrc da Voi, 
che i l , il V.££bo Incannato , per cui" fat- 

% te furono tutfe le cofè, a Voi giuftamen- 
i e ritornar debte^jjome a principio , o  
fine di tutte 16 nòffre operazioni : E par
mi poter nutrire^una viva fperanza, ch’ei 
non ritorni a Voi Matto Aerile e vacuo, 

^M -p ia  profperamente fertile e fecondo in_* 
j ! • tutto ciò k clierper mezzo di quello vi

compiace!te operare ; perocché così prò»
. metfefte per bocca del voftro fède! Pro» 

iÿ.|y;i0. fèta Ifàia: Verbum meum ,.. non reverte- .. 
tur.,ad me vacuum rfed faciet quetemn- 

y que volui, &  profperalitur in h , a i  
p quœ miji illud. Sotto il Voftro Divino

* Àuipicio adunque, o adorabile mio Signo- 
he , elee alla pubblica luce quella Veriti 
Evangelica òhe da rae j É r o  indegno»

. Mimftrcf CorfifQ^refimali an-^

«

*

nun-
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|8 r l íiunziata e I al pubblico udito del 
fede) voftro Gregge : e a Voi coniàcro il 
picciol Volume, in cui ella contieniì , ac
ciocché ricevendo un chiaro lume da Voi, 

1 fiete il Sol „di Giuftizia. la ve^a lucocne Ir

w

%w

del M ondo, e lo Splendor della Gloria, 
comparir polla tèmpre mai jlluftrato , o  
indi rutti ritraggano^ che fé qualche luci
dezza in lui fi diicuoprg^ tutta è da Voi 
o Gran Padre de* lumi.* Vijcóniàcro infie- 
me coll* Opera, o amabiliífimo DIO, an
che tutto me ftellò , ette mie applicazio
ni , i miei ftudj ; poiché tutto è voftro li- 
beraliilimo Dono il noftroeilère, il vive
re , e Poperare, onde quelche producefi 
dal noftro ingegno, tutto è prodotto coll* 
aura vivifica del Voftro Spirito , mentre 

fine Te faãum  ejì n ih il. Accogliete con 
benigno aipetto la mia umiliftima Offèrta, 
che da un íolo Voffro Iguardo può rice
vere tutta la bontà, il decoro : e poiché 
pejr-Oracolo del Voftro Divinç Spirito mi 
late intenderei che i glorio!! voftri occhi 
f|an iòpra quei., che vi amano, e che f i

1



l i m o n a ,  d e g n a t e v i  p e r j ^ g í t r a  S o m m a i  

Bontà co nemicare a me vdtlro vii ièrvo 
quel vero ^filiale amore e timore , c ito
trae ibjPa di fà ìV f| 'o  grazioliflimo 
Volto ; òfrìpcup* latKQ 3 egnoaUi in Terra 
qi goder iopnj.di me i benefici inriuiii de 
v nardi, polla / quando a pia
ceri per f  olirà fòla mercè godere del
la beante VofliuVifione in Cielo,

r



■
 E a v e f j ì  & regolarmi da quella buona forts , 

che a me finirà avvenuta alle mìe-*

Orazioni '‘fianegiriciïè d* ejfere riunite - 
‘voli i mi laper eiInfingal e dalla fperanza , 
che la medesima incontrar poi e [fero anche le 
Prediche (Marefrmali : Ma perchè il 

moderno in genere di Componimenti sì Italici , come Lati
ni f i  ‘va fempre più avanzando nella delicatezza » e 
critica , dì modo che ha fempre pronte le bilance da pepar 
anche gli atomi , o fempre t t  per ifleve- 
rare eziandìo le più neglette > n̂de appena _>
agli Scrittori tener fempre alla l ’archipendolo per
adattare in gufa il piano delle Opere , che non v i  f i
fcorga neppur uri ombra d 'obb liquit à , difetto . Perciò 
chìufo 1‘ adito ad ogni lufnga della ini rimetto
al favio avvedimento de’ Leggitori cortefì p ben io fapen- 
do , non*#fere a tutti in pronto la Lucerna d'Epìtetto, , la 
quale ÙVvegnache fplendejfe nel lungo vegghiar delle not
t i  , v i  f  ricercherebbecaltresì il dì luì, maravìglìofo inge
gno . Con tutte le predette r non mi fono 
dalf efporre l ' Opera al Pubblico, avendo in me
e li ìBanzo degli Amici 9 e la , 
fottio non è nato a p  folo , ma a tutti gli altri , quali
v ìve  e converfa . Supplico fbbene a Chi legge , che p  of 

fervi alle volte alcuna varietà nella formazione d'una 
dejìrna Dizione , nom voglia far giudicia^f errore ; perocché 
o in un modo, o noi* altro eh' ella , jpmpre ha 

Autori 9 che Ï  ufano a ma p u f  are la
tuta inavvertenza , o dimmicnnz<a di torre di mezzo leu»

vont
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(lettodrverfità * -BSm  f i  iti qtÆtche predica j§

'*̂ gî$tcchi&ebenigni Lettori in ,  o «

s lato , come volgarmente appellar f i  , prego ^
ifpaventarf3 pè torcere il  ; imperocché quando 

^ no 3 non fid a i quelle"del , del
moBruofo% che del figurativo : rammemoro loro
quelchéa fucila proposto dice il -

p  * imponìbile eft. nobis lucere divinum radium fi 
r,c,uvarietate facroram veíaminufri circumvelatum *fLegga~ 

I l  • m  dunque con cuoÀ difippaJJtoj che in
ro apparifee, e f i  imper festini v i  feorgano, tutte fin

f i  alcuna bontà, v i  fafifktjìno tutta ri ferì f i  qm a D io , -
Hmtfi.ii'Je deriva omnt ìiatóm^oSfimum, &: oome donum pqi> 

' f c S u m , .  7  ' i  *
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O Pus', cui Titulus : Prediche Qüarefimali (ire. ab Adkjpclum Rev. Patre 
Leandro a Ronja , LedorfiSgmerito, Concionatore Generali, O rd in is .^  

Scriptore, ac noftræ Reformatæ i fôviEciæ Patre, perpolito lane ftyIo elabo- 
ratum ; mandante Reverendiflipo Patrçp Raphaële a Lugagnagt) Totius Ordi
nis Minorum fupremo ModSrltore, nos Infrafcripti ad trutinam revocavi- 
mifëf nihilve in eo expendendo offendimus vel Fiijei Catholicæ diifonum, vel 
bonis moribus adverfum, vel in Principes injurium . Quinimmo cundia , quæ 
bocce in\Opere Difertus Author exaravit, eò colliniant, ut Sanéìioris Vitai 
Inftitutum promoveant , & omnimodam a vitiis fugàm edoceant .Eapropter , 
annueptibus iis, ad quos fpe&at, 'typis dignum jure & merito cenfe^amu 
ex Ædibus S. Patris Noftri Franciici ad Ripas Tyberis die ip. Martii Sanétif* 
fimo Ratriarchœ Jofepho Sacra , Anno 174^*

Fr. poèmes Petrus adórna S» ,' ,
&  Curia Generalis . ■

Fr. Francifcus ^Antoni) * /  Colle Longo S.Theologia
Emeritus, ac S c § f o C o n g r e g .

F A C U L T A S  O R D I N I S .
tf-t

Fr. Raphael a Lugagnano Le&or Emeritus , Catlïolicæ Majefta- 
tis in Regali Congreflu Matritenfi pro Immaculata Conceptio- 

i» n e T heoloeus, ac totius Ordinis fratrum Minor. S.P.N. pian
a le  <T&inifter Generali!, CommilTarius Apoftoìicus, & in Do- 
mino^Servus. 1

# t t ■ . V m, ' ■
Diletto 7{obis in Chrijlo Re<v. Patri Leasidro a I{oma Lettori E m e r i t o -

rumori Generali, ac Scriptori Ordinif,noftrtc Reformata P.rowr/m-tfpwana 
f/ilutem, &  Serapkkam benedictionem.

I fa J n »  *
juxta Apofiolicas noftrique Ordinis ConiHtutiones per idoneos Cen- 

iîr’ -jt fores a Nobis deputatos revifum, &  approbatum fuerit quoddam Opus 
a Te compofitum, cui titulus: Prediche Quaresimali & c. tenore præfentium , 
éüm falutarisobedientiæ merito facultatem impertimur, ut fervatis fervandis 
illud Typis mandare poffis, &  valeas . Datum Romæ ex nofiro Aracœlitano 

lentu die 3. Aprilis

Fr» Raphael a . Générait.

addato Reverendiifimi in Chrifto Patris# 
Fr. Sylvius dbiArce Priore .

*  ■ ' .  L  S  m -

• ^  4  è .....
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M PR1M A
Si videbitur Révlrendiffimo Pata Magiitro

Apoftolici • • ,
^  w j .  v  r  ;  x*
v x  ̂ F%M«de,Rubets ,

Á P P

V Er ordine dei Revfltndiiïkno f’adre Maefiro del Sagro Palazzo Fr. Lui
gi Niccolò RidoIfi,no Ierto^IPrediche Quarefimali delM.R.P.Fr.Lean- 

dro da Roma, Lettore EmennWafc’ Padri Minori Oífervanti Riformati di 
Francefco. In effe non ho offervato cofa alcuna, che ila contraria o alla_j» 

Santità dellanoftra Fede, oalle Regole del buon Colìume ; anzi fono così 
piamente e dottamente comporte, che mi fembra molto lodevole lodile di 
e ffe , in tutto «Efcí^pfíafiico, l’erudizione foda e profittevole , la forza contro 
del vizio , e la dolc^nfinuazione alle virtù Crifiiane. Laonde , per 
a me pare, portono aarfi alla Luce pubblica per profittarfene in 
unqifê le fia per leggere , come ftimo e (Te re fiato molto il frutto 

.  ne dagli Uditori, allorché-e dove il Religiofo^ie ha recitato 
fottometterne il giudizio al medefimo Revergjidiffimo Padre 
grò Palazzo Sic. Roma,  8. Aprile

9
Glcttogrìfcjìomo di 

delle Scuole •



A  V entino Ietto peicommeflìone elei Reverendffimo Padre Fr. Niccolò 
J H L  Ribollì dell’ Ordine de* Predicatori, Maeftro le i Sagro Palazzo il Li» 
oro intitolato » “P redieheQuaresimali del T . *da Nomade' Minori
Offessi)unti Riformati 4i S.Franarfie. non hcf trovato in elfo cofa alcuna , chtv 
ila contro la Noftra Santa Cattoli£a'F®de , contro i Principi ,e  buoni CoirnïJ 
mi s che ‘ però la lettura $  u g tà i Qua^eiìmaie 'non è par appartare alcun no^ 
cumento.

N Çata in Roma dal Convento della Minerva'li ip. Luglio 1747.

* \  f . Tommafo Maria de delVOrcUne
Frofecfore dhSagra Teologìa » •

I M P R I M A T U R ,
Fr. Nicolaus Ridoîfi Sacri Palatii ApcftolÉr Magìftet 

Ordinis Praedicatorum * •

#ND1 CB



D E L L E  PREDICHE^.

Nel Mercoledì delle Ceneri.
• *

Il Digiuno non oiservato come G. 
d eve. •

“Perché, non fi ojferva coll'mìnima. 
fifion fififferva col corpo .
Pipnfi ojjcrva di cuore. pag. ?-

NePLunedì dopo la frima 
Domenica. /

La Mifdricordia ufata co’pçveri. 
Lìbera,da’gafiigbì temporali , e dall'e* 

terna morte.
Toglie ogni timore del divino
Fg il Fedele crejitpre del Uggito de*

Le Infermità de’ Fedeli nella Qu^e- Nel Martedì dopo la frima 
lima. Domenica.

Sono mali dello fpirito p o c o v o l o n t é r c b
fio dell' eterna falute, non del corpo La Cognizione di D io , e de’ Tuoi di- 
molto bramofio della fianità tempo- vini Mifterj.

coll' umiltà 
della Fede , che colla fapienza mon
dana .

Più colla purità della mente, che col
le faenze terrene. 

cùfia fincera fiemplicìtà
accortezza , e prudenza capx
52.

Nel Mercoledì dopo la fr i mg 
Domenica.

La Confufione de’mali Chriiliaferj 
univerfale Giudicio.

Che rifiulterà dal paragone delle lor'o- 
pere con quelle degl’ Infedeli.

Per cui faranno condannati confufibil* 
mente al? inferno . 61-

7 *  7dopo la frima
Jjj Domenica

L’ Orazione .

Perchè Iddio è loro Padre.
Perchè eglino fono fuaImmagine

Nella frima Domenica
di Qmrejìw

Le pretenfioni del 't entatore. 
Pretende, ckè fidm-. fimi %chìavì. 
Pretende , che l 'adoriamo 

■ fis tutto ficgue, fe  fi confient e alla ten
tazione . £2.



1 ' % ;;v I « X  M  1
N eljm ftw) dopo la 'fecotât* 

Domenica.

%* Ufficio de* {|redicatori, de’PrelJi^ 
e Sacerdoti.

S’ il vero, 
qui malvagi, fon buoni.

<£e tacciono V Evangelio , quantunque 
,  giufii,fon rei % l i  4.

Nel Mercoledì dopo la feconda 
Domenica .
e

La dannofa condifcendenza all e altrui 
indilcrete domande.

Avaria algiuflo. , 
vignante * utile t

124.

Nel Giovedì dopo la feconda - ̂  
Domenica.

©
Le pene dell’ Inferno .

Trivano d5 ogni bene e temporale, ed 
eterno . f

II Paradifo guflato anche in queiìo Aggravano d* ogni m alìe temporalej i 
Mondo dai Giufti * ed eterno.

Jn ogni tempo e luogo Iddio fa gufi are ^
^ub faggio del fuo T  aradifo a’perfet- M ei VcfleTdì dopo 1(1 Jb condii

... ti JuotServi.  ̂ j D om enica ,
lercio  avrà il pregio dell9 operwL chi

nulla curafi di queflo Mondo fai per L’ Avarizia.
guflare quel tanto, che dona il Si- Ibride fi uomo il maggior nerico dì
g$j£ke anche in que fi a v ita . p j. dìo .

T J\  J i r  7 • M maggior .
Tvlft .Lunedì dopo la feconda 11 mavvìor filmico di fe lie tTo * xai«

Richiede TrefeK àï iW  
Trudenza * J  

Colla prima fie ere a, eh e 
0 tto  irmltrui, offerì 
h  preghiere •

Colla feconda, che non diffidandopun- 
th  dell indugio , psrfifiiamo forti 
nella domanda.

C0//4 , che fempre fi, cfiiedau
quelchè non ci può effere negalo .72.

Nel Venerdì dopo la Prima 
* ' Domenica.

LaConfeflìone Sagramentale.
Fra la moltitudine de' Venitemi uno ’ con 

appena vi è , che voglia - m i
ejfer fano nell'anima .

Fra la copia de' Confeffort
fi traeva , che fappia, o voglia per
fettamente fanare .8 2 .

Nella feconda Domenica di 
fduarefima.

eruttata



*® ÊgtLm edl Term
•ìf Dçmetíicfi. , . f  '%uarefirm\. .

II troppo Amore delia propia Patria » e' Il Purgatorio . 1  % .
1. o Nazione è notevole non su en della

ti - j ,  deil'Invidia. * là netta Giufiizia di f io  •
fpPerchè l* «ko l ’altra fon contrari a ~̂ * nella qualità chi preferì*

v la Fede. ‘ » * * , ci manìfefloj)
L ’uno e l'altra nemici della Carità. la fua Miferìcordìa.
L'uno e l'altra avverfarj deãa Giufit» Quindi fi il gran debito

zia . 1(58. quelle anime e per 
® *

Nel Martedì dopo la Terza , # '
*. Qomemca. '  Nel Lunedì dopo la Quarta

'\L, * Nk .
Il Perdono aeil’aìcrui ofTefe o  

^Apporta utile , onore, e gaudio 
"Üjtile temporale, c fpirituale .

fXj'iìore appo il Mondo e appo Dio. s
Gaudio in que fia vita, e nell’ altfofisfi

Nel Mercoledì dopo laTerza 
Domenica.

^^^^||lipendio delle Chiefe.
We» punito da Dio fenz'alcuna 

dente ammonizione.
'Vìen gafiigato talora colle rovine • 

e cogli 
. 2 $ <5.

Ni?/ Martedì dopo Quarta
Ipòcrita. Domenica.

Moltçgdiofa al Creatore.
ÍLcdto pernizioÇa alla Cbiefa. iB f.

«
lei Giovedì dopo la Terza iddi

Domenica. s

La Beneficenza divina, eTIngratitu
dine umana. 

f ifpenfa talvoltai
{do l'uomo fa più male.
I/o allora è più perfido, 

il Signore gli fi mofira più buono.• * J-a Luffuria .
W & lhgnt Hmb/&izÌQ oltraggia il Si

gnore
Nel Mercoledì dopo la J

La Fede Veggente.
Con occhi del Corpo.
Con occhi $ell'<Anima . 257»

Nel Gtjkiedì dopo la fpuart& • ̂
D menìcgm^

•sLa Cbnfiderazion della Morte.
Ci fa conofcere la mifera brevità di

T ià  cffiffhi altro vien pïïhita anche in 
quefio Monde dalla divina

Nel Venerdì dopo là Terza 
Domenica.

l a  Via del Para^id(SiLagevole 
quella" dflr Interno.

Si •dimofir abolie fagre Scnttun • 
Ragion naturale.

Coll' £fperihzpjfj2, *



"T
quefia vitttf^. .

Ci porge grande futilità
Fita. 2Ójy  Sl

. ̂  Jfêi?/ Vêler dì dopo la Quarta 
* Domenica.

i
La Provvidenza Divina.

Difende fiftejfa colle 
opere.

E fi^ p a n ififia  amantì Madre di 
cbi%% viva Fede in lei 278.^

Nella Domenica di

Vi* v  >*"
Nel Mercoledì dopo la

dì Popone.

L’eterna Salite difpofta per tutti 
,  gli uomini.

Iddio Vuol tutti /alvi dal 
,  fpetìalmente i Crijlia. 

§ e poi non tutti figfalvaf, 
per propia lor colpa .3 2 1.

Nel Giovedì dopo la Domenica
ë  Popone

Il Lingu
.Quanto diverfo da
Quanto male cagi 

ne intenderlo .
Quantofìa bene intefo da i ve 

li di Dio • 287.

% .
evangelica^*

può offervare con merito «
Legge.
condona ogni trafgrefj.deffi-yf* 

-334'
Nel Lunedì dopo la Domenica

di Papon
Nel Venerdì dopo la Domenica

di P apon.

Iddio cercato fuor di tempo 9 non 
Tempre fi truova.

'epe ì buoni l'hanno fimpre preferite-*
'“ t̂çl-l&doro tribolazioni ed affamai.

Il C oniglio  di CaifaiìSr moralmente
fpiegato f® „ ^

E’ molto fpedìente dìfperd da 
cipio un penfìcro, un deüderiomãlã  
vagio , un capriccio che far perite 
Panima, e il corpo .3  f  y.

imalvari l ’hanno fimpre
&Ì6lv SÌ*fr,*%OL/% J J SX I AM  ̂. > / 7 ~ JU- A ^v...^ .

r c è & ^ te lle  lorft necejjìtà e miferiH 
fm  i\(t ì reprobi l’hanno fimpre j  

P i ? ’’ w/e nelle loro eflreme
ché &utti con defiderio lo -

nqS a o o.

Martedì dopo la Domenica
d ì •

afe fi ricerchi, acciocché in quella 
- vita il Salvator ci accompagni.

primo luogo è necejfaria l'elezione^!
* "* d”una vita i che poffa feguir le fue
c orme • 'IL *3jL-

re il decorateti* per fona , & delixfp 
* w fa 9 c/?e in Mondo »
Jr® prend e f . 30p.

/  Ni?//# Domenica deUe Palmg

pLe tre entrate di Crjpo-ne^^nima , e
rdefimltle tre'uÆite dalla mede

Entra Gesù nell' Minima mediante il
Batteftmo : ma ne vienpofeia -

f i  da mille colpe.
Vi ritorna ‘ nella fagram"Peni-

tenza : ma di nuovo da’ peccati è ^

Vi fa filenntenfrata nella Comunione
pafquale i^mpuò^atürfdorne un’ in
degna Tajfm e . 3 f$. ^

\
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Mel Giovedì Stinto «

XV I

tre Palfioni di'G|,fucrifio 2 I Titoli gli 
da un

San Figlinolo
Maria g, .

« e di Gefucrijto.
Nella Domenica di Rifar sezione- « e tre quefii

rit&dfpo Crifio col non ejjergli
L’Arte mirabile di Tempre íicura- dre, chefe vero "Padre gli fo p 'fi a- 

mente godere. 412. _ /
"Per confeguirla bafta fol ohe intendia» _

mo qual fia il vero gaudio. della Sa n tijfm a
E quqffia il principio ed il fonte, donde - A nnunziata . •

poffiamo acq dflarla. 3 8 y.
m%  * Maria Vergine triplicata Madre

Nel Lunedì dì ,

Il Pellegrinaggio di quella Vi^
Infinuatoci da Crifio in forma di- Pelle» 

grino,acciocché tutti viviamo -
legrini in quefio Mondo per incam
minarci alla vera Patria del Cielo. 

Ma pochiffmi feno che fieguano 
sì fantainfimàzìone.394.

Nel Martedì di »

Pefchtdao concepì colla mente. 
Lo concepì coll’ Mnima .
Lo concepì col cuore »425.

Dìfcorpo facro della
Vergine Addolorata.

La Madre di Crillo appiè della Croce.' 
Patì dolori incomparabili in rifpetto 

d'ogni altra umana creatura - 
Dolori per fe fleffi mortiferi

La vera Pace è Crillo. _ fiato un fpe
Senza il quale non può aver fi pace con

Dio. ' Dotò fri, che febbene mani
*ìdpn può goder fi pace con noi. ' rono la maffima Virtù della

^pu¥dÙRdf.rfipace eolProffimo.qo$. . 434.
' «... I
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D E L I E  C E N E R I .

Cum jejunat h n olite fieri fient hyfiMfitœ trifiei iviat. 6. 16*
"O *

E r v e ^ so Ipocrita c ii 
Mondo, che Tempre^ 
porta I5iniquo Carno
vale nel cuore , eppur 

■ tenta acconciarli al vol
to l’effigie d’ima di vota Qua i ciliua $ c
fotte le fagre Generi della Chiefa ri
baldamente prefurae occultare l’ inde
gno fuoco di concupifcenze terrene , 

Tempre gli arde nel petto. Se il fuo 
re è una Comedia , fol ne’ Teatri 
1 egli far pompa del naturale Tuo 

; e poiché quelli fon chiufi,apre 
fagrileghe alla fimulaziqr e , all; 

e . Se il iuo vivere è una finzione, 
il fuo propio vifo è la Mafchera ; 
mentre quelle fono sbandite , egli tra- 
figurato c* inganna. Se il fuo Tape re è 

una follia,fol tra le ilolidezze del Car- 
novale può ravvifarfi per quegli ch’e- 

^ ^ g li è e  mentre a quelle dà fine , inco
mincia a tradirci con fallaci apparenze. 
S’egii è un mofrrodi vizj,torni a pren
dere que’ ceffi brutali, che «ne’ giorni 
trafcorii per le vie, e per le piazze ag
girandoli , lo rapprefentavpno a! vivo: 
a che iquaJlido e niello ogsgi ci viene 
davanti, ut appareat hominibus jeju; 
vans, fe fiegue a crapular nelle fuefte- 
acsie ? Exterminat fadem fiiam, e a

cêjtofi di penitenza fi difcolora la fron
te , ma conferva nell’animo la íua* d  
rî a malizia: e dopo aver celebrate ne’ 
cty paffati ad onta della Fede crifiiana 
Pinique felle di Bacco , vuol ora nelle 
ferie di Criiloa feorno delia Religio
ne cattolica continuare il Carnovale^ 
mafeherandofi da Qil&fëma. O Fedeli 
di Geiucrifto , voi chéfeiipirate all’ ac
quino dell’eterna fallite, e perla via 
dell’ aiiinenza v’ incamminate alla ce- 
leite Terra promefiaci , deh fufgite_>  ̂
veloci l’infezione mortale dell’ Egitto 
.mondano, che ardifee temerario calca
le anche le il rade miracolofe di Dio : 

Et cum jejunatis nolite fieri ficãtéypo - 
critœ trifies. Due vizj ne’ digiuni del 
mondo fon condannati dall’Evangelio, 
l’Ipocrisia , e la Triftezza ; Plpocris/a, 
che fotto il manto d’appoftolica fobrie- 
tà naiconde Pavide brame d’emular gli 
Epuloni; l&Triilezza, che priva de’car» 
novalefchi folazzi non fa trovare foi* 
Kevo ..Alle du%oppofte Virtù c’invita 
quella mattinai! Salvatore . Vuole che 
inoltri digvm: più fie»o®tielP occulto 
dell’anima, che nelPapp^gaza delçor- 
po, e che il tempo di pemi?nza firiubse. 
con lieto vifo s’ incontri aCrgro

bbracci . Mentre io dunque 
di-

V ^



'*redha
%>

Trana «' % e  _
dimoiro !a Quarefima del Mondo tri- prepararvi alíTFSHfG^per telò reggia- 

4# cl  jtamente ipocrita. Primo»perchè nell’Empireo , non Io facciate da ípo- 
n oifiì fa coH’animoiSecondo, perchè, criti, e non perdiate il frutto di cosi 
noti fi fa coi corpo: Terso, perchè noa degna femenza : jejunatis nolite
il fa col cuore; eforferovvi infieme ai-

1

Ja vera e perfetta delCriftkneErqp , la 
quale digiunando col cuore , cqJ cor
po >e coir anifia, cerca : fioreggiare* 
triplicatamente nel Cielo de io 1 
v’ invoco o fommo Padre de5 lunfi o 
infinita Sapienza del Padre ifò  fpirato 
Amore del Padre e del Figlio,ed umil
mente vi fupplico comunicare a i n o  
vofiroindegno Min flxo quello foiri- 
tor qi*d fervimnuella grazia, aye Voi 
conofcete. ntc^ana per Mi;-Miro si 
alto; e fornmin ih: mici cfiv ì Lkli-

H tori,, voiìro Popolo duetto fi ìonajté)- 
d’udire la volli a divina Parola., 

ede il e lume per rettamente intendise
la, efficace propofita per prontanjen- 
te efeguirla: affinché e dalla mia opera 
avvalorata offro, braccio-, e dalla 
loro ci e i One infpfrata dal voffro

* Amore, fi e; 
fíílima nono 

if ne rifiliti ; 
ílra gloria ►

y  —T

alla fine una copio- 
pirituale profitto, co  

fé più. la maggior vo-

OD
V  \  IM  A*

Opo affai lungo , ed ingiù-] 
ftiifimo efilio patito per 

coìpa> non ibs’ io ‘dica , de’ Predicato» 
ri , o degli Afcoltanti, oppur d’ambe- 
due non \ i diípiaccia * o N.N. che tor
ni finalmente *}ure 'Poftlìminii la Pre
dica del Digiuno a riveder pur una_* 
volta il fuo Pergarno ; e molto meno 
vi de’ e fife r moleffo il fuo ritorno , poi* 
chè non viene come gjà un tempo a co
mandarvi , ad inculcarci Paffinehza, la 
penitenza , il^difagio ; ny^con tutta la tiffinjp ne 
piacevolezza*di grillo vvol folo ami- loro volti 
cheVqlmenl^Èyvertirv! y*ehe quando 

miqdip-iunare per ubbidirò 
allaCÌiieiay^er imitare il Si,------------

y

f i e r i f i f i u t  hypocrita: trifles. Pkriìda 
crisiÀ e fio Ita Ifmulazione fi è  quella , 
cfce (Menta agliocchi ciechi degli uo
mini u®a qualunque Virtù » e r.eridi vi
no coperto fi è rea del Vaio culin a
rio : fa con apparenza fallace lampeg
giar nell’ efteriòre del corpo .-la^xr- 
fifcie d’un bene, e con veracc-nòfianz 
alberga nell’ interiore dell’ animo iè* 

, :  fondo de’mali .Sì pc ili me Ipocrisie 
fon ietcitate.da’ S a n t i e  fulminate da 
O h  . Chi non fa, che delle due nature,

cioè E Arii»
ü Corpo, che fono quali il Cielo, 

e la Terra di quello picciol. mondo ai, 
lai più maraviglioiò e maggiore del 
grande , chi non là , dico , che l'anima, 
la niente,lo f pi rito, come parte più no
bile. e far ra ad immagine del fuo Crea
tore, vien riguardata con ilpecial ma
niera da Dio , appo cui queg li folo è 
degno di premio, e può iperar la Co
rona, che’I fiegue ,ii ferve , i’adora_j> 
veramente coll’ animo? Se dunque il 
Mondo digiuna,ma fol digiuna col cor
po , e di carnale ailinenza ,jnon di fp 

ituale fi adorna, iaiciando crapular J’a« 
ima ne^confueti fuoi V izj, ed ingol- 

farfi ne’fuoi Carnovali, farà fenza dub 
.biodalTeterno Giudice, che véde il 
cuore, condannato coli’ Epulone all 
fiamme, e cogl’ Ipocriti conlegnato , 
Dernonj.

Si lagnavano predo Ifaia gli Ebrei » 
cheavendo eglino con religiofa oder- 
vanza dato bando a i cibi più loilanzioJ 
fi, e alle jjiù iaporite vivande con fof» 
frire la dieta e la fete, non avefle I7U- 

ur rivolto un guarderà’ 
allidi e Immiti, e neppur 

dato un fegnaìe di faper almen , di co- 
noie e re*, fe non di gradire la peniten
za di quel fuo Popolo eletto : Quart

jeyd-

V v  _
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Jjti.ft, j ,  fejunavimus, '6* nfflrafpîxifti ? Gran cati ! Sciorre le redini ad ognicobáupí-
cofa! Digiunano i Niniviti, turba mi- fcenza viziofa, opprimere la povertà , 
fcredenje e rubella, perduta dietro la t ufurpare l’altrui, vendicare l’ingiurie, 
icpj-ta non folo di tutte le fcelleraggi- pd ingiuriare gl’innocenti ;e poi pre- 
ni,ma dietro il culto altresì di j?ani e tendere colla mafcjiera di malconcia-.» 
viliffimi Idoli,e nondimeno il vero Dio attinenza ricoprir tanti mali anche agli 
d’Ifraello all* apparire di poca tenere occhi di Dio jeju-
iparia fulle chiome di quei miferi, e di ' ninni, quod , ? Non
povero Tacco gittate Tulle lor membra, è chiamato digiuno nel linguaggio ce-»

lede quel, che ibi il riùrigne a privar 
di carnPia gola, e dimagrar con po. 
co vitto le membra, fe l’anima banchet. 
ta ne’ vizj ,se di vanità fi pafee : Egli è 
•un’ ipocrisia, un’ apparenza, che può 

digiuno di quegl’infedeli. Digiunano' ingannare i ciechi mortali, non già i’c- 
gí’ Ifraeliti, Popolo allora feelto fra - _*■ >«.». " — “A" :I
tutte le Nazioni del Mondo oer effere 
il diletto , il favorito di Dio , e li umi
liano, li  affliggono tra i cilicci di Gere
mia, e le ceneri di Davidde : e contut- 
tociò il rigido Signore neppur degna 
mirarli, e rivolge gli occhi ritrofi da 
quel fagrificio di penitenza giudaica .
-Se a Ninive fusi giovevole i'altineiiza 
di pochi d ì, e forfè forfè di un iolo , 
perchè a Gerofolima non arreca alcun 
utile la prolungata di molti giorni ?

L_,, Mercoledì Mie Cereri

fofpende il già minacciato flagello, ri- 
voc* |a fentenza del già promulgato 
ilermih’o , e vuoi rh’ttoflo rimangaL» 
fmentito e confalo un fuo fedele Pro
feta , che fenza frutto abbondevole il

ternésSol^i Giuftizíapche riguarda il 
cuore pìucchè la bocca, io fpirito piuc- 
chè ifentimenti. Chi s’aiìiene dal cibo, 
n®n dalì'opere malvage , dice l’Auto
re dell’Imperfetto in S. Matteo ,<fÙè?*tìomU. ry. 
gli apparifee che digiuni, ma affoluta- Mat, 
mente non digiuna ; perocché rifpetto 
agli uomini egli digiuna, ma rifpetto a 
Dio guaz7apeffimamente ne’ mali. Ed 
è polìibil, dico io, c^e non intendeffer 
gli Ebrei tra gli amnij dtramenti pro
fetici , e non comprendano i Criftiani 

Quare j e j u n a v ì m u s , &  non afpexifli ? tra gli fplendori Evangelici quelchèco-
Achi temerario chiede dal Monarca_» nobbe il Redi Ninive quantunque in- 

celefte il perchè del fuo Tempre giufto volto tra le tenebre del Gentileilmo ? ^  
operare,egli ragionevolmente rifpon- Quegli atterrito dalle minacce di Gio- J.7. 

bri*. de : Ecce in die jejunii veflrì invenitur na bandì un digiuno univerfale , ordì- 
voluntas vefira, &  omnes debitores ve- nando ,che non fol gli Uomini, ma i,_ 

tìrnt m irtilli : erre ad litri rnntrn- giumenti eziandio nulla punto gllllai-Menecb. vftros repetitis : ecce ad , &  conten 
ir  Tertull. tiones jejunatis,&  percutitis pugno im

piè . Che digiuni fono cotefli, voftri, 
non m iei, dice Iddio, o come poffon 
piacermi, fe mentre vi affenete da’ ci
bi , vi date in preda alla libidine , all’ 
avarizia , agli odj , alle contefe , alle_j» 
riffe,ed allettate Iaièraa reiìciare lo 
flomaco, ma per aver più tempo da ir
ritare la mente ad ingiuftiffime liti , e 
a vaniflìme gare? ±4 d lites, &  conten
tiones jejunatis ?

Digiunare, e peccare, quando il t i 

ferò : ma non fermoilì qui l’Editto del 
prudentiffimo Coronato ; all’ìftinenza 
carnale congiunfe la fpirituale , e alla 
dieta della bocca quella del cuore, e_, 
della mano : Et convertatur vir à via 
fua mala ’,<& ab iniquitate, qua efi in 
manibus eorum. Qual maraviglia e dun
que, che il Signore vedendo un sì per
fetto digiuno offervato da tutto l’uo» 
m o, cioè non men dafi’ ànima, die dal 
corpo, deponeffe I iui. :..i già impu
gnati , e fpalancate le pòrte fanterfkil’

giuno è ordinato all’eftirpazion de’pec» Emmrecfconcedeffe pletfìiha alititfigen
A  2 za
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za. afe veri penitenti di NiniÆ? Fidit 
Deus opera eorum : e che oServò , che 
vide l’ Aldfiìmo ? Fidi} Deus: quia - 
verjìfunt a via fua mala$ &

Ilo mil. 4. ìn beus. Non diffe il Profeta, nota qui 
x.ad Corin. si Griloftomo ,che Iddio avea*veduto

t.i. il digiuno , il ciliccio, la cenere ì. ‘ ;
niviti ; macht cs, fcan lì tra o
dal cattivo »uo vivere, c av , ■>
giunto al digiuno i’ emendazio delia 
vita. L’aver da ferii"' abbanH6 ce le 
iniquità, polh-rgati i giuochi, i lazzi, 
le converfazioni, le f %e, di foie SI 

• i ludi e Je gale , e l’efi 
vertito .dalla ina mala f  , cioè da 
fuoi vizi e p cfw ft, compoferotf&h di» 
giuno non punto fjrilàico ed ipocrita, 
ma certamente criitiano, che meritò.fi 

' drasformafle il Dio delle vendette' r: 
delle mifericordie, e il punitor de* 

misfatti diveniSe Salvator di quel Po
polo. Imperocché l’attinenza del corpo 
unita alia contrizion dello fpirito for
ma appo Dio un gratiflimo làgrificio: 
altrimenti fe digiunando noi nel cor
po, c’ immenf|?mo in perniciofi vizi 
deH’anima, nuì!®ci gioverà affligger la 
carne , contaminando la parte più pre- 

Lib. f . de àiofa. ch’è l’Anima , dice egregiamen» 
fpìr. ga/ìrff te Caflìano.
margif c.tiL’Anima noftra anch’ella ha i fuoi ci

bi vietati ed immondi, e fe di quelli fi

'udivaPrima %
dubbio d elP a^ S f^ faü ' nutrita la mi 
fera, d’altra efea non ha bifogno per 

^caldeggiar le fue concupifeenzç: 
namque &  ilia fuosnoxios cibos , eyÿ- 

bu‘ i impinguata, etiam fine 
L-uwhmtìa ad lifxur

v’/farjfiegue a Aire Caflìano . E’ necef L$c. cfo 
•fario dunque, N.N. che fappia l’anima 

ne attenerli da queichè piace 
fe queichèpiace offende Dio,o il Prof 
fimo ; e col fuo uni veri;;! e e ipjjÿ#ìfale 
digiuno dia valore aí quarefii f̂àle c..; 
corporeo , fe vuol impelare ampi <— • 

icuipcon- perdono alle colpe,e cele/le corona di 
r-iVwA rio’ ^meritata giuftizia : altrimenti che frut Serm.$G< 

to , efclama Sant’Ambrogio, ilar collo ’ ,ir* 
ftomaco v^:o di pane, e col cuore pi n 
d’impietà; tormentar colia dieta le vi- 
feere , ed impinguare di prave cupidi* 
gie la mente; eifer ebr} d’ambizione c 
fuperbia , mentre fòbrj ci atteniamo 
dal bere ?

Santificate jejunium , predica oggi çaptlf 
a tutti i F ed eli il Profeta Joele , vuol 
che noi fantifichiamo il noiiro digiuno; 
ma come 1 Se il digiuno ha da lantifi- 
carchi l’offerva, e non ad altro s’im
prende , che per abbattere i V iz j, per 
follevare la mente , per acquiflare le 
Virtù, e meritare la gloria 4 come poi 
ci s’impone, che noi diamo a lui fanti» 
tà : Santificate jejunium ? Qual fantità

mm»

pafee indarno il ventre fi priva delleV polliamo aggiugnere alla fagroianta_j» 
fue vitande. La mormorazione è cibo Quarefima noi reliquie abbominevoli
cotidiano e foave dell’animo vagabon
do ed cfêiolo: l’ira altresì, e lo ldegno 
gli è cibo ancorché aufteroe fpiacevo- 
le , tuttavia a certi palati (travolti è gu* 
itolo : Tinvidia è cibo della mente, che 
dall’altrui profperità trae palfura a’iuoi 
crepacuori : la vanagloria è un manica
retto , che di dolcezza condito fallace
mente dilettala , ma lenza loda fuilanza 
lalalcia fenice trota e fainelica : ogni 

> ogni gutto di ten
aglie , i ridotti, le 

i fortini fon pattoJenza

dei moro Carnovale , tutti ancora fu 
manti degl’immondi fagrificj del ven 
tre , idolo per molti giorni profana
mente incenfato ? Sì, miei Dilettiffimi* 
può ciafcun di noi , fe vuole , far che 
il fuo digiuno fia fanto ; imperocché 
per efferio batta, ch’ egli non fia ipo
crita , ma tale entro all’interno s’ador* 
n i, quale al di fuór fi proietta : bafta  ̂
che le ceneri dellafronte pattino anche 
alla mente per umiliarla a confiderai 
chç i foltzzi, le pompe, le delizie, r 
fatti del Mondo vanno finalmente a

ter.
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JMel Mercoledì
terminarne5 fepókfiTvbala?che il di-

r vieto delle carni giunga ad eccitare lo
fpirito, ç gl’infegni a fchivare tutti i 
deii4prj, e concupifcenze carnali: ba~

, ila che la parfimonia dei vitto freisi al
tresì il penfiero , acciocché non c(orra 
curiofo a pafcere in ogm oggetto! che 
ne’ lenii, e nella memoria s’imlgtte : 
baila che Ta virtù delI’Aftinenza $WSü 
elea in pubblico fola, ma Tempre ac. 
corneggiata dalla iVlife ricordi a verfo 
de'povei i,e dalla Divozion verfo Diòi 
Santificare jejunium efl adjuntìs aliis 
bonis dignam Deo abfiinentiam carnis 

, Fart*$t Pa* ofiendene , c’ infegna Gregorio
De* admone gn0# jn cota] g Uifa fantificato il digiu- 

l ^  no produrrà lènza fallo que5 prodigi
decantati da Bali lio , e dal Grilòílomo 
di cacciar lungi i Demoni ; di fpiritua- 
lizzare la carne , e far s ì, che non ri
pugni , come è fuo collume , alla men* 
te; di trasformar gli Uomini in An
gioli, e follevarli con Daniello alla no
tizia de’ iegreti cc lc fii ; di m ondare il
cuore ad Elia, acciocché poi nell’Oreb* 
bo veder potelfe PAltiffimo ; di giudi, 
ficare una Ninive , e mutare a fuo prò 
i decreti per altro immutabili del Di- 

:$X*õ.Jer.%. vin Giudice. Qua! cola più efficace del 
digiuno, colla cui oflfervanza ci avvi
ciniamo a Dio , e refiilendo al Demo
nio fuperiam tutti i Vizj ? Se non veg- 
giamo operarii fomiglianti miracoli 
dal moderno digiuno, o Crifliani, egli 
è fegnal manifesto, che il noilro digiu
nar non è Tanto, anzi non è vero di
giuno , non digiunando l’anima , non

Í digiunando Io fpirito dalle rilaifazioni,

jejunat, non ab operibuslmalis, ille ap
paret jejunare , non autem jejunat.

II. Ma che parlo io di fpirito , e 
d’ %nima, mentre neppur fi digiuna ma
terialmente col corpo? Qui fi che niun 
faprà negarmi, o N.N. effe re una sfron* 
tata ipocrisia , dir che facciamo Quare- 
fima, e poi nulla oifervare i riti della

delle Ceneri.
Quarefimì ; e fotto Io fpeciofo nome 
di iobrietà, di penitenza e digiuno far 
Daffare anche le c liz ie  di Lucullo , e 
i conviti d’Affuero. Ma non crediate 
però,eh’ io voglia cpntra l’ impeto del 
Popolo camminar a ritrolò . Nulla io 
dirò, che richiedendo l’ cflenza del di
giuno una fola refezione^el coriò del- 

Me ventiquattro ore del giorno, la con- 
fuetudine, o l’ abufo pervertendo l’or* 
dine de’ t^Uipi, abbia accoppiata col 
pranzo della mattina la colezione della 
fera , la quale ad oncia ad oncia iì va 
già avanzando ad un definare non pari • 

il Ma- co. Non rimprovererò puelle bevan
de ffráfoiere,richiamate utile Spagne , 
dall’ Indie, e dalla China per fortificare 
lo ffornmaco, e caldeggiar la libidine » 
quando il digiuno ha per ifeopo d’ in» làg®»”»*» 
debolire le membra , ed ifpegner gli 
ardori della concupifcenza . Tacerò , 
fe v ’ aggradale beverie e gozzoviglie, 
dove co’ calici d’ Aleffandro mifurafi il 
v in o  , e tra le diflblute disfide di Mi-
tridate fi toglie anche ad,Eraclide la_a p0f  i.
palma di gran beone . Non rammente. 6.
rò con Cheremóne la Stoico , che gli6 tì.%. *fu

W0 MpSæ

yiman*antichi Sacerdoti Egiziani aggiugneva. 
no a poco pane l’ ifopo , e poco olio 
agli erbaggi, foffenendo per due e tre *  
giorni la dieta . Non fuggerirò con 
Giufeppe l’ Ifforico Ebreo, che gli Elfé. 
ni fempre fi aftenevan dal vino , e da » 
carnaggi, convertendo in natura il co
tidiano digiuno. Predichi a’ fuoi Mo
naci dell’ Eremo il Cardinal Pter Da
miani, che non può nomarli perfetto T«w. j, 
digiuno , dove oltre il pane , 1* acqua, t uJ' *4*

it.iperf.ltc. e da’ malvagi coftumi. Qui enim à cibo ed il fale, alcuna altra cola fi gufti :

Pr cvìar.Ró

ï
t

predichi a fe lleffo il Cardinal Carlo 
Borromei, che il verò digiunare con- 
tentali o di fol pane ed acqua , o di foli verni.' 
lupini. Io non predico a’ Santi, io non 
predico a’ ^fonaci , noti a’ Filofofi ; 
parlo fibbeq co’ Critn^; V 'die pep la 
lor profeffione debbonoeftere ac§nto 
doppLput perfetti de’ OínoVonTti, «

degli ;

■ t r
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P rim
digli Èfíení j e fon chiamaii^al Prind- con iftola 

l-Petr, t>p.pe degli Apoftoli regale Sacerdotium, 
gens fanclg. Parlo tfo’ Criftia ni, e li 
Supplico a dirmi con quei si, o con quel 
n ò , che fulle Iaòbja de* Fedeli di Cri-

ricuopriva P a l 
nime carte : ma quando temerari die. 
rono !; mori- ’ ' frutto vietalo, fubito 
aperti gli occhi delia malizia fi videro 
nudi'di verte , poiché lpogliati di gra- .

fio vale per giuramento evaifgeaco, a zia laonde apprendiamo, dice S.Pao- Eftft. («* 
dirmi, è qual colà ? Parrà nupva, e JinoU, che quei vellimento dell’ anima, 
flrana la mia domanda, o N. N. vorrd t di caparla il Profeta , fia il digiuno ,
Papere da v o i , fe quando, fi ‘digiuna ^ o S f l u i  ci alleniamo da tutto ciò , che 
veramente fi digiuni ? Cum jejunatis, dalla divina Legge è vietato. 
digiunate , oppur la fate <5 Ipocriti ? / S i  verta dimque l’ anima no$HTd’ u*
Meglio fp:.;gherà il mio penfiero una digiuno alla moda, e pofci; f iu r i , fc 
ofiervaz -; di Seneca,*finita con una può, di^non effere un’ Ève utta
fenteisza ‘ Davide. di meriti, fpogliata di vir , .

Vede/. Sqjjfca con dilpiacere intro- perta all’ intorno di frondi mai inti., •
dotte in maa* Tuoi tempi ceÃfc vefti 
di feta, ma di lavoro sì diiicato, sì fi* 
no, che toglievano a’ ragliateli il pre- 

, gio dell’ artificio , e ’1 vanto di fotti- 
gliezza. Io mi figuro , che folfero di 
que* veli, che noi diciam trafparenti, 
ma dall’ ingegno , e dall’ arte recati al 
fommo grado di finezza, di leggerez
za. Verte non verte , che dilcopriva 
coprendo ; f o g l ia , che difpogliava__» 
ammantandone men nudo che dian
zi vedeaiì il corpo in quella involto. 
Se n’ adornavano le femmine fempre 
ambiziofe di veftire alla moda ; ma poi

date da una peccatrice Qyareilma: Qui 
bus fumptìs parum liquido nudam fe  
non effe jurabit. Potrefte voi giurar
mi , dopo aver forbiti al mattino o ipi- 
ritofi,o  fuftanziofi liquori, e definato 
a fazietà nel meriggio , e sbevazzato 
cogli Amici tra giorno, e finalmente 
alla fera dato di b’occa ad erbe, a’ pelei, 
a frutti, »’ dolci, potreile, dico, giu
rarmi d’ aver cuftodito il digiuno , or
dinato da’ facri Canoni , e da Santa 
Chiefa preferitto? Giurerebbe forie_» 
chi che fia fecondo quell’Autore, o 
quel Libro poterli in cotai gufili non

da capo appiè rimirandoli, non potean trafgredire il precetto ? J’ Ia a fio Iuta
giurare d’ effere veramente vertite : 

Quibus fumptìs mulier parum liquido 
Sente. deMtr 'ani fnon effe jurabit. Ordiamo 

nefic, lì. 7 orecchio al Salmifta, che con frafe poe- 
e‘ 9‘ dea , ma di poefia celeftiale, chiama il 

digiuno un vellimento dell’anima: Ope
rui in jejunio animam meam. Nè fia

mente non fia pur un , che s’ attenti di % 
chiamar Dio in tellimonio della fua de» % 
Jiziofa aftinenza, e fontuofa Quarefima.
Un fol bicchier di vino bevuto fuor di 
tempo avanti,o dopo il pranzo ne’gior. 
ni di art in en zaffa che il digiuno fin conivi, 
laminato ed immondo, giufta la dottrrp e  J J. T U l l i t  j c j w / t i u  t il i lM U é in  m o u f l l  • j u a  U I U I I I C U V ^ U  m m i w n u u  5 g m u a i

j».. . i l .  c[1j ammjrj qUan nuova la metafora, e na del Serafico Dottor della Chielà Bo* 
che il digiuno, il quale fuole fpogliare naventura; or che faranno e boccali, e
_ ^  n  _  . .  , . . r  .  ̂ t  e t .  l i  p u r *
le vilcere de’ fuperflui, e talor necef- 
farj alimenti, porta poi vert ire Io fpi* 
rito. Fin dal principio del fecolo i pri
mi nortri Padri la infegnarono col lor 

mto ’itempo, ch’eglino 
ino Precetto s’ alien-

misfatto • feVfutt' 
u&bidienfPIppvì; 
neeodal cbo dal nidrtifero pomo, non conob
be ì^m w it?, perchè il fact^^gjmno

fialchi a piene fauci tracannati con quel 
vaniffnnq ed erroneo pretefto, che
liquida non frangunt? Digiuni immon
di , anzi digiuni non digiuni, chç al 
contrario di quei di Davide, cuopro- 
n o , e rifcaldano il corpo, ma fpoglia- 
n.o , e Raffreddano l’ anima, lafciandola

__  piucchè mai efporta, e prortituita alle
voglie

d i r
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ÿogliede! Tentatore maligno. Ride^» 
lenza dubbio il Demonio di limili di, 
g iun i, ohe compofti per mano della 
gola© della dilfolutezza,  e  dell’ abufo 
in vece d’ armare l’ anima contro, agli 
aifalti infernali, o almln di cuifo lirla 
dall’ inildie ini miche, Iaipoglianoli’ o- 
gni arnefe ipirituale , e nuda gUdaua 
pongono in mano. Digiuni traditóri, 
che fotto ’l nome sì amico delle Virtù

fovente, pollergati gli affari e publici 
del Regno , e privati della Famiglia, 
ritirarli in un monte, e quivi in angu- 
ftp Romitaggio dato alla contempla
zione della vita futura, comunque fe 
la fingeffe, appena ricordava!! di folle» 
ner la, preferite con pochifiìmo cibo » 
th’ era fol pane, ed aceta. Andarono 
a vifitario due Santoni, Religiofi di 
quella falfiffima Setta,ed ammeflì al tu
gurio, e alla menlà del penitente Si-

Nel Mercoledì delle Ceneri * J

fomefeg|e ogni vizio, e coli’ attenervi  ̂
dalle cariai date alla carne ogni guftor, gnore , ilupidi rimafer gl5 ipocriti nei 
chi potrebbe mai credervi, ancorché veder aftineifza sì rigida, e differo, che 
ci giurails, che voi fiete digiuni ? Qual ben poteva mitigarli la mordacità dì 
fomiglknza moiirate con que’ v e r i, e quell’ aceto con un poco d’ olio mi-
fanti defcrittici da’ Padri, preferitti dal
la Chiefa , ed infognati daCriffo , fe 
in luogo di mortificare, voi folleticate 
la gola ; in vece di fopprimere fa con * 
cupifeenza , voi 1’ eccitate ; in vece di 
frnagrare, voi impinguate il corpo ; in 
vece di coprire , voi dinudate lo fpi ri
to ; e in luogo di fotterrare il Carno
vale già ijpento, voi piucchè mai il rav
vivate ? S’ aggiungono vivande a vi
vande* e per li foli carnaggi, da’ quali 
fi fa affluenza, fi raddoppiano ben grofi 
fi pefei : e mentre il palato * ed il guiìo 
co’ nuovi condimenti vien allettato e 
fedotto , a poco a poco tralalciafi l’ufo 
degli ordinari e comuni, e avidamen
te rinnovai! il defiderio delle conditu* 
re inufitate e ffraniere i così deteffa- 

• va con naufea il S. Abate Bernardo una 
Àbb* ta] voluttofa Qu ârefima introdotta^ 

eziandio ne’ Chioffri, e praticata da* 
Monaci »

Me ritano alcerto alfa! più acerbi 
rimproveri que’ digiuni alla moda, che 
hanno di digiuno il fol nome. A  voi 
divoti Afcoltatori, cum jejm atis, ba
llerà , credo , riferire la favia fentenza 
d’ eh M oro, atta a far arroffire non fol 
Iacrilliana, ma la religiofa attinenza. 
L’ Arabo Abdalafiro, il primo de’ Sara- 
cini, che ioggiogate leSpagnè, pren. 
delie reai Diadema in Siviglia , iblea

fchiatòvi feqza punto fraucRfre l’ auile. 
rità del digiuno. Ma il prudente Sara
cino ,tCome iilruitofolTe nel Vangelo , 
rifpolèjche dal vero allinente dee efler 
elìliato ogni condimento , ogni deli
zia, ogni gu llo . Quanto fa vedere il 
lume della ragione naturale, quando 
non ila offuscato dal ienfo , dail’ abulb, 
dal vizio l S ì, miei Dilettiifimi, dalla 
vera aftinenza ftia lupgjjogni delizia , 
ogni condimento, ogffjfu fto  » nè fi 
cerchino foavità, e faporetti per com
piacere al palato, quando fi ha da mor* 
tificare quel fenfo. adulterare
Quadragefmam, udite non più un In

fedele, ma un Santo, ed è il Santo Ve- 
feovo Afterio, 7foli 
dragefimam tu, qui 

adulterinas quafdam delicias fuperin
ducis , panam effugies ? Potrà sfuggire 
la pena chi corre ad abbracciare la col
pa ? o come non è colpevole chi cerca 
imbellettar con delizie la ile Afa Peniten
za , e profanar co’ piaceri i iàcri riti 
deli’ aftinenza criftiana ? Potrà fchivar 
il gaftigo il tralgrelfor de’ Comanda- 
menti Ecclefiaftici, il de rifor delle tra
dizioni Apofloliche ,  il falfator de* di. 
giuni cattolici, 1’  aduWrij. fagrilego 
della fagrofanta Quarelv *f” IJ non‘di-a i
giunare coll’ anima ci priva fepza dub
bi odi^qiie’ meriti, e di qtelprem io ,

’J P  '•  • che

Michael 
Luna de Re 
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chè promette^ a’ veri, e perfetti atti
nenti .* ma ii non digiunare col corpo 
ci fottopon lènza FaWo alla pena, ch<̂  
debbeiì a chiunque prevarica la pre
ferì tta legge. Nè punto varranno appo 
’] Tribunale di Griffo le diteli 
troppo conniventi D ottori, die con 
paralogismi fefiftici lhidiati nella fcuo: 
la d’Arillippo, o d’ A“picio ci fan trave 
dere i! digiuno anche filile mente di 
Marcantonio , e Cleopatra^* Che poi", 

.fono valer appo Dio limili fallacilfime 
probabilità , fé neppur Ton ammefle 
ne’ tribunali terreni, eflendo piucchè 
evidente lafiegola della Ragione ca
nonica, cffetrafgredilce la legge chi 
Seguendone le parole, 0| u  c_ . o 
alla mente del Legiflatore ? E qual è 
mai la volontà deliaChiefanell’ impor
ci quello tempo di rigida dieta, fé non 
che purificati dalle contagioni monda
ne , ci presentiamo con candida velie 
alle nozze paiquali dell’Agnello imma
culato di Dio,,, e in mortificando la car
ne per foggfpÉpiila allo Spirito, Soddis
facciamo imparte per li paiTati misfatti, 
ed evitiamo in tutto i futuri colla divi
na Sua grazia ? Chi dunque opera con» 
tra tal retta intenzione lènza mai fiiTar 
P occhio al fine, a cui fu ordinato , e 
da cui regolato effer dee ilerifiiano e 
Santo digiuno, potrà Schivare lapena?

Ajbpena de’ Parafiti s’aggiungnerà 
quella degl’ Ipocriti, che nulla curan
do la norma del vero digiuno,fi fingon 
tuttavia di cuftodirlo ; oppur digiunan
do col corpo, impinguano 1’ anima di 
malvagità , d’ ingiuilizie . Deteftabil 
follia ! perdere tutto quel, teforo di 
meriti, che acquiltar fi potrebbe, e_> 
comperarli a prezzo di penitenza e 
tormento ( che pur tal’ è di certo lo 
sbandir dail^t^vola i carnaggi, i latti- 
cinj, le ce|f,~̂ Ægmperarli, dico, a co- 
fto*di pen1t^K*e tormento la materia 
o d’alxwjfifiipòral penitenza, o d’eter
no tormento. DetelìabiifolMa#%iu-

• TJt'

V
nar , e peccare, e peccar nello elio 
digiuno! Deh Fedeli di Grillo apria
mo gli occhi deli’ intelletto, al nobil 
conlìgiioevangelicO, e racquilìasdoil 
Scnaó forfè Smarrito nelle trefche dei

ar|ova!e,non vogliamo a noftro gran 
danilo mutar l ì  medicina in veieno , la 
Jgejj^nza in delitto. Non permettete, 
cnevi paffi iterile una ftagíon si pre
muoia , che può farvi ricchiilìmi co’ teo
iori dei Cielo. Giorni di falupforujr 
queiii, perchè dunque aggravare i’ in
fermità «dello fpirito ? Tempo di mife- 

^ricordia fi è queito, perchè dunque ir
ritare la divina Giuftizia ? Se*vi aite
rete da’ cibi per curarvi de* mali, per
chè non inficine guardarvi da tutti i 
mali penfieri, e defidèri pravi, che fon 
nocivi alla mente ? E feppur digiuna
te , perchè non farlo da Criifiano > da 
divoto , da Tanto lenza ipocrisia , fen% 
za finzion, fenza errore ? Dio buono l 
con quel poco ben , che fi fa , fe lo fa- 
ceflìmo bene , il Paradifo è nofiro ; c 
con quel ben , che fi fa , perche il fac
ciamo affai male , vogliamo ci fi fpa- 
lanchi i* Inferno ? O cecità delle ter
rene menti ! Lungi lungi dalla voftra 
credenza , e dalla voftra divozione , 
Uditori , sì perniciofe^lte^za ; &  
am  jejunatis, nolite fieri ficu; hypo
crita .

Motivo per lu Lìmcjìna*

•m

1

San Mafilmo nella terza Omelia, eh* 
egli fa del quarefimale digiuno, dice 
che il digiuno del Criifiano de* eifere 
refociIlamento,e rifìoro del bifognoiò, 
del povero: jejunium Chrifliani, egen
tis debet offe refeSììo : cioè a dire , che 
quel cibo, quel vitto , quella fpefa, che 
fi toglie al corpo, alla bocca per offer- 
var con efattezza la finta Quarefima,, 
dee diilribuirfi a'neceflitofi , a* mendi-*
CI ,
rio

come infegna altresì San Grego- 
Onde fe volete, o Dilettilfimi

che

T f



«he i voftri áígíffiiMenO cou fide-rati da che con vìlò giocondo, con ilarità in»’ 
Dio, fa d’ uopo, che gli accompagniate traprendìamo, e profeguiamo i noilri 
colla mifericardia, colla pietà verfo digiuni, come fofler per noi giorni di

Nel Mercoledì rielle Ceneri . £

de’ poveri ; perocché quelle fon l’ali, « giulive feftività®, per manifeilar anche 
digiuno vien portato al nell’ eilerno fembiante , che con affet-

con gufio fi ubbidifee allaChiefa,

Serm. S.

colle quali 
C ie lo , e lenza le quah come inumile fe 
ne giace in terra, dice S. Pier Gt iòlo- 
go. Cominciate dunque ilamanet por
re in pratica sì fruttuofo infegi t̂jpeii? 
to in difpenfando a’ poveri una gene- 
rofa Jimofina ; acciocché la voilraqua- 
refima.|p aftinenza full’ ali della carpi 
voli copiofa di merito avanti ’1 Trono 
di Dio . »

%
rECO%D^

eléguiti

fitat. 6 .1'

'<jffii£d Cor
ne Là • za
in bu»c

>

On fi appaga l’Altiifimo, o 
N.N. che i noftri digiuni fie* 

dall’ anima con ifchivar 
tutto quello , eh’ alla lua divina Legge 
è contrario ; non che fieno oifervati 
dal corpo coli’ attenerli da’cibi vietati, 
e con ul'ar parfimonia di vitto ; vvole 
oltreciò, che s’ adempian di cuore, con 
pronta volontà,e con allegro fembian
te : Ct m  jejunatis» nolite fieri fìcut by-
pocritœ triftes. Quelchè contra il ge
nio s’ imprende, e con mal talento efe. 
guifeefi, oltre alla fatica che arreca, 
Tempre cagtstrà rhtllizia, e l’ opera,che 
non forge dal cuore, colma il petto 
d’ affanno. Per lo contrario la gioja
ed 1 gaudio fubito fan vederli i'u 11a_»
noilra fronte, quando la mano e le lab
bra engon mode dall’ amore, e Tem
pre liete fi icuoprono le noilre azioni, 
fe procedono dal buon animo. Vuole 
il Redentore , che noi digiunando ci 
laviamo la faccia, e ci ungiamo il capo:

, a autem cum jejunas unge caput tuum,
: - faciem tuam lava : e pania qui ’1 Si.

ore fecondo il coftume de’ Paletti- 
;i, che ne’ giorni fedi vi e di allegrez- 

foievano ugnerfi, e profumarli il 
capo; onde intende lignificarci, giu
da la fpofizione de’ lacri Inferpetri,

to»
c s’imita Gesù.

Non era ancor Caino divenuto si 
perfido , che odiando Abèl Tuo fratei, 
lo, gli machinalfé la morte, ma feguen- 
do gli ammaellramenti del Padre , ri- 
tornava in tempi dovuti a riconofcerc 
con obblazioni e preferiti il fommoDo^
Datore de*Beni. Corae agrigoltore* 
eh* egli era, fagrificava al Cielô i ger
mogli della iua terra, caáçpva ^Altare 
di frutta , <e 1* inghirlandava di fiori • 
Contuttociò l’Altiffimo neppur gii fe 
grazia d’ un guardo , mai non rivolfe 
un occhio cortefe nè al donatore , nè 
a’ doni. Tante grazie ad Abello per un 
Agnelletto fvenato , e niuna grazia a 
Caino per tante frutta accumulate full’
Ara ! I\efpexit Dominus ad ^Abel, &  Cenef 4.

nprn pive • /7ri Cam <ytTQ , &  adad munera ejus ; ad Ct 
munera illius non reff esatto E per qual 
cagione ? Perchè il ribaldi) Caino, di
ce S. Bafilio di Seleucia , teneva per Orat. 41 
un tributo , per una impofizion, per 
uh dazio quelle obblazioni e prefenti, 
e perciò di mal cuore , e con fronte^ 
niella inducevaiì a porgerli a D io , e 
dava fempre e il meno , ed il peggio.
Abele dall* altro canto tutto-lyno e® 
feftofo , conofcendo il gran beneficio * 
che ci concede il Signore , quando pur 
degna ricevere dalla noflra baifezza^ 
alcun picciol dono di terra, fceglieva 
i più be’ parti della greggia e deli’ ar
mento, e colle labbra a rifo, e col cuor 
falle mani offeriva jll* Altifîimq più 
che gli agnellini fe iteflo . Ninna ma
raviglia dunque fe quell’ affetto fince- 
ro traeva lucide fiamrye^dal Cielo per 
confumare a nome ci’ D îq v.,n sì cordia
le olocaufto

Io non vò negarvi N. - anzi con#
" £ * fer-

• S - '



Cáft* $í*

io  freâicã Trima
Vernare co? Tanto Abate Teo^a, e col federe V banchettila  fTébbrj gli Fpui 
Concilio ottavo Toletano, che il qua- Ioni s ma predicarli da1 Pergami reli* 
refimaie digiuno fia una Decima da pa» g'iou digiuni ; non precipitar lènza re* 
garfi al Signore ; imperocché dei tre-« dini ad ogni licenza le voglie , ma_» 
cenfeflantacinquegiorni,èpoche ore» raffrenarli falubri precetti le ton» 

CajfiaH.Col,c jie  conip0ngono 1? anno, i trentafei ,  cupifeenze ; ì$ii ; quanti, dico , nel
a i. e. . e pochi piu , che, tolte le Domeniche, mirai tutte proveranno tal cordo»

fon confegrati al digiuno , formano la. glio nell’ anmr.ò, che afeonder noipo- 
decima parte. «Ma, fc (limiamo a g g r a - e z i a n d i  nel lèmhiante ? Qjuefti, 
v io , impofizione, e*gabella il pagar eg li è certo» che non abbraccian dì cuo» 
quella Decima ,  e d mal cugre » e con re la (agra quarefima, ma feguad di 
mal vifo ci forziamo ofifervafla, farà la Cfaino il me,- che poifono , o&l peg« 
nolirà ■ rinenza l’ offerta dell’ infame f io  che fanno, offerirono a.Dio con 
Caino rifiutata, ed abbonita ri . ubati v iagg i forzati ed imperfetti di»

t .  MdCoriah Hilareth enim datarem diligit !... - ,  ^giuni, rejeitarieis honorem
rApp6ftol<^iffegna. E qual i mai deferunt honorata,come dìcexil poc'an- 
fperiamo impetrar dal Signore , fe in- zi citato Bafilio : ma pur digiunano

9' 7»
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gratinimi a Lui di tanti e tanti giorni, 
che ci concede di vita , neppur iü de
cima parte con pronto cuor gli donia
mo ? E di tanti e tanti beni, che ci 
produce per noilro foftentamento , 
neppur una minima porzioncella vo- 
gliam con volto allegro torci per
amor fuo daliojmenfe ? Si vere mafiu 

&driflis es M0iiS jejunas, nullam ti
bi ut ingratiis apud Deum gratiam -

Burnii, in fervabis, ci rinfaccia S. Maflimo, quia Croce ci fpiana una via sì agevole at 
dk Cineu quamvis opus facias bonum, pravità- Cielo ! Che bei configli altrettanto pia* 

tem tamen degeneris animi invitus ope
raris. Faticar fenza premio , e patire 
difagio fenza iperarne mercede, anzi 
addoiiTarli doppia fatica, e doppio llen- 

*to coll’ affliggere il corpo contra l’ in
tenzione del cuore, egli è proprietà 
degl’ Ipocriti, che fotte la tirannia del

gl’ infelici, e fi fcolorano, fi macera
no ; ma qual farà il pregia dato da Dio  
ad opera sì ftentata e violenta ? Quel-’ 
lo appunto del dilperato C aino, del 
riprovato Israello : -Ad Cain vero, Ci " 
ad munera illius non refpexit. *Jejum 
navimus , &  non afpex.

O mio dolciIfimoBene, amabili®, 
mo Gesù ! Quanto fiam tenuti alla vo* 
lira Dottrina celefie ,  che colla fanta

cevoli, che ont h, altrettanto fruttuoiì, 
che virtuofi ci fomminìimhi voltro fa» 
grofantoVangelo I C
fieri ficut hypocrita. Allegrezza, 
o N .N . , contento , gìoj'a richieder 
( c h i ’l crederebbe, fe noi dicefle il 
Vangelo )  allegrezza, d ico , richiede

■d

lor vizio operando il bene per forza , la penitenza crilliana per efier grata 
portano Tempre in fronte ptr caratte. aU’Altilfimo. Ci vvole imitatori d’A- 
re di sì mifera fchiavitù la trilìezza: bele , non di Caino. Con cuor libera* 
Hypocrita trifies. Ah quanti vi faranno l e , e con ferena fronte deh porgete al
fra’ Battezzati', die amariori del mon- a----  ?
do in rimirando chini! i teatri,sbandeg- 

ftftini , interdette Je n ozze ,giati i
dilmefle le truche; non più reggendo  
per Je vie jjté-gMMfcjnatteggianti i mor. 
tali, ma ipargérfi per le Chiefe in ri-

Signore ,  quali primizie dell’Anno ,
digiuni di Primavera , acciocché ver.» 
io  noi fi rivolgano le lue benefiche lu
c i, che dovunque giran lo (guardò ,  
fpargon diluvi di grazie. Vera letizia 
nell’ animo , e allegra gioja nel volto

membrana» deli» mort* le esperi j non tra le ceneri dd  capo, tra le fughe
C  . dalle

\



i
dalle convenzion i e da’giuochi, tra di cuore*. Separiamoci da’ reprobi per 
le i'obrietà de’conviti, tra l’afprezze aggregarci agli eletti, e mentre quelli 
di malcondite vivande, affinchè vera- gemono , e  ttan metti fot o  l’ odiato 
cernente fi moftri, che digiuniamo di incarico delle Coftituzioni Eccleiutti- 

, buonavoglia , non ex triftitia, aut ex c h e , noi giubbilanti e lieti teffiamo 
necejjìtate : hilarem Ìnìm datorimdi- alla polirà Qyarefima una ghirlanda di 
ligit Deus. H nel vero farebbe troppo ftelle . Si digiuni coll’ anima, aftenen- 

indegno sfregio “del Criftianqfimo , doci in querto facro tempo da tutti 
che dove ne’ pattati giorni prohmì ai- que’ v izj, che mortalmente l*impia- 
legramente peccavafi, ne’ /acri giorni gano,e recano graveingiuria al Signo- 
avvenire, ne’ quali ha da curarli lo fpi- re, le render vogliamo fantificato,e 
r ito , ed oiferirfi vittimadi.divota alti- Fruttùofo il noftro temporale digiuno., 
nenza ai Signore ,  metti e malcontenti Si digiuni Col corpo adempiendo con
appariffimo. Con più cuore'adunque e fatte zza le regole preferite dal I a »
lì commet ton le colpe da’ Fedefi di Chiefa per la quarefìmale olfervanza ; 
Crirto, che fe ne riceva 1’ emenda ? affinchè ne] cofpetto divino portino

Nel Mercoledì delle Cener?* fl»

Con piu animo fi offende D io , che 
il plachi ? Con più giubbilo fi uc
cide , o fi feriice l’ anima propia , che 
lì riíani, o ravvivi ? Si canta, fi fuona, 
lì danza , quando fi corre agli abifli, e 
quando s’ incamminiam verfo il Cielo, 
la meftizia forprendeci, e fi fcolorifce

fembiante di v er i, e non finti digiuni 
le nQttre refezioni dimeftiche» Si di
giuni col cuore, imprendendo di buo
na voglia ,  e con fereno volto una pe
nitenza così falutevole , per non fog- 
giacere al rimprovero fatto daCrifto 
agl’ Ipocriti; e digiunando coll’ anima,

il fembiante? Ah tolga il benigniilìmo col corpo, col cuore, dì quella tripli- 
iddio dal petto di chi m’ afcolta cuor caia , e fàntificata attinenza iperiamo 
sìperverfo , e proprio fol degl’ ipo- dalla Trinità Sagrolànta tr iplicata C o
rriti , de’ mondani,  degli empì ,  che rona.
© nulla fanno di bene , o mai noi fanno

' P R E D I C A  IL

N E L  G I O V E D Ì
DELLE CENERI .

Vomìne 5 puer meus jacet in domo paralyticus, &  male 
torquetur. Mat. 8 .6*

Ppena udiffi predicar ToC 
fervanza de’ folenni di
giuni , che già fi fentono 
infermi ; e non sì lotto 
S. Chiefa fe rifuonar le 

lue trombe evangeliche per richiamar
si a militar contro de’ fenfi, che già

una moltitudine di languidi giace vil
mente proftrata, e inabile fi confe/Ta 
alla pugna. O grandg, non sò s’ io 
dica , malvagità, o mifgria de’figliuo- 
li d’Adamo, trovarli feìnpredeboli, 
fempre paralitici al bène ,  e nel corfo 
tanto nece/fario della Difciplina criftia- 

y  • B a na
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na fuile prime moffe lVénireí Schiera Ia volontà ali’ olTervaoza de’ fuoipre* 
in quelli giorni il Signore in faccia a cetti e configli, non a’ Medici terreni, 
Lucifero l’ elèrdfo dç’ Tuoi Fedeli, e che ci dian licenza di ritornare a*car-
per ridorar le fconfitte .ricevute nej novalefchi dilordini,
Carnovale , vvol che armati d’ aiH 
itnza e d’ orazionuorniamo »disfìda- 

re l’ Inferno per coronarci di gloria s 
ma nel far la r%ffegna,efc! mano fC en-1 
turioni evangelici, che j Icddart op- 
preili da volontario malore ’
no ufcire in campo, nè indiziare le au

3> R J M o t,

JU %S
’ I <o perfuader mi potè (fi di 

favellare con uomini tutti
fìmìli ali’AppoftoIo Paolo, in cui lo 
; ni rito oifcrva altra legge, ed altra ne

mi della gruftizia ; onde, come appo fJuova la carne, direi col cortfempla-

Ad

Gedeone , fe con trentamila fi muovo» 
ìio 5 appena con trecenti refiano a 
guerreggiare contra vizi dei mondo. 
Ed è pòlflfeHe,, da. nella milizia de’ 
mondani fiamo sì valenti e gagliardi, 
e poi nella milizia di Dio laffi c jnfin* 
gardi giacciamo ? e chi jer F altro nel
le danze , ne* giuochi, e ne5 bagordi 
era tutto vivezza , tutto vigor, tutto 
lerr . oggi languido e frale più non 
fuuj  refiiìere al primo incontro di pe
nitenza làlubre , e dica col Centurione

tivo Rusbrochio, che nel Centurione* 
e nel iuò Servo fieno al vivo dipinti 
l’uomo interiore ed efterno, lojpirito 
e la carne ; quello nella Fede perfetto, 
e nella carità ben fondato ; quella de- 
preffa nella fua malizia, e Tempre zop
picante nel bene; onde a i moti di quel
lo , che proccura appreifarfi al Salva 
tore , e profittare nel Servigio di Dio 
quella immobile fi giace : Eo quod fpi~ 
ritum cum amore &  ajfcffin in Dei cul
tu , &  famulatu [equi detreiïtat. Ma

Í

odierno : Tufêr ̂ teus jacet in domo pa- perchè, lènza offender chi m’aicolta, fo
«df» sr / ..r s\>u>nifitìffiv "S \/l n _ z-I i /'li#* I rs. momriAi* rxivfp

Rmbr&cfct ,j \ 
Specula «*?• 
tetn. falti&t
€• 1&9

ralyticus ,%•> male torquetur ? Ma ,
direm noi, che fia fiacchezza della car
ile reítía femprr cafcante lòtto il pe
lo di qualunque croce , ovver dello 
ípirito non mai pronto, e riloluto d’in- 
camminarlì al Calvario? La chiamere
mo paralasia del corpo, che non là_» 
muovere il piede nel fentiero del Pa- 
xadifo, oppur dell’ anima, che non

di certo, che la maggior parte de’Bat- 
tezzati non riconofce che una fola vo
lontà di lòddisfare a feifeflb, e fervi re 
al propio comodo ed utile, però fon 
forzato coll’EmiÆ-nq^ d J . che il Ser
vo defcritto dstlTTìvangèlo ila il no- 
firo ípirito jichiavo infelice del corpo, 
e tormentato da'vizj igitur puer 
nofler , ijìe (ervits nofler , ifle

) 4

Emìjjen.feU 
Bucbtr. in

voglia ftender la mano ad opere di pie- fubjugatus , &  carnis fervitìo depref- 
tà , di virtù? dee dirli debolezza di fus fpiritus nofler ..jacet in corpore in-

Evang.Luc
Si ve Fa2 * 4

membra , o codardia di mente , fievo
lezza di domato , o pufiUanimità di 
cuore ? Io fon per dimoffrarvi, o N.N. 
che le Infermità, che di Quarefima ci 
forprendono, fon mali dello Ípirito 
poco volonteroso dell’ eterna iàlute ,

firmus, jacet in carnis habitaculo vitio* 
rum morbo f/penãtus, &  male torque- 
tur . Non fono i ’Criffiani d’o g g i, co
me il noftro Grillo neJi’Orto,che diife, 
eiTcr pronto in verità lo ípirito , ma la 
carne infirma - Spiritus quidem prom-

Regìen. zi**,
ar« 'pud Bela** 

mm,de Siri
ptor- Ann^ 
qlQ*

non della carne molto bramala della ptus efly caro autem infirma : ma come
.0* x .:•*/ aTt. ‘t r> A* r% *  I rw« « l-v \  D  l  ■» M  / t *  1 ^ T  1 t+ n  JQ  I 1 f  Y Adk I I MA* 4 g.h ìr*F OT+ I l  iOi et ^

Mat.tô,4r, ,

fanità temporale : e farà il primo Fun- 
to«s quingi ìo^fieguc il fecondo, che 
dobbiamo col Centurione ricorrere al 
Medico ccleite * acciocché ci avvalori

g l’ Il rat-in nel Deferto, che anche al 
grandinar delle manne patilcon iiauiea 
lpiacev,ple, &  femper errant corde. La 
volontà è quella, che languite e , e coi

p»:
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firmitatem , come fcrivea S. Paolino . 
Voi crederete; o N.N* che per coni* 

è fa dar un palio vedo la Qerufa- provare tal verit%io voglia prefentar- 
le ceìelte , che molti non rivolga vi gli efempli decanti Martiri, e dimo*

Ararvi i Pancrazi , i C e lli, gli Agabiti; 
le Prifche* le Martine, le Agnefi, fan
ciulli delicati, donzellette nobili e te
nere lottar attornienti più fieri,(cher- 
»:iir i Tiranni più barbari, e fuperarl’a* 
trocità del ferro e del fuoco: oppur 
difcoprirvkne’ Romitaggi e deferti gli 
Anton;, gli Aden}, gli Onofrj, TEgi- 
ziache,le Perfagie, le Taidi, o nati ne® 
palagi dorati, o nutrite fra le delizie , 
e ne’ lufli, coperti poi di c i l i e g i  cin-

parali sfa perniciofa vuol e difvuole^ 
ad un tratto , ama e difama in un pun 
t o , nè 
lemme
vedo l'Egitto mondano . L’ Apportelo 
c’infegna a gloriarci neHe debole^e^ 
corporee , che rendevamo più vigpro- 
fo il fuo animo;poicchè fiaccate lffor* 
ze del fenfo inimico , più libera flfà-jr 
mente nel cammino della lalute , e più 
fpedi o il cuore nell’ efercizio dell 
Virtù: e% carne, che fuol militare coni 
tra Iofpirito, quando viene abbattuta 
dalle contrarie infermità , non può, di
ce San Paolino, elpugnar il vigor del 
lo foirito . Non è dunque il male del 
corpo , nè la fievolezza delle membra 
quella, che ci fraitiene nella via de*pre- 
cetti Ecclefiaftici , e c’itnpedifce il cor-» 
fo della perfezione criiHana ; ma è lan. 
guidezza di capo,infermità mortale di 
fpirito: ifte ìjìe igitur fpiritus nofler ja~ 
set in domo paralyticus , jacet in corpo* 
re infirmus, &  male torquetur • Non 
fi lufinghi per tanto il Criftiano, quan- 
do al Salvator, che c’ invita a portar 
appreifo Lui la noftra croce, rifponde 
di non aver forze valevoli a tanto pe- 
fo , non fi lufinghi, dico , colle parole 
del medefiilu  ̂ Cri ilo., quart abbia icufa 
poifente nelreiclamare caro autem in** 
firma ; poiché perciò Egli predille , ef
fer pronto lo fpirito, perdimoftrare 
qual colà, e a cui debba eflfer ella fog- 

> getta, fcrive Tertulliano, cioè a dire , 
che la carne ferva allo fpirito, e la più 
inferma al più forte , acciocché da lui 
anch’ ella riceva fortezza. Ben cono- 
fee il Creatore quanto fia frai quella^ 
creta, di cui formocci le membra ; ma 
ben comprende altresì quanto poifa af- 
fodarfi nella carità d’uno fpirito vivo 
ed accefo. Dove il volere fia efficace, 
e Panimo rifoluto e mafehile,comuni
ca vigore alla carne, ed arma d’eroica 
virtù la ftefia eifemminatezza d̂ I fenlò, 
trabitque corpus ab animi fortitudine

L qc* cìt*

te di catene % a corto d’affidSdigiuni, 
e d’efquiiiti rigori ergere o all’inno* 
cenzajl trionfo , o alla penitenza i tro
fei . Signori no , anche fenza i miracoli 
della Grazia celerte , anche fenza gli 
aiuti rtraodinar; diDiofa il corpo di una ^
Gioie non fol vertirfi la fpoglia, ma [a 
robuftezza d’un Ercole, fe lo regge un 
animo erculeo ; ed ogni alpertre via-_» 
raifembra agevole e piana ad una vo
lontà efficace, a un defiderio cortantes 
imperocché ficcome non v* ha opera sì 
leggiera ,che non fi renda grave a chi 
la fa involontario, così nulla v’è sì gra
ve , che non fembri leggiero a chi vo- 
lontier Pefeguifce , dice faviamentcL  ̂ LlbA.degè 
Salviano . Mirate colà (accennava con her*Dei* 
fatirico dito Giovenale a’ Romani) una 
tale Ippia Matrona dell’ordine Senato
rio, che fin dagli anni lattanti nutrita 
tra le morbidezze, tra gli agi della ma® 
gione paterna, accoiìumata a delica
tezze e delizie, feppe nondimeno ab» 
bandonare la Patria , i Padri, i figliuo
li, le ricchezze, gli onori, e quel ch’è 
più d’ammirarfl, le pompe, gli fpetta* 
coli,e le felle di Roma, Falsò con cuo
re intrepido Tonde tempertoiè del Ma* 
r e , e valicando il Tirreno, il Giornee* 
il Cretico ,por torti nelTEgitto a viver 
fra que’ moftri del Nilo fotta aere, e 
fatto Cielo tanto diverfq dal Lazio*

Nulla

Vi
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4 «4 Predica .
Huila fe le moflfe lo ftomaco al barco- 
lar delle calme, nè all* ondeggi.,, iel
le maree . Il Sole , | venti, le piogge 
nulla fgomentarono queiTanimo yer^- 
mente virile, e nullaofFeiero ilcorpiò, 
tuttoché tenero e molle della nobii 
.Matrona. Gran Donna, voi dirète,che 
in viaggio si lungo, si diiàgîatô, si pq̂  
figliolo non s’ inferma, non riviene», 
non cade, e fa concicene in pruova,che 
tutto polìbn le membra animate da /pi
riti fervo noli. Ma che gran cofa mai 
andava ella a conquidane in Egitto , o 

* a quaJ fine li eipole a tanti difagi Io 
mi ygrgogno ridirlo, ma pur è nec f- 
^ riopeftiofira confufiot t ' der’o.

JuvtnaU Truffa Senatori comitato, sfi lappa  
Satyr.U. Luàum

xAd Tharon , &  Ifiìlum »
Per accompagnar uno Schermidore , 
uno Spadaccino, un uomo iic!ij più vi
le plebaglia, di cui era fortemente in
vaghita , difprezzò > pericoli della ter
ra e 4 d  mare, nulla fiimò le ricchezze, 
e molto ment) Tonore de’ Parenti e_> 
delio Spofo. '

Coniempfit pelagus
pifer atolvn -

Or vada l’erudita penna di S. Girola
mo a teifer elogi alla non mai abba* 

SJiktoH.mdanza celebrata fua Paola, che anelan- 
Fifa Paula do alTacquifto della perfezione evan- 

gelica, ebbe petto si coraggiofo di ab
bandonar la Patria, le ricchezze , i fi
g liuoli, e tutti i falli del Secolo colle 
magnificenze di Roma per condurli in 
Bettelemme e feppellir/ì ancor viva_ 
nel facro Speco del Salvatore nafcen» 
t e . Che più fece quella lànta Eroina 
per lo ceidie amor del fuo D io di 
quel che operaffe l’ infame Ippia per 
l’indegno amor del fuo Drudo ? E di
rem poi, che d voglia tutto il braccio 
deli’ Onnipottnte per efeguire i pre-

l’aduItero fuo genio fi Fa emula, anzi 
precorre i Santi begl’ incomodi, nelle 
fatiche, e ne’ pericoli ? La nofira carne 
mentre fiegue l’adultero Mondo ha_j» 
fiomaco gagliardo per refifterè aile 
fre|uenti crapule ne’ conviti, ha capo 
vi poro fo per yegliare Tintere notti ne’ 

-renai ; ha Jena durevole per danzai 
•duogpbc ore nelle trefche del Carnova» 
le . Ma le Iddio preferì ve penitenze, 
ordina vigilie-, configlia digiuni, tutte 

le  infermità fi (catenario a un bratto , e 
vanno a tormentare le membra de’po- 
co fedeli Criftiani.

Ma non partiamo dalla Quarefima .  
ed ascoltiamo Sànt’ Agofìmo, c h e c o sìfj"  
parla. Se a lauta cena fono alcuni invi
tati da un Cavaliere, da un Nobile , 
s’allengono di buon animo dal defina, 
re dimdiico , e col ventre in daino 
querulo per la fame colfantemente la 
durano infino a notte Lenza guftare_> 
filila di vino, o briciolo di pane . Se 
chiedete loro, perchè afiinenza sì g ran* 
de ? rilpondono, digiuniamo: Magnum 
opus, cbriflianum opus jejunium : Ma 
fofpendete di grazia il commendar di 
subitosi buon onera, e ricercatene la 
cagione, dice il Santo Dottore : Tgoli 
citò laudare, quare cqut0 l  : E qual al*

•tra cagione in ÜlfCrilílSfo può darfi, 
fe nanfe di iòddisfare per le fue col
pe alla Giuftizia fupi tna, d’imitar Cri- 
fto nel Deferto , d’ ubbidir a’ precetti 
della Chiefa, d’acquifiare accreicimen» 
to di merito? Non v'apponete al vero, 
replica il Santo : Tgeg •ventris 
agitur, non Hgligionis-. Quell’ aftinen* 
za sì rigida fi fa in grazia del corpo » 
non a buon prò dell’ anima ; egli è co» 
mandamento della gola, non oflervan»
Za dì Religione ; ferve per iòddisfare 
ai ventre , non per reficiare lo ipirito: 
^*aare jejunant?7 ê •ventrem praoteu-

c ètti delibi Chiefa, o i configli di Cri» pent viltà , &  non po/fint 
f io , e far miracoli di penitenza in ter* pretiofa. Bramofi di nobili edificate 
r~,quando jana rea femmina per iegiiir vivande non vogliono preoccupare lo

fio-
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üomaeo con ciBi groffi e triviali, ma l’animolità a tutto il corpo, come .Ari- TrolUm. 
portano voto il ventre alla tavola del fiotile affermò di tutti gli altri animali? io. 
Convitante per onorar con larga era- oppur ne’ nerbi ^dove volgarmente fi 
pula l’imbandigioni preziofe. Adun- ili ma,, e fife r collocata la forza , onde 
que il petto è faldo,e nulla lo fgomen- chiunque fia gagliardo ,  chiamai! ner« 
ta il digiuno ; il capo non vacillailruj boruto ? Perchè dunque ne’ crini tutta 
vertigini per la vacuità,de!lo ftoinaco, la ritlù di Sanfone ? Per infegnarci, Inc.i6.Ja~ 
e le membra fon forti a contraffatto'^ comenta qui *1 dottifflmo a Lapide,che 
la dieta lino al tramontar del Sole , fe il vigor delle membra; deriva tutto, 
la gola il comanda , fe’l  vizio l’efige , dall’ intenzione e dilpofizionc dell’ 
fe*l propio, o l’altrui genio il preferì- animo, di cui i capelli fon /imbolo ; e  
ve : ma fe vien dalla Chiefa ordinato jquando il capo è f in a , e al ben opra- 
fe lo vuol Dio , fi rifponde tantollo : re s’induce, non mai languilce il cor*
"Puer meus jacet in domo paraíyticus, po ; imperocché ficcome da un capo fa»

&  male torquetur : com efe ilnoftro no germogliano fini capelli, cqsi da_» 
corpo foiTe di bronzo per compiacere una mente buona, da una buòna inten
di mondo e a’ fenfi, e allor fiicuopra zione nafeono buoni penile r i, donde 
di creta quando debbe ubbidire a chi pofeia germoglia la fortezza di tutte 
creollo dal niente. O infermità morta- le Virtù. La rohuilezza d’un Sanfone 
liflima , che ci fa morire alla Grazia, dipendea dal crine ; e quanto di valor 
mentre ci rende più vivaci alle co’pe ! fi richiede nell’ efercizi© delle Virtù 
O languore peltifero , che opprime la proviene da un buon penfièro, da una 
virtù dell’anima, mentre accrefce lc_» buona intenzione : ex mente bona
forze del corpo! Se le membra han tan- oriuntur honte cogitationes, a quibus 
to vig or ,tanta lena per le fregolatez- omnium •virtutum fortitudo germinat, 
te  e difordini, perchè poi accularle di E per dir vero ,. quàì fievolezza d i 
lafle ed inferme per l’olfervanza della membra, o compleflìone manchevole 
Difciplina crilliana ? Come dunque dir può addurli in ifcufi della noftra tiepi- 
potremo , che’l male venga dal corpo, dezza infigarda, fe niuna, o poche pe- 
e non dall’animo.» fia mancamento di nitenze fi contano de’Santi più eroici, 
forze , non df%olere, infermità della che limili, o maggiori non vanti la re
carne non dello ipirito? Eh 3he ifleproba Gentilità , che vi (Te lènza lume 
ifte fpiritus nofler jacet in corpore in» di Fede , e fenza ipecial aiuto di Gra- 
firmus , jacet in carnis habitaculo vi- zia ? S’ammira- in San B runone l’avere * 
tiorum morbo fuperatus,&  male ter- sbandite per Tempre le carni da’Cartu- 
quetur. fiani fuoi Chiollri, e l’avervi colloca»

Sanfone quel fiero Eroe , che colla to in cullode un troppo cuftodito li- 
verità de’ prodigio!! fuoi fattifupera__» lenzio : ma detto fia con fua pace, lo  
non che agguaglia le favolofe prodez- prevenne nella Magna Grecia Pitta- 
ze di tutti gii Ercoli, ancorché ricevei- gora, i cui Dilcepoli nulla più appren* 
feda Dio una Angolar robuftezza in davano, che ad efittatnente tacere, e  
tutte le membra, tutta nondftnen di- fugar dalle menlè come feelìeratezzà 
pendea da’ capelli, e da cofa sì fragile efecranda non fol le carni , mai pelei, 
derivava l’ ammirabil vigoie di quel La mendicità del mio Serafico Padre ,  
fortillimo Eroe. E perchè non inferir- che difpregiato ogni avere, manda lì» 
lo nelfingue, che ridondante di/ervi- molìnando i liioi Figli per lo neceifa- 
«li Ipiriti fomminillra la veemenza, e rio folìentamento, potrebbe cagiona-

Nel Giovedì delle Ceceri* 15» *
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reftupore, fé non ne foffe ftam> Mde- 
ftro un Diogene , che povero e ,, 
fenza tetto, o capanna ibléat ■ :s 
limofina eziandio dalle Statue perafi' 
fuefarfi alle ripulfe degli uomiui. Non 
mi dimoflri Pierà d’ Alcantara il fuo 
capo Tempre feoperto o griindftiafier 
nel Febbraio le nevi, olcoccaiTe raggi 
cocenti dal Solliong i’ Agoffo ; 1’ Im
perador Adriano il fa coprir vergo- 
gnofo, mentre per cfh nt^ion di mi
litar foffe renza da niun calor, da niun 
freddo o nelle Galli?, e in Egitto fu 
mai fofpinto a porfi alcun riparo in ca
po .Non efageri tanto la dotta penna 
d’Atairagïo il digiuno del fuo grand’ 
Antonio quali vinceffe il credibile, 
mangiando fo! pane e Tale, e diffettan- 
dofi al fonte: Seneca, ardilco dire, che’l 
fuperaffe di molto, contentandoli per 
vitto della fola polenta, e dell’ acqua 
tra le ricchezze e delizie d’un aurea__» 
Cafa,qualfi era quelladell’Imperado- 
re Nerone. Lorenzo l’ invitto Cam- 
pion della Fede fa innalzar le ciglia 
per lo itupore , mentre full’accefebra* 
ce , che gli divorano le membra, truo» 
va luogo agli fcherzi, e deride il Ti
ranno : ma il Ginofofifta Calano , che 
alla prefenza del gran Macedone afee. 
fo volontariamente fopra catalìa arden
te di legne , tra le fiamme, che lo cir
condano , detta documenti difaviezza, 
e ^acidamente ripofa , ditninuilce lo 
flupore , e fa ammirare 1’ umana co
stanza. E fe un’ elèrcito di Martiri im
porporato di Tangue onora i facri Falli 
della Chiefa, e fa conofcere quanto 
vaglia colla grazia celelte la terrena 
fralezza* ’ molti eferciti di Guerrieri 
Idolatri, Maomettani, Mori, Ateifii 
•efponci «iofi volontari, o mercennaj 
al ferro , al fuoco , a’ patimenti, alla 
morte , nnpièiu di ihipendo valore»» 
tptte l’Morie profane, e fan veder 
quanto poffa eziandìo contro del Cie
lo l’ animo,,, e ’J corpo mortale. Dov’è

# *
dunque la compleflioriè indebolite la 
dilicatezza dv ’ membri, il corpo infer
m o, e pereto poco atto all* efercizio 
delle Virtù , e all’ offervanze crifiia- 
ne , fe perigliofiflìmi viaggi s’ intra- 
prendono per .un drudo j rigide afii- 
nenze per defiderio di lauta cena ;

prolilfo filenzio per amor d’ a- 
feofe‘dottrine ; dura mendicità per fi- 
lofofico fatto ; inufitate afprezze per 
felicitarli alia iToica ; llenti, ferite j c 
Inorti per ambizione , o intere lie ? Se 
tutto fi può per iòddisfar le fue voglie, 
e compiacere al Mondo , alla carne , 
come poi nulla poliamo o fare, o iòp*. 
portare per fervire a D io , < me: star# 
l’ eterna Gloria ? Perca manca.!’.ani
mo , e languiice Io fpirito della Fede, 
non il corpo truovafi indebolito e laf- 
fo : Ifie igitur fpiritus nofler jacet in 
corpore infirmus, &  male 
Non fa dunque d" uopo la cura de’Me- 
dici terreni , che fon sì pronti a dar 
1’ efenzione d* ogni buona legge , e 
pofporre le maifime del Vangelo agli 
aforifmi d’ Ipocrate,e i Canoni della 
Chiefa agli adiami d’Avicenna ; mafia 
neceffario implorare quella del celeltc 
Medico , come in fecondo luogo pro
poli.
> lí. Iffcn pWfïïSgilrt*, o N. N ., che 
l’ umana natura mifera figliuola d’ Ada. 
mo non fia pur troppo inferma, e non 
patifea tuttora l’ infezion di quel ve
leno mortifero, che ’1 già vietato po
mo trasfuie : quindi è, che ad ogni ope
ra buona fi fente illanguidita, e bifo- 
gnofa d’ajuto.Nè vale il falfo argomen* 
to dell’ Erefiarca Pelagio, che fe da 
per noi ílefíi fiam valenti a peccare , 
poifiamo altresì fenza il divin foccorfo 
far ene*, imperocché il cuor dell’ uo
mo, inclinato fin dalle fafee ad ogni vi
zio , e i fenfi naturalmente legatim’di- 
lettevoli oggetti , impiegano tutte Jc 
fòrze ger foddisfar al lor genio , e v i 
fi affatican con gufio. Ma la virtù col^

la
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îa Tua afprenza difpiace,e il faticar con
tro alla propria inclinazione fi è un in. 
dicibil tormento. Non Tempre fi cono- 
fce queda infelice paralisia deilo ijpiri* 
rito*, ma fol quando la Legge ci chia
ma ad ardue imprefe*, e col preporre 
difficoltà ,le  noftre ingrmità ci difcuo* 
p re . Quedo è il maggior utifff^We 
riceviam dalle L eggi, fieno della Chie- 
fa, od i D io , diceva Agodino , dimo- 
drarci in pruova la debolezza della na
tura corrotta , e fpronarci a cercarne 
la grazia medicinale da Crido . Grand’ 
utile., ancorché altri non cis re cade , 
riceviamo dalla fagra Qua reiima nel di» 
Ìcuoprir tanti infermi, e tante infer
mità non mai nel Carnaval conofciute: 
ma fono ( e mi perdonino i Medici del 
Mondo) languidezze di cuore piucchè 
di corpo , fveuimenti di capo piucchè 
di ilomaco , e piucchè della carne fono 
mali dell’ anima , la cui perfetta cura 
al Salvatore appartiene ; imperocché 
non ficcome ella potè precipitar nelle 
colpe fenza che Iddio le defle l’impulfo, 
così può ri largete .dalle medefime fen- 
za che Iddio la foilevi, dice dottamen- 

€ap.iù. con. te San P alperò  . Perciò il Centurio- 
âffiati. ne evangelico a Lui fupplicante ricor

re , e infieme noi informa a con lìmi le 
fupplica : D ^ m e p h f ^ m ja c é  trù 
domo paralyticus , &  male torquetur : 
come dir yoleffe ( ed è acuti dima of- 

3erm»ti* fervazion del Grifologo) Signore io.
chiamo mio il fervo , perchè giace lan- 
guerido , (e fofle vodro, darebbe in 
piè vigorofo, poiché il Reai Profeta 
c’ infegna , che i fervi dell’ A Iti (fimo 
danno nella di lui cafa, non giacciono : 
Benedicite Dominum omnes fervi Do
mini , qui flatis in Domo Domini, flatis  ̂

*  dice 3 non jacetis .  Così polliamo dir 
noi : il nodro fpirito, che giace, af
finchè divenga vodro fervo,o Signore,

( riiorga ; egli è nodro perchè paraliti
co-, acciocché fi faccia vodro , eri(àni ; 
^ tfodro perchè tormentato da un’ ac-

Nel Giovedì
cidia infingarda , vodro farà , fe il li- 
berate da tanta pena , e gli doniate il 
valore da poterai, e volervi fedelmen
te fervire . Tutto il miracolo delta 
Grazia luperna fi è tramutare ü cuore * 
cambiar gli affetti * fanar lo fpirito , c 
da fervo del Mondo farlo verolèrvo 
di D io , da fchiavo de’ vizi renderlo 
amico della virtù ; il redo agevolmen» 
te s’ adempie 3 e quando la volontà è 
raddrizzate, ed aflhdata nel bene, non 
v’ ha precetto imponibile , non offer- 
vanza difficile, non configlio (piacevo» 
le 3 non regola indifereta 5 no.n peni- • 
tenza troppo afpra. Ma per tapar Io 
fpirito ogni rimedio umano''^fallace, 
e folo giova il Divino . Ben lo fa chi 
fa ’l tutto, e perciò quando impone , 
o preferive cola di fatica , o contraria 
al genio , dona infieme gli ajuti e (uf
ficienti ed efficaci, e il poter Tempre ab
bonda , fe in noi non manca il volere :
Vclis , &  poteris, dice l’Aleflandrino Sttm&UlA* 
Clemente , e fe non ripugniamo alla 
Grazia , la quale inanima promuove 
nell’ uomo la buona volontà , dipoi (ò- 
diene la deda volontà promofla, ac
ciocché la medesima e per divin dono 
fia buona , e per divino ajuto fuperar ,
pofla la mala concupifcenza , San Fui- tfmm 
genzio egregiamente Io feri ile . c, * 4

Sia di ciò tedimonio un Paralitico, 
dappoiché tale infermità moleda oggi f 
il nodro fpirito . Giacea prodeiò pref- 
io la famofa Pefcina Betiàida un mife
ro languente,che trentotto anni c o le r
vi diflòluti ed infermi Tempre inabile 
al moto , era Tempre in moto treman
do ; ed implorava, e fperava, n iiu  
Tempre in vano, il foccorfo d* alcun uo* 
ino , che l’ immergeflfe in quell3 onde 
falubri. Mirollo il Salvatore pietoiò , ^ 
ed efploratane la volontà, Surge , gli ^oa* ** * 
diffe tantodo , tolle gaìb%tum tuum ,
&  ambula : A lzati, o mefehino, prfrn* 
di il tuo letticciuolo, e cammina ; e in
contanente a quel comando di Grido 

C il
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iS Vredicjpfe conãdl
il buon Paralitico ibllevato e gagliar
do col materaffo in colle fi parte:

fiatim fanus faefi9 / Me , ’<&•
fuflulit grabatum fumé,-,

Ma donde tanta fortezz, in un fubito , 
tanto valor, tanto ipirito in quel mife- 
rabile ? Dallo 11. (fa cctto di Crjffo» 
oiTervatdo : Su, ed ecco che 'agile 
e pronto’ fiollevafi : »7W garbatimi 

tuum,e fubito come pna paglia tutto 
il pagliericcio s' accolla: ,
e todo con que! grave pefo lugli ome
ri ipeditamente nmina .-•imperocché

• gli Ite (lì comandar: nti di Dio portano 
feco la-^ktù della * razia, e fempre la 
donano* 'chiunque non ricufa ofifer- 
va! li ; non eifenrìq dell’ uomo cotanta 
poteiià e virtù, dice in tal cafo $.Ci-

- iif, ^ n l l o  Aleffandrino, perocché del folo 
Dio è proprio, che poifa comandar in 
tal guifa ; c quegli, eh’ è Signore , e 
Pad rone di tutte le virtù, comanda ciò 
che vuol che ila fatto . Perciò antece
dentemente interrogò il Paralitico, le 
voleva e (Ter ia:<$ , Fis fan us fieri ? e 
veggendo , che non poneva obice alla 
grazia, comandò o.w !chA lembrava iù. 
perar le forze o ,  e inficine
donagli fa Paniti* ? dorè da com
piere pi rattamente n comando : 7s 
Deus impoffibilìa non jubet yfed juben
do monet, &  facere quod p offis, &  pe-

# tere quod non poffis, &  adjuvat ut pof 
fis , éome a 'Cattolici infegna ilfacro

■ Stjfl 6c d* Concilio di Trento •
$uèttf*c.xt, Giacciamo infermi aì ben fare con

paralisia troppo p ricololà di fpirito, 
nata non già o g g i, neppur ieri, faran
no forfè venti, o trent’ anni, che gra
vemente c* infeiìa , e voglia D io , che 
non tanti, quanti ne contiamo di vita* 
Affinenze„ vplie, digiuni, cilicci, gè- 
nufleffioni, orazioni, vifìte di Ípedali, 
e di carceri Tono- precetti, o configli 
fopra ogni nofira forza e potere: fiamo 
Criiìiani di nome con Fede le non del 
lutto eftintsf» almen languente, e la

fperanza fola fempre mai v ive , d’aver» 
quando die fia , ad edere coronati di
gloria: ma P opere di carità, Pefer- 

€ tizio delie virtù , i rigori della peni
tenza non fono per lo no irò deboí vi
gorei per la noïïra natura infermicci a*
Fìs fhnus fieri}p Vogliamo rifanarci da 

» ienm^' A hi n o , che molti non voglio
no per aver precedo fallace di confe* 
g rare anche ì giorni làcri al loro prò- 
fyiiiìimo genio. Vogliam da vero ef- 
iër fani, per effer fai vi? Fis fîmes fieri?
Non fi cerchino Medici, Chimici, ' > 
rufici i S'urge , tolle grabatum tuum,
<& ambula : Solleva al Cielo la gience, 
e giacché quafi di morbido letto, in cui 
Panima inferma fi giace, ella fi ferve 
del corpo,ponilo fuIPali dello fpirito, 
che faccia camminare per lo diritto 
fentiero de’ comandamenti divini : ir 
cotai guifa, per avvilo del gran Bru* B*un* 
none , fi curano le infermità de’ Bat- 
tczzati, e Medico Angolare, che mai 
non falla, n’ è il Salvatore. C o lf  at
tuai digiuno s’ acquifia il poter digiu
nare ; col deprimere i fenfi, fi rendo
no alla ragione foggetti ; col Appor
tar gli oltraggi, fi diviene paziente; 
col difender la mano all’ opere di pie
tà . i l  piedp si cMLOilnp, delle virtù , 
corrono gli fpínti e i  fangue a dar va
lore ai braccio , e invigorir fa gamba:
Surge, tolle, ambulat &  fiatim fanus 
faSìus efi homo Me. Si rifànanó i lan* 
guori dello fpirito , e fi tolgono fin* 
iingardiè della mente coll* oflfervare i 
precetti falutiferi del Signore ; impe. 
rocche Deus efi qui operatur in nobis 
&  vette , &  perficere prò bona volun
tate, dice PApoftoIo. S*afco-nda don- 
que vergognofa ogni feufa mendace , D* 
che procura mafeherar da in';rr " tà la • 
pigrizia, e fi confeflì almeno ita ^
così chiara , che fe non vivefi da per
fetto Crifeano ,nè fi cuffodifcono i cp* 
mandamenti di Dio e della Ghie fa, non; 
è languidezza del corpo pur troppa?-

for-
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Nel Giovedì dopo le Ceneri. ’t
forte al mal fare,ma tiepidezza deJ cuo
re pur troppo infermo a far bene. E fe 
tale accidiofa infezione per anni ed 
anni ci*aggrava, non è mancamento 
delia Grazia celefte pur troppo pron
ta a foccorrerci, ma*’negligenti delia 
noftra volontà troppoftarda in ricorre» 
re a Criilo, e troppo ahi troppi 
in rigettarne gli aiuti, mentre ne ichi- 
fa i precetti. Riconofciamo noi U dii, 
e confelfando la noftra effeminata mor
bidezza inabile a combattere contra gli- 
afifalci del Tentatore , e mal1 atta aie- 
guire le inlegne de9Centurioni evan- 
gelici * rivolgiamoci con umiltà di cuo* 
re al Medico deirAnime, e fperiamo- 
ne infallibilmente I’ efficace rimedio , 
che rifani una volta Iofpirito,e con ciò 
dimoftri afsai forte, aisai robufto il no- 
ftro corpo .

Motivo per la Lìmofìna •
Nelle infermità del corpo fogliono 

i Cnftiani ricorrer foventemente aIPo- 
razioni degli amici e famigliari di Dio, 
che fono i fedeli e veri fuoi fervi . Or 
quanto più debbono farlo nell1 infer
mità dello fpirito , che iògliono per Io 
più travagliarli in quelli giorni, come 
udifte fi nora,? M % chi. nix) amico * più. 
famigliare di Dio , che 51 povero, lèi 
poveri fon da lui chiamati fuoi fratelli ? 

40. Q^andiu fecijìis uni ex his fratribus 
meis minimis , mihi fecijìis. Se dun
que in quelli facri giorni v1 aggrava o 
tiepidezza di Ipirito , o languidezza di 
cuore nel fervigio di D io , ricorrete 
per liberarvene adorazioni de’poveri, 
c. fendete verfo le loro neceflità libe
rale la mano con abbondante limofina, 
acciocché eglino piu fervçrofamente 
v* impetrino la grazia .

4 S E C O T ^ D  *A T?^i]{TE.

J T ) Erchè i Tribuni della Plebe Roma" 
na fi lagnavano co1 Tribuni delle 

Milizie, che nella ftagion più rigida del

verno aveano efpofti i Soldati ali’afse- 
dio della Città de1 Veji fotto le piog
ge e le nevi, guai] confumar li volef* 
fero tra gli (lenti del tempo contrario :
Claudio Tribun militare rifpolé loro 
in tal guida : Diteìni, vi prego , il defi* 
derfo ed il piacer della caccia non vi 
trae fuor di caia in quefti giorni nuvo- 
loii e gelati, e^per brine, e pernevi 
non vi conduce nelle felve, e ne1 mon* 
ti in traccia d1 un cinghiale , d5 un ca- 
prio,d’un orlò? Perchè dunque lagnar
vi del tempo iìrano,e della ftagion con
traria , e bramar U Patria ed il tetto 90 
fe poi n1 ulcite per correr dietro ad 
una lepre , ad un cervio ? rxà voi ror* • 
fellimate una fiera,che una Città? Più 
il foddisfare al voftro gufto, che dila
tare il voftro Imperio ? Si patifeono le 
piogge, e fi calcano i ghiacci per far 
mifera preda d1 un uccello, e non po- ,
tete poi foffrire di ftar nel Campo an
che (òtto le gragnuole cd i venti per 
far gloriofo acquifto d1 uno Sato, d’un *
Regno ? Obfecro vosj venandiJìudium  ̂bivius lì* $ 
ac voluptas homines per nives, ac prui
nas in montes fylvafque rapit : belli ne* 
cejfitatibus eam patientiam non adhibe
bimus , quam vel lufus , ac voluptas 
elicere folet ? Convinti dall’ evidenza 
della ragione i Soldati, fi oftinaron© 
all1 imprefa , ed elpugnati i Vejenti, 
ritornarono ricchi di ipoghe in fri* 
onfo . •

II limile par eh1 io dir pofsa a’ Cri- 
ftiani delicati, e infigardi nella milizia 
di Grillo. Io ben lo che ”*1 Regno de*
C ie li, e la Città della Gloria voglio
no efser vinti a forza , e con violenza 
acquiilati, perocché lodilse di fu a boc
ca la Verità fempiterfìa : I{egnum Cedo- Matmiu n , 
rum vim patitur, &  violenti rapiunt 
illud • e lo altresì, non eiser baftevolc 
un afsalto, nè due , nè tee per fuperar 
quel muro di diafpro , che cingeda^ 
Gerufalemme beata ; ma efser necef- 
fario un lungo 5 e faticofo afsedio, che 

C  3 duri
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tforù carnali contra la ragiona e lo fpi- 
rito, come faecise dir loro : Un digiu» 
jfo , due, e quattro iono»in vero fof- 
fribili ; . ma un intera Quareiìma, e ri- 
tornar .ogni anno a confumar la ftagio-

àó P. r e d itt i* ''S e c o n d a
duri quanto quella mifera vita , perciò niilima gloria | e chi coll’ opera delia
chiamata milizia dal Santo Giobbe; e mano , e coi : dor della fronte ha dà 
che con vi en Tempre o^ervare la fanta guadagnarli il milero vitto , ritorna-* 
Legge di D io , fempre ubbidire a’ pre- •ogni dì a* confiteli lavori o di batter la 
cetti deila Chiefa fempre in opere di mazza nelle fucine, o di piallar legni 
pietà efereitare lo fpirito: Oportet fem*° nelle botteghe, \> di rivolger con gra
der orare , &  non deficere f per fice- ve zappa, e^rc^aratro il terreno»Qual 
verdi poi la corona di giullizianelC; > tplRieSça non fi ha nelle continuate fa
lò : e ben comprende*, che quelle ap- tiche,e prolungati difagi per iovvenire 
punto è quello, che fa/ivoltar le pai- a’ bifogm del corpo, o per compiacere

alJe brame dell’ animo ? E parrà poi 
malagevole multipiicare i digiuni,con
tinuar 1* opere di pietà, cuitodir lem- 
pré ia disciplina ecclefiaifica y e gli or* 
clini della milizia c ridi an a per /ar ao*

? e 
Ne’ hi-

fogni cotanto importanti della guerra 
continua , che aver dobbiamo contro 
de’ comuni nemici Mondo, carne, De
monio , non uferemo quella pazienza , 
che anche ne5 giuochi, e paffatempi ufar 
fogliamo ? Belli nec effit at ibus eam pa* 
tì enti am non adhibebimus , quam vel 
lupus , ac voluptas elicere folet ? Vede
te quanto fia da vergognarli , foggiu- 
gne Sant’Agoilino , quanto fia da do
lerli , che le fatiche non Ibi s’ abbrac
ciano , nta piacciono per far predai 
d’ un&jip a ^ jw  aiauiibt pochi i o i d i , 

car^paÏÏa, ed a ruzzola , e ci 
diipiacciofio poi per far acquiif o di Diol

ne più W fT  in affluenze e digiuni ag- quilio del gran Reame de’ Cieli 
grava troppo il corpo infermiccio , goder del Pai adifo in eterno * 
Spendere una fettimana in cfcrcizj fpi- 
ricuali, fi può ; ma pafsar meli e meli 
fenza divertimenti del mondo, c fol
la zzi della carne, non fembra pofflbil 
giammai. Far una limofina a* poveri 
egli è raggionevol di certo ; ma ritor 
mar ogni mattina a disfamare P avidità 
de’ mendici frangierebbe anche lama- 
no di Giovanni PAIeisandrino detto il 
lim o liniero. Fare un poco di bene , 
tutti fiamo obbligati ; ma fempre fem
pre far bene egli è proprio degli An
gioli e de1 Beati, che già godono■ Dio»
Ma per convincer di fallelòmiglianti 
querele io non mi porrò a deferì vere

De bon. vi» 
duit* adju-* 
lian• Ct U t 
in firn

jp oi,é %u ^coir Fvangelifta-Giovanni le bellezze , Per le vanità della terra, per li mefehi*
% le ricchezze della Gerufàlemme glo- 

Ad Rom. 9. noia-, nè a predicar coll’ Apoilolo Pao
le. lo quanto poco lien degni della futura

Beatitudine tutti i patimenti , che poi* 
fon tollerarli in quello fecole ? dirò 
folamente con Claudio il Tribuno , e 
voi non me lo potrete negare, che chi 
fi diletta-di càccia-ione, ritorna fpeife 
fiate , ed ogni anno-a calpellar nevi 
e loto tra mille ite ri t i e pericoli , per 
far preda a5 ifn Vile animale ; e chi ha 

• gcnuo di andar in guerra, efpone a coir
tinui impazzi , anzi a continue morti 
la vita per vililfimo foldp, o per va

ni beni del Mondo tutto fi può , e pa
zientemente , anzi guftofamente fi io& 
fre ; e per li veri beni dell’ Anima, per 
le grandezze del Cielo nulla fi può , e 
fempre fiamo infermi, e languenti !

Via via'dileguatevi leufo nieî d, 
troppo indegne del Nome,* della Pro* 
felli ont; criiìiana. Dica cialcun col Sa 
milia : Fortitudinem meam ad te cu fio* 
dìam : Quanto ho di forze , o Signore 
tutto in voflro fervigio s,f impieghi. 
Se fui gagliardo in ièguire le fug : | 
vanità dfclia terra ; fe robuifo in co  ̂
piacere al fenlb , fe valorofo in mf V'

per
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per l’ Inferno, ora tutto il mio vigore 
adunato , vo confegnarlo allo fpirito, 
vo confegrarlo al C ielo, vo farne un 
dono a V oi, che me Io defte: e perchè 
in Vói confido, in Voi; (pero , o mio 
D io , muterò la fortezza, come mif>ro» 

j j ,  mette Ifafa : Qui fperantdn
tahunt fortitudinem : cioè a direi’ che 
quanto fui forte <n peccare, altrettali* 
to vo elfièrlo in far penitenza : -

tud'memme am ad te . Que*
ila fortezza d’ animo , o N. N ., in niun 
tempo meglio fi efige, che pe’ fiacri 
giorni prefenti, a’ quali mentre confia* 
grafi l’ ^lfiervanza fipirituale , s’ acqui
tta un abito virtuofio, in cui poficia per. 
feverantemente fi duri . Quello è il

tempo, dice il gran Pontefice San Leo." 
ne, in cui Lucifero fchierando per tut
to il mondo le fue furie , debbe la mi
lizia cri (liana virilmente combattere : e 
fe alcun per 1* addietro o fu tiepido 
per la^pigrizia ,o  fu occupato dalle fioL 
lecitudini del fiecolo, ora convien, che 
teda l’ armi dello fpirito, e al fuono 
deila tromba celefte s’incoraggilca alla 
pugna contra l’ inferno : tuba
in Sion. AH’ armi, all’ armi fenz’ altra 
feula, o Fedeli, aliarmi del digiunou  
dell’ orazione, della limofina, della 
modeftia, della pazienza, e d’ ogni vir
tù criliiana per debellare Lucifig*», per 
efipugnare i’.Empireo.

P R E D I  C A  IIL

N E L  V E N E R D Ì
D O P O  L E  C E N E R I . ,

Efote ergo vos per fedii, ftcut &  Pater cceleflis -
fedirne]}. M a t .5 .4 8 .

li A nguisci

no così oppreffo dal 
corpo , e lo (pirito del 
Crillianefimo nella car
ne immerlò giace così 

abbattuto, che dimentico in tutto del 
fuo nobil lignaggio,non la innalzare lo 
fguardoad eroiche azioni; ma qual nu. 
do tronco coll’altrui Ipoglie addobba- 

fio lo de’ fiuoi Maggiori olientai 
trofei . Rammentare a’ Criiliani gli 
efempli de’ gran Santi, non,,è de Ila rii 
dalfonno, ma piuttollo provocarli a 
fdegno ; perocché non vogliono gli 
Uomini per regola del vivere que!Ia_ 

mia d’oro prefentata da Sant’ Ani» 
io , cioè la Vita de’ Santi,«ma bra

cano la fiquadra di piombo, che ad

gni loro inclinazione fi pieghi, onde 
la Legge fi conformi al collume , non 
il coftume alla Legge . Ammiriamo 
l’opere infigni de’ Beati non altrimen- 
t i , che le pruove favolofe de’Giganti, 
e degli antichi Cavalieri Brettani, che 
dipinte o narrate fervono di curiofio 
trattenimento alla villa o all'orecchio, 
non di fiprone ai cuore codardo, nè di 
sferza alla mano ritroia. Quali d’altra 
natura noi follano, o i Santi fodero 
fiati d’altro Mondo , diciamo a piena 
bocca imponibile imitar le or gclte, e 
lèguitar le lororme : quinci è , che in 
damo la divina Scrittura colle lue ve. 
ridiche ifiorie propone Appofioii, Pa
triarchi , Profeti per allettarci a fieguir 
le lor opere colla fomiglianza deìla_j

e ftcìlk
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, ftcfla natura, come dicea Ballilo ; im- 
. perocché riipor,diamo tanto!?- non ef. 

fer opera umana, % Àbramo vibra il 
ferro (opra il capo del fuo Figliuolo*; 
fe Davidde veria lagrime pietofe fui 
fepolcro del fuo Gemico ; e.GiuTeppe 
lafcia il manto in maro dell’ Egiziana 
adultera per non ifpogliariì la Cattiti; 
fe Daniele fi privagli tutti i doni per 
eonfervar intatta la Giufiizia : non fon 
opere d’Uomo, diciamo,ma certamen- 

r. ad Cor,te di D io , qui operatur
* ni bus ,e fublima a grado foprannatu» 
ral la fralezza terrena per fare icintillar

lì* * *

maggiore all’argomentar di Sant’ An- 8
Telmo, vogliamo pareggiar l’ uomo .
Jpecchio dell’ impotenza , preda del 
tempo , giuoco della fortuna, immagi
ne dell’incoil:a$nza , al diffinir d’Arifto- 
tei». Non è mai polfibile, ch’abbia per Sto* 
elemplar l’Onnipotente , e gareggi di baum,
'f)e jeí:zion coll’ Alti filmo chi è l’efetn- 
plo della fralezza, e il compendio del
le batfezze . Fu vana millanteria dello 
Stoico ic: ivere, che ’l fu» ' Sapiente,vi. 
cino anzi profilalo a Dio -dia è difll- 
mile da Lui, non fe nell effe mor
tale: Excepta mortalitate fin Deo: 

viegqiù chiari i prodigi della fua Gra- quell’ audace Filol'ofo voile y  Uri g nt -sapiente 
zia. tal maniera lòtto il velo del!’ re l’immenfità del Creatore alla corta 

abilità ricuoprono *gli fcioperati mifura del fuo cervello, e perche nonin
mortali la lor manifefta infingatela. 
Î, . le fcufe medefime mi Ipianano 
quella mane la ftrada ad un p:u adotto 
il più bello, che in tutto ’l Vangelo fi 
truovi, il più contrario a tutte le ra
gioni , che la pigrezza umana s’inventi. 
Io non ofava , o N. N ., quantunque..» 
Crifto il comandi, predicarvi che Ì’ifo- 
luo polla e debba fe, uire le perfezioni 
di Dio : ma fe mi fi oncede , che l’o
pe re de’ Santi, uomini finalmente qua
li fiam noi, furono open divine > : 
Eflotc ergo vos perfetti, ficut &
•vefi er cœlefiis perfette us: m’accingo
a dimoftrarvi, che la perfezione di Dio 
ila l’unica idea della vera vita c-WG- 
na ,*e il dirnoftro con due Arg» enti 
irrepugnabili e chiari . Primo , perchè 
Iddio è noftro Padre. Secondo,perchè 
noi fiamo fua Immagine . Alle pruove.

I. A’Nchc a me , nulla meno 
die a Voi, fe rubra va affai 

lontano dal vero , e al fommo ecce
dente non ibl#le forze inferme, ma al
tresì ^intelletto altier de’ Mortali, che 
poifa e debba un uomo eflfer limile 
D io . A  Dio j di cui nulla può penfarfi

comprendeva la grandezza divina, pc 
rò la finie Amile all’umana . Fu orgo* 
gtiofa follia di Lucifero ambird’aggua- 
gliarfi alf A Iti fimio; non s'avvide il fu- 
perbo , che1! limitato fuo edere non.-? 
potea trapaffare in un volo l’infinita 
diftanza , che fra1! crealo, e l’Increato 
frapponefi ; onde arriichiandofi alla 
temeraria imprefa,precipitò negli abif- 
f ì . üeus quis fi l lis tibi? lo dice aper- PfaLyo î9* 
tamente il Profeta.

Così ch’io divifava feguendo Po- 
4 ;°Igo , e, così ancor io 

rei derno J e  Pargomento di Crifto 
racchiuiò in una parola non m’aveffe_> 
convinto, e perliialò a provar Lenza 
dubbio quanto ho propoito: Eftote vos 
perfetti, fient &  Tater veflcr cœlejlis 
perfectus ejl. Non dille, clic fiam per
fetti, come è perfetto Iddio ; allorsl 
Pace, nnate ragioni potrebbero in qual* 
che guila far di fe vana pompa coLpoj^f  ^ 
ci innanzi agli occhi la differenza trop-  ̂
po nunifefta fra Puomo e Dio: ma di
ce favi amente , che imitiamo le azioni, 
le virtù , ìe perfezioni non già del Pii 
dre il o ma del noftro , di quello, che 
giornalmente fogliamo invocare 
Cielo * Tater nofler , qui es in CV 
tv v i per avventura fra noi chi poti

:ì ra- 
), che
e (M Jk |

rie
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rìcufarc di feguir Torme paterne, e i> h  foco fa ruota del Sole ; perocché ve* 
fiuti per troppo nobili ed eccellenti i de il padre , che con occhio immoto e 

"dimeilici efempli? I Farifei ancorché collante guarda guel gran Luminare 
protervi, arroganti * loquaci, ammu. diurno : e appena ha raffodate le pen- 
tolirono non pertanto apnfufi, quando ne ,. che già pruova ferviriì dell5 
gloriandoli altieri d'aver per Patire un 
Abramo, rifpofe loro ij Signore : Si 
filii Jdhrahœ eflis , opera ^ihrahMfTã* 
te : e il Satirico fe arrolììre la fronte a’
Romani del fuo tempo ,che vantavano

ali, c
feguir nei volo le nùvole , perchè of- 
ferva®la madre volar d’ intorno con 
%mpj e vaili giri provocando i venti 
nel corfo. Tanto j>uò anche ne* Bruti 
il vivo efemplo de5 Genitori. Chi di 

oziofi Tegregie imprefe de'lor Mag- noi dunquec potrà aver animo di rifiiu 
g io ri, e«o(lentavano fuperbi le Imma- tare i dolci inviti di Grido,che ci efort 
gini de* Paoli Emilj, de’ C o d i, degli ta alla perfezione del noftro vero e fu»
Scipioni, de’ D ruíl, dicendo Toro : perno Padre, il quale ficut Mquìlapro* Dwtter, *

Vaulus, vel Cojjus , vel Drufus mo* vocans ad volandum pullos fuos, &  f  u  
ri Bus ejìo , per eos volitans , expandit alas fuas?

Has autem Effigies Majorum ponejy Quegli è Diõ, nulla può penfarfì di più 
tuorum . * eccellente e perfetto : ma noi fiam Fi-

Ella è legge di Natura,che la prole da gliuoli di D io, nulla può dirli di più 
AttFìot. de fìmjìe aJ genitore,onde il Filofofo del- generofo e più nobile • Grand5 argo»

*fa**enali
Satyr.è*

11%

^ hr ‘ mi le Scuo’e arrola tra le fpecie de' mo- 
tr hiftor a un , quei che degenerando dai padri, 

portano altre fembianze nel voIto-Dal-
ìe Colombe non fon prodotti Corbi , 
nè dagli Elefanti Formiche : dal fernet 
delle Palme non germogliano Ciprcf- 
l i , nè dalle Panacee forgono Cicute. 
Non può darli efemplare più adatto , 
norma più giuda, con cui il figliuolo

' s  ■

mento egli è quello . O ci convien ne
gare , che noi fiam Figliuoli di D io , o 
convien confelTare, che la perfezione 
divina fia l’unica idea dell’ operazioni 
criftiane. Se neghiam d’eflfer Figliuoli 
di Dio, rinunziamo al Battefimo, dove 
rigenerati dali’ acqua , e dallo Spirito 
Santo, lafciammo d’elfcr prole della—» 
carne e del fangne , &  accepimus fpi- 44 

difegni le fattezze deH’animp,e fquadri ritum , in quo 1 f.&rxtf. 
i portamenti del fuo corpo , qiiaruu ià ‘ '"clamamus enim
vita de’ padri, i fatti de’ quali fon per ritus tefiimonium reddit ,
quello viva legge, muti documenti, quod fu Se neghiamo di ‘ 
dilciplina efficace; e non fìa mai impof. elfere Figliuoli di Dio , rifiutiamo l’e- ”
Abile alla prole ( fe non è adulterina) redità della Gloria beata, e da noi fief- 
ciò , che i genitori poterono. Fjlote fi ci condanniamo all’Inferno: Sì autem 
ergo vos per fedii, ficut &  Tater ve fier filii, &  bar edes, quidem Dei,
cœlefiis perfedius cfi. Grand’argomen- cohœredes autem Cbrifti. Ma fe Faite»
to egli è quello, di cui fi valle il Pro- rezza natia del nollro animo generofo 
fetà ifaia per richiamar alla riforma—» non permette, che ci Ipogliamo del

grand’o n o r, che ci reca l’elfer anno
verati fra r Figliuoli di D io , che è il 
fommo della vera nobiltà: fe l’amor di 
noi íleíTl non coniente ,®che ci privia
mo del reditaggiofovrano della Bea
titudineeterna , che è la lbmma d’ogni

de’co fiumi il Popolo Ilfaelita : inten
dite ad Abraham Tatrem véfirum , &  
ad Saram, qua peperit vos.

li picciolo Aquilottoappena infran
to l’uovo materno , e iprigionato dal 
fufcio,, che ardifee generofo rivolger
- pupille tuttavia tenere ed umide al- vero bine adunque è neceffario af

fer.

(
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fermare, che deb.be cra&uno g iti ila la che i Battezzati fuperando l’umanità y
fua forza imitar le perfezioni divine , 

Momìl. 13• c divenir Amile a Dio . /» quo ertimi 
alio, conferma J’ Au.&r delMmperiett# 
in S. Matteo , cognofcetnr ,. quia filli

9
formontaffero alla fbmigliànza divina,* 
e ieguentìo le iànte le g g i di Dio 9 a j î ^  
pariffero tutti fantificati quafi Dii deb 

_ „„ ,. B w la Terra : Qui enim non fecundum fe
fumus D ei, nifi f ierimus fi miles Deo ? (di§e SantYinfèlmo efponendo S.Pao- j n ìtad q^< 
Filii enim carnales frequenter fâm il an- lo ) fed fecundùm Deum ambulant, non r$n* hc. cit* 
tur carnalibus T-dtentibus in facie"^k&ff^nes y feetùii vocantur . .  Deos au- 
aut in loquela, filii vero fpAritualcs in tem ejjc cepit .Apoflolus , quos arguit 
fanttitate * quia homines fiunt. Piucchè uomo ef-

L ’anima , che nontJimojlra le forni- 1er debbi il Criftiano, e (Tendo Figliuo- 
glianze divine , non dee chi amari! cri». *lo di Dio . Dee eflfer piucchè uomo il 

^/iiana, nè potrà aver I’iqgreflb neila^ Criftiano, poiché volendo aver Pin- 
Jpoc9ii$y\ Gerusalemme celefte : TS(on intrabit in greifo nella Patria celdìe, gli è necef- 

cam aliquid coinquinatum âut abomi* làrio difmettere l’umana proprietà di 
• nationem faciens , &  mendacium, feri» menzognere e fallace : Quìa Sm is ho- 

ve TE vangeli fta Giovanni • Non por- mo mendax - Et non intrabit in eanL* 
xìì, dice, il piede in quella Soglia glo- mendacium faciens. Ma fe ogni uomo 
n o ia , in quella Patria beata chiunque è mendace, intanto non làran tali in 
d’alcuna macchia è lordato,chi dimem quanto non làran uomini, perchè fa-» 
zognero è convinto-Niun uomo adun- ran D ii, e Figliuoli tutti di Dio : Quo-  
que può entrar nel Paradifo, perocché niam Dii ernnt, <&> Filii dltijjimi omm 
ogni uomo o in detti, o in fatti egli è nes : così conchiude Agoitino eiplican- i n Pfal.jzf 
mendace : Omnis homo mendax: Et non do il Salmifta , e poflfentemente con- 
intrabit in eam mendacium faciens. Ma futa tutto ciò , che da principio fi op-

i

come! Non fon uomini forfè que’ tut- pofe ; perocché non facciata paragone

i.
er 4

ì

t i , che ne5 facri Farti della Chielà ven- 
gon deferitti per Beati, per Santi , e i 
Dogmi della Fede c’ infegnano , eifer 
già glorificati in eterno ? Non fon uo
mini quelli,che nel dì finale fa ran chiifJ 
ma ti al pofleftbdel celefte Reame? Era
no uomini alcerto, ma trasformati nel*

‘ k  fembianze di Dio , come Tuoi veri 
: Figliuoli ; fon piucchè uomini, e fòl- 
levati fopra ogni eflfer umano , perchè 
fon veri criftiani:e perciò S.Paolo rim
proverando quei di Corinto , che poc- 
anzi convertiti alla Fede, ancor iàpea- 
110 di Gentileilmo , e ciafeun di lor 
contendea d'aver miglior Maiftro^, e 
Pre Jor ì * 'Vangelo , ri ib i nle tut
to i’ in,' ... nel chiamarli fola- 
ine ' ■ on * i !v i v Cttm enim fit inter vos
zelus <•> contentio: nonne fecundum ho- 
n:: ambulatisi nonne homines e (lis? 
i ocche yolea il grand’ Appoftolo,

fra 1’ uomo , e D io, ma fra Dio ,
Dei$cioè fra l’AltinimoPadre, e i ìlio!
nobiliflimi F ig li, quai fono , o almen 
debbono effe re tutti i Criftiani. E Se- 

errato, ma profeta* 
to , fe in luogo del Tuo vano lapiente, 
avertè detto del noftro vero Criftiano •
Excepta mortalitate, fimilis Deo. Son 
uomini ancor quelli , che vivono ferì*. ; 
za ’l Battefimo , e fuor del grembi> ■
SantaChiefa, fon uomini; in che dun
que diftingueralfi da un Infedeli ii P o  
dele di Crifto? La natura fra loro è c o m 
mune , pari fon d’ ambedue le dOtfTì 
fentimenti, i  intelletto , 1’ arbitrio. Se 
dunque ifr Criftiano non folie vali ol-  ̂ 1
tre all’ effer umano alla fomiglianza di 
D io, farà connumerato fra gl’idolatri, 
fra i Maomettani, fra gli Ateifti ? e gli 
Eretici, e condannato con ert^Jp* 
all’ Irjfrno

n



f$a
f#

O S*  ̂0Ni?/ Venerdì dopa le Ceneri ♦
Il Giovanetto Tobia guidato dall* An- Dio buono! Che bèl pender di To

bia , valevole per fé il e fio fenz5 altro 
mafo naturale, o d'ange-

? gitalo Ratae le , 
colie

avendo pollo in fuga 
vifcere di non fa qual pefce i! 

Demonio Afmodeo, che avea toltiu* 
infelicemente la vita g fette Spofi di 
Sara , entrò ficuro nel talamo di quel* 
la Vergine già confegnfitagli da1 Geni
tori in Conforte ; ma per non i .cen
trar P infortunio de gli antecedènti 
Spofi , dixit e i, Sara exurge , &  de- 
precemur Deum , hodìe,<& cras, &  fe

aiuto o di Farn 
fica mano a difcacciar non che uno, nii 
tutti i Demòni. Fflii quippe Sanile* 
rum Cimus, Ma più , c meglio dice_j? 
l’EvangeJifia Giovanni: Chariffimt nune 
QFilìi Dei fumus. Siamo Figliuoli di 
D io , non poflìaiiMÌunque vivere , co* 
me farino i Pagaci, come gli Epicurei, 
come gli Ateifti, o gli Eretici, come

f J o a ,$

eundum1eras. Sorgi dalle piume diletta' quef tutti, che non çonofeono iddio
Sara, le diife , e dato bando ad ogni 
carnale affezione, ad ogni terreno pia* 
cere , ppnianci genufleflì a fupplicare_j» 
all’Altilumo, acciocché prima fi unifica 
l’anima nofìra al Creatore colle preci 
di triplicata notte , e poficia fi congiun
gano i noflri corpi con fiantificato ma
trimonio alla progenie d’AbramoiTD- 
tia autem tranfaiìa nofle in noflro eri- 
mus conjugio Chi non ammira,o N.N., 
la fingolar continenza di quello Gio
vane, più commendabil di certo , che 
ìa tanto rinomata di Gltifeppe? Ma che 
mai potè avvalorare cotanto il cuore 
dTin Giovanetto, che al cofpettodell’ 
amata beltà non guita i leciti piaceri, e 
fàgrificain olocauilo al Signore e l'ap
petito del propio fenfo , e il compiaci
mento della Conforte ? Fu quella lòia 
confiderazione , quella fola ragione , 
ch’egli fuggeriva alla Spola:///// quip
pe Sanilorum fumus, &  non poffumus
:ta conjungi fient gentes, quœ ignorant 
Oeum • Siamo Figliuoli di Santi, pro- 

^.iÇenied’Àbramo , Difendenti di Gia
cobbe , non poffiam dunque congiu
gnerci con affetto carnale, come fuol 
far quel Gentame, che non conofce_  ̂
idei io : poiché fiamo prole di Santi, fia- 
rno dunque obbligati dalla natura, co- 
ilretti dalla Legge , provocati dall’ufo

/ a feguitare la fantità, ad elfer altrec- bramar l ’altrui donna, 0% frequentar i 
r fftanto fimifi a quelli , quanto diverfi da- poflrifaifi, ci fiovvenga d’elferFigliutf- 

g i i^ p j:  conteguenza degna d’pn San- li di quel Dio , che nemicod’ogni foz- 
;;èfche pu jOifccpolQ d’un Arcangelo. zura icrivc fpecialmente il fuo nomo

D co.*

perchè noi rfeonofeono pe»* Padre . La 
nofira nobiltà non permette, che ci ab* 
badiamo alla terra,ci foggettiamc^àfla 
carne , ci facciamo fchiavi del Mondo: 
Filii quippe Dei fumus* O qual (anta 
alterigia ci dona la Figliuolanza divina 
per cacciar lungi da noi tutta la ciurma 
de’ vizi ! Se’ l nemico ci offende, e l’ira 
ci fprona a vendetta , ricorriamo alla 
generalità del noilro animo ,-ch’effen- 
do nel nuovo Teflamento adottato dal 
gran Monarca de’ Cieli , dovrà recarli 
a gloria il perdonare gii oltraggi ^an
zi il beneficar chi l’ingiuria: Fìlli quip- 
pe nei fumus, e perciò non poifiamo, 
come gli antichi Ebrei,compenfar odio 
con odio , pagar col ferro gii affronti. 
Se l’avarizia ci ili,mola a fraudar la mer
cede agli operai, ad ufurpar le facilità 
de’ pupilli, a negar a’mendici il bi io- 
gnevol iòilegno, rammentianci d’eflcr(, ' 
Figliuoli a quel D io , che chiamafFPa- 
dre de’ poveri, Avvocato degii Orfa
ni , e rifugio di tutti i miferi ; e ficuri 
d’efler eredi d’un Regno immenfo ed 
eterno , poco ci dee premere di quefte 
povere e temporali ricchezze : Filii 
quippe Dei fumus, e non polliamo co- 
me i Maomettani, che fion fanno altri 
celefli beni, filar tutti intefi a quelli bc* 
ni terreni . Se La libidine ci accende a

J
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Attui a . 4 .€0me ^  Pidre nella fronte quei,

cum' mulieribus nue / coiaquin 'ii - 
S" non ammette nella Reggia delia Tua 
Gloria aliquid. , ma. vuol* 
puri e mondi i fuo i igliuo ih Fi Iti ■
f e  Dei fumus y &  pojfmas i 1.0 con
jungi Jìcut gentes,qu x Deum ,
In fiomma non v ’ha in tutte le lagni 
Carte efortazicnc «più veemente, di 
quella, di chiamarci Fjà " -oh di Dior 
imperocché chi; mai. farà m < ante si. 

Spili, qua dura ( ierivea San Girolamo a Deme- 
dicitur Fe-Miriade-) dixuor sì bar-baio ed empio, 

Ugì» . « che non affoísiíca. , non temi di far 
aato4.e indegna d’un tanto Padre , e di 
avvilire con degeneranti ed itim i Tee» 
eeìià nobiltà dell’Adozione divin a r Po
trà dunque alcun di noi, dopq. effer 
chiamato Figliuolo, di Dio , e fedito 
erede della l’uà Gloria, farli fervo del 

vizio y e renderli fchiavo di Satanaffo? 
Ah no, non. poffm us, quippe Dei 
fumus y, e dobbîam con tutte le forze_? 
ccrrifpoi- affa lami' , d’un tal tito
l o , dobbiamo r»j polfibile imitar quel
la perfezione divina , ch’è l’unica idea, 
delia vera vita cri iti a;-a.,. e feguir le_» 
Virtù di quel Padre, dì cui vogliamo 
alla fine goder l’eredità ftmpiterna. 
Invocate dunque Iddio ( conchiude il 

3er.fi. primo Argomento San Pier Grifolo- 
go ) coll’amorofo nome di Pad e, P&- 

?,dre notil o, che fei ne’ Cieli, ma p.roc*. 
curate altresì di menai' vita celelle,d"a- 

f *  ver divini coitumi, e che la tonna del- 
' la Deità tutta lì fcuopra nel voftro por

tamento, perocché il edefie Padre_> 
ricchi Ice con empirei doni di Gloria 

que’ Figliuoli, che corrifpondon coll’ 
opere alla.nobiltà dell’ origine: m ai 
degenerali i , gì’ ir ’egni condanna al: 
penale e feropiterno Grvaggio. Ram
mentatevi in line, thè la forma del vi* 
ver de’ CrÜlftr.ï ta dee provenir 
dslfefemplodciropere divine , e che 
Iddio giu!!unente efige da loro , che 
debbano i; ./ .  io  mentre JBgli formol-

Tèrza<
li alla iua fomigjianza. alla fua imma
gine: quelle fon parole deigran Pon
tefice S i ' Leone , che mi apre il paf- mf . f .
faggio. econdo Argomento ini ifx_» 
men t* ce de| Primo per comprova 
re 5 «hi- ■ ifemplar della vita criftiàna 
^a la izioqp divina.

[I,ì dall’ingiurie del tempo, o
dalla coi rnrietà del iuogo , 0 da’ di- 
fsilri del cafo, o dalla per vediti*. de’ 
nemici vltn difformata un’ Immagine ,  
e ree,ita amai effere , per re»d. rie il 
priftiuc ; 'coro , e la fua amica bellez
za , conviti riu ’rar l’originale , con
templar l’ idea s<d‘>nde fu dapprinci
pio copiata, le Uomo è- immagine di 
D io , ed. un ritratto della Trinità ia- 
grofanta,, ma sì travi fato., sì contrafàt» 
t a , sì guafto dalla carne ,  dal Demo
nio , dal Mondo, che nell’ imiverfale 
Giud^eio potrà dire il Creatore agii 
empi e fcellerati : TSÇefcio vos 
vi concito per mie creature, per raie 
opere, per mia effigie t T êfcie- « 
Abbiamo noi a riformare, e riforbir 
quella Immagine, e recarla dì nuovo 
a tal beltà, che dall’eterno A rtefice fia 
rrcnnolciutaper ina. Ma donde pren
deremo i'eiLrnclere, i lineamenti, il 
dtfegao irode dalla vitade’Beati, de”
Santi ?. Sara un ricopiar dall Copie * 
cioè un Tempre più dilungarli dal vere 
Originale . Dobbiam rimirar Tèmpre 
la forma che da principio i : il.
’idea, alle cui fembianze fummo dal

w
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Signore formati, cioè adir la Divini
tà 5 la quale benché in fe ile Afa ila in vii
iìb i 1 e , ci;il rende aflfai viilbile nelle lue  
opere , e molto più nel noftro Gmïo*

2S Í

unico modello, del vivere criitiano,, 
poiché tutto-fucile al Padre , &  figura i.Cor» 1Tf;>
fuhjlauì ’ì  cj ns ih efpoito ezk,.n t lia ag ’ i 
occhi del corpo,, acciocché VA nima 
contemplandolo fovente , ed mei r 
dolo Tempre, ritorni alla perfetta Im- 
maginfe divina in cui già fu p;: da 
E qÆ îq volle dire altresì il preno:

¥  to
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to S. Leone Pontefice, allorché fcriffe, guai di Criftiano 
cliefe fedelmente intendiamo il princi» 
pio della noilra Creazione, rawifere- 
m o, che l’uomo a quello fin fu forma-

Nel Venerdì dopoc le Ceneri*
Clmflìanifmus efi 

imitatio divina lï[aturœ . Nella Crea* 
2Ìone deirUoiijo difpofe Iddio di for
marlo non ibi’ ad immagine fua, snâ >

2f

to ad Immagine di Dio , acciocché imi. alla fua fua fomiglianza ; Faciamus ho- 
tator egli foffe del luci A utore , 0e che minem ad imaginem , &  Similitudinem
quella fia la naturai dignità del noflro 
Genere , il far rifplendere in nq* ^co
me in un lucido fpecchio, la forma del
la divina Bontà .

Il lume naturai dell’intelletto , Ulu
li rato 4al foprannatural della Fede_? 
apertamente ci moilra, dice il Cardi- 

>T** ^ # 4*7 nal Bellarmino, che il noflro Vero be
ne non in altro conflflc , che nelTeffer 
limile à Dio; concidmachè tutto il bel
lo , e tutto il buono d’una Copia ila il 
conformarfi all’Originale , e tutto il 
pregio d’una Immagine iia la compiu
ta fomiglianza dell'oggetto, che rap- 
prefenta • Quello appunto fi è quello, 
che promettiam nel Batte fimo, che im
pariam nella Fede, che profélìiam nel
la Chieda, proccurare con ogni fludio 
di riformar nell’Anima noilra l’Imma- 

 ̂ g in e del Creatore, e far rilucer nell’ 
Ephef4.£4, uomo nuovo y qui fecundàm Deuwu> 

creatus eft , le perfezioni divine : onde 
ad Armonio, che richiedeva qual foffe 
il vero lignificato di quello nome Cri- 
diano 5 e la vera effenzadel Crilìiane- 
fimo , San Gregorio il Ni fieno co il..3 
b rie vi ma fu lta n zio fe parole lo d ffini ? 

■ ad dicendo: Cbrìftianifmus eft imitatio di- 
’ f.yinœ lS(atiirœ. Non fi chiami Fedele 

di Grillo, nè fia riconofciuto per Fi
gliuolo di Dio , chi non proccura imi- 
vaf é fecondo le fue forze le Virtù dell’ 
Altiffimo, e non dimoftra nella fua vi
ta quelcdefle raggio di luce,che feen* 
déiido dal lommo Padre de’ lumi, di. 
pigne nell’Anima noilra il ritratto del 
fuo Signore, e di chiarezza in chiarez
za ci trasforma nell’ Immagine dell’ e* 
terno Re della G loria. Dove non fi 
ravviò una ftudiola imitazione delica 

' Virtù, non comparifce aícw  ̂fe.

G en. té £4»
A n a f ìa f .  S ì * 
fiati, in He« 
x a m é  l l b S *noftram : Non baita dunque effer for- 

pinati ad immagine di Dio , fe colTajli
to della celelle fua Grazia, e colla no* 
lira imitazione giuda la mifura del no« 
firo potere non ci rendiamo anche fi- 

• inili a Lui nelle perfezioni, nelle vir
tù^ in queftp cordile ,díçe S. Allibro*- De fug.Se\ 
gio , effer Umile a Dio ; tticc e f i  igitur i% 4*
fimilem effe Dei y habere jufUtiam * ha
bere fapicntiamy& in virtute effe per* ® 
feUum . Ben Fintelero i Padri della_ 
primitiva Chi là, e primi Maeilii dell*
Evangelio ; perocché non connunura- 
vafi allora fra’ Battezzati chi non rap- 
preilntava una picciola quali Deità ter
rena coIFinnocenza de’ fuoi cofiumi. 
Tertulliano in quella c rudiriilìma Apo» sipolog.c.4$ 
logia, in cui difende la noftra fanta__*
Religione contro degli Idolatri, dopo 
aver loro rinfacciate le icelleraggini, 
che tutto di commettevano , onde n’e- 
ran piene le carceri, impinguate le Fie-» 
re , infanguinati gli Anfiteatri, foggiu- 
gne quelle parole. Niun de’ noftri, 
cioè de’ Crifiiani, vien condannato a 
quelle pene, fe non fe folamente per 
adorar il fuo Grillo. Che fe per colpa Jjkk 
alcuna le merita, già non è più Criftia- 
no, il cui effer conflflc nell’ innocenza Hg 
illibata, e nella perfezione evangelica.
Ma dirà forfè alcuno , fiegue a parlar 
Tertulliano , effervi anche de’ noflri, Ibìd. c• 47, 
che contravvengono alle regole della 
Difciplina crilliana : e rifponde che al
lora laici an d’effer tenuti per Crifiiani 
appo noi : befìnunt Urne Chrifììanì ha* 
beri penes nos . Ne’ primi fecoli della 
Chiefa non era riputato Crifiiano chi 
punto traviava dal retto fentier detta 
Difciplina appoftolica , chi non era del 
tutto innocente , chi non gareggiava,
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pregate per chi vi perfegiuta 
vchè così fa il vofiro Padre cel
fltis filii T atris vcflri, qui in ( 
Come potrà mai conoicerfi, c
Figliuoli , e immagini di Dio

mormora ; per; 
fpogliar chi ci ( 
chi ci dilpregia

i ci nuoce; 
; abbominar 
non ci vene»

'2*8 Pre$hà

per così dire, di perfezion co! PAI ti fil
mo : Definunt tunc Cimfltani haberi 
penes nos * Rimbonir tutta via negli 
orecchi de5 Battezza ' ocedelPAp-^ 
portolo, trombarle ha W .fc
Eflote imitatores Isti, fìc ut filii charij* 
fim i. Stava impreco ne" cuori efe’ Fe- f 
deli Pavvifo del Salvato e : Eflote vm 
perfecii , fiait <&!?$rer vefler cœfeflis 
perftBvs efi re'ben /àpeano, ohe J’ei- 
fer di Criiihno d n o  non i ,  che un ri
trarre neìPuomo ie perfezioni di Dio:

’ CbriflìantfgiHs efl imitatio divi Hit rJS(a» 
tur£l TwupT"silìci, Secolo veramente 
#qj;o , quando la Chiela bambina avea 
? Innocenza pvr culla, la Santità per 
latte e ravvolta tra le fafee della Gra, 
ziacelerte ripofava ficura tra le praecia 
dello Spofo Divino , e numerava lot
to lelìie Infegne altrettanti quart An
gioli , quart Dii , quanti erano Uomi- 
ni . Tempi felici, Secolo veramente^ 
d’ oro 1

Ma rivolgiamo gli occhi alla Chiefa 
de’ noilri tempi, e confideriaino i Cri- 
iliani alla moda , che la compongono , 
potrem difccrnere in elfi l’Immagine^ 
del Signore , mentre fono così dirti mi. 
l i , così di veri], così contrari ? Potrem 
riconofcere in noi la Figliuolanzadi
vina , fe degenerati da quella nobilif- 
rtma Adozione ci difeopriamo moftri 

b di vizi? Non partiamo dall’ odierno 
* Vangelo. Iddio tutto bontà, tutto amo

re perdonasi agevolmente ogni ingiu
ria , che gli vien fatta ; fanafeer egual
mente il fuo Sole fopra i buoni e i 

vinp.lvagi ; fa feendere le lue piogge^ 
non men a prò de’ rei, che de’ giurti : 
Solem Juum oriri facit fuper bonos &  
m alosf&pluiï fuper jttflos &  injuflos. 
E noi ? Noi tutti alÌio , tutti odio cer
chiamo anche lenza ragione far ingiu
ria ad altrui ,*e per ogni picciola offe- 
iti vogliam vendetta di fangue. Trat- 
tiam per avventura con egual amore
volezza i nemici è gli amici ? tifiamo

nr. *«
pari beneficenza verfo i perfecuiori t 
i fautori ì Sono confimiii le preghiere 
i’órazioni \y chi ci benedice, e per 
chi ci calunnia ? fippure a tal pietra di 
paragone Orlilo quella mane c’invita 
per/avviforefffe lòtto i’inorpellatnra 
del nome crijliano flavi 1’ oro fino 
dell’firnitazione divina . Amate , dice, 
i voliti nemici, beneficate chi v ’ odia, 

r chi vi perieguita , peroc- 
il voflro Padre cele fife :

i in Gcelis eft. 
ie fiamo 

a Lui
non ci fomigliumo nell’ ope •_? Male
dir chi ci moleffa®; calunni', 'chi di

e»
ra ; far quello, che noi fogliamo fare 
in quello genere e in altri, quello è 
proie (far il Vangelo , viver conforme 
alla Fede , offervar la dottrina di Gri
llo , efler Criftiano? Dov’è la Pazien
za nell’altrui ingiurie ed affronti , co
tanto ufata da Dio verfo di noi nelfoj» 
continue offe le , che gli facciamo , fé 
appena fiam punti da una minima pa
rola mordente, che tollo accefi dmj’ 
ira rompiam furiofl in mille imprope
ri ? Dov’è la Carità, FA mar del f  rof- 
fimo nelle lue calamità e bifogns, co 
tanto dimollrata da Dio a prò nofiro 
co’ fuoi allìdui benefici ed aiuti, ie le 
più delle volte godiamo dell’ 
male , ci attraiamo del bene 
vifeere di pietà fia 
de’ bifognofi , de’ mìferi ?
Modeltia, e l’Umiltà 
efercitata da Dio fati 
gli atti iella fu a Vita 
gnamenfb ed eièmplo 
l’altro fedo regna a’ dì noilri cotanta 
licenza ed immodellia , cotanto fallo 
e vanità iùperba c ne’ diicori: , 
p o r te n to , e negli abiti, 
bÿÿCfj piuttollo Perfoaaggi di

«
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Teatri , che Profeffori del fagro Van* 
gelo di Crifto ? Si dove fon le Virtù, 
le Perfezioni, che debbon renderci li
mili a Dio , fe cotanto trionfano i mi
efatti ed i vizi, che ci rendono Umili a’ 
Demoni ? Ma donde sì elorbitante di
vario fra l’Originale e Je Copie , fra’I 
Padre e i Figliuoli? Perchè non fi ere* 
de , non fi penfa , che le Virtù,le Per

oni di Dio debbono efferea! pota
bile Punica Idea della vera vita criiK% 
na e perché Egli è il noitro Padre ce-

i

S E C O N D  s i  
. ô . .

L dottiifimc^edivotiilìrno Saiviano» 
nel fecondo de’ ||ioi libri,che fcrive 

ailaÇhieía Cattolica, dopo aver dimo* 
firato il grand’ obbligo, che correa 
diafeuna periòna del fecolo d’ogni con. 
dizion , d’ ogni fgffo di corrilpondere 
agl*immenlì benefici di D io, e d’ of. 
fervar quella perfetta norma di vivere, 
ch’ Egli come a Figliuoli, e come a fuç

:

A® Cìof*tt z «

Lue*

Âfhâ Sfl*
to• î»« 
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elle,e perchè noi fi amo fua Immagine/ Immagini hadoro preferita , ifcgue C

Motivo per la Lìmojìna.

Se v1 è alcuna opera crifïiana , che 
più d’ ogni altra ci adornigli come Fi
gli- oli al noilro Padre celeiìe , parmi 
che debba diri! quella della Mifericor- 
dia , poiché vien nominato dalP Apo» 
ilo lo Valer Mìferìcordìarum : e dove 
in San Matteo leggiamo: Eflote ergo 
-vos perfetti, fient &  Vater vefler cœ- 
leflis perfetlus efi : San Luca fcriffe : 
Eflote ergo mifericordes , fieni &  Va
ter vefler mifericors efi : imperocché 
quella nobil virtù, dice San Doroteo , 
propriamente imita, lignifica, ed efpri- 
n lofteffo Iddio ; laonde può dirli, 

che ben convengono i due Evangelici, 
fe P uno il chiama perfetto , P altro mi- 
fencordiofo: perocché dove la Mifè. 
ricordia di Dio rifplende, ivi manife- 

 ̂fluii la fua perfezione, la fua infinita^ 
Bontà; e perciò chi pone in pratica tal 
degna virtù , fi fa imitatore dei fornaio 
i ciré celefte: ma non meglio fi efer- 
cu*a,che co’’ poveri co’ miferabili, ef
fèndi qqeili P oggetto proprio della 

•• MiiSricÒfdia. Porgete dunque loro 
qn*'h mane una copiofa limofina per 
praticare con effì quella perfezione , 
quella virtù , che vi colìituifce imitato
ri del *hdre delle Mifericordie *

M fr

dir con buon ordine : SUpereJt de Mi- tub. ad
nifiris , &  Sacerdotibus quiddam > &  ^
Clericis dicere ; quicquìd enim de aliis îbliotbeci 
omnibus ditium efi, magis abfque du- ^
bio ad eos pertinet, qui exemplo effe 
omnibus debent. Reità , dice il Santo 
Prelato, cìfi or parliamo alcuna cofa 
de’ Cherici, de'Sacerdoti, e Miniitri 
di Dio ; perocché quanto abbiam detto 
fin qui di tutti gli altri, molto più fen- 
za dubbio appartiene a quei, che fer- 
vir debbon dffpecchio , e di efemplo 
a tutti. Il filmile foggi 11 ngò io alla mia 
divota Udienza nella feconda parte del* 
la Predica : Superefi de Mìnifirìs, &  
Sacerdotibus quiddam , &  Clericis di• 
cere. O lampeggiale almen nel Clero, 
ne5 Sacerdoti, ne’ Religiofi, ne’ Mini- 
itri de’ facri Altari quella perfezione 
criiiiana, che non fitruova nel PopQf ^  
lo, e non rifplénde nel fecolo , mentri* 
a3 fuoi Miniitri comandò fpecialmente 
il Signore : Santii eflote, quia ego San
tius firn . Imperocché fe agli uomini 
della plebe, ( fiegue a parlare Salvia- 
no) fe alle dònniciuole dello iteffo fef- 
fo più deboli diede iddio cosi perfetta 
regola di vivere, quanto più perfetti 
vuol che fien quei, da’ quali effer deb
bono iftruiti tutti gli altri, acciocché 
divenir poffan perfetti? Noi dunque , 
che innalzati a dignità sì eminente fia» 
mo più vicini all’ Altiifimo , e meglio 
poffiam conofcere le divine fu e perfe-

L e v i i ì c ,  IX» 
44*



f

ï

i

l

Ì

Predica Terza.
zioni per meglio dichiararle a! Popolo, , cultu
N o i, che altrettanto avanzar dovrem-

ffal. 81« 6.

Ibtd, v, 7.

mo per merito , qyanto fopraitiamo 
per grado agli uomini, aile dorme de? 
volgo * N oi, che nella. Chi Ja fiam cefi 
locati come ipeccln , ove i Fedeli rav- 
vifino le lor macchie per poieia. -àepor- 
le appiè de’ Confie fiori. N o i, che cjuaf. 
Dei delia Terra do tibiam rapprefentar 
I* eccellenze, le virtù,, le perfezioni 
del ibmmo Dio dei O c  io *$ioi, a’ qua
li intuona il Salme fogo dixi Dii efijs9 

>*& filii ex celli omnes. Noi/ome facciam 
Ví r , •- diurni i rifle ili
dc% perfezioni divine ? Come ferviam 
cT eiemplo agli altri nell’ imitar le Vir
tù del aoflro Padre cele ile? Ahi mifero 
me ! fé di me folo , o de’ miei pari io 
favello , temo che fe ’l Profeta R e al ci 
minaccia una morte da uomo : Vos au
tem ficut homines monemini ; non poi* 
fa rimproverarci una vita men che da 

Pfah 48.M. uorho : Et homo cum in honore effet non 
intellexit -y comparatus efl jumentis in- 
fipìentibus , &  fimilis faéliis efi illis : 
Parve dolorofo fpettacolo al Popolo 
di Roma idolatra veder 1’ augnila di
gnità dell’ Imperio deturpatae V er
gognata da Commodo Imperatóre, fl. 
gliuol di Marcaurelio Filofiofo , che 
degenerato dal fuo coílumatiílimo Pa
dre j  e da’ fuoi Maggiori, f i  ravvolgeva 

^lineile brutture di mille vizi, e li acco- 
ÉShun^va colla vii ciurmaglia de’ fervi : 
(rìyifia V opulo [{ornano fpelhculum id 
%vifum , ieri ve Erodi ano : ‘ìgobiUfjìmum 

imperai or ere pofi tam multos V arentis 
fui , Majorumque triumphos ampliffì- 
mam dignitatem turpijfimo, fœdiffimo- 
que cultu contaminar E al Popolo 
di Criilo che fpettacolo mai può elfere, 
fe veggano non foi tanti Cri ili ani, fi
gliuoli dell’ Imperador cele (le , dimen* 
ti cari delia lor lèafcita ipi rituale garcg- 
g faj- colle beffe di laidezze brutali ; ma 
a si Sacerdoti di Dio, & eli gioii e Mi
ni'1 ri . C-.cito amplijfimam dignitatem

& ~

lib. u

nare f /ili n o , non lia mai , 
veggano , perocché non v* ha cofa piu 
moftruofi jpiù iconvenevole (conchiu
de il prenomato Saìviano) che 1’ effere 
alciyio eccellente per l’ altezza della di
gnità, e per Ig iublimità del grado, ed 
efìei>diipregevole^ e di niun conto per 
ia viltà de’ collumi,.

Deh imitate,o Fedeli, imitiamo fini
tamente , o venerandi Minili ri di D io , 
ciò che prudentemente faceajioleslao 
Quarto di quello nome Re di Polonia* 
Egli avéndo fatta improntare in una»j 
medaglia d'oro i ’ Immagine diTuo Pa* 
dre, fempre pofîavâla in petfo , o fo  ̂
Ipefa al collo ; e qualunque fiata oecor- 
revagli trattar negozio importante, re* 
catafela in mano,e riverentemente ba
ciatala , diceva e colla voce, e col cuo
re : *Avertat benignìffimus Deus , nea? 
quid ego indignum regio tuo nomine fia- 
tuam • Tolga Iddio, o buon Padre, che 
io mai determini, o commetta colà al
cuna men degna del tuo Nome reale, 
e della nobiltà che mi defili . Il limile 
facciam n o i, o N, N ., poiché abbiamo 
con eifonoi, anzi in noi defili un’ aurea 
medaglia effigiata colf immagine del 
noftro Padre celelle, e ’l fuo divino Fi
gliuolo ritrovolla , quando era perduta 
nel Mondo : Chriflus lucernam , hoç efi 
carnem fitam accendit, fiÿ domum even 
r it , in unium feilicet à peccatis repur
gans , &  drachmam , regiam videlicet\ 
imaginemfosdis affeEiihus obrutam con 
quifìvit i dice il NazianzenoGregorio 
e ’l fuo Scoliafte Niceta dichiara 
Drachma ' agine fi- fi
gnata» .-L’ Anima noftra è la me|ieta^j 
d’ oro coniata coll1 im pronti 'A*,., fa** 
no Padre f e da lui donataci colle lue 
divine fembianze: qualora dunque trat
tar lobbiamo importanti affari, quali 
fon qt 5 die riguardano la ^hienza, 
lo Dpi rito , e T  eterna noílra falurÇ che 
d e b d sunuansv;.: trattarli, f m

f  cfE
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tflïï voglia intrometterli colle fue ten
sioni il Demonio, e colle fue lufinghe 

il Mondo,o co’ Tuoi llimoli la carne per 
trarci a deviare dalle giufle regole del

mi delle d’ effer voilro Fig’iuolo : non 
permettete , che con immonde colpe 
io deturpi la nobMtà dell  ̂mia origine, 
b che difformi quell’ indelebile e di«

Nel Venerdì dopo* le Ceneri j  i .

ben opra: e fàcciam che nelle noftre vino carattere, di cui mi fregiafle come
voitrc*Miniftro. Prima s’ apra la ter- 

e m’ inghiotta , eh’ io voglia dare
mans, cioè nelle noltre opere , abbiam 
fempre pr fente agli occhi dell’ Intel
letto l’ Anima naîtra, come facea'Da- 

, vidde : m i n i m a , m e a  manibus meis
feniper ie perciò non mai dimentica* 

vai! della Tanta legge di Dio : Et

, ra
ida vii ciurmaglia de’ fenfì, alla turba 
plebea delle pallioni il regio dominio 
della mia mente ,  e foggetti Demo
nio un Figlfüol dell’Alti(fimo , un Mi-

imm noìffilm oblitus; ma puntualmen-. niftro dell’ empirea Corte. No no mia
te oflervaudola onorava con ppere_> 
condegne ia fu a profàpia celefte , e il 
lue Padre divino..*^ volgiam fovente 
il penderò alla nofira Anima * e con
templando in elsa l’ Immagine del no* 
firo celefte Padre,deh non permettete, 
diciamo , o benigniamo D io , ch’ io 
determini, eh’ io voglia , eh’ io peni! 
colà indegna del voilro auguftiifimo 
Nome j. e difdicevole alla dignità ,  che

Signore , mio Padre  ̂ mie D ìq , noti 
uicirà giammai dalla mia bocca , dalla 
mia man , dal mio cuore parola, opra, 
penfiero , che non ila degno di V o i, 
che non fia degno del Cielo : e feguen* 
do al pofTibile le vefligie della voftra 
infinita Bontà, verrò con eifo Voi a 
godere l’ eredità promelfami della vo- 
lira eterna Gloria.

IT
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tibi dabo s f i  cadent adoraverit me. Mat. 4.9.
Fí I ò che ardentemente 

braira, benché poiTa da 
noi con occulta finzione 
o difììmularfi talora, op
pi» r lungo tempo celarfi 

uof nondimeno alla fine dilVelato ap- 
fuora una volta le gra- 

-<*Smie'Zzè'ttcIFanimò .N on v’ |ja lingua 
sì menzognera » che dall’ ombre del 
filio non falci almen di rado compari1" 
quafchejampo dì vero , c diicuoprir, 
fe n o d . un fofpettofo barlume : 
uè pei. trovarli, cred’ io , così pifaria 

^perfidia-, d ie  opprefla, ed aftreth.da

un oltraggiofo difpregio, o da un dt- 
fperato defidero e non confeifi gl’ in
ganni, e non manifesti I’ aftuzie. Ec
covi in pruova il Vangelo. II Padre, 
delle menzogne , I’ Autor de’ tradi
menti , il Maellro delle finzioni , il 
Principe delle, tenebre Lucifero, quell’ 
ailuto ferpente , che co’ fuoi giri e 
rigiri fa trarre feco agli abifli la terza 
parte degli Angioli, e la maggiorpar
te degli uomini . Q uegli, che oggi 
moftravafi tutto pietoso in fovvenife 
alia fame , tutto zelante in procurar 
1’ onore di Grillo 5 pur vedendo alla 

• fine.



fine andar in vano 1 dilegui, ruba ri
levar gli artifici, e in quella miftica—* 
pietra nulla valere tutte le Tue (ugge- 
ftioni, fremendo d’ ira e di rabbia, coi 
me perdente nel giuoco fa un vada il 
refio del tutto , e a chiare note paleia 
quelchè nel tentarci pretenda , cioè 
adorazione ed omaggio : live omniI  
tibi dabo, fi cadens adoraveris me: ed il 
confermaceli fiolita acutezza Sân Pier* 

8erm.il* grifologo ; cacatus êufihus fuis 
finte judicium Rìdici quemadmodum* 

■ **Jjìmplices dgcipcree confitetur : che
, ropria vrogan- 

orgoglio quello Spirito fuperbo 
coniala al Giudice fupremo prima del. 
lo ite ito Giudicio il modo , con cui in
gannerebbe í (empiici ; cioè a dire, 
eh9 egli non altro procurava colle pro
me fife , colle Jufìnghc , e coll’ offerte , 
fe non che cadendo in peccato . ■
conofceiTero per Signore , e Padoraf
ferò qual Deità : Hac omnia tibi dabo , 
fi cadens adoraveris me . Anime poco 
accorte e volubili, v o i , che di leggie- 
ri date orecchio alle voci del Tentato
re,, intendete una volta ciò, ch'egli 
richieggo da noi , quando c’ invita a 
peccare. Vuol che fiamo fuoi (chiavi : 
ecco la prima fua pretendono . Vuol 
che 1’ aderiamo profirati : ecco la fe
conda ; e farah.no i due Punti della Pre% 
dica tanto meno temuti, quanto menu.* 

4:onlìderati. •

T \ l  M V sA \  T E.

L \ T  O N v* ha fra noi tutti, la Dio 
JLNi mercè.alcun che non creda col 

cuore , e re confeifi colla lingua, che 
Crifio Cr uff© fia il nofiro Liberato
re., il a uè Rede. tore, ii nofiro Sal
vatore d  undo quefio un de’ princi* 
palif ni Ai còli della Cattolica Fede , 
fi «qua! tutto fi, fon. da nel primo Punto 
propofio. Ma nondimeno come Egli ci 
libera , ci redime, ci falva, fe noi non

\  %2 Predici!
fiamo (chiavi non perduti, non pri* 
gioniert? Il corpo , il fenfo, la carne 
era» pur troppo liberi e fciolti, e col
ie loro fmodate licenze pur troppi dan
ni arreca vanti: e lì Salvatore anzi che 
a difeiorü venie a frenarli, ad inchio

darli alia Santg fua Croce : Qui autem 
fiunt thrifli carnem Juam crucifixerunt 
cum vitiis & , concupì fient iis , dice_*
S» Paolo; come dunque nofiro Libe- Galat/fi • 
jatore , v/A}ro K edentor è Gesù ? Af
eo it■ , it ]a per bocca dTfaía
PAItiiiimo,e rdo rernerappien perfuafi 
della verità nel primo Punto prefitta :
Hœc dicit Dominus ; quis efi creditor (*aM e*lé 
meus ycni vendicfP^ï ? ClrfVra egli il 
mio creditore, dice iddio , a cui io vi 
aveva venduti , onde ricomperar v.i 
dovetti col. fan gii e preziofiflìmo del 
mio Figliuolo Unigenito . Ecce in ini» 
quitatibus vejìris venditi efiis. Le no- 
(ire iniquità ci vendettero al Principe 
del Mondo maligno , al Re del tene- 
brofo Inferno , e per li vani diletti di 
quefio Secolo quali a vile prezzo di 
ghiande ci fecero (chiavi di quel fu» 
perbo Tiranno . Sedera vefira , atque 
peccata (foggiugne per maggior chia
rezza, e per noftra maggior confufion 
San Girolamo ) vos daemonibus vendi- Ittd.loc, 
dcrunt: ut pr as fient is fias culi voluptati- 
bus irretiti Var entem Deum der dì* 
querent. Il peccato adunque è ìa* ca
gione , per cui l’anima noftra fi cipo-V 
ne in vendita, nè prima ella lènte quell* 
omnia libi dabo , che quali alla mag-; 
gior offerta del Mondo lubito fi dona 
in preda al fuo maggiore nemico 
grimando il confetta in perfora di noi 
tutti l’Appoftolo: Ego au te \

Quarta*

*S/

fium , venundatus fiub peccaïè : è Còr 
ce lette tf>i renio tutto al nofiro prò-. 
polito ce' U * q a A gòtti no : Venun- J%t * * 
datus fico p ì dici tur homo, quieta aĉ
unufiqnlfique peu ando aniwm^^uanL» 
venàU fiabe lo , ceffo tanqum ' tire
tto jfulcedine temporalis voluptatis.

Cia» * ‘ ’
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Cîafcun che pecca, vende incontanen- più volte orefpinto, o deluio l’Av- 
te al Demonio la mifera anima Tua , e verfario infernale, pur’ alla fine fi lan» 
a quel prezzo, Dio buono! non dî , eia improvvifoi e con nodi tenaci del- 
Reami o d’Imperj, non di Corone o le fue fuggeftioni ti llrigne. Guardati, 
Triregni, ma per dolcezze aniariflime o Crilìiano, ch’egli ha le mani di fuo- 
di momentanei diletti. E quella èia ra- co ,#d è fuoco d’inferno, fe tocca la 
gione , foggiugne il S. D ottore, pe#! iua carne, l’accenderà contro di te , e 
cui il Figliuolo di Dio fia detto noilro : fulciterà nel tuo petto una pugna civi-
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Redentore , noilro Liberatore, perchè 
co’ noftri misfatti ci eravamo venduti 
al Faraon delPInferno , onde fu necci- 
fario che il Signore fui banco delli_» 
Croce sborfafTe il prezioiìifiijio valor 
del fuo fang ue per ricattarci dalla dia
bolica (chiaviche dunque egli è
certo, àie iTpeccato ci renda (chiavi 
a Lucifero, quanto è certiifimo e di 
Fede, che noilro Redentóre , noilro 
Liberator fia Gesù.

Voglio io nondimeno concedere , 
che non tutti fieno diiènnati, oppur 
empi in tal grado , che mettano all’ in
canto la povera Ior’ anima , e alla pri« 
ma offerta la vendano fchiava al De
monio: ma ni un v’ha forfè fra noi, che 
poífa o debba negarmi d’efler’ alcuna 
volta vinto dal Tentatore , e fecondar 
Je di lui fuggeftioni ; convien dunque 
confeili, che fe non volontario,almen, 
per così dire , forzato egli è nonper» 
tanto lùo fchiavo . La tentazione è una

le di feonvolte pailioni. Ahi mileroi 
egli t’incalza ,  ̂ tu cedi ; egli tifofpi- 
gne, e tu tadi : cadi, e cadi in peccato, 
egli del peccatore trionfa ;cedi, e cedi 
la vittoria al Demonift^&fd vincitor
t'incatena . L’antichiilima Legge oeflç^
Genti vuol che il vinto fia (chiavale! 
vincitore, e’1 Sommo e primo Ponte
fice della Chiefa autentica tal Legge , 
feri vendo nella fua canonica Epiitola :

quo enim quis fuperatus efl, ejus &  i,Pet, i,*; 
fervus ejì • Non può negarli, o Fedeli, 
chi non refiile alla tentazione diviene 
preda del Tentatore , nè può appellar* 
fi da tal fervenza, che fu già conferma
ta dal Tribunale divino dell’ eterno 
Giudice , e ’1 fuo fedel Cancelliere^*
Giovanni regiilrolla a caratteri di Van- Cap.$, 34, 
gelo : *Amen , amen dico vobis : quieta 
omnis qui facit peccatum, fervus ejl 
peccati:e peccato fi chiama anche l’Au
tor d'ogni peccato Lucifero, dice il 
gran Teologo di Celefiria Teodolo : Epìlì.ad

pugnav ecciti fembianza di lotta ce la Teccatum fœpe dicitur ipfe Diabolus, R0m. 
i l ,  d’ie n a  l’Àppoflolo : Quoniam non ejì qui ejì ^AuSiorpeccati

nobis colluStatio adverfus carnem &  
fanguinem , fed adverfus mundi re Sto
res tenebrarum harum, contra fpiri- 
tuajia nequitiae , in cœlejiibus . Viene 
con infidie ed artifici il Nemico , e par 
che giuochi e icherzi il ribaldo, ma 

ogni lato, onde poífa for- 
prendercij'e fopprimere la Virtù per 
farci indegnamente cadere,Si pone in 
guardia l’uomo accorto, e virilmente 
s’accigne alla difefa allo fchermo , am- 
maeitr Òi San Paolo , che predica : 
Indi'M vos armaturam Dei, t j  pofjìr 
tis flare adverfus injtdias Diaboli . Ma

»

Iddio nel crear l’Uomo formolio l i - "  
bero, non fervo ; tutta la fervitù , la 
foggezione ebbe origine dal peccato .
Ponete mente al facro Tello, eoflfer- 
verete che ivi non legge!! quello vi! 
nome di fervo , fe non dappoiché Noè 
con maledizione paterna iòttomife il 
fuo fecondogenito Figlio al fervag- 
gio degli altri due Fratelli in pena del 
peccato di sfacciataggine da lui com* 
meifa verfo del proprioT*adre : Male- if ,  
diiìus Cha.na.an , fervus fervorum

fratribus fuis: donde Sant’Agoflino in- Civ. Dei 
ferifee, che non la natura, ma la colpa e.

• E me-
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34 Predica1
meritò aH’uomo il vocabolo di fervo; 
quindi è , che la miil'ra condizione di 
iervitù debbe intendAfi di ragione.» % 
importa all’uomo peccatormon al giu- 
f lo . Or fe l’uomo peccando fi pone in 

S. Greger, duro fervaggio,di cui diverrà fervo,di |  
lJfl' de cui farà fchiavo, fe non fe di Lucifero* 

v,h ch’è il Re di tutti i v iz i , e di tutti i vi-®
ziofi ? Chiunque in peccando te  '.n- 
te alla di lui fuggertióne, ubbidì ile  
adempie il di. lui empio cornando ; o 

-  & vog lia dunque,o non voglia,fi cortirui-
éBfeg,* ^ ^ Æ Isiit«fey > ^ f e l l c e  nella guiià di 

^ m e r c e n a /o  iniquo , ~he fi è vendu» 
.  to a& un’ infame Padrone, il quale lii- 

perbamente comandagli ; Fade, &  va
dit ; veni, &  venit ; fac hoc, &  facit, 
Non altrimenti fi diporta l’infernale..» 
Tiranno , qualor foggiogato colla...» 
tentazione il Crifiiano , [ induce a far 
ciò ch’ egli vuole d'iniquità e misfatti; 
poiché avendo il peccator più fiate ce
duto alla di lui iftigazione , è incorfo 
nella di lui fchiavitù vergognoia : e_» 
fchiavitù quadruplicata , dice Ugon 
Cardinale , la cui prima confifte nell’ 
indegno confenfo,ch’ei dà alla diaboli
ca perfuafione ; la feconda nell’efecu» 
zion dell’opera peccaminofa fuggeri- 
fagli la terza nella confuetudine del 
peccare ; e l’ultima in un amariifima__,- „ » i n

M a t A .  9*

In 1» Fara* 
hp»

i /
æ disperazione , allorché h colpa ha da- 
v ; èilitp  il trono nell' aroma peccatrice....

Rom, tf.iL perqueda cagione il gran Dottor del*- 
V le Genti icrivendo a’ Romani par che 

non trovaffe freno più poffente a rite
nergli dal peccato , che in dicendo lo
ro: Non regni non fignoreggi in voi il 
peccato , acciocché non abbiate ad ub
bidire alle ■’ pernidofe concupi- 
fcenze ; im ;r icch e  oPintenda per lo 
peccato lo ileifo fomite del peccato , 
o Patto peccai in ofo, che fi commette,. 
c^Pautor dei peccato , ch’è il Demo
nio , fe noi gli permettiamo il regna
re , e tiranneggiare in noi deffi,eg li 

niifimo , che veniamo ad ubbidire,

a condifcendere alle fue viziofe con- 
cupifcenze , alle proterve fue brame 
e diveniam per confeguente fuoi infe* 
lic/ilìmi ichiavi, ficcome è proprio de* 
fervi e degli fghiavi il compiacere , e 
fecoitdare le voglie de* lor Signori e 
3'iranni. O quanto fortemente temea 
Davidde di quella abbommevole ichia- 
vitù , perocché avevaia per fua fvcn* 
tura Sperimentata, allorché come a(i 
t^ro ed omicida, portando il pefo 
que’ due eiecrabiJi delitti, erafi altre 
foggettato at gravidi tuo giogo ce 
Principe delle tenebre : e perciò qu; 
niun’akracofà PQgJj^anztj, phfegli Pr  ̂
m ede, che il non effer mai più lu e di® 
to di quel fiero Tiranno , porgeva aiP 
Altidìtno quella importantidirna Sup
plica : Greffus meos dirìge fecundumjFfalm^n%t 
eloquium iuum ; &  non domi netur m ei1 
omnis injuflitia « -Avea egli provate^ 
mortali calamità e fciagure lòtto la ti
rannia del. fuq perfecutore Saulle;avea 
lofferta da fuggiafco e ramingo la viì 
condizione di fervo fiotto il dominio 
del Re Geteo : ma avendo pofcia fatta 
pruova della dura fchiavitù. fiotto la ti® 
rannide del peccato,e del iìiperbo Re 
dellTnferno,dimenticatoli di tutte Pai- 
tré , rammentava!! folamente di que* 
ila , e per cagion folamente di queda 
fuppiicavaal Signore di 
più predominato dall’ iniqukà, dami v 
giullìzia : Et non dominetur meì orni:

Éè":VO
injuflitia : cioè, come fpone il Cardimi 
Bellarmino, nullam
mittam, quceme captivum
rocchèavea ben conoiciuto , eifer ; 
gran lunga maggiori, e più deplor-; 
bill- \ danni ricevuti 
del Dcmenio , c! f quella di qua
lunque più inumano. Tiranno-

Vi fovviere, o. ' N ., di ciò che fa 
certe in Gerofo< 1 «rtmgaSe Na
bucco, allorché «ògp ..taqWfciMc 
troppa*, n’eradi , ; e Signore , c 
Tj/inno ? Egli dono ver*fatto rtran.

g o .



gelare tutti i figliuoli del Re Sedecia , chè crediam noi, che quel mofiro d’In- :
.. che allor dominava , e torre la vita a ferno folle parimente da Criflonomi-

tutti i Principi del Regno di Giuda,fe nato Principe di quello Mondo ? Et ha,ia.ji* 
privar degli occhi lo iìeiib Regnante, nunc Trinceps hujus Mundi ejicietur 
e cinto di catene , fchiavo iì conduite foras ? Forfè perché governa il Cjelo 
in Babilonia . Nè più nè meno opera € la Terra? Ah n o , dice Teofilattocol In Ioa.c. 14 
il tartareo Nabucco col miièro pecca* fu o G ri io (tomo , ma perchè egli è il 
tore , qualor’ agli aifalti delle fue ten- -Principe, il Signore de’ Reprobi, de7 
to7irmi l’ Anim-i iw/'otnVp Mondani, dc’Peccatori fuoi fchiavi da
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tazioni l’Anima peccatrice s’arrende, 
e fi dona in preda a quel crudel Vinci
tore. Egli rantolio proccura dar mor
te ai Principi di Giuda, cioè alla con
trizione del cuore, alla manifeltazion 
delle colpe , alla foddisfazion delitu* 
pena, che fono te principali tre parti 
della tegfâmerfíàí Confeffione , peroc
ché °}udas interpretatur confefjioi clj» 
l’iniquo Ingannatore fempre promette 
tempo a chi pecca , affinchè mai non iì 
rilolva a riforgere a nuova vita col 
mezzo di sì vital Sagramento- Indi uc
cide tutti i figliuoli del R e, cioè a di
re foifoca, ed eitingue tutti i meriti, 
che fono i veri parti, ed i frutti dello 
fpiritp e dell’anima , giacché per ca- 
gion de’ peccati, e per la fottrazion 
della Grazia rimangono fenza vita . E 
finalmente acceca lo lidio Re , cioè il 
lume della Ragione , che prefiede all’ 
altre facilità dell’Anima , e dee regge, 
re e regolar tutto l’Uomo : e condot 
to guai aitp^ Sedecia Io fventurato 
peccatore in Babilonia, cioè nella con- 

! fufion nell’ ignominia, avvinto co’Ie- 
gami delle propie iniquità, reità come 
fchiavo nelle mani e nella potellà di 
Ltpfero : onde non è maraviglia , fe 

fu c ilo  comune Nemico dal Salvator fu 
^^ithiama'o inimicus homo, quantunque 

pcrjia qra non fia uomo; perocché 
sfalle conqWdte e dalle vittorie-, che 
sì fovente riporta del Pu omo 3a lui log. 
giogato,come oiferva P Eminentilfi- 
mo U g y e , s’appella altresì uomo, ini
micus/ *&!% nella guifa che Scipione, 
ancorché Latino , venne dettoc Africa
no per la conquida deirAfrica. E fler*

>

lui fempre invitati ad opere malvage, 
e degne della perpetua Notte, e per
ciò s’intitola eziandio il Principe delle 
tenebre, che fono Pope re prave. O jn^  
felice fervaggio ? O ichiavitudme iV  
degna, che fervo fia del peccatocela 
fchiavo di SatanafTo chi fu creato Si
gnore del tutto ì Che abbia a (tentare 
lottoi piè del Demonio quell7 Uomo , 
a cui gli Angioli fleili fono fidi Culto» 
di e Minitfri, e che i figliuoli adottivi 
■ dell’À'Itiffimo a tal baifezza fi umilino, 
e fi facciano fervi del primo Ribello 
del Cielo. Gran Giultizia divina, che 
non mai fepara dalle noltre colpe la 
pena, la qual fi è,che chi ricufadi fer* 
vir libero a D io, ferve incatenato a 
Lucifero; e chi fchifa il folo e foave_j* 
giogo di Crifto, nepruova a fuo mal 
grado non un folo , ma cinque gravif- 
fimi deH’Ànticriito; perocché Porgo* 
gliolo Tiranno trionfando del pecca- Stella in 
tore , vuol foggiogati con elfo tutti i Luc* 14.1p. 
di lui cinque fenfi. Ma pur farebbe a n - ; 
cora, ardifeo dir , minor male, beli chef * 
non abbaftanzaeompianto con proflu
vi di lagrime , che il Criiìiano, il quale 
in virtù della Fede può comandare ai 
Demonio, voglia col peccare ubbidir
gli, echi fu creato per goder fempre 
nel Cielo , abbia a (tentar per Plnfer- 
no : minor male, dico% farebbe , fe_> 
quell’implacabil Nemico chiedeffe an
che dagl’infelici fuoi fchiavi ibi que’vi- 
li fervig;\che Sapore Ré di Perfia bar- $ex. Aurei. 
baramente efigeva da Valeriano Iftì- FìtìorìnVa
perador di Roma da lui fuperato in_  ̂ hrìano.
battaglia, fopra il cui collo deprelfo 
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poneva il piè q« dunque volte mon
tar voieffe a c o.-ciè farebbe in foni, 
ma quelchè dite G rigorio, avvenir 
tutto giorno a chi vilmente cade in _» 
peccati : i Q u i c u mq / d e f i d e r h  

f u b j k i t , iniquità* ìs
libera.mende e farebbe,
quelchè il peni ' ite Salmifla confeffa 
accaduto a iè fleffo, quando dalle reti 
del Tentatore fu trattq all'adulterio e 

fjal, fi. 7. all’omicidio : Laqueum par inierunt pe
dibus meis , &  incurvaverunt animam 

gam. Ma non contentali il fuperbif* 
^4fbio ReOTTtfPirY perduti, non s’appa* 

gatÜminilîerj sì abbietti, di fervitù sì 
gravofa ; vuole oltre a ciò effer vene
rato 3 adorato da’ fuoi miferabili fchia- 
v i , cioè da tutti quei, che a lui fi dan
no cadendo in peccato : Hcec omnia ti- 
bidabo , fi cadens adoraveris rue : ed 
eccol difegnato anche in ciò nella per. 
fona del pocanzi accennato Nabucco , 
che fu una viva immagine del He dell’ 
Abi ifo .

IL Quell’ altiero Regnante non—a 
pago d’aver fottopofle al fuo Imperio 
tutte le Regioni dell’Aiìa, volle altresì 
effer riconofciuto , e venerato qual 
Dio , ordinando al fuo Capitano Olo
ferne , che con formidabile efercito 
fottomeffe le Città, le Provincie , i 
Regni, efterminaffe ogni culto , ogni 

• •venerazione di tutti gli Dei della Ter. 
*• ra , Acciocché le fogg*iogate Nazioni 

altre Deità non adoraffero, che la Mae- 
Indltb.ì.n. ftà di Nabucco : ipfe diceretur

Deus ab iis 7qat
Holophernis potentia f  abjugari. Erano 

dunque cofe conlèguenti, e I’una all’ 
altra conneffe divenir fuddito di quel 
barbaro Re , e adorarlo per D io , Ed 
eccovi effigiato Lucifero, che non fod- 
disfattodel fol vaffallaggio , e delia_, 
fchiavitù de’ peccatori, eiìgerne prefu» 
mi anche le adorazioni. Egli ha per 
Capitan generale lo fpirito della tenta 
alone, e lo fpedifee nel Mondo con tre

Q uarta  ♦

eíèrcíti di v iz i, che fono la concupi- 
feenza della carne , la concupifcenza_» 

? degli occhi, e Palterigk del cuore; ma
con tal’ordine l’invia, che tutti quei, 
che vìnti dalla tentazione cadranno in 
peccati, e diverranno fuoi fervi, ado
rino a mal grado l’abbominevole Re 
dellTnferno. Niun dunque è fuperato 
dallo Spirito tentatore, che non cada 
proilrato avenerare il tartareo Nabuc
co; niun cade in peccato, che non ado
ri il Demonio. Lo vide co’ l*mi del 
purgato fuo intelletto il gran Dottor 
delia Chiefa San Girolamo , e ce ne fe 
avvertiti in quelle tremende parole s 
Toties Diabolo <a , quo- c.j 
tiefcumque peccamus : che tante fiate il a i 

piega il ginocchio innanzi a Satanaffo , 
quante ribaldamente fi pecca. E che al
tro ambila-, che altro proccura quel 
fuperbifiimo fpirito , fe non fe foddi- 
sfare a quella fua antica cupidigia, eh’ 
ebbe fin colafsù nell’Empireo,d’aggua- 
gliarfi all’ Altiflìmo, e veder proftra- 
ta la Terra e’1 Cielo al fuo imperio ?
Promette, offerifee, prefenta tutti ibe
ni del Mondo per una fola genuflef- 
fiorie, per un fol’ atto d’offequio: HiCC 
omnia tibi dabo, fi cadens adoraveris 
me : così dille a Ge sù , e diuioiìrò 
fua antica fuperbia, dice acutamente la 
Chi olà ; imperocché ficcome nel prin 
cipio volle fàrfi fimile àlJTo, co* 
volea ufurparfi il culto. E fe fu sì ar. 
rogante, che osò chieder’ inchini dal 
fuo Ileffo Signore , che non pretende
rà da’ peccatori, che fono fuoi fe 
Se volea l’Iniquo effer’ adorato da 
fio, ch’è il fuo Sovrano, come noi vor

J

rà da que’ malvagi Crìllianj  ̂che o 
vendita iadt ' na , o pef*?̂ marda___ 0 , , - perrsr>
dita fon divenuti fuoi fchiavi ?,

Tefìimonio di veduta , e di veduta 
aquilina ne fu l’ Evangelifla jGiovan- 
ni nell* Ifola di Patmos, #R ® |roIlo 
per noiiro documento nella fuasmiile- 
yiojif Apocaliffc . Vide egli ulcir dal 

1  m a,
Ap»c$y.
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mare una Bettia, che armava di fette ca« ambire la Divinità dell’ AltiiTnno, e ve- 
pi il fuo butto, di dieci corna i Tuoi nire acontefa colggrand’ArcangiolMi-il ìuo OU1ÏO , di
capi, e di dieci diademi le corna, e che ,chele ; egli è que|lv antico ierpente,che 
fopra ciafcuna tetta leggevaniì nomi di fe prevaricare i primi noftri Parenti ; 
beftemmie . Vide altresì, che a sì ter- t: egli è Satanalfo, che tenta fedur tutto 
ribile Moftro diede un gran Dragone il Mondo : Draco ille magnus , f erp ens 
tutta la l'uà virtù e poffanza per abbat- \antiquus , vocatur Diabolus-, &  
te-re i giuíli, e calpettar i colpevoli. %atanas ,qui/educit univerfum orbem. 
Vide finalmente,che all’apparirdi quel- La fpiegazione fi„è del medefimo Pro»

■ :<é&

la formidabile Belva tutta la Terra sbi
gottita e confida prottrofli ad adorans 
il Dragone , e unitamente la medefima 
Beftia . Tutto ciò vide 1’ eflatico Gio
vanni , e in deicrivendolo prediife, e 
conferma quel che io ora vi predico ; 

pÉ& Pid, S/l ed eccòfie ur^poiliion di più Interpe- 
h'u,ty tri t e fpecialmente del mio Beato Gia- 

g „ copone da Todi. La moftruofiifima Be-
lltl, fataidel mar tempeftofo di quello mon

do malvagio moralmente può dirli la 
Tentazione fatannica, che Idra non fa- 
volofa di fette capi è fornita, e fono 
i fette vizi capitali , donde ogni fcelle- 
ratezza germoglia; e con dieci corna 
altiere cozza contra i dieci precetti del
la Legge divina : e perche le più delle 
volte , e nella maggior parte degli uo* 
mini ella vittoriofii ne retta , perciò di 
dieci corone a nollro icorno s’ adorna. 
La Terra, che all1 arrivo della orribile 

I pfe. . qp, Sjl.belva della Tentazione commolfa e.^
- “ “ W* t* ftupidita fmj,rriice,fon gli uomini terre-

j^ < :'c5ra?i!f*?he alla di lei poffanza fa
cilmente fgomentanfi, e mancando lo
ro il coraggio di far fronte a quel Mo
ftro , nulla dimando il valore dello fpi- 
ri|r>;, e delle Virtù criftiane, vilmente 
^' arrendono al fuo contratto , e quafi 
proftrati al fuolo s’ inchinano alla Bel
va , e a! Dragone, che le diede la fua 
irirtu, Ia ìli»«t pótfa; Et

cauem , qui dedit Beftiœ ,
&  adoraverunt Befliam, dicentes : &  
quis poterit pugnare cum ea ? Ma chi 
è eglffiii^uel gran Drago , che dona 
tanta forza alla furiofa Tentazione ? 
Egli è quello fpirito ribello» che osò

M
i l

ycachim
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feta ed EvangeliftaGiovanni, e nulla 
potea diri? più chiaro, nulla più evi
dente per dimoftrarci , che gli fventu- 
rati mortali cedendo il campo allaTen- 
tazione , e cadendo in peccati, adora; 
no lenza dubbio il Demonio : 
vermi Draconem , qui vocatur * 
lus &  Satanas. Ed or colla fcorta_j 
d’Origene comprendo il millerio , per
chè le canoniche Ittorie narrando i de
litti del Popolo Ifraelitico, quafi fera» 
pre deferivano Idolatrie, come fe quel
la mal vagia Genìa non avelfe potuto o f
fendere il Creatore, che col dedicarli 
all’ empia adorazione degl’ Idoli, cioè 
a dir, de i Demoni, quoniam omnes Dii 
Gentium Damoni a-. Altro non voglio
no le Sagre Carte indicarci con tante 
idolatrie del Popolo Eletto, fe non che 
non può trafgredirfi gravemente la_» 
Legge di D io , che il cuor non fi rivol
ga alla fagrilega adorazione de* vizi, 
e non fi confagri al Demonio : onde 
chiunque fi volge in alcuna Ipecie di 
laidezza, dice fi citato Autore, ir dedi
ca all’Idolo Belfegòr, Demonio de’Ma» 
dianiti ; anzi per ciafcun peccato, che 
commettiamo con deliberazione ed 
affetto , ci corifegriamo certamente a 
quel Demonio , che di quel vizio è mi- 
niftro ; laonde quaior fentiam nell’ in
ferno , dice eg li, che lo Spirito mali
gno ci ftimola ad alcuna opera pecca- 
minofa,intendiam francamente, ch’egli 
ci vuol trarre ad offerjfei,o confegrar. 
ci ad alcun degli Spiriti Infernali. A l
lorché il buon Profeta Fifa lagnava!! 
d’ eifer rimafo falò a fervire il vero 

.  Di©
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Dìo d’ Ifraele, mentre tutto il Popolo 
imitando l'empio errpre d’Acabbo, era 
adoratore dell’ Idolc|Baài, gli riipofe. 
l’Aftiflimo, che non riceveva onor da* 

(  ̂ lui ibio, poiché aveva ancora in Ifraei. 
ilo molte migiiajaaiperfone, chcdivo 
tamente l ’ oifequiavano, il cui ginocj 
chio non eraiì mai piegato avanti 
quell’ abboniinevole,,Idolo. Ma fe ciò, 
che ne’ facri Libri da fcritto , per no
li io infegnamento ícriifo , corife 

Rem.iy.4. dice San Paolo , qual documento potrà 
s*PV _ #(̂ iecare.a noi, che fatto la nuova Legge 

viviamo, quelchè diceva E;ia 
cftimfraelitico Popolo,fe mai nell’ lllo- 
r ie , o né’Vangelj non ieggefi, che al
cuno fotto la Legge del Salvatore ab
bia incurvata la cervice , o le ginpcchia 
a’ limulacri degl’ idoli ? Dunque ciò , 
che dille il Profeta degl’ IlÜraelití non 
ibi s’ intende di que’ prevaricatori 
idolatri, che genuflellì adoravano la 
falfa Deità di Baàl, ma di quei altresì , 

* tn Jtt£ e,t*  come efpone il mentovato Origene , 
z fa Q' che avvinti con altri loro misfatti il tro

vavano come inceppati iòtro la fereitù 
del peccato: onde è ma ni fello , che 
noi eziandio quantunque volte pecchia* 
m o, e ci poniam fotto al giogo del pec 
cato, veniamo a chinar I " ginocchia a 
quella diabolica ftatua. E perciò fofpi- 

Ibìd. Ut» €§ rando efclamava il prerromato Dotto- 
f re : Qual profitto farà il mio, "fe andan- 
4 1!o a porgerfuppliche alPAItiifimo, io 

me gT inchini colle ginocchia del cor
po , e col mio cuore m5 inchini nel me- 
deiìmo tempo al Demonio ? Se non 
iiìarò faldo e collante contro all’ alfa- 
zie fatanniche, avrò già p ’gatelegi- 
nocchie aSatanaifo;fe non r. fi iterò per- 
feverante all’ ira*, alla libici e,all'ava
rizia , o ad altri vizi predominanti, ho 
già cogli affetti del cuore in urvate lor 
le ginocchia, nbn men che l’ ìfraeliti 
quille del corpo all* empio lor’ Idolo * 

Ed ecco difvelato Tingane > de’trop. 
po ciechi Mortali * e recife dalla radice

tutte Tobbiezioni, che addurfi poffo- 
no contra la verità predicata. Non iì 
giudica , non fi crede , che le colpe 
mortali ci facciano adorar Satanaflb , 
perchè Tuomo battezzato quantunque 
commetta gravi delitti, non china il ca. 

jx > , o le ginocchia del corpo , nè con 
mano fagrilega oiferifce incenfo a’ De* 
moni > nè con lingua nefanda gli onora 
gT invoca , corne gT Idolatri fiaccano , 
ç fan talora i Negromanti, i Maliardi. 
Ma cotanto materiali fon gl ki omini, 
che non altro riconoscono di loro fìef-
l i , fe non fe le membra citeriori, la
carne , P offa, la nelle i  .E T anima ,
Io fpirito , la menfer^vSfEfiìtà, la_> 
memoria non appertengonoalPuomo?
E non pecca forfè egli principalmente 
con quelli ? Non s’ inchina la volontà 
col confenfo aüa iuggeition del Nemi
co ? Non fi piegano a fecondar le di 
lui voglie T animo , il cuor, T intel
letto , qualor approvano , ed abbrac
ciano i fiuoi configli mortiferi ? Se i 
noiiri penfiefi, i noftri defiderj, i no- 
ilri affetti fon tutti intefi ad opere vi* 
zioft, come dir polliamo di non rive, 
rire il Tentatore , che ci perfuade a 
commetterle ? E fe quando egli ci ten
ta, noi fiam pronti a cadere in peccato, 
chi non comprende, che ad onta del 
Creatore c* inchiniamo al Demonio ?
La Vittima più grata, ch^^t^oTTS^kS 
in ofsequio alTAltitfimo, egli è il no^ 
firo fpirito penitente, il noilro cuor 
umiliato e contrito, dice il Salmifla: tf**9

■ J K

per Io contrario adunque il fagriìy^o 
che più -pi.u .1 Lucifero , Jarà fen 
dubbio il noiiro fpirito impenitente 
fuperbo , il noti o cuore iibidinoíb o 
avaro, invici i o io a pieirt l̂i&R© .• C h ? 
giova dunq icòltar coll’ orecchio 
ìa Parola di ina, e forfè forfè colla 
mente accorder leiuggeiboniaiaboli- 
che? Che ferve entrando neJHltólciu- 
pli piegar’ il gimrehio all’ imnìro.inc
del Sal vatore , ic forfè nel medefimo

i luo*
'  é  
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luogo anche il cuore s’ inchina davanti cetti, e difpregiar Iadua Legge ; il far 
'èrtidoc.cìt,, al Tentatore ? Si non Jìetero firmus ad- dunque onor’ a Lucifero ftarà nell’ ap-

‘Verfiis aflutiasDiaboli , flexi genuru, provare ed clegai re le fue deteiiabili 
mea Diabolo. Nè rilieva allegar per ìiiggeilioni. Ed eccovi, o Fedeli di 
ifcufa, che peccando non ebbefi mai C r if to , ape riamente inoltrato cièche 
intenzione di venerare Lucifero %ma ; il fin da noi pretenda nel tentarci il De* 
fol cercava!! il propio piacere, il pro-<?1 .^onio . Pretende la noftra fchiavitù . 
pio utile , il propio onore o guada- Pretende le noftre adorazioni ed of- 
gno ; perocché rifponderanno i Teo- fequj: laonde confentendo noi alle fue 
logi, che non Tempre è necefsaria Fin- tentazioni, e cadendo in peccati dive- 
tenzione attuale e diretta, ma baila la. niamo fuoitnfeliciifimi ichiavi,e fagri- 
virtuale è indiretta o per offender"' leghi adoratori del luo lceleratiifimo 
Iddio, o per onorare il Demon.io.Niun 
forfè v’ ha si Icellerato e perverfo, che 

fiTK, quando pccgVv ‘enda direttamete di
far’ ingiuria a Dio : ruba il ladro , ma 
per acquifiar roba o danari, non per 
perdere il Paradifò : corre a’ poilriboli 
il libidinofo. per follazzar coll’ Amica, 
non per inimicarli con Grillo : lìede a 
lauta menfa il crapulone per compiace
re alla gola , non per diipiacere al Si
gnore. Niuno o rari fon quelli, che- 
pecchino fol per peccare , o per oltrag* 
giare I’Altifljmo : ma nondimeno gra
vemente 1’ offendono fol perchè tra- 
fgredifcono i fuoi Precetti, e non fan
no conto de’ fuoi divieti . Quella è_ 
dottrina teologica, ma faputa o da_j, 
faperl] da tutti. Per venerar dunque 
Lucifero non abbiam bifogno di rimi- 
rarlo coll’ incenfiere in ma»
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genio. Eppur tuttora fi afcolta, tuttojp, 
fi condilcende a quel Mollro infernale! 
O ingiullizia elecrabile, che fi fa al no» 
Uro. fupremo Signore, di cui folo elfer 
dobbiamo fedeliIfimi fervi, e adoratori 
iricelfantii Deh mifericordiofiffimo mio 
Salvatore porgete al nollro intelletto 
il vollro fuperno lume, che rifçhiari 
l’ ombre degli errori , e dileguare le 
tenebre dell’ abitTo , ci palei! gli arti
fici fatannici : acciocché fcoperto l’ in» 
ganno, fi detelìi quanto fi dee, fi chiu
da affatto 1’ orecchio alle voci del Ten
tatore , e fi fugga a tutta poffa il pecca, 
to, che ciecamente ci fa idolatrare l’ in
fernale Serpente..

Motivo per la .

Se v ’ ha opera meritoria fra’ Cri-
.Mfpargendo magici fumi aggiugner’' liiani, in cui il Demonio fuor di modo? 
ombre alle tenebre ; egli è affai PalcoI- fi fiud; d’impedirla colle fallaci fuè fug

I n  Bvaug*  
Mai, c, 4.

tarlo, e acconfentire alle fue fugge* 
ftioni a’ fuoi detti, come fece Èva al 
fedente, e preferire i fuoi configli a 
i comandamenti di Dio e della.Chiefa. 
Quello fi è adorar Satanaifo , perocché 
adorare weÿffêÿrï efl ; &  tunc homo il
lum veneratur, quando ejus^fuggeftio.. 
nes Dei mandatisprœfertyllum anfcul- 
ta t, &  Dominum prohibentem dimittitr 
r  inlei e J t  tutt,# * Crifliani Criftiano 

* Drutfe^^foh e la ragion è chiariffima 
poiché fe il far’ oltraggio al S ignor^  
coniìfie nel contravvenire a’ fuOÌ pre

l i
f

gefiioni , certamente fi è la limofina , 
non folo per riportarne qualche fpecie 
d.’ olfequio da chi cedendo alla di lui 
contraria irtigazione, s’ altiene dal far
la,come riporta in ogni altra buon’ope
ra da noi per Io fieffo fin tralafciata : 
ma: molto più a mio credere , perchè 
la virtù, della.Limofina è quella , che 
fepara e dillingue gli Agnelli da i Ca
pretti,. cioè i Giudi dai Reprobi, co
me infègna: il Salvatore in San Matteo ; jy, 
quella per confeguente, che da fervi 
e fchiavi dei peccato ediSatanaffo fa
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figlinoli di Dio 5 ed accompagna cogis fdirfi di quanto fecero, e detellarej 
Angioli , come Oflfe v̂a San Prospero : queli’ incenlàzione fagrilega , pronti 
e perciò il Nemico dìol:o fi adopera s| col langue, e colla vita pagar la colpa
fin di fraffornarla per non perder 
gloria d’ aver 1’ ucyno l'oggetto. Niu 
dunque fia fra voi, N .N ., quella pane, 
che fi lafci fedurre dalla tentazione 
non far la limofina a’ poveri, anzi 
faccia più copiofa del folito per mag
gior confufione c (corno delTcntatore.

«■

S E C O  T^ÌÌ^TE.

Tuliano l’ Apoilata afcefo alla fou- 
ranità dell’ Imperio , procurava 

con ogni àudio trarre all’ empio culto 
deglTdoli tutti i feguaci del Nazareno; 
e tra l’ altre machine ideate a taj fine, 
adoperava anche quella. Volea di pro' 
pia inano diffribuir il donativo a’ folda- 
ti, e affilò nel reai Trono, ficca porli 
dinanzi un’ altare , un focone con ac- 
celì carboni, e quivi predò una menfa 
con abbominevol’ incenfo già confla
grato a’ fuoi Dii : ma ciafcun de’ folda- 
ti ,che riceveva l’ ingannevole dono, 
era cofiretto a gittar prima fui fuçco 
pochi grani di quell’ incenfo, e con ciò 
venerar’ i Demoni. Molti di que’Guer- 
rieri, eh’ eranper altro veri Criftiani, 
non Sapendo l’ inganno, nè veggendo 
prelente alcun’ idolo , avidi peraltro 
dell’ oro , che fplendeva in man del 
Tirartno , abbruciarono l’ incenfo, e 
profumarono l’ Inferno . Ma edendo 
pofeia dichiarato loro da altri quelchè 
lignificava quell’ aitar, quell’ incenfo, 
quel fuoco, e clf eglino fenza punto 
avvederfone avevano adorato il De
monio, a tal funefta novella mifero 
grida alle flelle ,*e co’ lamenti, co’ ge
miti fi percuotevano il petto , e lace
ravano il crine , esclamando con alta 
voce per le pubbliche piazze , elfor 
eglino Fedeli di Gesù Grillo, adorato
ri del vero Dio, e deluli dalle frodi im
periali effer caduti in quel fallo ; ma di-

per ignoranza o per inavertenza com
mi e (fa : &  cladem infeitìa forte acce» 
piam pugna remvata fancìre cosi 
Teoaoreto nella fua ecclefiaflica Ilio- 
ria . Miei Dilettiffimi avete già udite 
le frodi e gli artifici, che ufa il perfido &
Re de’ dannati, quel primoApoilata 
indegno , che in veritate non 
per trarci ad elfor fiioi fchiavi■% e come 44*
fovranoc adorarlo. Egli co' Tuoi finti 
doni e promeffe c’ inganna , offeren. 
do onori, dignità , Mollezze , piaceri :

Hœc omnia tìbidabiam̂ Ŝf-, che pri
ma lui fuoco della concupifcenza arda 
il peccato , già coniegrato al fiso no
me , quia peccatum dicit ur &  

bolus: e noi modi dall’ avidità di que
lli beni mondani , per conl'eguirli 
goderli, Dio fa , quante fiate avrem 
forfè traigrediti i divini precetti, e_» 
conculcata la Legge, e per confeguen- 
te compiaciuto ed adorato il Demo
nio . Io fo che infin ad ora ignorante- 
mente il facemmo. -fremendo 
l’ enormità del misfatto , non rifletten
do , che ci vendevamo a Lucifero, che 
divenivamo fchiavi del Tiranno infer
nale , che adoravamo il noilro comune 
Nemico : ma dappoiché je.Sagre Scrit
ture, i Santi Padri, la ragion nai 
e la confeffion dello lidio Demonio ci 
difeuoprono il male, ci manifesta» Ter. 
rore 1* inganno , non vorremo noi , 
con que’ Soldati di Grillo deteftgriil 
fallo paffato, rilavar con molte lagrime3 
l’ anima , implorar I’ aiuto divino , e- 
difporci a nuova pugna più generofo, 
più favia mpiù forte conffa*Wnfidie là 
forza del Tentatore protervo : Et 
dem ìnfeitia fòrte acceptam pugna reno

vata fancìre velie ? Ah si che^noi fi lì
mo veri Criftiani , pronti aKpiwÇere il 
fang. ser la Santa Fede della Cattoli
ca Chiefas fu ignoranza, non fu mali- 

/  zia
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zia la nollra, che ci conduffe a sì enor
me empietà. Ci guardi Iddio da fcelle- 
ratezza sì grande , propria di Fattuc-1 
chiere e Stregoni : adorar Satanaifo ! ‘ 
il cuor’ ino rridifce , e tutto trema lô  
fpirito. Non vogliam più i fuoi doni,

4 1
faro incenlò alia falla Deità di que!!’ 
Idolo , offeriva,- ai vero Dio infieme 
coila delira il fro cuore. O delira in
vitta , e veramente criiliana d’ illuilri 
elogi più degna, c(je la tanto decantata 
di Savoia ! Delira prédicatrice del ve-

feco in perdizione fi rellino le lue ric-̂ i ro, che a caratteri e di l'angue, e di fuo»
chezze , le lue grandezze, i fuoi dilet
ti , i fuoi onori. Non vogliam più pec- 
care, mentre il peccato è l’ incenlò , 
con cui è sì venerato il Demonio. Lun
gi da nei il peccato, perocché quel fu 
perbiifimo fpirito, non elfendo vero 
D io , fi contenta ricevere ancorché fal
le V adorazioni ed il culto : e perciò 
gli antichi Idolatri sforzavano i Fedeli 
a fagrificare contra l’ intenzion della 
mente a’ loro fimulacri profani j ma 
quegl’ invitti Campioni di Grillo vol
lero innanzi con atroci tormenti per
der le membra e la vita , che mofirar 
mai fegno di riverir’ i Demonj.

Deh imitiamo il valor di que’ Santi, 
e ci ferva d’ efempio una del felfo più 
frale per ifpronarci ad emulare la fua 
coftanza virile. Sotto la perfecuzion di 
Diocleziano nella Città di Cirene la 
Vergine Cirilla tratta con violenza nel 
colpetto d’ un’ Idolo , e fulla delira a 
forza difiefa pollale brace accelà, e fo- 
pra quella molti grani d’ incenfo, ac
ciocché vinta dal dolor dell’ arfu ra , in 
ijpuòtendo la mano face (fé feinbiante 
d’ offerir’ a quell’ immonda llatua il 

Mattatoi, profumo: ella caldeggiata nel petto da 
più nobil’ incendio, ch’ era l’ amor del 
fuo Dio , quali nulla curando l’ acerba 
doglia del braccio, così immoto lo ten
ne, come folfe fiato di bronzo. Stri
deva lòtto gli ardenti carboni abbru
ciata la carne , e già s’ annerivano l’ of
fa, onde inorriditi gli Alianti à sì atro
ce fpettacolo, tutti impallidivan nel 
volto : ma ella perfeverava fempre più 
immobile’, v i v a  fol dimoftravafi nel 
rimirar con occhio fereno la confuma
ta lua delira j e in luogo d’ offerir pro«

co fofcrive il Vangelo , ch’ io efpon- 
g o , e conferma effer certo , che non 
dobbiamo , ancorché ad altri fini, far 
mai cofa ^onáêrifultar poifa onor’ al* 
cuno al Demonio, fe non vogliam ve
nerarlo. Egli accende ne’ noftri debo* 
li petti il fuoco della concupifcenza 9 
dell’ ira , dell’ amore o dell’ odio{Sér 
farne rifultar’ il peccato, incenfo fuo 
proprio e gratiifimo. Deh non fi di, 
ca, o Fedeli, che non mai per compia
cere , e riverire l’ infernal Tentatore, 
ma fol per torli di doffo qudl’ardor li- 
bidinofo o biliofo,fi cade in peccati.Ah 
no, cotefto è l’ errore, perocché fe non 
fi refifie collante ali’ aftuzie diaboliche, 
fi venera il diabolico genio . Si armi 
il nofiro petto di criftiano valore , e 
imitando la Fede di Cirilla , munito di 
vera fortezza non fenta , o non curi ii 
nofiro cuore le fiamme. Si perda l’ave
re , fi denigri l’ onore, fi dolga la car
ne , fi confumi la vita , ma non fi pec
chi giammai, cioè non fi adori il De
monio: Scriptum ejì enim : Dominum
Deum tuum adorabis, &  illi foli fer
ries . Fade Satana , vade. Vanfie ri
baldo agli abiffi, fon già fcoperti i tuoi 
inganni, fon manifefte le frodi : vor- 
refli eifer riverito qual Dio , effendo 
un fozzo Demonio ; e ci prometti il 
Mondo tutto , che non puoi darci, 
perchè non è tuo, fe cadiamo in pecca
ti . Noi fiam figliuoli di D io , dobbia
mo adorare Lui folo , come Signore 
verace ; vogliam fervir’ a Lui folo, co. 
me a Padre amorofo, che ci promette, 
e può darci la Gloria . Fade Satana, 
<vade;e ci ferva di fulmine per nabiifarti 
nel fuoco la Croce del nofiro Cri fio .

F TUE-
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DOPO LA I. DOMEÉÃCA DI QUARESIMA.

Venite benediBi% Vatris 7mi, poj paratum vobis Regnum 
» conjiitutioneAfundi : 'efurini enim, mihi

manducare : &e> Mat. 25. 54.

L fuon della noviflìm i-. 
Tromba dedi i Predica
tori evangelici íògüono 
in quello giorno» fame 
udir nelle Chicle lo ipa- 

ventolb ritnbombòje celebrando Tanti, 
cipato annivèrfario del lecolo, prefen- 
tarci in bel teatro d’orrore il fupremo 
Tribunale di Crido. Studiali la l'agra 
facondia dipignere con vivi colori di 
tenebre la fpirante luce di quel fune- 
didimo d i, che ha da recar morte al 
M ondo, e vita più dolorofa d’ ogni 
morte a’mondani : e defcrivendo a par
te a parte Iaconfulionde’giudicati r e i , 
e il rigor del giudicante Monarca,pro
cura farci veder , quanto è podibile , 
la terribilità del forfè poco creduto, e 
però nulla temuto GiudiciovSi perdia
t e  ogni lingua, che favelli da’ Perga
mi , emular la buona forte, eh’ ebbe 
il pennello di Metodiche ficcome que. 

,  j  gli delineando in una tavola il Figliuo. 
MarùU 9‘ D '° in trono di Maeilàfevera.che

co! fulmine ’’ inalterabil fentenza per
cuote e gli uomini malvagi, e gli An
gioli ribelli, molle Bagore Re de*Bul
gari ad abbracciare la Fede,e fottoporlì 
al Vangelo;ccgii credeli ogni facroOra- 
tore , che dileguando coìT elclamazio* 
ni di Joele, co'lamenti di Sofonia, col
ie minacce di Giona il tempo dell’um- 
vejri’aii vendette abbia a-commuovere

i Peccatori alla penieqsaagdi Ninive» 
Ma che 1 non ciafcun peiÛ viene feo^- 
fo dal terrore, ne’ chiunque teme la 
pena fa dalla colpa ailenerii • Sotto un 
Ciel rovinofo, e fopra una terra che 
traballa, inaridifeono per Io fpavento 
i Mortali ; ma quanto più impietriti 
dal terribile afpetto degl’ imminenti 
efterminj, tanto meno poiTon fuggire 
T ira vendicatrice di Dio. M eglio dun
que farà dimoilrare la maniera di evi
tare i preveduti difaftri , che far pom
pa formidabile de’ minacciati cccidj. Si 
ufi mifericordia co’ poveri, ed allar
gando verfo loro la delira, fi dilati pu. 
re il cuore in allegrezze giulive, quan
do udiraifi intonare da!!’ angelica—» 
Trombas Venite adPjtoite 
benedigli T  atris 'àtei, dira il Salvato^, 
poflìdete paratum vobis I{eg;:.um a con- 
fiitutione Mundi : efarivi , &
difiis mihi manducare. O che foaviifi- 
mi accenti ! O che gioconda fentenza ! 
in cui fi diffinifee , e rifolvefi a favor 
di chi ha buon fenùo la decantata orri
bilità del Giudicio. Afcoltiamo dunque, 
dirò co* Boccadoro , con accurato Au
dio , e compunzion conveniente <]nello 
foaviffimo Tello evangelico • A Scolm
ino sì, o N .N ., con tenerezza d*affetto 
ciò che nel luo Vangelo f  imorofiflì- 
fflo C riila c’ infegnas Primo , che_» 
i’ oe ere di Mifericordia ci liberano

" dall’
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dall5 eterna m orte. Secondo, che ci , vitam œternam. O?
tolgono ogni tim«r del Giudicio. Ter- vada la medicini terrena a decantar, 
ao, che ci fan creditori del beatiflimo Í che non truovan farmaco alcuno, che 
Regno * punto vaglia contra le faettedi morte.

t Raffaello, che s’ iaterpetra Medicina

Nel Lunedì dopo U L BÌuenka dì Qmrefíma » 43

V I l l u d i
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I. T  O fpavento maggiore, che 
X-J  con gran ragion ci fòr- 

prende ripenfando al Giudicio , o fia 
univerfale di tutti, oparticolar dicis* 
fcuno I proviene in primo luogo dall’ 
atrocità della pena , che ha d accadere-, 
fopra i condannati per Tempre ; e du
bitando per li noftri misfatti effer’ in
vòlti fra ja'ciurma de’ reprobi, fe n’ac> 
capriccia il cuore, quantunque volte 
s’immagina con Girolamo d’udir la_ 
tromba , che ci chiami o fo li, o accom
pagnati al Tribunale fupremo. Riflet
tere a quel fuoco eterno, che ardendo 
nel centro de’ tormenti infernali, fab
brica Tempre nuovo il gaftigo preferiu 
to a’ delinquenti, oimè che fa tremar 
di certo qualunque animo ,che abbia_j 
fcintilla di Fede. Confiderar le Babi
lonie nutrite già fra le delizie e fra’ 
ludi, eflcr poi flraicinate con catene-» 
d’ ardori a’ fempiterni martiri , e gli 
Epuloni uiàti afplendidi cibi, e cotidia
ni banchetti , rilegati pofeia tra fiamme 
fofpirar’ in damo una flilla, ahi quanto 
giufto terrore fa nalcer nel petto di 
chi ben ripenfi a fe fleflo. O qual con
forto farebbe agli angofeiofì mortali, 
e quanto di lperanza darebbe a’ miferi 
peccatori, fé fi trovaife un fentiero , 
per cui fchivar potèffimo quelle pene, 
e prender tempo allo icampo ! Ma ec
colo rinvenuto dall’operedi pietà, che 
non folo fraftoneranno il fulmine del
la finale fentenza, ma eftinguéranno le 
fiamme preparate a’riòelli. Chi ciò afi 
ferifee , egli é l’ Arcangiolo Raffaello, 
che infegnollõ a Tobia clee-
tnofynd a morte Uberat, &  efl , 

qu<epurgat peccata, &  facit invenire

di D ìo ,c i dimoftra tutto altro. La__» 
limofina vero elifire di vita può libe« 
rar dalla morte e temporale, ed eter» 
na : dalla temporale , comperandoci 
tempo opportuno di penitenza falubre: 
dall’eterna®, inducendo a Mifericordia 
laGiuftiziadivina, echiudcndoa no» 
Aro favore l’ Inferno.

Ed eccol comprovato in primo luo«- 
go col fattodell’Imperadore Zenone, 
il quale tra gli altri gravi delitti, con. 
cui macchiò la fua porpora , avendo 
violata una vergine, la di lei vedova 
madre altamente trafitta dallo feorno, 
avvampante di fdegno, cercava in__» 
ogni modo la vendetta di sì grave of- 
fefa, e la punizione di sì gran Reo. Ma 
la giuftizia umana ha troppo corte le_* 
braccia per giugner’a percuotere i So
gli i e gli Augufti, ficcome fi fan fupe- 
riori alle Leggi, così non fi ftiman fog- 
getti a’gaftighi. Ricorfe dunque l’affiit- 
ta donna alla Giuftizia divina, che a__» 
tutti indifferentemente foprafta ; e co
me divota della gran Madre di Crifto 
fupplicavala del continuo a prender le 
difefe della purità tradita , e punir* 
efemplarmente quel violator delle-» 
vergini. AlTiftànze oramai importune 
di quella fuà ferva fedele manififtoffì 
vifibile la Reina degli Angioli, e feu* 
fandofidinon poterla elaudire, credi
mi , le diífe, o diletta, ch’io avrei gii?, 
fatto pagar la pena delle fue laidezze a 
Zenone , ma la fua mano impedifee 
meritato flagello. Ma tome! Può duo* 
que una delira terrena, tuttoché arma
ta di feettro, rintuzzare i colpi dei 
Cielo ? Dunque la mano d’un’ impudi
co potrà impedire quel braccio onni» 
potente , che vuol vendicar l’offefe—» 
della pudicizia oltraggiata, e alla San« 
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ti fSma, Itnperadricft deli’ Univerfo pre
vaierà un reo Imperatk>r della Grecia? 
Crediamo alla Signor# degli 
dappoicchè abbiarn creduto ad un Ar- 
cangioio , che poffaja vera limofimu» 
liberar dalla morte eziandio tempera
le , mentre la man di Zenone , dice 

Prat.fpirìi,Giovanni Mofco che nel fuo Prato 
fpMtual il regiftra, era limofiniera e 
pietofa co’ poveri - Et ai er
ga pauperes, multafquefaciens
fynas. Tantovagiio.no l’opere di pie, 
tà in favore anche d’urs em pio, che_» 
conculcava la pudicizia , s difonorava 

i f8' iMmperio. „ . •
Che ma liberò il buon Lot dall’ in

cendio precipitofo di Sodoma, e fe 
ch’egli non refiaife fepolto in quei ia- 
go di bitume , in cui tramutofiì l’ince
nerita: Pentapoli, fe non fe l’atto di ca
nta «fato a due Pellegrini, che lòtto 
volto umano erari due Angioli ? Egli, 
non leggiam o, che il efercitaffe giam
mai in fagrific?, in penitenze, in ora
zioni , in digiuni ; anzi può dubitarli, 
che adefcato forfè il fuo fpirito dalle 
fuperflue delizie di quella luffurieg- 
giante Città, fervide troppo a’como
di e piaceri del corpo . E nondimeno 
una fola opera di mifericordia in al
bergando corteleniente due ftranieri 
ignoti liberò lu i, la Moglie , le figlie 

« non fai dal'fuoco e dalla morte , ma 
fofpeìe il braccio fulminante de’ Mini- 
iìri divini, che già già faccan difcender 
dall’ alto le delìinate fiamme fopra__» 
que’ moftri libidinofi ;onde non pote- 
ron far nulla , fe prima egli co’ h oi 

ffen.ifi.zz.n&n faIva A in una vicina Città ciré 
parimente a fio Aguardo fu lafèiataii» 
immune dal rOvfnofo incendio-. O an
date ora à chiù h  ' ticio a‘poveri-pel
legrini ; e nt v. g .-rio ed ofpizio 
a’ meiichìn; s cena data
a due Angioli in fembianstadt uomini, 
un’albergo aperto a due foreffh ri ere* 
«luti falfamente mortali , fa!va una in

44
tera famiglia, e tutta una Città e dal- 
la m orte, e dal fuoco : e da qual fuo- y.

(co Dio buono ! da quello , che feen- àr
dendo dal Cielo a fiammelle d’orrore,
f̂figiav;*. il finale G iudicio, quando 
lignis mìe ipfum prœcedet t da quello, Pfai.s>6>i»

ç,he rapprefentando le fiamme tartaree,
“con ardori fulfurei formava un Infer
no volatile per nabiifare g l’iniqui. Ma 
confutiociò il fuoco celefie non fa mio» 
cere alla mifericordia umana e l’in
cendio diabolico non reca /pavento 
all'Albergatore degli Angioli, il quale 
prevenne allora il Giudicio, dice il 
G rifologo, e fu però mentre era in. .s 
carne la fornace infernak4red efcla- 
mandofoggiugne: Ufi dunque miferi-'V • 
cordia chiunque non vuoi temere»» 
quell’inellinguibile incendio . E come 
potrà temere il fuoco punitivo della 
giuilizia chi feco porta l’acqua purga
tiva delia mifericordia ? Fu aeeefa dal
la fuperbia di Lucifero la fornace tar
tarea per punir tutti i fuoi feguaci ri
bellati all’AJti/fimo. Il primo fallo d’A
damo aggiunfe il legno vietato a quel 
fuoco , e i noflri delitti fomminiilrano 
del continuo materia a quelle fiamme 
per multiplicar le pene ove è tanta_* 
multiplicazione di colpe Ma la bontà 
del Redentore feppe trovar riparo a 
quegli ardori, facendo fgorgar dall’a
perto fuo Iato una fonte*»: "...equa falu- 
bre , poifente ad ammorzare per noi 
tutte le vampe d’ AbilTo . Egli è pur 
vero , che poche Aille di battefimale 
liquore,che originò dal coflato di Cri- 
fio , fparfe fui capo de’ figliuoli dell’ 
ira , li fa. : òrgere di repente figliuoli 
delia Grazia , ed eflingue in prò loro 
il fuoco p  tannico. Gran pregio del -
Batte fimo e fife r morte dei peccato, rif- 
catto degli l'chiavi, rigenerazione»- p,»t/. 
deil’anime, carattere deg li Eletti, gra
zia dell’adozione divina, via regia del 
Paradif©, debellazion del Demonio , 
liberazion dell’ Inferno! Gran bontà

dell’
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Nel Lunedì dopo la I. Domenica dì . 45
delPAltiflimo , con un Sagramento si la limofina vengono» efiinti i peccati

La limoiìna dunque ( ecco l’argomen- 
10 del Sant’ArcivÌìlcovo ) farà cornea 
fin’ altro Lavacro dell’ anime , affinchè

facile , si giocondo , sì pronto cancel
lar tutte le noftre reità, efimerci dal 
rigor del Giudice , affolverci dalle de
cretate pene, e con poche gocciole di |fe alcun peravventujra dopo il Batteii- 
benedetto liquore temperarci urr ar- mo cadrà per umana fragilità in delitti, 
madura invincibile contra le Furie in- gli rimanga donde poffa colle limoli-

lbìd*

fernali !
Ma dove ha traviato il difcorfo? o 

come avea qui luogo l’affai ben noto 
valore de! crifiiano Battefimo ? Per di* 
moftrarlfi appunto, o N. N . , che la 
pietà verfo de’ miferi, la mifericordia 
ufataco’ poveri può diri! quali quali un 
fecondo Battefimo, atto a fuperare_> 
J’Inferno , e liberarci per confeguente 
dall’eterna morte. Voi mi accuferete 
d’audacia, che a un Sagramento sì no
bile , per cui Gesù fi fe trafiggere il 
cuore, io paragonar prefuma un pic- 
ciol pane diipenfato a’ famelici , un 
poco d’acqua a’fitibondi offerta ; ed io 
mi condannerei temerario, le non di- 
eeffi anche meno di quanto infegnaro- 
nodue Dottori i più infigni della Chie- 
fa Latina , due Spofitori i più celebri 
delle divine Scritture , Ambrogio ed 
Agofiino , il Maefiro e’1 Difcepolo . 
Ambrogio ed Agofiino! Che dilli? 
Lo fteffo Verbo Incarnato, la fi e (fa Di- 
vina Sapienza a chiare note fin legna, 
e que’ fagri Dottori altro non fecero, 
che promulgar come trombe facerdo- 
tali il giubbileo della carità decretato 
da Dio . Udite, Grillo è che parla , e 

Ssê xi. 41, parla co’ Farifei. Date :
&  ecce omnia vobis. Siate
liberali co’poveri, e tofio tutte le vo- 
fire colpe fian monde . Che più , trat
tane la colpa originale, può recarci il 
Battefimo? Udite lo Spirito Santo par- 

3 ?• laute per bocca de\l'Eccìefìaftico:ìgnem 
ardentem extinguit aqua, &  

fynarefìflit peccatis : ed è lo fieffo che 
jf.% lojjre  g{u(ia la Chiofa di S. Ambrogio , 

c ê ^ccome dall’ acqua battefimale » 
tìh. u ciò» vien’eftint© il fuoco- tartareo» così dal- 
«.<5p.

he»

rie nuovamente mondarli, conforme 
diffe il Signore: Date eleemofynam,& 
ecce omnia munda funt v o b i s Non ve 
lo dicea , o N. N ., eh’ io meno avrei 
detto di Sant’ Ambrogio? O r’ alcoltia» 
mo Sant’ Agofiino, che con dotto con- Ta.io. 
cento al fuo Maefiro rifponde:Donoc- 
ci l’Altilfimo , dice e g li, un fecondò 
Battefimo , mentre chi evvi fenza pec
cato? Imperocché nella guifa, che l’ac* 
qua lpegne il fuoco, così la limofina__, 
eftingue la colpa : onde ne’ noflri gra- 
pai, nelle nofire cafe abbiam 1’ abbon
danza la copia, che coll’ offerta d’un 
pane fatta al mendico ammorzi per noi 
le fiamme infernali. Che pena dunque 
potrà temer nell’ eftremo Giudicio chi 
comparifce battezzato di nuovo dalla 
carità dalla pietà verfo de* poveri? Se 
la mifericordia fiando innanzi alla por. cit, 
ta dell’orrendo Inferno, non permet
te vi fia rinchiufo chiefercitoilaco’mi- 
feri ? Se è legge Habilita dal Giudice 
eterno, che ,i mifericordiofi trovino 
mifericordia in ogni Jorcaufa? S’apra
no pure con larga mano i granai, 1» # 
fchiudano i cellàri, mentre un mi'fero 
pane e poco vino, che fi dilpenfia’ 
mendici, ha poffanza d’efiinguere le_» 
fiamme già preparate a’ nofiri gravi 
delitti. Or che potranno fare lecopio- 
le limofine diflribuite a’ bifogni della 
povertà fofpirante? tleemofy » 
ta delent, mortem perimunt, &  pce

nam perpetui ignis extinguuntconfer
ma con autorità pontificia epilogando de • 
tutto il gran Pontefice S Leone . L’o- leti.®- eleej 
pere delia mifericordia cancellando i mof- 
peccati danno morte alia morte e tem
porale ed eterna ; di quella differendo 

" ;! il
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il colpo per dilatare Io fpazio alla peni» 
lenza; di queih eftipguendo il fuoco 
per togliere il t im o n e lla  pena.

IL Ma tu tto  ciò non ottante pi# 
fenza dubbio io  ® im o , b e n e fic i 
contribuiti a’ bii'ògnoiì poffano dar
ci in quel terribiliifimo g io rn o  e dall’ , 
afpetto irato del G iudice » e dal rig o8 
re infoffribile del giu d icare, e torci 
per confeguente ogni tim o r del G i u -  
d i d o . Vedere in trofeo dfcMaeilà tre
menda circondato dalle L e g  ioni degli 
Angioli pronti ad efeguirne i cenni, e 
endtcarne le ingiurie , quello ffeflo 

Pigliuol delia Vergine , che fu da noi 
Y più fiate vilipefo , bettemmiato, croci-
m,Prev.\6.n fitto» tradito ; e rimirargli in mano un’

> efttta bilancia per ponderar’ ançhe gli
atomi d’ogni nottra azione, parola, 
fin tim e n to , penfiero; e tra le labbra 

e.t, i fpada a due tagli per ferir con feft- 
tenZa di fempiterna morte e i rifufci- 
tati mortalité gl’ immortali dannati, 
oimè qual fangue non gela,qual cuo
re non palpita,quale fpirito non ifvie- 
ne ? O anima, terribilise/i gehenna, fed
terribilior facies 'Judicis irata,diceva.

Soliloj. e.j. il mio Serafico Bonaventura Leo ilei- 
fo parlando. Adunque ha da giudicar
ci quel Crifto , il cui fagratiiìimo No
me fu da noi con fatti nefandi vitupe
ri to ? Qtiegli ,chi ,i propofto sì fpef- 

% I ad una rea femminuccia, ad un lòr- 
didò lucro, ad un indegno diletto, ad 
un’ aura del Mondo, ad un piacere del 
V olgo ? Q uegli, ai cui inviti fummo 
ritrofi, a icu iconfigli caparbi, ai cui 
precetti ribelli, alle cui chiamate for- 
daftri, al cui cullo aeddioiLa! cui Van
ge lo  nemici, a’le cui gei zie mgratiflì- 
mi? Quegli sì, il cui fistro C o ipo o con 
bocca immonda guttammo , o con per
verrò cuore svilimmo ; * cui Sangue 
preziofot ipefi uï iijo ne’ peccati, o 
efifpregiamme ìli’ Indulgenze , o  
profanammo ne fi gramenti ? Crifto 
dunque ha da effere il Giudice cella *

propia fua Caufa , e delle propie ine 
offefe ? Ahi mifero me .' Quantunque 
iulontana ogni pena , ella è pur gra- 

vidima pena l’averlo a rimirar’ in tal 
giiife, e’1 mio çuor tremante v id er o  
eurtk, quem contemffìjfefe ,

Judicem formidat,come ben predi (le Homil. ri. 
Gregorio. Ilcofpcttod’aufteraMaettà in tvang, 
fã impallidire eziand/o le Reine Effer- if .
re , ancorché care ed amiche daleau- io. 
iorità deH’ ofFefo Giufepp; rime go* 
no afferriti gli offenditori, ■■ ncc che 
f ’ - di diletti; e alla prefenza di-ma*
lunque minimo Giudice/colorifa «?..»
trema ogni reo. Or che fa'rà av riti 
l’infallibile Giudice Geíucrrfto, che di* 
fiuterà anche i fentioienti più inte> li
di noi piucchè rei d’innumerabili mal
vagità ? Ma faccianci animo , o N. N., 
la fola carità verfo de’ poveri può da 
tal terrore fottrarci ; imperocché nè ci 
iòttopone al Giudicio, nè ci fa compa, 
rir come Giudice il Figliuol dell’ Al
ti flimo. E per meglio imprimervi tal 
verità nella mente permettetemi, che 
mi fia lcorta il Morale con quel che..» 
narra d’ un veterano Soldato, che ac- 
cufato al Tribunale di Cefare di molte 
fue violenze in maltrattar’ i vicini, non 
avendo difefa verfo i fuoi manifetti 
delitti,fortemente temevane un giu- 
fio erigoroio gaftigo , già minacciato, 
gli dalla Maeftà Imperiale : ma egli 
rammentando a Cefare un fingolar be
neficio molti anni prima predatogli 
preffo Sverone in Spagna , allorché 
j’Imperadore eflendo caduto a terra^* 
per Io disluogamento d’un *piede,' e 
quali morto pel dolore , e per i’ardor 
della fete languendo, il Soldato reco* 
gli di.'l’acqua frefea nell’ elmo » e rav
vivo so fpirito: laonde a tal raccon
to raffigurandolo Cefare, e rammen
tandoli del ricevuto fervigio» dimen
tico ili d’efferfuo Giudi e , e gli fi proz
ie ftò debitore , cattando ogni querela» 
e donando al Soldato quel campo, che

motte
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ino (Te avea co’ vicini le liti,'e fufcitate 
le rifle; tantoché poca acqua cortefe- 
nvente ofFerta a un fitibondo fu vale» 
vole a liberare dal flndacato, afeppel- 
fir’ ogni accufa, a torre ogni timor del 
giudicio , e a trafmutar la pedoni del 
Giudice in quella d’obbligato e liberal 
debitore.

JL’ fmperadore de’Cieli piucchè quei 
della Terra, non ha meftiere , che ab 
tri gii rechi a mente i benefici fo mini- 
nittratigfli, ne afpetta d’ efler richiefto 
dr rieompenfa . Egli fteifo ci riduce a 
memoria quanto abbia ricevuto nella 
pedona de’ poveri, e di propia bocca 
alla prefenza d’ un Mondo intero pale- 
fa tutti i Tuoi debiti, e fi confefla in ob
bligo di riconofcere, e foddisfare chi
unque beneficò le miferie : Venite be
nedirti Tatris meì : sfurivi enim , &  
dedijiis mihi manducare : /itivi &  de
dì flis mihi bibere . Vi rammentate, o 
miei C ari, quando io oppreflo dalla 
fame vi pregai di rilìoro , e voi beni
gnamente mi reficialte ? Quando io lan. 
guiva di iete, e voi mi prefentafte be
vande ? Quando io tremava di freddo 
con lèmilaceri panni, e voi mi prov
vedere d’ammanto ? Son’ io quel defi- 
f o , che fiotto le fembianze de’ miferi 
ricevei dalla voftra pietà i dovuti fov- 

’ïî.v " gc mvenimenti xQuamex  bis
fratribus meis minimis , mihi fecìflis. 
A che dunque temete, o benedetti, 
il Giudicio, mentre io per voi non fon 
Giudice? fon voftroantico debitore, 
vpftro obbligato , poiché beneficato 
fratello. Vadano pur nelle fiamme.» 
de’ reprobi tutte le querele portate 
contro di voi al Tribunale della mia 
Giuftizia, nè d’ altra caufa fi parli ora 
eh’ è T tempo di foddisfare i miei de
biti , e rimunerare i miei fedeli Solda
ti. Venite, venite benedirti Tatris .

O trasformazioni ammirabili ? O lira* 
vaganze gioconde! Nel formidabil tea
tro di Maelìà, di Giudicio, d’ inquiiì-

Nel Lunedì dopo la I.
zione , di pene s’ apre la lieta leena 
d* un obbligato Signore pronto a pa
gar ciò che debbe , e debbe quanto 
egli confefla I All’ apparato funefto di 
tenebre, di confuficne, di morte iuc- 
cede con improvifa cataftrofe I* alle— 
e grezza di chi ritruova il gran Re della 
Gloria mallevadore del povero fovve- 
nuto , e vede negl’ immenfi erarj dell’
Empireo aflìcurato il fuo credito! Van 
metti e timòrofi al Tribunale fupremo 
i delinquenti, ma invece d’ efler in
terrogati, e riprefi de’ lor misfatti, 
fenton lodarli e benedirli daCrifto,che 
forma un giufto elogio alle lor’ opere 
di pietà ; e in luogo della confeflìone 
del re o , fi ode la confeflìone del Giu
dice , non più Giudice , ma parte, e 
parte obbligata a foddisfare i fuoi de
biti , e a premiar largamente le noftre 
opere di carità. Scioglie 1’ aurea fua 
lingua San Piergrifologo, e giubbilan
do nel ripenfar’ all’ odierno Vangelo, 
e nel vedere trasfigurati in un tratto il 
Giudicio in encomj, i Rei in creditori, 
il Giudice in amico, ove fono, efcla- 
ma, le bilance del Santuario ? Ove_» 
l’ accufe de’ Demoni ? Ove le teftimo. 
nianze degli Angioli ? Ove i tormenti 
de’ colpevoli ? Ove le vendette dell* 
oltraggiato Signore ? Il tutto fi dile
gua e fvanifee , e le minacce della..»
Giuttizia divina fi cambiano in elogi # 
dell’ umana mifericordia. Non dimo- S.ht.Grìfoh 
Arerà le cagioni dell’ umana reità quel 
D io , a cui farà paleiè la caufa della-/5»* 
mifericordia : perocché non farà giu
dicato di colpa quegli, che dal Giudi
ce verrà lodalo di beneficenza. Da er- 
go panem, da potum ,da ,

da tertum , /i Deum debitorem , non
°}udicem vis habere. Date dunque , o 
Fedeli di Grillo, date da riilorarfi, da 
rivelìirfi, da ricovrarfi alpellegrino, 
all’ ignudo, al fitibondo, al famelico, 
fe volete aver Dio non per Giudice ri- 
gorofio, ma per affettuofo debitore x

che

Domenica dì §fuarcjtma. 4 7
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che non efaminí »Vodri falli, ma ne di Gesù Giudicante'; e in fembíanã 
commendi la carità; nega confideri i v o - , dell’Agnello di D io , nè di udire dalle 
Ari errori, ma fo.1 rammenti ifuoi oh- \ divine fue labbra quel dolciffimo invi-
blighi; non gaftighi 1 voftri eccedi, ma ’ to ; Venite benedirti ?  atris mei : ma 
paghi a ben mille d®ppj i iuoi debili, -tarati meritevoli di rimirarlo accefo 

All1 auree pa ole dei Gnfologb ac- d’ i ra*e furore, come Leone di Giuda,
corda la fua bocca d’ oro il Grifofto» 
mo, e foggiugrendo la fentenza di Sa
lomone, che dice. : Fœneratur, Domi
no qui mifereti rpaupyis ne inferìice 
a nodro profitto una confeguenza-j 
equivalente al fuo gran lape re . Sì Dea 
fæneramur, isergo nobis debitor e fl. 
jQuem ergo eum tibi velis, -
rein, an judicem ? Prèda danari all’ Al
ti (fimo chiunque ha pietà de’ mendici. 
Se a Dio diamo ad ufura facendo li- 
niolìna a’ poveri, Egli dunque ci fari 
debitore : e non eifendo un uomo in
grato , avaro, dimentiche v o i, menda
ce , ina un Dio tutto memoria, tutto 
verità, tutto liberal, tutto amore, fi 
troverà in obbligo di favorirci, di fod- 
disfarci , d’ amarci. Scelga dunque il 
Crifiiano, fé più gli giovi aver Grido 
per debitore, o per Giudice, fe nel 
terribili/fimo giorno del finale Giudi- 
ciò voglia vedere i! Redentore {de
gnato rinfacciargli i delitti, e condan
nar 1’ empietà;oppur mirarlo benigno 
rammemorare i ricevuti fervigj nella 
perfona del povero , ad encomiarne^» 
3’ efçrcitate mifericorjlie. Ah quanti 
v i faran fra’ Battezzati , che nulla pen
dano a rifolvere un punto cotanto im
portante ! E ancorché la Liberalità di
vina gli abbia con larga man provve
diti di facoltà, di comodità, di fudan- 
z e , vivono contuttociò fpenfieratidel
le miferk de’ ìjifògnoiL» de’ poveri ; 
quando la Provvidenza di perna ha fit
to piovere nel loro fén 1’ abbondanza 
de’ beni, affinché ne faccian parte a’ne, 
ceifitod, che hanno il diritto e la ra
gion di richiederli. Criftia-ni cosi inu
mani , ed ingrati non faran degni di 
vedere piacevole e giocondo il sopito

% fehtir dalla fua bocca quel fulminante 
tuono t Dijcedite a me V o i»
o N. N . , che si divotamente afcoltate 
le dottrine dell’ odierno Sacrofanto 
Vangelo, qual defiderate nell’ ora del
ia morte, nel di del Giudici*» avere 
il voftroGesù? Giudice ineíbrabÜe, 
che ricercando colie lucerne di Sion 
tutte le vollre e laicivie, e luperhie, ed 
ulure, ed inganni, e maldice; g 
difetti, accenda col fuoco del fuo un - 
didimo {degno la fornace d’ abiifo p 
gittarvi colà co’ Demon; ; oppur De
bitore amorevole, che ponendo in ob- 
blio tutti i volici graviflimi debiti, folo 
faccia menzione di quantunque minimi 
crediti, e vi offerifea in contanti il ca
pitale co’ frutti ? Quem ergo eum 
effe velis, fa  dicem an Debitorem ? De
bitore! e diche? di quanto? di cui ?
Di che! Attendetelo dal terzo Punto 
nella feconda Parte .

Motivo per la »

Se per efortarvi alla confueta limoli- 
na io aggiugnefli altro difcorfo,oN.N., 
molire rei o di non aver propodo nelle 
di lei Predica argomento valevole a co * 
muovervi,o di giudicarvi di cuor trop® 
po duro, e non ancor perfuafò ad e {ec
citarla : e perciò non fembrandomi fui- 
fidente nè 1 un nè l’ altro, m’ alung© 
dalla folita efortazione. Vi prego fib- 
ben’ rimettere a ciò che in quedo pro. 
podio ’ infegna per nodro difinganno 
il Ponte ce San Leone , il quale dopo 
aver dimòdrato , che in quell’ edremo ™0r 
Giudicio faralfi cotanto conto o della * 
cortefe liberalità, o dell’ empia rena» 
cita verfo de’ poveri, che la prima farà



confiderai per la pienezza di tutte le e i loro caritatevoli fifficj , perchè do*- 
virtù, la feconda per la fomma di tutti /eva in brieve nprire , e volarfene al 
i delitti comme (fi ; tantoché per la pri- C ielo ; contuttoché Tempre rimanevan 

come per quell’ unico bene i li-1 fra loro i poveri, verfo de’ quali, come

j, Nel Lunedì dopo la I. Domenica §}udrefînid» 4

ma
berali faranno introdotti alla Gloria,per ̂  verfi> Lui ileifo fupplir poteano le lo-

Strnt. 8. de

la feconda, come per quell* unico inale 
i tenaci faran mandati nel fuoco eterno: 
niun dunque, conchiude il S. Pontefi
ce , fi lufìnghi, fi prometta d’ alcun-j 
merito, che poifa aver’ acquiftafo col 
fuo ben vivere , fe gli mancheranno 
1* opere di carità, fe con niuna purifi» 
caziondi limofine farafli purgato. Que- 
ftò folo vi prego a riflettere, e a proc» 
curar con ogni Audio d’ aver per vo
lita protettrice in quel tremendiifimo 

'giorno la mifericordia ufata co’ pove
ri ; perocché qui de patrocinio 
cordÌ£ certus ejì , conferma San Pier

re venia fit fecurus, de_>Jejun. er grifologo 
elecm$]i abfoiutìone non dubitet

SECO TŜ D̂ L V ^ Ì \ T E .

SH i Figliuoli di Santa Chiefa co5 lu
mi d* una fermiflìma Fede miraiTe- 

ro tutti i poveri,che loro chiedon mer* 
cè , concepirebbero di certo in ciafcun 
di loro la Perfona del Fig Iiuolo di Dio; 
imperocché la ftefifaFedeinfegnerebbe 
loro , che avendo egli voluto , nel 
difcender di Cielo in Terra fra n o i, na- 
fcere, vivere, e morire fra tutti i po
veri il maggiore , volle ammaeftrarci. 
che febben dilungoifi pofcia da noi coll* 
afcendere dalla Terra al C ie lo , recava
no non pertanto tempre fra noi i po
veri , eh9 avrebbero Tempre rappreien- 
tato con una viva fembianza il di lui 
Perfonaggio . Qyefto a mio credere , 
intefe egli fuggerire a’ Difcepoli, al- 
lorchè diife loro : femper pauperes ha
betis yobìfeum , me autem non femper 
habetis: come per aillctirarli,che quan
tunque non aveflero potuto Tempre^ 
aver Lui con eiTo loro , e dimoilrare

ènei *
(ti

ro amorevoli beneficenze. Quefiaè ve* 
jità co-sì certa , che volle Egli flefïo, 
che è la Verità fempiterna, confermarla 
con maggior chiarezza, dicendo , che 
quanto di bene frebbefi fatto a’ pove
rini , a’ méndici, da Lui chiamati fuoi 
fratelli, tutto farebbefi fatto alla fua 
fleifa Perfona, ed il comprovano tanti 
prodigi, che nelle Sacre Storie fi leg
gono , dove tante fiate il benignifsimo 
noflro Gesù fotto le fembianze del po
vero fi è fatto vifibilmente conofcere 
da’ fuei Servi divoti, mentre era da lor 
lovvenuto ; donde inferifee il Grifofio» *
m o, che ciò che riceve il povero, vien’ 
accettato da Crifio. Egli dunque è que- 
g li, che domanda tuttora, e tutto dì 
riceve i fovvenimenti, gli ajuti, e tutto 
regiflra nell’ infinita fua Mente: laonde 
reAiam delufi, qualor facendo limofina, 
penfiamo farla a un mendicante , ad un 
mifero, poiché fi fa al Monarca dell’
Univerfo, alFigliuol dellVUtifsimo; il 
ritroveremo nel C ielo , cum 
Filius hominis in Majefiate fua. Allo
ra condotti al fuo tremendo cofpetto , 
mentre confapevoli de’noAri falli afpet. 
tiam la fentenza* o mendichiamo dife- * 
fe , Egli fenz’ altro indugio pronun* 
zierà : Non è tempo per voi da bilan
ciare misfatti, o giudicar le giufiizie ; 
mi fovvenifie, mi foccorrefte ne’ po
veri , entrate nell’ empireo mio Re
gno , da i cui immenfi fplendori refii
no per Tempre coperti tutti ivofiri de
litti, quiacharitas operit g
nem peccatorum . Se io difaminaisi la ’ '4'

vofira vita, troverei certamente don
de condannarvi agli abifsi, ma la vo
fira mifericordia efercitata vuol ,che la 
mia non fol vi falvi,ma vi rimuneri.Ec*.

j .*  alla fua propria Perfona il loro amore, covi il guiderdone de’ benefici prefta
G timi,
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timi , il Regno preparato a b e te rn o ^  quanta ila la Virtù, quanta la liberalità 
al cui poifelfo voi n o iie n tra te ,  perché! dell’ A iriillm o  ; ed effondo quelle fen- 
non peccafte,  ma perchè colle lim o li* ’' za v e ru n  dubbio infinite,  infinito con- 
ne fapefte rifc u o te rvi dalle volare c o l- '5 vien che fia il debito del Salvatore , 
pe . C o s ì Sant’ A g v ftin o  in p e r i t a  di $ed infinito altresì il premio, che all* 
Crifio ci parla. f opera della mifericordia vien dato.Chi

O  incomparabile g e n e ra lità  dei noi* ri ive  da povero,reftituiice da Princi-

P

firoD io l Per poca moneta : mirami- 
(Irata a’ bifognofi r ina Ji- 
beraliflima delira i n [R e
gno de’ C i e l i ,  che e per

S *
4L

w

pe, e chi da mendico domanda, rende 
poi da Monarca, e fe come uomo è 
feccorfo, rimunera come Dio ; peroc
ché videtur opus eorum , noa

fempre : tu tte  le d o v i z i e ,  tu»’ti i tefori quale datum efi ,  fed qualis perfetta il* 
della beata Gerufalemme faran donati lius,qui accepit, conchiude i Bocca- 
a’ Iimofinieri per viliilimi io id i. Con doro . Il magnanimo cuor d* Aleifan* 
dilpenfare a’ poveri quelchè non pof- dro non folea difpenfare che acenti- 
fiamo ritenere, e Iafciar fi dovrebbe al- naja i talenti , e compartiva diademi 
men almen nella morte , riceverem o a’ fuoi famigliari, giudicando difdicé'f-" 
da Dio quanto non polfiam maicom- vole ad un Grande fare altrui piccioli 
prendere, e quelchè non potrà mai v e -  doni.  Ma la magnificenza dell’ Impe- 
nir meno nella Vita perpetua. li cen- radore de* C ie li, maggiore fenz’ altro

paragone d’ ogni Alefiandro

AdEcctef. 
Gatboi.H.j.

to per uno promeflb dal Salvatore 
chi per amor fuo abbandona qualun
que colà , unito all’ eternità crefce a 
difmifura oltre il promelio multiplica
to , perocché fupera il valor del cen* 
tefimo lo fteflb elfere eentefimo fem- 
piterno, come ben nota Salviano : anzi 
non fi calcola a numero , nè fi multi, 
plica a cento , ma fenza conto , orai* 
fu ra  fi dona prontamente un Regno ; 
Toffidete Regnum : e R egno, che non

fíamil.< 4  
ìn Aí aí. lm  
fn f .

fa  dee et aio ,  o  jifn o fio  dappoiché il
m ife ric o rd io fo  Fe d e le  cibò il famelico, 
o  ve d i lv ig n u d ò  ,  ma Innanzi che folfe 
creato o g n i uom o ; Taratura a confit* 
tutiane Mundi : per indicarci,  dice il 
G r ifo fto m o  ,  che non quanto p ò me* 
rifar la guifiizia degli u o m in i, tal fu 
creato il R e g n o  de’ C i e l i ,  ma qual può 
preparare la V ir tù  delJ’ A ltiffim o  ; im 
perciocché non'grafia la mercede de gli 
u o m in i,  ma fecondo la ina magnificen
za coftituì la mercede de’ Giudi e de” 
Santi . Se dunque abhiam desiderio, 
d’ intendere quanto fi il gm derd e ,  
di cui debitor fi profeifa a’ Iim ofinieri 
Il Signore , fia d’ uopo comp rad«re

, non™»
vuol donar meno del Regno celefte, 
cioè a dire tutto fe ilcCfo co’ tutti tutti 
i fuoi beni nella Beatitudine eterna : 
Venite benediteti :pofJìdete paratum vo
bis Regnum a conflitutione Mundi.

Chi a tali voci di Crifio predicate 
dal Vangelo non fi accende all’ opere 
di carità, o non ha fenno nel capo , o 
non ha fede nel cuore . Colla limofina 
può prolungarli la vita mortale, fug-

À

V  )

girli la morte eterna ; evitarli il terror 
del Giudicio, farli obbligato il.Giudi
ce , e conquifiarfi il Regno di Dio , e 
farà duro il cuore, ftretta la mano nel 
porger foccorfo a’ poveri neceflìtofi? 
Pur troppo e

la mano , quando hanno a f a n r * 0®

à

ga
ipefe anche illecite ,  no n c hé  fuperflue 
per Ibddisfare alla concupifcenza.al ca
pri» ri luiTo, alla gola ; e per dare 
un a mo! sollievo al noftro amantiisi- 
irò Gesù famelico , fitibondo , ignudo
ne’ fuoi poverelli, farà tenace la delira, 
fi uferà ogni rilparmio ? Con poco 
no firo  difpendio , con sì facili opere 
di muè ri cordia ièhiyar polliamo il fu o »

fa,:
*-V -, ■

. A
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r N e l L unedì dope la  I- D om enica d i  5 i
co perpetuo , e goder del Paradifo in dici? O  non v ’ e fenno nel capo» #  
eterno , e farem trafeurati negli efer- pon v’ è'Fede nel ciiore . 
cìz') della pietà , nel /avvenire a men* :

P 8 E Ç Í  Ç A  V I

E L  M A R T E D Ì
D O P O  L A  P R IM A  D O M E N IC A  D I  Q U A R E S IM A »

i ' © .

Cum ì n t r a j f e t ' J e / a s  ’Jenofolymam ,  commoia ejì Cuoi tas i 
di cerni <Quis ejl hic ? V opuli autem dicebant :

‘Je/uc Propheta.M at t a i ,  io*

I P £2.

fife

p

E foffie verità , ficeome 
è folle inganno,oN.N., 
quel del perverfo Lu
tero , che la Grazia_» 
celelìe fempre feenda 
nell’ Anime con Ten

ibili commovimenti , e nulla meno 
che nel Cenacolo del Sionne fempre 
con veemenza di turbini venga Io Spi
rito Divino ad albergare ne’noilri cuo- 
ri : io direi fenza dubbio, che il Salva
tor quella mane introducefle in Gero, 
ibi ima un diluvio di grazie , mentre 
ella tutta commuovei! al di lui pacifico 
ingreffò» Cum intr

iymam commota ejì unhierfa Civitas. 
Ma perchè e l’empio Erefiarca fempre 
nemico della Grazia divina nel deline- 

Î5- aria mentiice, perocché non in
tione Dominus, e l’ empia Gerufalem- 

me Tempre feguace ueidErodiana per
fidia all’annunzio del Mefsia vanamen
te fi turba ; dirò meglio, che una Città 
peccatrice,piena di icelleratezze di fro
di , alla prefenza del Gitidiceiupremo 
e sbigottifea- e tremi. Stupor mi reca 
«Ebbene, eh’ ella vada chiedendo, chi 
üaquegli, che fa tal’ entrata : Quis ejl 
hic ? quali d’ infolito oggetto fia fpet- 
tatrice improvvifa , e nuovo compari-

fca ora il Redentore a’ Tuoi occhi. E‘ 
forfeìa prima volta cottila, che Cri fio- 
fa vederli in Gerofolima ? Bambinetto 
non fu egli prefentato nel Tempio , e 
decantato da Simeone per Luce delie* 
G enti, per gloria dell’ Ifraelitica ple
be ? Fanciullo non fe inarcare le ci. 
glia a’ Dottori colla maturezza del fen« 
n o , colla fecondità del lapere ? E non 
fon tre anni continui , che va illulìran- 
do la Giudea colla predicazione del 
Regno celefte, e con opere di prodi
gi divini ? Quis ejl bic i  Chiedetene 
alle Turbe divote, che gli tappezzano 
di verzure le vie ; a i femplici giova, 
netti, che gli cantano Inni di gloria ; 
al popolo minuto , che ne magnifica il 
Nome : 7* opuli autem dicebant : 
e j ì ° f e f u s  "Propheta .O  Dio buono ! Il

conoice la plebe, l’ acclamano i fan
ciulli ; ed i Sapienti, i Farifei, gli Scri
bi non fanno ancora chi Egli fia ! Ma 
eccone la ragione , perchè ceifando di 
conofcer Crhio i favj del Mondo, Egli 
fi preparò da i fÈnciullini, e dagl’ infanti 
la gloria di confefifarlo: perocché i pru
denti e Grandi del erano per
riprovare la Sapienza di D io , ma era
no per predicarla i pargoletti, i lattanti 
rigenerati alia grazia. Cosi penetrò 

G 2 Sant’

«



In e, i  i , 
Mat,

S a n tT Ia r io ,
N.N,

52 V r e itc â  S e  Uà*

e mi fa Arada a d im o Arar*! mi m ortiferi ,
vi Prirfio .. che
icere Id d io  più vale l ’ im perizia e 
rozzezza d’ im c u »r fedele ,  che tutta 
la fapienza del M o n d o  .  Secondo^ che 
per intendere i M iife rJ celeiti pii 
va la purità deila m e n te , che tutte le 
fciènze terrene . T erzo , che p e r ie -  
guire i configli del Salvatore piu ci fa 
ìcorta una femplicità fanciulleicà ,  che 
tutta l’ umana a c c o rte zza ,  tijtta la p ru * 
denza carnale. T r e  P u n ti e v a n g e lic i,  
che danno gran conforto agl’ idioti, 
verace lume a’ dotti, e fomma gloria 
all’ A ltiffim o  • A l  Primo.

V B J A U *  T u tR J T E .

X. N

Joa. 17. ? • J

O n è di poco momento Taper 
conofcere Iddio.oggetto prin

cipale non fol delle icuole Teologiche, 
ma della Fede criftiana. Chi noi co* 

Mxté. u». nofee , o Io difpregia con Faraone , o 
. almeri noia 1’ ama, e noi confetTa con

Piero ; onde o merita d’ effer profon
dato con quel malvagio agli abiffi, o 
non merita d’effer fublimato coll’ Appo-
Itolo al Tabòr della Gloria. La Vita_>
eterna in tal cognizione fi fonda , e da 
lei come da Temenza celeile forge in 
noi il frutto della vera Beatitudine t 

Hœc efi autem ‘vita. /Sterna,
J fiorate. j'ìlm n merum, &  quem

,«■ fono parole.» 
dei Salvatore « Et magis in vita 
/eterna, quanto magis cognitio- 

In Cou», ne proficimus è .la Chieda di San T o r o * 
»ur% maio PAngelico. Se lo dunque vi di- 

m o ilr o , clic più vaglia la femplice roz
z e z za  d’ un cuor finsero e fedele , che 
la fa v ie zza  mondíuia a corofcere il ve
ro D i o , d im oilre rò in un medefirao 
tem po,che q u e l l a  p i ù  d :  quella ci age
v o li ali’ eterna A f t a  fenderò. Argo
mentiamolo prima dalla cagione, 
pofeia il ravviferem  dagli effetti. 

L ’Albero della icienza co’ fuoi pò-

attoflicati dall’ aiìuzis
per cono»! de! tartareo ferpente , fu quello, che 

la le i  tolfe la chiara notizia di Dio, goduta 
jdair originale Innocenza nel Paradifo 
jerreftre : e 1’ ambiziofo defiderio di 
iàpers>tutto, e difeernere appieno il 
male ed il bene fe allontanar l’ uomo 

1 ridai fuo Creatore, e dal Paradifo sban
dir o . I rami di quella Pianta fatale,che 
fon tutte le lcienze terrene, coprendo 
colla nociva lor’ ombrala vergogno!» 
nudità del peccato, non tanto afcofero 
Adamo dalla Faccia divina , quanto 
nafcoicrd la divina Faccia ad Adamo. 
Non è dunque da fperare , che le fue 
frutta fieno valevoli a difvelarci l’Al- 
tiffimo ; imperocché la cagione del ma
le non fuol produrne il rimedio , e il 
veleno che ci tormenta, non compone 
mai contra fe JteiTo 1’ antidoto . Egli 
è più certo quell’ antico Aforifmo ; 
Contrariis contraria curantur,che ’1 mo
derno d’ alquanti: Similia fanantur 
milibus. Se dunque 1’ Albero déliais. 
Scienza con aprirci troppo gli occhi 
carnali, ci chiufe quei dello fpirito, 
e con farci troppo fagaci negli affari 
terreni ci rendè mentecatti per quel 
del Cielo , farà pur vero, o N. N . , 
che per conofcere Iddio fia più valevo» 
le una lineerà e femplice Fede , tutta 
contraria alla ferpentma malizia e al 
Legno delia Scienza, che la fapienza 
mondana .

E chi può mai negarlo fra’ Criiliani 
fe*l gran D o t t o r  delle G e n ti c r ii ’ cri c 
rienza di molti ieçoli .q c riamente, 
dagli effetti il vgon
vit mundus per fapien , dice
a chiare n ce  l’AppoftoIo. Ditelo voi 
che ri voi.; - le carte degli antichi An 
nuli, iva. la fapienza del Mondo , 
e quella che i Bracmani Filofofì dell’Ina 
dia apprendevano ; e quella che i Gi- 

olbfiiii fvelavano nelle felve d’ Etio
pia ; e quella che ne’ lor geroglifici ce
la vano gli Egiziani ; e quella che



fegreti filenz; efponeva Pittagora ; e e a m O ammirabile flratagemma del 
quella che nelle lue Accademie e Li- Signor degl? elerciti ! Pervince-
cei la Grècia millantatrice dettava ; di- re ad un colpo , e diflìpar in un tratto 
te , fé foiTe ballante a ritrovare il vero 'e vanità del fecolo le furie d’Abif- 
ed unico Dio , e riconofcere per quel- f io  , ej faivare gli Eletti ad onta del 
lo eh’ Egli è il fovrano Signore ? Mai- Mondo e di Lucifero , pone a fronte
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nò , non cognovit Mundus per 
tiam D e u m . Ma qual cagione potè mai 

( edere, dice 1’ erudito Lattanzio, che 
la vera fapienza, cercata e ricercata da 
tanti Ingegni fublimi per quaranta e 

più fecoli, non foiTe rinvenuta, fe non

( del legno della feienza, origine d’ognt 
ftoilra miferia, il legno della lloltezza 
la Croce , fonte d’ ogni noltra grazia:
! Placuit Deo per flultitiam -
nis falvos faceretredentes

Dove lòn’ ora gli Scribi, i Filofofi, Cor-huit.
perchè i Filolòfi la cercarono deove ei- i Sav; del fecolo: ®»
la non era ? Penfavano ritrovarla fot- 
to 1* albero della feienza, ed ella era 
nafeofta in quello della lloltezza : .Ap
uar et illic potijfimum effe ,
ubi flultitice titulus a p p a r e tAndar’
in traccia di Dio tra lo fplendore dell’ 
umano fapere , egli è un faticar fenza 
frutto. Vadali a ricercare tra lafem- 
plicità del cuore, tra la povertà dello 
lpirito , tra l’ umiltà della Fede; alla 
C roce, alla C roce, che innalza il tito
lo della lloltizia , e lì ritroverà certa
mente: TSftm quia., non cognovit Mun. 
dus per fapientiam Deum , replica San
Paolo, placuit Deo per flultitiam « 
dicationis falvos facere Arti
ficio mirabile della Provvidenza fuper. 
na ! Poiché non lèppe il Mondo per 
mezzo della fua faviezza e dottrina 
riconofcere Iddio, e ravvifar’ il fende
rò della falute, piacque all’ AltiUìmo 
falvar tutti i Credenti colla Predica
zione appoitofica , femplice,rozza, e 
ilolta. Ma nyal’ è mai la lloltezza della 
predicazione evangèlicaPrefehtarci 
un Uomo nudo, vilipefo, percolfo, 
coronato di fpine , ed inchiodato in 
obbrobriofo legno; e come l’ innal
zale fu quell’Ara d’ Atene, cn aveva 
per ifcrizione : Ignoto Deo , predica 
che quelli è il Dio non conofciuto da 
tutta la mondana fapienza: -

" musCbriflum crucifixum : fiudœis -

Scriba ? ubi Co nq nifi tur hujus facculi ?
Si traggano innanzi , e ci dichiarino , 
fe Quelli, che pende morto da un tron
co , fia quel D io , che creò i Cieli e la 
Terra; che l’ Univerfo governa;che 
prem; e pene difpenfa , operator di 
portenti, e dominator della natura, 
della forte , del tempo ? Ad una voce 
con Gerufalemme rifpondono , Quìs 
efl bici Chi èCotellui nato fra due giu
menti , e morto fra due ladroni, ed 
ora predicato per un Dio ? Tu es Cbri- 
flus Filius Dei v iv i , rilpondono fem« 
plicemente i Popoli battezzati colla 
lingua di Piero , cioè della Fede . O  
Dio immortale ! Q uegli, che i Dot
tori non riconofcono nel Tempio; che 
i Farifei nelle Sinagoghe riprovano ; 
che gli Erodi dileggiano nelle Reggie; 
che i Filofofi nelle fcuole deridono ; 
Quegli viene adorato da umili Palio- 
relli entro a un Prefepio, e da’ fem- 
plici Pefcatori feguito e confelfato ne5 
campi ! Tanto egli è v e ro , che per 
conofeere Iddio più vaglia la rozzezza 
d’ un cuor Fedele, che tutta la faviezza 
mondana . Quanto fia difficile, dicea 
San Girolamo ( e  parlava de’ fapienti 
ed eloquenti del fecolo ) che uomini 
di tal forta credano in Dio, fenzach’ io 
riferifea i cotidiani efenipli, e fanti- 
che Storie de’ Gentili, ci balla la teili- 
monianzadel grand’Appoilolo Paolo, loi

In i.j. fo
na.

dem fe andai um, Gentibus autem fluiti.  che dice : Quia non multi fapientes f e„ Vt
eundum
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eundum carnem, «ô» ?««&’ potenffe&L mifterjr e fegreti ccleâi màglio û icuo-

non multi nobile f.(gi quajlulta fuûç prono 'Anime, femplici , e pure dî 
«ff|P quefta appoiioiicl; mente, che all’erudite d’ogrii feienza

teftiraoniatiza * : corroborata dall’auf terrena.
torità dello : , îgliuoîo.di D|o par-f Nel. tempo,che’I Popolo Ifraelitico

. Jante col Pacue, uditelo . Confitear tibi fioriva folto il governo di Eli Giudi-
Tater, Domine Cedi Terra , quieta 
abfcondijìi bete a Sapientibu

dentibus , &  revelaflì ea pa e
lèmbra voleffe dire : C o s i ti p ia c q u e , 
o  buon Padre, Moifhrca*deI Cielo e 
della Terra, che la reologia de’ Santi, 
la feienza della Salute , la cognizione 
del vero fia cotanto facile e piana, che 
aè rozzezza d’ ingegno , nè o tti: fit à 
d ’ intelletto poflfa vietarne 1’ appren
derla:. Se per poggiare a c . ella Reg
gia beante , e contemplare il tu o  vole
re , il tuo poter’ , il tuo «fiere*,fòflfe 
d’ uopo il comprendere le vane ici* 
en?e del Mondo , e penetra, >n 
Salomone a tutti gli arcani delitu* 
Natura , e faper con Mosè tutti gli 
Egiziani miflerj , pochi farebbero 
quelli, che poteífero fperare l’Empi
reo ; molti , e con ragione , fi lagne
rebbero di T e , che non gli hai prov
veduti di mente perfpicace, e d’acuto 
giudicio. Ma ora niuna feufa potrà va*

ce* e Sacerdote, era divenuto prezio 
io , perchè troppo raro, il parlar’ Id
dio cagli uomini, nè sì facilmente fi 
manifeftava a* viventi : Sermo Domini 
erat pretio fu s in diebus illis neor erat

vijìo manifefla. Ma appena ' dotto 
a’ fervigj del Tabernacolo il g io vanet
to Samuello , altrettanto puro ci men
te , che femplice di cuore, ecco tanto- 
fio a lingua l’A Iti (limo con triplicata 
voce lo della dal Tonno, gli pai eia j ;  
fuoi fegreti,e gli pone innanzi agi- 
chi la ferie degli avvenimenti futuri 
Ciò che ad Eli fi niega , a Samuel fi 
concede, e ciò che quegli vegghiando 
e ricercando non truova, quelli dor
mendo rinviene. Eli gran Dottor del
la Regge, Maefiro della Giudea , Giu
dice del Popolo eletto , che acqujftato’ 
avea grido di favio fra le Tribù di 
Giacobbe non può vedere, non fa a 
coitare il Signore ; e Samuello giova
netto inelperto, e colia mente tra le_>

■ J f c .*»c

V .

lere ad alcuno; poiché ti piacque rive- tenebre deli’ originale ignoranza fen*
lare i tuoi fegreti, dar contezza di 
Te ad ignoranti , a’ fanciulli. E fe il 
velo del Santuario gii afe onde agli oc
chi de’ fapienti mondilii > è agevol co
là, il rimuoverlo colf impazzir per tuo 

, amore : Si quis videtefapi ens effe in
hoc fsculo, fultus fia t, ut fit

II. Troppo temerario fi , ’ ie do
po una co-nfeifione si chiara del mede- 
lìtuo Grillo , are iflì aggt-ugne-r- parola 
in coi c o S lfella. Offeri
vo ru tta vo !ta quel n u m e ro  del più 
tifato dai R e d e n to re  in- que’ pronomi:

. Abfcondijìiì/bx, &  ea , ne’ 
quali itn z a  dubbio ci accenna,che non 
la /e ia  notizia di D i o ,  e dei in o  F i 
g liu o lo  Unigenito, ma eziandio tutti i

te ed intende le parole divine, e rice 
ve illuftrazioni celelli. Il fogno di Na- Daniel, t. 
bucco, che a’ Savj di Babilonia fi cela, 4*i7» 
dichiarali al giovanetto Daniello; e ciò 41. t
che i Configlieri di Faraone non in» 
tendono , ripiega il garzoncello Giu- 
feppeft. Tiflimouium D pffm Ltídera- Pfal. 18.8 
pii ntiam f r0 ü f i í p a W u W r V .Salmi 
co 1 "  - Et eum fmplìcib *Vw» j, jW 
c , il Savio lo conferma . Lai

Scuoia di Grillo è Jcuola da fanciulli 
peroccne non altro infegna , che Jìl_ 
finita Croce ; e il convito della Sapien
za divina vien preparato per gl’infi- 
pienti e fanciulli : Sì quiscjì parvulus Prtvtp,q% 
veniat ad me . Et infipìcntibu locuta 

efi.Le Brigide, le Tcrefe, le Gertru»
di,
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d i , le Caterine di Siena , le Maddale- t » fapea , quanto eragneceflario ad un 
ne de Pazzi, e l’AngioIe di Foligno , ' anto, che ancheía di noftri nel difen- 
e tante altre ornate tutte di rara purità dcr Corfù ha faputo far de’ miracoli. 
di mente , furono le depofitarie più li- Spiridione dunque polio dallo Spirito 
de de’ celeftiali fegreti ; imperocché 
non entra colla Spofa de’ Cantici nel 
gabinetto del Re celefte chi non ii'ffo- 
glia la fua mente , il fuo fpirito de’va- 
ni fantafmi, e delle cure terrene; il che 
troppo mafagevol fi rende agl’ingegni 
guerniti di fcienze mondane, e adufa* 
ti a fantàfticar nelle Scuole, o litigar 
nelle Curie, o confultar nelle.Corti.

Alla fama del gran Concilio Nice* 
no, dove era il fiore del Criftianefi- 
m o, concorfero molti Gentili Filofofi

Ni?/ Martedì dopo la I. "Domenica di §}uarejirna. 5 5
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’P'jPfd per mirar la maeltà di quei Padri, e 
per provare quanto in dottrina valefle- 
ro . Uno fra gli altri, non io di qual 
Setta, curiofiifimo d’invefiigare , fe la 
Religione criiliana poteffe effere com
provata con argomenti e ragioni, non 
trakfciava giorno , in cui non venifle 
a ragionamento e contefa con alcun 
de’ più dotti, e più eruditi Fedeli,ch’e- 
ran quivi concorfi. Proponevano que» 
ili al Filofofo folidi argomenti, efficaci 
ragioni, acuti fillogifmi per dimoflrar 
la verità della noftra Fede, e de’miffe- 
rj divini, e confutar gli errori degli 
Idolatri. Ma quegli era sì pronto a ri- 
fpondere, così fottìi nel diftinguere, 
così fagace nello fchermirfi, così eru
dito nelle Storie, così eloquente nelle 
parole, che nel fine della difputa rima- 
nevan dubbiofi gli Affanti,qual delle 
due nani la certezza del
Vangelo renava nell’incei d’opi
nioni fcolaftiche. Se n’avvide Spiridio- 
ne il Tanto Vefcovo di Tremitunte in 
Cipro;Spiridione ,che dalla tenera-» 
età ufàto a pafcer la greggia , non mai 
ride le Scuole , non frequentò l’Acca
demie , non trovoffi ne' Circoli ; Spi
ridione , chefotto la neve del crin ca
nuto ferbava una pura femplicità , ed 
«iia femplice purità di mente,e fol taa-

Divino fi porta nel t 
tanti,«e con volto fevero rivolto 
quel baldanzofo Filofofo, io,difle, cre
do in un Dio , che racchiude in una Eli 
fenza tre diffinte Perfone, il cui eter
no Figliuolo prefe carne mortale, e 
per li peccati del Mondo volle morire 
in un legno. Ma rifufcitato nel terzo 
giorno , volò gloriofo all’ Empireo , 
donde nel dì effremo del Secolo ver. 
rà a giudicare i vivi ed i morti, e com
partir pene e premi a’ malfattori e a’ 
giudi. E tu che credi fuperbo? Furono 
fulmini le vo ci, che inaridiren di du
bito il vailo ingegno di quell’ arguto 
Difputatore, onde convinto e confutò, 
altro non ièppe rifpondere , fe non fe 
tutto di voto ed umile : Anch’io credo 
lofteffo ; e incontanente chiedette il 
Battefimo, e dipoi rivolto a’ Circo- 
danti, che ftupidi ammiravano, come 
sì agevolmente tutto fi foffe mutato al
la pura e femplice voce d’un’ idiota chi 
alla dotta facondia di tanti Maeffri nul
la fi mofle, rifpofe il Filofofo ailora_j. 
veramente da Savio : Finché la ragion 
naturale mi combatteva, io colla ra
gion naturale mi difefi, ma quando la 
Verità nuda mi fi fcoprì nella fua pura - 
formation potè non inchinarli la men
te ad oggetto sì luminofo, sì bello .
Così è , N. N ., i divini Miller/ non han 
bifogno d’arte umana per farli intende
re , e la Verità celeffiale quanto più è 
femplice e pura,tanto più è vaga. Pon
ga in difparte Eufebio le fue dimoftra- 
zioni evangeliche, meglio Spiridione 
il dimoffra co! femplicemente accen.

'narlo . Dia bando a’ fu pi argomenti il 
Filofofo : Captivans inteìlein o%>- 
fequìumCbrijli ,fe defidera d’effer ve

ro Criftiano ; meglio conoicerà i Mi» 
fieri céleffi colla purità della Fede, che 

* 1  colla
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colla fcienza del Pondo . La Predicjp S. Tommafo . Il vero e vivo Akare di 
z-ione di P aolo ,? ìrovnba dello Spiritl|; Dio è il nodro cuore, dove continuò 
Santo, udita da t|tta l’Aila e l’Europa,* dee ardere l’incenfo dell’Orazione, ed 
ed efaudita da uni moltitudine di PoJofferirfì il iagrificio dello fpirito umi- 
poli proflrati app fèdella Croce , r e d o liato e contrito : ma fé quedo non è 
derifa e deludi nell'Areopago rl’Ate- puri , fe-nplice , fchietto ; fe dalle re
ne : e dove la rozza lingua del Pelea.» góle del Mondo, dalle fcienze terre, 
tot* Galileo con femplici e pure parole "  ‘ ' ‘ ‘ '
traeva nella fua rete e tre, e cinque.^» 
mila perfone in un tratto, la ben com- 
poda Orazione del gran Bottov delle 
Genti recitata con energia appoftoìica 
in quel teatro della fapienza terrena , 
potè a fatica pervadere D ionigi, Da- 
mari, e pochi altri a feguitare il Van-

P *

ne,dagli artifìci fatannici fu iconcer- 
tato e didorto, e con giri e rigiri con
fuso, fervir non può d’Altareaìl’Al-
vi fi imo ; perocché non poffono impri
merli in elfo la fua Legge , i dfoi Ora
coli , i Cjoì Mider; pianamente, chia
ramente , interamente plani &  
Se non è poflibile , al dir deir Aleflan - D* ^

gelo . La Parola di Dio demenza cele- drino Attanagio , intendere i detti, e
de niuno o poco frutto arreca, quan
do cade nelle menti ripiene di /aviez- 
za terrena.

Per ordine del fedel Minidro di Dio 
Mosè doveva il Popolo Ifraelita dopo 
aver valicato il Giordano, ergere ivi 
al Signore un’ Altare, ma impofe loro, 
die il fabbricaffero di pietre rozze,pu
re, e naturali, non ifquadrate da nor
ma, non intagliate da fcarpello, non 

Deuttrm, architettate dall’ arte : ibi
a7‘ y* altare Domino Leo tuo de lapidibus, 

quos ferrum non , &  defaxis in
formibus,&  impolitis:E benché fembri 
a prinu fronte poco dicevole allaMae- 
dá delPAltidìmo edificargli un’ Altare 

» di faifi rudici e v ili, degni piuttodo di 
comporre qualche maceria ad un’ orto; 
contuttociò ne rende Mosè la ragione 

Jbìd. v. 8, con profeguire il fuo ordine : Et
besfuper lapides omnia verba legis bu-

le maflìme de’ Santi fenza la puri . i 
dncerità della mente, quanto men fi! 
poffibilc giugnerc fenza quella alla. * 
notizia de’ divini Mider/, e degli Ora
coli eterni? Che giova aver la chiave 
d’oro d’una gran fcienza terrena,dice 
Agodino, fe queda non diifeïri la por- De Dolìr. 
ta della beati ifima Patria, e non con- 
duca a quell’empirea Luce, ove fi con
templano tutte le verità fempiterne ?
Guai a v o i , o Dottori della Legge , 
fgridava Gesù gli Scribi e Farifei , che Lue.u, < 
vi pregiate di aver le chiavi della_j 
Scienza, ufurpandovi l’autorità, e Puf- Cornei, bit, 
fido d’interpetrar la Legge, e additar 
la via delle falute , ma voi non v ’ en
trate , e proibite agli altri fingreifo.
Accade per lo più , che gli uomini 
quanto fan pompa di maggior fapere , 
tanto fono di peggiore efficienza, di- 
cea

jus piane &  lucide. Il voleva puro e bio egli sflttvhéva di queigche del 1er
nudo fenza artificio o lavoro, accioc
ché meglio vi fipotedero incidere i 
precetti de!’? Legge pianamente, e_> 
chiaramente leggibili fra tante corni
ci e rifalli, e gibefchi e fogliami, e or* 
lamenti figure non può fcriverfi la 
Legge piane &• lucide.Intendete dun
que , o Cridiani , quelchè da noi ri* 
diiegga il Signore , dice l’ Angelico

faper d prevagliono non in profitto, 
ma in detrimento de’ Predimi : 
tentes /ggg ad injuriam . Queda è la_j 
gloria nodra, la tedimonianza delia 
notìra cofcienza , fcriveva a’ Corinti 
l’Appodolo , perchè colla femplicità 
del cuore, colla dncerità di Dio, e non 
rolla fapienza carnale fiam converfati 
in quedo Mondo . A queda femplicità

di N
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Nel Martedì dopo lã I. JD|meni Cã dì §}uarejimâ
■ ■ ài cuore anelava Davidde , quando 
bramava le penne di colomba , eh’ è 
(Imbolo della femplicità, per portarii 
a volo nel felice ripofo della contem-^ \  L i a  prima chÉmata di Grillo al> 
plazionc de5 più fublimi arcani del bandonando Jli Appofloli e cala?

liai. *4. 7. Cielo: Quis dabit mihiÿennas fìcM co- e bai%a, e telonio , Padri, Conforti, 
lumbœ , &  volabo , &  reqnifcam ; iu>®ed amici e quanto avevano , e quanto 
perocché ben5 intendeva , dice S* Am- aver poteano del mondo, prontamen- 

Serm* da brogio , che alle più alte verità fi pe- te il feguirono: Ecce nos reliquimus 
S'EuJeb. nCf;ra piíragevolmente colla femplicità omnia, &  fecuti fumus te . Gli empi 

della mente, che colla leggerezza delle 
penne , cioè delle fetenze umane : Nè 
(blamente più di quelle è atta ia purità 
deliamente, la femplicità dell’ animo 
a follevare con ali di colomba alP in
telligenza de’ fovrani Miilerj ; ma più 

^ 4  idonea altresi di tutta P accortezza^ 
umana, di tutta la prudenza carnale 
a farci feguire 1’ orme ed i configli 
del Salvatore , ed ubbidire alle divine 
chiamate ; eh5 era il terzo Punto pro- 
poilo , per cui prendiamo refpiro.

Motivo per la hìmofìna •

Se a’ fapienti mondani, agli afiuti 
del fecolo fi dica ciò che configlia ed 
infegna il Divino Maeflro : Bapaupe- 
rìbus^& facies tibi thefaurum in Cielo: 
fovvenite i ipoveri, e vi farete un te- 
foro nel Cielo : ninna o poca forza fa 
loro tal verità evangelica, perchè ili- 
mano prudenza, accortezza non pri
varli del proprio per folte-nere altrui * 
Ma a v o i, N« N*, che non vi confiderò 
feguaci della prudenza carnale, e della 
mondana ir dçb||g dare ^ f o r 
te impulfo quello falutevole -mfegna- 
mento, e farvi credere , che certamen* 
te fi raduna un teforo per 1’ altra vita, 
chi in quella fi priva di quache cofa 
per difpenfarla a5 bifognofi, avendo 
ciò promelfo la (Iella Verità fempiter- 
na . Continuate dunque la voilra cari
tà verfo loro , che la troverete multi* 
plicata a vofiro prò in quello Mondo , 
e cambiata in un teforo nell5 altro.

Mat. 19,

Porfirio e Giuliano,ambedue Apporta- Hier. I. r. 
ti infami e calunniatori protervi della c°w*i»Ma- 
Religione crifliana condannarono di tb' c' 9' 
ilolidezza quella rilòluzione Apporto- 
lica di porli cosi alla cieca dietro la 
(corta d* un uomo vile, povero , nudo, 
fenza fama di lettere , lènza lampo di 
onora. Qual premio , dicevano, po* 
tra dar egli alle pene, ai travagli, che 
loro prelcrive , svei fi protetta sì pò- 
vero , che non ha dove polare il fuo 
capo? Quali dottrine nella fua fcuola 
promette , fe altrove non illudio, che 
nella bottega di un Fabbro? Qual de
coro , qual gloria dal feguitarlo fi ae- 
quilla , fe meta del fuo corfo è un pa
tibolo ? Quelle furono voci fagrile- 
ghe di que* due sfrontatiffimi Apertati 
e Prudentoni del mondo ; ma voci clic 
rimbombano forfè tuttora,fe non nelle 
bocche , almen ne* cuori vili di tutti 
i favj mondani, a5 quali fembra infoi* 
lerabil follia portergar le ricchezze, «, 
le delizie , gli onori di quella vira per 
feguir Grillo nudo e piagato. Fù fem
plicità colombina , non ha dubbio, 
quella di Piero , d’Andrea , di Giaco
mo , di Giovanni, degli A ltri, che al
la prima voce del Redentore aprirono 
1’ udito delPajiima, e cedettero a tutti 
i beni del corpo ; e però nell5 antiche 
Bafiliche fi figuravano gli Apporteli in 
un Coro di Colombelle , che fvolaz- 
zando intorno coronavano la Croce*
Quorum figura efi in Columbarum cho- ^
rofaïve  S.Paolino. Ma quella fempli
cità appunto era Punica difpofizione 

H per
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per fondar JaChii

Predi
fa diCrifto,e riceve' 
qpcfilolató, nei qua 

liò il Divino Maellro
re ia forma deli 
Minifiero non la 
di rammentar lor 

Mat.io.xi, parole : Ejlote fimpl columba
Nè fi legge negli Evangeli, elisegli

Mat. ip.

Sejia. .
non incontra oftacolo più duro^della 
prudenza carnale.

Difputava il Santo Giobbe con tre 
al verità in quelle *^ùoi fapientiifitni Am ici, e bramando

fí“ -* ....1 ridurli al retto fenderò della iàlute,
g l’^ ita v a  a feguire i fuoi falutevoli

dicefle giammai : venite pofi mea’Rab- t*ammaelìramenti, ma non volea trovar 
bini, agli Scribi, a’ Dottori ; n e p p u re  fra loro alcun fapiente. omnes io,
aNicodemo, ch’era Maeftro in Ifrael- vos &  venite &  non
lo,nè a Natanaele ancojehè v e r o  Ifrae- inveniam in vobis ullum . 
lita. Avrebbero quelli rifp&fto co o ,j Slupifce il fuo famofo Spofitor, San_» 
Gerofoiima: Quis efih ìcì Chi è Egli Gregorio in ciò, che il Maeftro del- .
mai quelli, che ci chiama a feguirlo ? la pazienza foggiugne :

Ibìd.}.?,

Ioa. i.4<f, DaNazarette fuaPatria che mai può de
rivar di buono? O comepolfono veri
ficarli le cofe, ch’egli predica? Così 
avrebber’dettOjCome in fatti già diiTe» 
ro , fe crediamo al Tello evangelico, 
e co’ loro detti piccanti di grand’ ac
cortezza mondana, avrebbero impedi
to , o fraltornato il corto della Predi
cazione appoltolica. Quella gran Pre
dica del Salvatore, ricolma di dottrine 
celelli ,e accompagnata da prodigi ftu» 
pendi, di cui parla S. Luca al Capo un
decimo , ancorché foffe udita da’Mae- 
Uri della Legge, da’ Saccentoni della 
Sinagoga, non produlfe alcun frutto,

vero quod fubditur , &■  non inveniam
in vobis ullum fapientem : Li chiama_j> 
all’acquilto della verafapienza, e bra
ma trovargli fpogliati d’ogni dottrina;, 
promette arricchirli di cognizioni ce- 
le lli, e vuol vederli poveri d’ogni fa* 
pere 1 Ma celfa la maraviglia ben pre
tto , fe ne rintracciam la cagione colla 
feorta dello itelfo Santo Pontefice , e 
la cagione fi è , dice e g li, perchè chi è 
tutto gonfio del fuo vano làpere, non 
ha luogo da ricever lo fpirito della—» 
vera Sapienza ; chi non fi fpoglia d’o« 
gni prudenza mondana , non può ad
ornarli de’documenti Divini : Quia ad

fe non fe in unafemplice e plebea don- pervenire
«icciuola, che ammirando la virtù di 
Crilìo proruppe in quel celebre elo- 

Ibìd.v.tjt gio : Beatus venter qui portavit, &  
ubera qua fuxìfii ; e dpve quella fem- 
plice afcoltatrice o n o r ò  il divin Dici
tore, que’ fagaci alcoitatori, il belfem- 
miarono , il derifero ; onde non è ma
raviglia fe turbe ed uomini femplici, 
come dagli Evangelifti raccogliefi, 
erano per l’ordinario ammelfi dal Sal
vatore a feguir le lu e  velliqie, ed udir 
le fue v o c i, non gli S c r i b i , nè i Fa- 
rifei ; poiché quelli troppo prefumen- 
do della lo r  falla feienza e vana ac
cortezza ■ fellemi vano la fuacelefte fa- 
pienza . L e  chiamate di Dio indarno 
picchiano al cuore di chi molto prefu. 
me del fuo fapere, e la Grazia divina

fient, qui falfie fuœ faplentia fiducia
decipiuntur . Perchè dunque, conchiu 
de il Magno G regorio, quei che appo 
fe iteflì fi ftimano fapienti, non pollo 
no pervenire alla vera Sapienza , per
ciò giulìamente il Santo Giobbe bra
mando la converfione dei tre fuoi udi
tori auÿlar alcm*^
fapientmTn noftro Grillo, N. N . , pa
ziente più d’ogni Giobbe dalla Catte
dra della fua Croce invita tutti i Fede
li ad in orare  gl* infegnamenti evan
gelici ; e non per altro in quelli facrí 
giorni fa rimbombare nelle Trombe^» 
facerdotali la fua divina Parola, fe non 
per richiamarli dalle vie precipitofe d’ 
Abilfo alle llrade luminofe del Cielo. 
Convertimini, &  venite, dice anch’Egl»

per
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per bocca de’ fuoi Predicatori Appo- quella donna, e privarvi di quell’amo* 
Q dolici ; fed converfionem ^Auditorum-* re : Che il volito dato non può fu (fi

di; defiderans, exoptat ne in eis ullum fa- ‘ fiere fenza l’appoggio di que’ negozj, 
pìentem inveniat : perocché fe il Sai- «che giufti o ingiù fii/che fieno , appor- 
vatore s’imbatta ne’ fapienti del Mon- tano ubertofo guacflgno: Che di trop- 
do,!a fuafcuola refterà vota;fe l’Bvan- po iifeomodo vi rielce fpogliarvi de’

Nel Martedì dopo la L Domenica dì §}uarefîma. 59

gelio incontra la prudenza carnalefin» 
vece delia lalute , che ci promette d i 
porterà degli fellemi, e delle offefe : 
Ycggiamolo in prattica.

Se io Miniftro benché indegno dell’ 
Evangélio mi pongo a dirvi, o Fedeli, 
Iafciate di frequentare quelle fide, que’ 
circoli, dove tutti i difeorfi vanno per
10 più a ferire la riputazione de’ profi 
fimi • Non ritornate a quella cafa, la 
quale ha per voi il pavimento sìfdruc- 
ciolo , che fempre fa cadervi in pec
cato ; nè rimirate quel volto , che per

: ^ vo i è uno fpecchio d’Archimede,che_» 
vi lancia incendi nel feno per fare del 
voftro cuore un’ olocaufio d’ inferno. 
Tralafciate quel traffico , donde niun 
può partirli fenz’ avere impegolate-» 
nell’ altrui roba le mani. Soddisfate 
quel pio Legato , il quale da’ Padri la- 
lciato alle Chiefe per beneficio delIe_> 
lor’anime, ritenuto da voi in cafa por
ta feco la dannazione dell’ anima vo- 
flra . Non profeguite quell’ impegno, 
che vi fomenta nel petto l’odio, l’afti o,
11 rancore . Perdonate quell’ingiuria, 
fenza cercarne altra emenda , ed allet
tarne foddisfazione condegna. Rende-

*- te a cui viene quella roba , o eredità 
fraudolentemente ufurpata, e con in- 
giufte liti éîfçfa. Abbandonate que’ 
giuochi, dove iolete g iu cch e
i danari la modeflia, la pazienza, e for. 
fe forfè la Fede. , conver
timini , &  venite ; Temo ch|Ja trop
pa faviezza umana , o per mèglio dir 
ikcciutezza non mi rifponda,che vuole 
la convenienza , che vi troviate in__» 
quelle fale, in que’ circoli a converlà- 
re co’ voliti pari ed amici. Che a pa
rola data non permette d’ abbandonar

* /

danari e poderi per arricchirne ia_»
*Chiefa : Che non vi va la voftra ripu
tazione in far paffaggio di quell’ingiu
ria fenza mirarvi a’ piedi gaftigato ii 
colpevole r Chérovinerebbe il deco
ro della famiglia, e poco o nul la rene
rebbe del voftro, fe a tutti avelie a 
rendere il fuo:Che l’amicizia non com
porta l’allontanarvi da quelle conver- 
fazioni, e non intervenire a quelle-» 
trefche , a que’ giuochi » O maledetta 
prudenza carnale,che tanto fa del Mon» 
do , e nulla intende del Cielo ! Sapete 
voi chi lia quegli, che chiamavi a con- 
verdone: Convertimini? Egli
è il voftro Dio , al tuono de’ cui pre
cetti , quantunque malagevoli ed aljpri, 
chinar debbefi il capo ubbidiente come 
Abramo, non difputar contraddicendo 
con Faraone : Divino intonante prace- de
pto obedìendum e jl, non difputandum , c. 31, 
Sant’Agoftino I’infegna. Va qui 
pientes cflis in oculis vejìris, &  coram 
vobis metip/ìsprudentes,vi fgrida Ilìu'a. r.
Guai a voi , o N. N ., fe venendo il 
Salvatore nelle vollre anime con fan
te infpirazioni Annoiandovi ad intra- . 
prendere una vifa più calla, più crìftia» 
na, più ragionevole ; ad ollervare in 
quelli tempi di penitenza i comandati 
digiuni; a chieder’umil perdono a que* 
tali, che ben làpete d’aver’ offiefi ; a__> 
difdirvi di quanto maledicamente par»
Iafte in difonore altrui; a deporre que’ 
vani ornamenti, e quelle gale obbro- 
briofe, che fon divife del Demonio; 
a purgare con generai Confelfione le 
fecce della cofcienza pertanto tempo 
indurate ; a lafeiar que* palfatempi *e 
traftulli, che ad altro non fervono, che 
per armare la carne contra lo fpirito :

\  H 2fe ,



Mat. i8.j.

do Predica
fe , dico> entrando Gesù nell’ animi Iddio ; che ci fveli i divini M ifierj, e
voftra, ella c o n i Gerufalemme tutta| 
fi commuove e inurba, dicendo: 
eft hìc ? Chi è quatti, che vuo! privar-* 
ci d’ogni piacere e«oIfazzo? Dirovve
lo io coll’ umile plebe di Geroiolima 
chi egli fta: H i c efi J “Propheta, ed,
ecco la fila Profezia: converfi
ritis , &  efficiaminificttt p a r v u linon

intrabitis in l{egnum Se non
ci convertiamo da l'enno, ? non ritor
niamo alla femplicità di fanciullo fenza 
tante rifleilioni ed argomenti , fenza 
tanta fottigliezza e prudenza di mon
do ,non fia mai vero, ch’entrar potia
mo nell’ angulia porta del Cielo . O 
dunque fanta femplicità di cuore , di 
mente , di animo, che ci fai conofeere

ci conduci a mano dietro le pedate di 
Cri fio . e fai ubbidirci prontamente al» 

Je celefti fue voci > deh vieni, vieni 
dali’fimpireo , ritorna in Terra, donde 
g i| fbfti sbandita, entra nella miftica 

®Gerufalemme delle noilre Anime; e in 
compagnia de’ fanciullini evangelici 
canta Inni di gloria al Signore, evia 
cacciando da noi ogni fapienza mon
dana , ogni accortezza terrena^, ogni 
prudenza carnale , ed ogni aftuzia Ìà- 
tannica^fa che onoriamo i trionfi del 
Salvatore ,feguendo il fentiero della 
falute , acciocché polliamo alla fine...» 
entrar con elfo Lui nella Gerufalemme 
gloriofa.

P R E D I C A  VII.

NE L  M E R C O L E D Ì
DOPO LA I. DOMENICA DI QUARESIMA.

Regina Aujìri f urget in judicio cum generatione iB a ,
condemnabit eam. Mat. 12.42.

lovoNO tutti a un tempo 
gl'infortunj fopra il ca
po de*miferi,e ledif- 
grazie, molto più che 
le grazie, vanno per lo 

più Tempre unite. Non vi en mai folo 
un difalìro , e le fiel le malefiche pajo» 
no altrettante foHecite ad accoppiarti 
gTinfluifi, quanto pofeijt fon lente in 
fe parar le lor*congiunzioni. Non ballava dunque a1 dannati nell' univerfale 
Giudicio il vglto irato di Dio,che con 
fiamme di Degno gli ahi ila al fempiter- 
no fuoc ? Non erafoperchio il roda
re , che loro ftampa nel vifo l'eifere^ 
agli occhi d*an Mondo Relate quelle

colpe nefande, che nate e fepeifite nei 
fégreto de’ gabinetti , ebbero la culla 
e la tomba nella loro cieca cofcienza ?
Non recava foprabbomiante dolore_»
l’eifere sbanditi per Tempre dalla Pa-‘ 
tria^ejUaJcomunicati m̂f le mpre dalla 
ChieraWWÌrante,e fgndati fenza pietà 
dalle fchiere degli Angioli vederi! de» 
flinati compagni de’DiavoIi ne’tormen- 
ti peri3g£j.n ,fe oltre a tutto ciò non s’ag- 
giugne "aria tal Reina dell’ /iufiro per 
promulgar la fentenza dell’ acerbiifima 
condannagione : Regina 
in 'Judicio cum generatione ifia,&- con* 
demnabit eam.Chi mai farà quella Au 
lira! Principe lia, che mentre gli

po-

% *



uanto giuda ra- 
ndannarci, non

jîntentiæ potejlate,

Nel Mercoledì dopo la 1. Domenica di Gpuarefíma* 6 1
podoli fedebunt judicantes, ella prefu# 
mencio troppo l'opra di quelli ^furget, 
&  condemnabit ? Ch’ ella fia la Reina 
de* Sabei, la quale andò a vifitar Saio- 
mone, e a far pruova della di lui rino
mata fapienza , ce l’efpone apertamen
te il Vangelo, e il limile affermando 
de’Niniviti, a chiare note ci predica, 
che i Gentili , gl’idolatri ,i Pagani fa* 
ran per condannar nel Giudicio la re* 
proba Genia degli Ebrei. Male per 
quella (Generazione fgraziata; ma peg* 
gio per quella noftra ingratiifijna : im* 
perocché il nollro Grillo oggi parliL-j» 
non folo a’ mifcredenti Ilraeliti , ma 
eziandio d’ difubbidienti Crifliani, co
me ben offerva l’ Autor dell’Imperfetto 
iri S. Matteo: Et hxc verba , non folum 
tunc ad 'Judœos d ix it, fed etiam nunc 

fad omnes Cbrijlianos ìnobedientes fimi» 
liter dicit. Saremo dunque condannati 
per maggior nollro fcorno dagl’infe
deli , o Fedeli ; e quelchè aumenta il 
cordoglio, fi è, che’l faranno, non con 
autorità di Giudice , macoll’efempio , 
col paragone dell’ opere : Condemna- 

* hunt, dice S.Girolamo , non Pententiœ

$Q*

icJ'Ìte in pruova con 
g one potranno poi c<[

comparationis 
çx empio. Alle sfrenale laici vie de’ fen- 
fuali , che laidamente s’ invogliano 
d’ ogr| volto benché men vago , ad

ditar potrei un Scipione, che rendette 
illibata alloSpofo una leggiadra Don
zella fatta fua prigioniera • All’ avari
zia di quegl’ ingordi, che per viliffimi 
acquili! fi ppngého fotto piedi il giu
do , 1' onedo, il dicevole , e per pochi 
danari vendono la cofcienza, la Fede , 
potrei far vedere un Curio, che per 
non tradire la Patria fe generofò rifiu
to di molt’ oro offertogli da’ Sanniti, 
de’ quali aveva trionfato. All’ ambi* 
zion de’ fuperbi, che per vie diilorte 
cercano non meritati onori ed uffic;, 
e s’ attillano inconfolabili d’ efferne 
meritamente o efclufi o rimoffi, ram-* 
nienterei un Catone, che pofpoito nel 
Governo a Vatinio , fi riie de’ fuoi 
Emuli , che contra ogni dovere avef- 
fero tolto alla Repubblica un sì fedele 
Miniilro. Alle femmine vane, che__* 
ornate ed abbellite oltre le regole del*

potejlate , fed comparationis exemplo, la modelìia cridiana, volgono tutto li- 
Veggiamo dunque in primo luogo il bero il volto agli fguardi di chi le va

gheggia , opporrei le Arabe , che co» 
perto tuttodì capo e la faccia ,, fi con

confronto deli’ opere , cioè a dire , 
quanto gl’infedeli avanzino nel ben’o- 
prare i Fedeli di Grido : donde in fe
condo luogo comprenderemo quanto 
guidamente eglino potrai! condannar*» 
ci nell’univerfale Giudicio. Due punti, 
poco confidenti , ma molto confi- 
derabili. *

V J t J ^ T E  T IS J M iA*

l u N campo troppo vado mi fi 
aprirebbe , o N. degno 

d* effer corfo dalia fola facondia d’ un 
Nazianzeno , d’ un Grifodomo , fe a 
fronte delle viziofe noilre opere io 
volerti fchierare tutte le virtuofe de’ 
Gentili, degl’ infedeli per far cono-

Tettull 
velande

JLJL V. ~ « • ,

tentano d’ un fol’ occhio fvelato per **>n> ' C* 
farne feorta al piede. Alla delicatezza 
degli Epuloni ,* nelle cui cafe non può * 
entrar la Quareiima , e fe talvolta il 
digiuno ne* quattro tempi dell'anno 
prefume alle lor menfe appi edarli, le 
mira così infiorate di vivande e deli
zie , che tutto vergognofo ne fugge, 
replicherei col Vangelo alla mano, che 
la Città di Ninive foitopofe all’ aili- 
nenza non folamente gli uomini, ma 
gli ile ili giumenti per placar l’ ira di 
Dio , e con Pierdamilni direi : ? e
apud Gentiles etiam bruta pecora - tu' 

dmjejunavermt,& homines fub Evan
gelica difciplma ultra diem jejunare



6 í Predica

Ann> Ijfoï*

contemnunt.A que’ Genitori tuttflSr- 
nali, e troppo çnanti del fangue, cie 
con ogni induftf a anche d’ ufurpazio 
ni e d’ ufure /mdiano cl’ accunjuiarg 
ricchezze per ing|-andir ia famiglia, et5 
forfè neppur in punto di moije vo
gliono reílituire 1’ altrui per non di-, 
minuire il valfente de’ proprj Eredi*, 
dimoftrerei quel Moro,che eletto con
tra fua voglia da’ Portos» Ih:fi al domi
nio di Quilóa, pregd»il Viceré dell’ In
die , che in quel governo non gli avef- 
fero a fuccetiere i Tuoi figliuoli, ma 
il legittimo Figlio del Re defunto , 
volendo fafciare alla Prole piuttofio 
un bell’ efempio di fedeltà e di giu- 
fiizia , che un ampliffimo patrimonio: 
epofeia quanto poteifi forte griderei 
coll’Annaffila Spondano: 

rum. 3. t 'x flìanitaiistale quid referiatur ?
Maffi. Ma in un ragionamento di brieve_>

ora non cape un argomento , che può 
empier volumi. Riilringo dunque in 
angufiifiimo giro la propofia materia , 
ed una fola virtù, cheièmbra de’ Fe
deli più propria, io vo confiderare, 
o N. N . , e quella fia la Fede, la Re
ligione , il C u lto , la riverenza di D io , 
e del nollro verilfimo Dio . Se anche 
in ciò fiamo vinti dagl’ Infedeli, chi 
potrà fchivar il giudicio , o ricufar la 
fentenza fulminata giullilfimamente_j 
per maggior noilro obbrobrio dal pa
ragoni vergognofo di Pagani, d’ Ido
latri, di Mori? Sembra paradoffò , lo 
veggio , che più di Fede, di Religio
ne , di zelo verfo la vera Maellà Divi
na fi truovi in quel Gentame , che ne’ 
Profcfiòri dell’ Evangelio : ma ricor- 
dianci, che il Signore , mentre parla 
agli Ebrei , vuol dfere* da’ Criiliani 
alcoltato, elfendo gli uni e gli altri, 
benché in divedi tempi, ilfuoPopo. 
lo : Et bœcVvrba > replica 1’ Autor 
dell’ Imperfetto , non tunc ad

’fudaos d ixit, fed etiam nunc ad omnes 
Cbriflianos imbedì dicit.

Settima. ■
Ed ecco viene a tefiificarlo Raàb 
fronte del Popolo Ifraelita • Raàb na
ta tra gl’ Idoli, e vivuta ne’ poftribo- 
li di Gerico accoglie eortefemente , e 
fedelmente nafeonde gli elploratori di ~
Gitfuè , e conofce, e confelfa il vero c 
Dio d’ Ifraello, rammemorando le_> 
di lui prodigiofe beneficenze operate 
a prò di quel Popolo ingrato . Udite 
come ella con elfo loro favelli : •» -

.vimus quod ficcàverit Domine: ■:
Maris rubri ad vefirum introitum, 

quandô  egrefji ejlis ex aÆgypto : Domi
nus enim Deus <vejìer ipfe ejì Deus in 
Calo furfum , &  in Terra .
Udifte una meretrice idolatra come de
votamente magnifichi il vero Signore' 
della Terra e del Cielo ? Quegli llef- 
fo , che dalla progenie d’ Àbramo fu 
nel deferto villanamente pofpoilo adj 
un animai di metallo,all’ informe aboz- 
zo d’ un Bue ? Quello Idolo infame 
dilfero gli feonofeenti Ifraeliti, eh’ era 
il loro D io , che gli aveva fcampati „  .
dalla fchiavitù dell’ Egitto : Ifli xt

Diitui Ifrael, qui te eduxerunt dc_j> 
terra cÆgypti. Per lo contrario Raàb
Infedele dice loro: II vollro Dio , e 
non altri è Quegli, che domina il Cie
lo , la Terra, il Mar , 1’ Univeriò ,
Quegli che diièccò a prò veltro l’ onde 
del Mar Rolfo per farvelo palfare ap
piè afeiutti, Q uegli, che vi fottraíle 
dalle catene d’ Egitto. O grand’ Iddio 
d’ Ifraello, efclama qui ’ l Boccadoro 
ammirato di ‘ ; -ita Fede in una Donna nit.
Infedele , quel D io , che-nel Deferto 
fu ili fi vvii&^e con idolatria tradito 
dal Popolo già fuo diletto , venne 
predicato nella propia fua cafa da una 
Meretrice Pagana ; e dove gl’ Ifraeliti 
afcrilfe^?' la lor falvezza ad Idoli em
piamente adorati, ella l’attribuì all’uni
co e verillinto Dio : D i c i t ‘J
funt Dii tu i, qui te eduxerunt de ter
ra «Ægypti : at meretrix , non Diis, 
fed Deo falutcm attribuit 1

Più

X ,
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Più nobile panni però pel mio af- fregiavano l’ efortazkmi e i rimpro- 
funto la tefiimonianza di Nabuzardàm vFeri del Santo , che jaffermava eifer 
Capitan Generale delle milizie Cai- frutto de’ lor peccati Itgrileghi la de
dee , che foggiocarono Geroiòlima «filiazióne della Citt%, e la difperfion 
all’ imperio del Re Nabucdonofore. d’ Ifra^llo . E queililconfermava , ef-
Quel Capitano idolatro fprigionan4p r— ‘—*----------
il Profeta Geremia già incatenato, e 
pollo in carcere dalla fierezza giudai
ca , che riddava d* udir la parola mi
naccevole del Signore , con Fede_> 
propriafi’ ùn giuilo in tal guilà parlo-'
gli : Dominas Deus tuus locutus efi■ 

malum hoc fuperlocum iftum ad
duxit , &  fecit,fìcut locutus efi ; quia e vero Signore fi ravvili in quel Capi-

Nel Mercoledì dopo la 1.'Domenica dì Quare/ìma.
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fer tutto vero : Âddux Dominus 
lurn boc fuper locum quia
cafiis Domino: efempre egli parlava, 
non de i fuoi Dii Caldei, ma del Si
gnor’ Iddio del Profeta : Dominus Deus 
tuus, fecit f i  cut locutus efi . Or chi

non vede quanto maggior Fede, mag. 
gior pietà e rifpetto verfo il lupremo

peccaflis Domino , &  non audiflis vo
cem e fus. Il vollro Signore Iddio , o 
Profeta, ha minacciato cotefio gran 
male fopra Gerufalemme, ed ha ope- 
ato conforme ha predetto , perocché 
o i, o Ifraeliti, peccalte contro di lu i, 

e non afcoltafte la minacciofa fua voce. 
Non vi femòra , o N. N ., d’ udire il 
Protomartire Stefano , che predichi 
alle Sinagoghe de’ Libertini, e degli 
Alìani? Gli Ebrei non prellavano fede 
agli oracoli d’ un Profeta fantificato 
nel ventre materno, e fi fingevano , 
eh’ egli mentiffe per Spaventare i Sol
dati , quando predicava vicine le for
ze de’ Babiionefi , e imminente 1’ ec
cidio di Gerofolima ; e però il vole
vano morto : Occidatur homo ifie de 
indufiria enim diffolvit manus virorum 
bellantium : E il Generale Pagano 
credette fermamente , che l’ Altiifimo 
avelfe parlato nel fuo Profeta, e avef- 
fe dato effetto al fuo vaticini 
nus Deus tuus locutus efi hoc
fuper locum iftum , &  , &  fe
cit fìcut locutus efi. Qyelli tentarono 
d* uccidere il Nunzio di Dio#cl gira
rono in un lago di loto, acciocché qui
vi periffe e di fame e di dento. Quelli 
lo fciolfe dalle catene, fomminillrogli 
doni e vivande, e ripofe in liio arbi
trio o d’ andar feco in Babilonia , o di 
rimanerli in Gerufalemme . Quelli

tano idolatro , e nel fuo Re Nabucco, 
che negli Ebrei, e nel loro Re Sede- 
eia , che profeffavano d’ effere dell’ 
eletto Popolo di Dio ?

Quella verità così certa vien predi
cata non foi dalla Terra , ma eziandio 
dal Mare . Udite . Scuoteva furiofa- 
mente l’ ira più impetuofa de’ venti la 
mifera nave, che conducevaGiona_» 
Profeta, etra l’ aperte voragini ora 
ingoiata dall’ acque, ed ora balzata 
in alto da’ cavalloni dell’ onde , era 
fatta berlaglio di mortale tempella.
I naviganti intanto pallidi, femimorti, 
tremanti ferivano colle grida le llelle, 
e dal prefente pericolo della morte 
imminente apprendeva ciafcuno a mul
tiplicar’ i voti e le preghiere con egual 
divozione e fervore. Ma fol fra tanti • 
che oravano, Giona giacea dormendo, 
nè lo llrepito della marea, nè le voci 
de’ naufraganti erano ballevoli a ri
chiamarlo dal fonno : e quando tutti 
gli altri, eh’ erano Pagani, affonda
vano colle llrida importune i loro Dii 
immaginar/ e mentiti, egli neppur un 
fofpiro mandava al fuo vero, cono, 
feiuto Signore » ‘fonas defeendit in « fon. 
teriora Ttfavis, &  dormiebat fopore 
g ravi. Corre il Piloto a deflarlo,. e 
Icoffolo per lo braccio due e tre fiate, 
Dixit e i , quid tu fopore deprimeris ?
Surg e invoca Deum tuum. Che fai ne.

•  ................  gWt-
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ghittofo, che pfniì? Vuo 
occhi chiufi profondarti 
Sorgi, edinvo<ài! tu o ;; 
ilri Dii non ci afcoltano 
faprà fowenirci |  O Dic i 
G l’ Infedeli, gP Idolat D 
ilare e (limolare ujf lime: 
ligìofo, un Profeta all’ inv. 
fuoD io?  IGentili tutti h 
iuppliche ai voti per evitai 
riverifeono tremanti la D f Ila (cono 
jfeiuta,pregano fofpirofi la Provviden
za fovrana : e Giona (imbolo del Po
polo eletto allora 1’ Ebreo , ed ora il 
Criiliano, colla cofcienza già naufra
gata nella colpa della difufabidienza__* 
commefla dorme in braccio al naufra
gio della pena imminente! Timent TS(a* 
74 tœ, efclama ilupefatto a tal fatto il 

Inc.ulonç* Dottor San Girolamo, clamat unuf- 
quìfque ad Deitm Jitum ; ignorantes 
veritatem, non ignorant Trovidentianh 
&  fab errore Religionis fcìunt aliquid 
effe venerandum \ at contra Ifrael nec 
bonis 9 nec malis intelligit Deum . E 
quelch'èpiù cP ammirarli, il Gover
natoli della Nave ancorché idolatro, 
non folo concepì cotanta fiducia nella 
virtù delP incognito Dio dd Profeta, 
che ne /però la fofpirata ialvezza: In
voca Deum tuum , fi fortè recogitet 
Deus de nobìs , &  non pereamus % ma 

* « in udendo da Giona çh’ egli era Giu- 
deo*e adoratore del vero Dio del 
Cielo della Terra , del mare, e che 
fuggiva dal fuo divino colpetto per 
non efeguire i! comandamento impo- 
Itogli, tantolìo inficine co! Piloto tut
ti que’ Pagani, eh*erano' ne I Navilio 
divenuti difenfòri dei vg*o D io, rim
proverarono al fuggitivo Profeta la 
Tua fagrilega contumacia : Et dixerunt 
ad eum: Quid hoc fecifii ? Çcognoverunt 
enim quod a facie Domìni figeret ; quìa 
indicaverat eis )  • E dove Giona rien*» 
fava di predicare agl’ idolatri di Nini
ve per comando di D io , a lui predi-

Settima.
careno gl* Idolatri diTarfo? egli non 
voleva annunziare a quelli l’ imminen
te rovina, e quelli annunziarono 
lui il preferite naufragio : egli fchifò 
di riprendere T altrui infedeltà , e 
gJ’ìfnfedeli il riprefero della fua poca 
Fede .

Ma fe facciamo il confronto della 
Fede ne’ Profeifori della Legge Evan
gelica, vedremo non elfer quelli me- 

9no foggetti alle confufioni degl5 Infe
deli di quel che folfero ; FrofeiTori 
della Mofaica Legge . Quanto foffcv* 
commendata da Grillo la Fede del 
Centurione Latino nutrito nel Gen* 
tilefimo , egli è noto nell1 Evangelio. 
Chiedendo quegli celelle ajuto per 
l’ infermo fuo fervo, ed offerendoli 
il Salvatore d’ andare in perfòna a cu- 
rarlo, rifpofegli quelle parole pierà 
cl’ umiltà e confidanza, delle quali ogni 
dì fi fervono i Sacerdoti all’ Altare: 
Non fon degno , o Signore, che nel* 
la mia cafa tu entri ; balta una fola 
voce ch’ efca dalle tue labbra, e farà 
di repente fanato il mio fervo : e dove 
Marta e Maddalena, tuttoché Difce- 
pole amate e famigljari di Grillo, e 
però vere Criiliane , giudicavano ne- 
celfaria la fua corporale prefenza per 
confervare in vita Lazzaro loro fratel
lo : Domine, fi fuiffes h ic , frater meus 
non fuiffet mortuus ; quel Cavaliere 
pagano tenne per certo, che la fola 
Parola divina potelfe operare in di dan
za , fenza eh5 egli fofle preferite: Sed 
tantutçsUc verbum , &  fanabitur puer 
meus ffíncíe non è maraviglia, fe 5I Si
gnor.; loda ile sì viva Fede, e 1’ efal- 
tede iopra ; • nta ne trovalfe in lin e i
li c fopra quanta farà per ri
trovar nella Chiefa : Fra’ Fedeli la Fe
de ! Ahi quanto meno rifplende nel 
confronto degl’ Infedeli.

Soggiogata dall* Imperador Cario 
Magno la Saflonia , allor’ldolatra, re
do prigioniere di Carlo quel Principe

Fa- '

lutati 8* 8«

yoa>îuiiê

Lue* 18*8



£Nel Mercoledì dopo la 1. Domenica dì §pidre finiet^ 6
Pagano, che n’ era il Signore, il quale 
veniva trattato da Re , ed infiemej 
efortato a lafciare la fua vana fuperfti- 
zione , ed abbracciare la verità della 
nortra fantiííima Fede. Avvenne uri 
giorno , che alla di lui prefenza k' Im-

fchiavo? Rifpofe quegli femplicemen“ 
te o per non mentire , o per non ino
ltrar timore : Avrei caricato di molte 
piaghe il tuo corpo , e in dure catene 
riftretto. «Ahi 1 ripigliò il Sultano, io 
non farò con eflfo te si crudele. Sento

peradore affilo in fedia fublime, coni- che il voftro Crido raccomanda la__*
Ü -  I ^  / ' a .  Ì ! ^  / T »  1 f  M m  /■% Ì ^  /"Î « l 'Vl M /7 ^  Cl  I P  I M 1 f 1 f* I Apartiva le confuete limoline ad una 

turba di poveri, che gli giacevan d’in
torno . Oflervò il Barbaro prigionere 
la difuguaglianza del luogo, riandan
do piu d’ una volta coll’ occhio dalla 
fommità della fede, ove Carlo fedeva, 
alla balfezza del fuolo , dove i mendi
ci pofavano : indi rivolto a Cefare_» 
proruppe in tali accenti riferiti da San 

Tom. j .  Pierdamiani. Se il voftro Crifto pro- 
opujc. 9, de te(ja q> efler ricevuto e cibato nella 
e ttemoj. perf0na del povero , come tu ardifei, 

o Carlo , porti a’ piedi cotefti miferi, 
e quafì calpeftare il medefimo Crifto? 
Come mi eforti a feguire la Religion 
di quel Dio , che tu credi e prezzi sì 
poco ? Io mi terrei per fagrilego, fe 
collocailì in terra un morto fimulacro 
de’ miei Dii più v i l i , quando al reai 
Trono m’ innalzo ; e tu sì villanamen
te deprimi le vere e vive Immagini 
del tuo Crifto? Sentì arderli il vilò 
da generofa vergogna il rimproverato 
Monarca, e mutolo e sbigottito rima- 
fe , udendo dalla bocca d’ un Gentile 
intimarli una fentenza evangelica : 
ex ore Gentilis hominis evangelica?}!  ̂

prodire fententiam vehementer expa
vit .

1071, Meglio però, a mio credere , com- 
pruovali la miapropofiziené dal cafo 
regiftrato negli Annali del Baronio e 
Spondano di Romano Diogene Impe 
rador criftiano di Coftantinqpoli ,che 
divenuto prigioniero d’ Afam Sultano 
de’ Turchi, era da lui benignamente 
accolto, e lino ammeiTo alla reale fua 
menfa. Interrogollo un dì quel Bar
baro cortefe : Che mi averefti tu fatto, 
o Imperadore , s’ io folli divenuto tuo

e la dimenticanza dell’ ingiurie , 
ond’ io vo infegnarti, come debba ub
bidirli il voftro Crifto, che ha deprelfa, 
la tua fuperbia : e tantofto conchiufa 
con eflò lui la pace , e caramente ab
bracciatolo , ricco di doni rimandollo 
libero a’ fiioi. Ma chi fra’ nemici del
la Fede trovò trattamenti evangelici, 
fra gli amici e parenti, che pur li prò. 
feifavano Criftiani, incontrò fierezza 
di Barbari: imperocché lo privarono 
empiamente non fol della porpora e 
del diadema imperiale , ma e della vi» 
ila e della vita ; gli traifero gli occhi 
di capo, e chiufo a forza in un Moni- 
ftero, il fecero morire di cordoglio 
e di (lento *

Ma non partiam dal Vangelo, N.N. 
e fenza far’ altro confronto di Fedeli 
così lontani e paifati, facciamolo coi 
moderni e prefenti, e cogli ftelfi Gen* 
fili e Pagani, che ftamane prefentaci 
l’ evangelica Storia . Ella ci propone 
i Niniviti, e la Reina Sabea , ambedue 
Idolatri, Infedeli. I Niniviti ad un lo. 
lo funefto annunzio , ad una fola mi- • 
naccia di defolazion di rovina fatta per 
ordine di Dio dal Profeta Giona a quel 
Popolo , tutti predarono fede alle pa
role del Meifaggero del C ielo , tutti 
concepirono timor delI'Altiflimo, tutti 
fi compunfero , fi convertirono a j en, j.y, 
jore ufque a/d minorem : e tralafciata 
la vita licenziofa e brutal che mena
vano , e deporti gli abbigliamenti, il 
luifo, le vanità, lì appigliarono ad un 
folenne digiuno, fi coprirono di faccio, 
di ci liccio , di cenere ; nè folamente il 
Popolo , la plebe s’ aceinfero a tal ge
nere di converfione, di penitenza, ma 

• I lo
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Io lleffo R e , loli 
g tintoti del mant|) reale , falciato il 
diadema,io leettrole veflitoiì anch’egli 
d’ abito penitente fi fe evangelico iati» 
ditore di compunzione, di mutation 
di coftumi, e di pubblica e rigidaMi-, 
nenza anche ad op nM ò rta ^ripentì: 
ed erano Pagani, erano Gentia , in
fedeli . Fi i Fedeli del nofiro fecole 
neppur* in quello te.mgp di penitenza 
falubre, neppure in quclliffanti gior. 
ni confegrati a Gesù digiunante, addo
lorato , crocifiifo e morto per la no- 
ilra falvezza , olfervano la fag ra Qua. 
refima , difmettono i giuochi, trala- 
feiano le converfazioni, fuggono l’ a- 
moreggi,are, fchifano l’ ubriachezze, 
s* attengono dalle bdtemmie , abban
donano le pratiche peccaminofe, !t_» 
ofeenità , le immodeitie. Gli Abitatori 
di Ninive nati nelle tenebre dell’ Ido
latria , fenza lume di Fede, lènza co» 
gnizion di Vangelo mutarono vita per 
lo folo timore d’ un temporale galligo 
minacciato Ior da un Profeta : i Cri- 
lliani, eh’ ebbero il nafeimento in feno 
alla Cattolica Chiefa, illuftrati dalla 
Fede , ammaeilrati dal Vangelo , cor» 
retti da’ Tuoi Miniftri : i Crilliani, che 
non una fola volta ma fovventeraen- 
te odono dalla bocca ile’Dicitori evali» 
gelici quella terribile voce non d’ un 

' Profeta je,ma del D io ^ e ’ Profeti : 
pænitentiam non egeritis, omnes 
ter peribitis : che non le fole minac

ce, ma sì frequenti pruovanoi flagelli 
i gaitighi dalla mano vendicatrice de! 
Creatore o ne’ tremuoti della terra, 
o nelle tempe ile e contagioni dell’aria, 
o ne’ fulmini dej Cielo ,» o ne5 difailri 
delle guerre, o nelle fieri lìti dc’terre- 
n i , o nelle morti repentine , o in mille 
altre feiagure^ e ciò non citante vivo» 
no' fenza timore di Dio , non appren
dono le fue punizioni, fi abufano della 
fua pazienza con profeguir ne’ peccati, 
col replicar nuove coipe , col proiun-

( Settim a  •
gar l’emendaJon de’ collum i.

Palliamo ora da i Niniviti alla Reina 
deli* A ulirò, il cui Regno era ne’ con,

«§.hi dei Mondo, e perciò eilremamen- 
te.diicollo dalla Giudea, dove reggea 
Io Scèttro Salomone il gran Re dema

glienti ? e perchè la fama della fua molta 
l’apienza rifuonava dall’Oriente all’Oc» 
calò, moiTa l’ Aulirai Principeffa dal 
grido del di lui nome , ancorché nulla 
educatane! conofcimento del vero Dio 
d’Ifraello , ancorché molto occupata^» 
negli affari d’un vailiffimo Regno,con- 
tuttociò Gente fua., &  Imperio derelit
ti is , fcrive San Girolamo, per tantas Malti 
difficultates venit in ĵudœam audirç_j> 
fapientiam Salomonis : lafcia la propia 

Reggia, il Soglio , i  Famigliati, i Sud
diti ,i l Dominio, l’Imperio, e dalle_> 
parti più rimote della Terra intrapren- | 
de un cammino sì difafirofo , sì mala
g e v o l i  afpro per condurli in Gero- 
folima ad udire g l’ infegnamenti del 
coronato Sapiente , i quali d’altro alla 
fine non erano , che di cofe naturali e 
terrene ; e nondimeno tanto difagio 
fofferfe una Reina , una Prineipeffo—?
Idolatra, Pagana : e i Battezzati , i 
Credenti de domibus fu is , vel ,

in quibus fedent nihil agentes , nolunt 
venire, &  audire fapientiam 

efclama ammirato l’ Autore dell’ Im
perfetto : i Fedeli, i Profeffori dell 
vera Fede crifiiana fdegnano feomo- 
darfi per hrieve ora,e fenza alcun tra
vaglio dalle lor cafe , ove ftan feden
do da feioperati da oziofi,o dalle piaz
ze , dove vanno errando da vagabon
d i, per condurli non più Iungnche alla 
Chiefa ad afcoltare la Parola divina, 
e le dottrine del celelle Salomon Ge- 
fucriflo dalla bocca de’ fuoi facri Mi
nistri. Ma che dico ? Non vogliono 
dai loro alberghi venire nel Tempio ?
V ’è di peggio,grida con maggior tuo
no il citato Autore : Mu &  de 
Ecclesia ipfa , in qua loquitur Chrifluy,

exeunt,

JMltt í • c«
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exeunt, &  folum relinquunt docentem: gli uni e gli altri fieno giudicati, 
Molti fi partono da! Tempio nel me- condannati da Gerite che viflfe fuor 
defimo tempo , che Criiìo quivi prò- della Sinagoga, e f uor della Chieià ; 
nunzia oracoli di divina Sapienza, ar-f che|farà il maggior crepacuore , che 
cani di eterna falute colla voce de proveranno in quel funeftiifimo gior. 
fuoi fiacri Oratori, e lafcian Iblo W fife- no |o m e  dimoftrerovvi dopo brieve 
defimo G rillo, che per bocca lor gl? refpirq * 
ammaeflra . O grandis CbrifiianorurtL*^^^1̂ ^' 
miferial lafciatemi prorompere n ei Motivo per la Lìmojìna •
clamori di S. Agoftino , Ecce Vagani
dofòores Fidelium fafìti fu n t. O  gran Non mzncatíõ (agre Iftorie,ove Ieg- 
miferia, grand’infelicità del Criftiane* ger fi pofia la pietà , la carità ufiata per 
fimo ricever correzioni da’ Gentili, fiolo iilinto naturale da Maonjettani,da

$frm*y;.ad 
Fratr• in 
M  m*

dagl’ infedeli, ed imparar da quelli e 
documenti di Fede , ed oifervanze di 
Vangelo , ed onoranze di Crifto! Che 
giova la prerogativa del nome Gatto- 
fico , che nudo nudo ci reità, fe l’Infe
dele può dirci : Ofende mìhi fidevL» 
tuam fine operibus : &  ego ofiendam 
tibi ex operibus fidem meam ? Dimo-

Ebrei non foloco’poveri delle lor Set
te , ma eziandio co’noftri Crifiiani cat
tolici , come più volte ho veduto, c 
faputo io ftdfo ufarfi da loro anche co* 
poveri Religiofi del mio Illituro. O r 
nelPaccennata comparazione del Pope- 
re , che fi farà nel finale Giudicio non 
rinfaccerà il Signore coll* efempio di

{trami, o Crifiiano , qual fia la tua Fe- quelli la crudeltà, l’avarizia a que’Bat-

t

de fenza opere , ed io farò vederti 
daiPopere Pefficace mia Fede . Quelli 
non ebbero Legge Molaica , non lap
però Legge evangelica , ma nondi
meno furono legge a fe iteffi , vivan
do colle regole delfoneito e del giu- 
ito . Noi tra cotante Leggi e di Dio e 
delia Chiefa, contuttociò quafi fenza 
legge viviamo, leguendo il ibi piace
vole e ’l comodo . Con quello mani- 
fello confronto di opere faranno efâ » 
minati e i miicredenti Ilracliti ,e  i po
co credenti Criiliaiii nell* univerfale_>
Giudicio a fronte dTdolatri, Maomet
tani , Infedeli ; e veggçndo 1’ eterno 
Giudice, dice il Dottor Santuario, 
che in quelli, a’quali non era fiata pre
dicata la Legge , farà trovato il timo-» II. f ~ \  Uei di Corinto , ancor
ile di Dio ; e che i Fedeli, che con tut. y /  che cori vert iti alla Fede
ta la Legge videro- da Infedeli, tanto di Grido , e Difcepoli di S. Paolo, fo- 
più indegni faranno di perdono,quan- levano tuttavia ricorrere ne’ lor litigi 
to più di Fede troverafiì in quelli, che al Tribunal de’ Gentili, e fiotroporre i 
ignoraron la legge , idcirco in l\efur* lor negozj al giudicio degl* Infedeli • 
regione eos judicabunt : perciò per- La libertà ricevuta nel fagrofantoPat- 
mctterà, che col paragone delPopere tefimo era foggettata di nuovo alle

® I 2 prò*

te2zati, che faranno fiati inumani ver- 
fo i poveri della ftelfa lor Religione 9 
che oltre il lume naturale , comanda 
loro la carità Pamore col Profilino,bi- 
fognofo ? Che roffore, checonfufione 
farà la loro nel cofpetto d’un Mondo 
nel fentirfi fuperati da fimi! Gentame 
nella mifericordia verfo de* poveri ? 
Proccurate , N .N ., di non aver’a fog
giacene a sì vituperofo rimprovero in 
quell’ efiremo giorno ; e perciò non 
tralafciate di tener Ìerapré più aperta 
la mano al fovvenimento de’ ncceifi- 
to fi, de’ miferi.

S E C O  TS^D
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>8 Treâíca Settima'*
y p r -

je leggi dei Mondo, e chi per S’aprono i libri, ove fon regiilrati i
adozione era già ffgliuolodiDio, ve- penfieri,le parole,e ^operazioni de- 
niva indegnamente fentenziato dagli gii Uomini. Si riveggono i fatti, e mis- 
iehiavi del D iavolo. Udilio il gra|de «fatti del Popolo fcelto fra gli altri a 
■ Apposolo, e mollò dal fuo zelo, are™ r ì d e r e  l’Evangelio, la Fede, i Sagra* 
fe la penna che parve un fulmine «fele-' tnejnft, le grazie tutte di Crifto, e non 
fte , e tra’ lampi di vet ;tà .^Yj^ p dxbe ja jvan d ofí tra noi colà da ponderare 
fe fcoppiar .quello tuono d^pater/ro'"'al pefo del Santuario , o degna d’effe- 
ritnprovefOi véndei a l i q u i s .ve firu n /L» re eorilìderata da’ Patriarchi ed Ap-
habens negotium advalterum, ju • 
dicavi apud iniquos, de non'apud
g osi Ardifce alcun di voi prendere 

g l’iniqui per arbitri delle propie con-

poftoli, o d’eflfer confrontata cogli at
ti de’ Martiri, de’ ConfeiTori , delle_» 
Vergini, faremo fubito efclufi dalla 
Congregazione de’ Santi, ed aggrega*

troverlìe, e ilare al giudicato degl’ln- ti alla ciurma di quegl’ infelici, a’ quali
fedeli ! Non làpete, che noi liamo Giu 
dici del Secolo , e che gli Angioli ru
belli riceveranno la fentenza da’fegua- 
ci del Salvatore? Come dunque i] ro 
for non v’ abbrucia, laconfulìon non 
v’annichila, ufeir fuor della Chiefa in 
piccioli affari terreni, ed effere citati, 
fentenziati, condannati dagl* Idolatri,  
dagli empj ? TS(efcitis quoniam .singe
los judicabimus, quanto magis 
ria ? .sid ‘verecundiam dico : e
vi foggiugne colla fua bocca d’oro il 
Grifoflomo efponendo J’Appoiìolo: 
Cur non pudet? Cur non Cum 
Gentilis ad judicandum Chrìfiìanurru> 
confUtuitueignominiam vobis affert, 
inquit, &  opprobrium fufra quam di

ci poffit. SI gran vergogna de’ Fedeli
, parve?a ^pa-olff .^sLgrand’ ignominia 
delia Federai CnfHanefimo, che gl’in
fedéli eziandio in cofe minime aveife- 
ro a giudicare i Crifliani.

Non conofeevano allora gl’ignoran
ti Corinti sì fatto vituperio : ma ben

non giunfe mai all’orecchio, o non pe, 
netrò nel lor cuore fuono di voce_# 
Evangelica . Aggregati , io diceva ? 
Sottomeifi faremo al giudicamene di 
que’ miferabili, che fempre viffero in
volti tra le tenebre d*un ignoranza, fc 
non del tutto invincibile, almen diffi* 
cile a fuperarfl. Ed ecco la prima pe
na d’ uno feorno indicibile•• 
apud iniquos, &  non apud fauci os. O  
confusone , o vituperio de’ Fedeli, 
comparir nel prologo fteffo di quella 
mediffima tragedia tanto inferiori agl’ 
Infedeli 1 Quegli fon giudicati da Dio, 
o dalla propia cofcienza ; i mali Cri- 
fliani faran giudicati, non da Dio, non 
dai Santi, non da quella cofcienza, che 
mai non ebbero, o fempre poco ftima- 
rono, ma da’ Gentili, dagl’ idolatri, 
dagli Empi : aOud iniqgqs ,̂ apud Infide
les , non apud Sanctos. Ignominia che 
fola baila non iòlamente ad opprime
re , ma fé poffibile foife, ad annichila
re quell’ anime: Ignominia fola op<

con troppo fenfìbile fperienzail cono- , diceva anches
feeranno a loro coito ne] Giudicio H* .Seneca .
naie tutti i mal viva: • Crifliani ; e fa
rà, fio  non erro va de’ crepacuori 
più crudi,che níquel funeftiflìmo gior
no itffebjanaa patire i Fedeli r Siede il 
Giudice eterno, e feco gli alfeifori Di* 
fcepoli a difeernere il v e ro , e puni
re e premiare l’univerfità de’ mortali*

Ma non è folo un si gran male , pi 
mi fpaventa il peggio . Sorgono i Ni- 
niviti, forge la Reina dell’ Aulirò, e 
con eifo loro gli Etiopi, i Caldei , i 
Maomettani, gli Epicurei, e per fin 
gli Ateilfi , e difeuoprono all’ Univer. 
lo adunato i loro fatti, e detti pruden*

t i ,
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Nel Mercoledì dopo la J.
t i , virtuofí , fedeli, timorati, lodevo
li, in cui comparazione le noftre pa
role, ed opere fi manifeftano affai men 
rette, affai men favie , men buone ; e 
però fenz’ altra fentenza reftano con
dannate agli abiflì: Condemnabunt ion 

fcntentiee potefiate, comparationis
exemplo : attefochè le quelli con tutti 
i loro coftumi, ed azioni ragionevoli, 
commendabili fon desinati all’ infer
no , fol perchè non ebbero la Fede ; 
noi che la ricevemmo per ucciderla_j 
a colpi di fcelleratilfime colpe ,. e con 
facrileghe temerità calpeftammo la_> 
Religione donataci, e lenza lludio di 
virtù , lenza efercizio di pietà vivem
mo col vero Dio per offenderlo, che 
potremo meritare Uditori? •
tionis exemplo ragion vuole, che iìam 
condannati ad un’ inferno più profon
do , più orrendo. O Dio ! Anime rila- 
yate coll’ acqua battelimale , unte col
la fagra Crefima, abbellite più vo!te_> 
col fangue del Redentore , a rifpetto 
di Pagani, d’ Idolatri, di Mori faran 
riprovate come più laide , più defor
mi , più nere, ed altrettanto men de. 
gne del Cielo , quanto più meritevoli 
d’effer tizzoni d’ Inferno Í Se la fola__» 
ignominia d’effere giudicati apud .

deles, &  non apud , opprime
gli animi, l’efferne condannati ad una 
morte ignominiofa , e morte eterna__> 
con ignominia indicibile, che farà in 
quelle mil'ere anime , e piaccia a Dio, 
che non fieno le noftre ? etianu» 

quamignominia efl mors ,
' conferma il medefimo Seneca. Igno- 

miniofiffimamorte feconda, a cui ci 
condannano i nemici di Crillo per co. 
mandamento di Crifto ; obbrobriofif- 
4mìa pena, acuì ci ftrafeinano gl’ In
fedeli a D io, per ordine del medefi
mo D iot Viri furgent irti
judicio cum generatione ifta, &  conde
mnabunt eam .

Le voftre ingiuílizie, potrà dire il

Redentore in quel giqrno à’ faalvagt 
Fedeli, mi foggettarono al tribunale 
d’ un’i/iolatro Pilato, a’ manigoldi tut
ti Tnfejleli, ad un’ infame Patibolo , e 
alla morte più vituperofa del Mondo.
Vuol dunque ora la mia Giuftizia, che 
fiate giudicati e condannati da Genta- 
Pie baroaro e cieco , e fia ricolma d’i* 
gnominia e d’obbrobrio la voflra fem- 
piterna morte. La vii plebe di Ninive, 
la ciurma diaSidóhe e di T iro , la ca
naglia di Sodoma vi condanna e fo- 
fpigne al più inferior pozzo d’Abiffo ; 
imperocché fe in quelle Città fi fof* 
fer veduti, e faputi i miei miracoli, e 
udite le Prediche dell’ Evangelio, 
avrebbero fatta penitenza condegna.
Ma in verità vi dico, che quei faramj 
puniti più lievemente,più placidamen
te che voi : Verumtamen dico vobis :
Tyro &  Sidoni. . .  &  terree Sodomorum 
remijfius erit. .  quam vobis. A quell’ 
ultimo orribiliffimo colpo , confeffo il 
vero , N. N ., fentomi mancare lo fpi- 
rito . Adunque in quel giorno dell’ira 
Divina,non folo ci faran polle afron
te l’opere moralmente buone, che fe
cero gl’ infedeli e Pagani, ma quelle 
altresì, ch’avrebbero fatte , fe avelle
rò ricevute le grazie celeftiali, che noi 
tutto dì riceviamoI Ahi miferi noi, 
che nulla penfiamo a sì obbrobriofo 
rinfacciamento! Tolerabilius ìndie ju 
dicii erit Sodomis, quam voois f  -idefi 
in comparatione vefiri,juflificata efi 

SodomaifpiegAS.Agoftino le parole di BaptiJ.
Crifto ; perocché fe in quella nefanda 
Città fi foffero udite tante predicazio- *** 
n i, pubblicate tante Indulgenze, pra« 
ticati tanti divoti efercizj, quanti in 
quella Città Ni così fovente fi celebra
no . Se quei di Tiro, e Sidone aveffero 
avuto il comodo di' tanti Sagramenti 
ecclefiaftici, Pentiti g l’ impilili di tante 
ilpirazioni divine, ricevuti gl* inftulli 
di tante grazie celefti, veduti tanti mi- 
racolofi prodigi, che non di rado appo

noi
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Predica Settima*
noi ci drmouxaja Fede,
&> cintré poenitentiam. , fi fa
rebbero ricoperti di ciliccio , e 
penitente, come fe Ninive ad 
voce di Giona» quando noi nomci di-* 
fponiamo a dar frutto di contrizione! 
efficace a tante voci di Grifto», Nem 
avrà dunque egJTfÌ§? frrfí 
tarci in quel lagrirnevo ie gioì ■=> al giu- 
dicio, alla condannagìou : ;e’ P o 
poli barbari, idolatri infedeli, la qua
le ignominiam affert, &  opprobrium 
fupra quam dici poffit ? Ahi che ve
dremo pur troppo con noftro ben me
ritato obbrobrio forger contro di noi 
non folo i Niniviti a rinfacciarci la no- 
ftra oilinata tardanza nel convertirci a 
penitenza (incera ; non fol la Reina Sa- 
bea a gittarci in faccia la noftra inefcu- 
fabile negligenza nell’ andar ad udir 
la fapienza del vero e Divin Salomone 
predicante ne’ facri fuoi Templiìma ve
dremo altresì forgereRaàb meretrice 
Pagana a celebrar la Virtù , la Potenza 
del vero Dio del Cielo e della Terra a 
fronte de’ mifcredenti Ifraeliti, e po
co credenti Criftiani. Vedremo il Cal
deo General di Nabucco a riprenderci 
della poca credenza e venerazione,che 
abbiati» predata a’ Profeti , a’ Sacer
d oti, a’ Predicatori evangelici. Ve
dremo il Piloto di Tarfo ad accufarci 
comg Giona, di formolenza nell’ implo
rar g  li ̂ utiTeieïïi r e  di contumacia 
nel volger le (palle ai comandamenti 
divini. Vedremo il centurione a con

vincerci di poca Fede alla Provviden
za divina nelle noftre indigenze , e che 
fenza prefenti miracoli poco abbiam 
creduti i futuri beni. Vedremo g l’ Ido
latri , e Maomettani a rimproverar
c i !  dilpregio fatto de’ poveri rap- 

refentanti la perfona di C rifto, e la 
ioca ubbidienza dimodrata al Vangelo, 

e ai fuoi fanti precetti. Vedremo (Ahi 
che certamente il vedremo , poiché 
ce l’ ha predetto la fteifa infallibile Ve. 
rità) iòrgere tutti quei, che ho rife
riti popanzi Gentili, Idolatri, Infede
li , &  comparationis exemplo giudi
carci , e condannarci con indicibile in
famia all’ eilremo fupplicio de’ repro
bi, non folo col paragone e coll’ elèm- 
pio di ciò che virtuofamente operane 
n o , ma archedi ciò ch’avrebbero ope
ratole avelser’ avuti quegli a/uti cele»
Iti,che a noi furono donati. Desiamo
ci dunque, o Peccatori fratelli, dal 
fonno della noitra fcioperateZza ed ac
cidia, rammentandoci, eh’ abbiamo a 
render conto minuto ed efatto di 
tutti gli atti noftri ed interiori, ed 
ertemi in quel Tribunale tremendo ; 
e perciò con tutte le forze operiamo 
ora fecondo le promdfe, che fatte_? 
abbiam nel Batteiimo, e che facciali» 
tutto dì nel Sagramento della Peni
tenza , altrimenti con noftro pubblico 
(corno Viri lsffinivit<e.£f l{cgin
/urgent in et- coudemnabun,
nos.



P R F. D I C  A  V i l i

N E L  G' î  Ó V E D I
DOPO LA PRIMA DOM ENICI DI QUARESIMA.

0  Mulier 5 magna ejl fidei tua : fiat ficut $is. Mat. 15. 28*

fi G l i  è piucchè vero ciò 
che vi predicaijermatti- 
i)a ,o N .N ,,c h e  gl*Ido- 
latri, i Gentili ci aprono 
fcuola d5 infegnamenti 

evangelici, e poOTono replicari! a no- 
^ra confufioiie ftamane gli ilupori di

<ma * f a  . £  j  n f *  A  r r r ^ i l - i n n  • V e r / »  cP / r n r / i r } ì  l i r x F l n v p eW rat
rem*
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Sant’ Agoftino : Ecce Vagarti ùollores 
Fidelium fa lli funi : mentre nella Sto
ria evangelica preferitaci San Matteo 
una Donna di Nazion Cananea, di Pro- 
feiTìon Pagana, die con appoftoliche 
maliìme infegnaal Criftianefimoil ve
ro modo di orare, di porger fuppliche 
a Dio , ed impetrarne le grazie . Efce 
queila dai confini Sidonj, e fi fa incon
tro piena di brame e di fperanze a quel 

MalaeL 4. Sol digiuftizia, che colla finità nelle 
penne volava al miitico Orizonte fra la 
Sinagoga , e la Chiefa ; e gli chieder 
pietofo ajuto per una fua figliuola in
vaiata , e oiferva tutta l’ arte, fofife ora- 
MT^O  dofifeicf ;" jpef impetrarne la 
grazia. Sì piena d* afflizione fi fcuo- 
pre, che ben fembra , che il Demonio 
più tormenti lei, che la prole , onde 
domanda mercè per fe ileiTa , non per 
1*inferma: Tdfn dicit miferere filiœ , 
"ed miferere mei, quia dolor filiœ do* 

lor efl matris come ben nota la Chio- 
fa-. Per muoverlo a pietà efagera con 
enfafi le pen :̂ Filia mea male a Damo* 
nio vexatur . Per indurlo a clemenza 
il lufinga col titolo di Signore, 
colPefcmpio del filo progenitore Da-

Hp
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vidde lo fprona a concedere il benefí
cio : Domine Fili David , quali dicef- 
fe: Signore, che diicendi da quel ce
lebre Coronato, il quale col fuon del. 
la cetera /cacciava lo fpirito maligno 
anche dal fuo nemico Saulle , deh col 
fuon della voce manda agli abiflì quel 
Demonio , che tormentando la figlia , 
pone in un inferno la Madre : miferere 
mei Fili David : Crifio non le fi vol
ge , non le rilponde : Q non ♦ 
dit ei verbum. Quella dilpregiata non 
parte, ma lì profira appiè dell’ adora
to Melila, e con tre loie voci rinnuo- 
va la fua preghiera : Domine adjuva 
me: e lafcia poi che il volto ed il pian
to efpongano tacendo tutti i defiderj 
del cuore. Crifio con ciglio aufiero, 
che fi poneva al niego , non è bene, 
le dice, togliere il pan de’ figliuoli per 
poi gittarlo a’ cani : TS bonum 
fumere panem fili orum , o» 'íH*
canibus . Gravius fìlentio refpmfum, 
grida fin da Seleucia Bafilio . Meglio Orai, 
era tener chiufe tuttavia le labbra, che 
diiferrarle a unarifpoih s-1 cruda, ed ag
gravar con villania cotanto acerba la 
doglia di quella infelice . Ma l’ accorta 
Matrona rivolge 1’ argomento in con
trario per convincer Gesà colle fue 
fteife parole. Son cagna, lo confeífo, o 
Signore , dunque dovrò®abarmi almen 
almen delle briciole , che cadono dalle 
tue menfe reali, fe ho l’ onore d1 ef
ferae una cagnuola: Etiam ,

nam
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non vuoift-icei> purità verginale 

ito concedi la_ÿ.j^ogni concupifc 
ignaeft fides j entro un 
îdxè^jgtdi^e^S(|aiverrà giglio ( 
impotente anco ipine imporpori 
regole della Ca ilcura Raàb nell’

Vrcàica
4 ,

cadunt de- m enfia Dominorum' .
Di cotanta Umiltà, Fede, Coftansza am
mirato il Redentore , non 
car’ altre feule, e fubito cc 
grazia : O mulier, 
fiat tìbi fìcut v is .
Orazione, che i 
vince , quando 
natica vien formata ; e fono tre princi
pali. Prefenza , Pefieveranza , Pru
denza. La prima vuol, che non con
fidando tutto in altrui,offeriamo noi le 
preghiere . La feconda , che non dif
fidando punto dell’ indugio, perfidia- 
mo forti nella domanda. La terza, che 
Tempre fi chiegga quelchè non ci può 
effere finalmente negato. Tre punti 
della Predica. Al primo.

V  \  l  M

I. T ?  Lia è dottrina Teologica dichia- 
t* 1  j rata da S. Tommafo, e deri- 

vaia altresì dai chiari fonti della Cat
tolica Teologia Agodino,Bafilio, Da- 
mafeeno , Grifoftomo, che la Provvi
denza fuperna determinando i favori 
da compartirli a’ mortali, determina 
parimente que’ mezzi, per cui dobbiam 
confcguiiTi,e farati per lo più le azio
ni deli' uomo , che avvalorate dalla 

fata la drada ai benefici di Dio ; 
Vnue ofitfr&edmymi’nelfiaaliqua,

per fuosatlus impleant effe-
lìus fecundum [ordinem a Deo difpofi- 
tum . Piero fu eletto abeterno per 
fondamento , e Pallore univerfal della 
Chiefa; ma che. ne riceva le_>
chiavi, è neceifario con fedì per vero 

idat.tdiio Figlio di Dio if fuo Crillo : Tu es Chri- 
fius Filius bei . Paolo era prefcel-

to ad effer vafo elezione per porta- 
r y ì i^ p mg^dfGesù a’ Popoli e Genti 
diveH ^m fl non formonta a tal grado, 
fe prima atterrato dalla voce ceieile 
aion fi pone nelle mani di Dio tutto

Ottava.
ubbidiente, e riverente a’ fuoi cenni.
Riceverà Benedetto il gran Patriarca 
de* Monaci l’ ammirabile dono d’ una 

libera dalle trafitture 
za,s’ egli peròs’av- 

entro un roveto pungente , e 
giglio di candore , ma tra le 

ine imporporate dal fangue . Sarà 
Raàb nell’ eiterminio di Gerico; 

ma prima accolga, e nafeonda gli es
ploratori di Giofuè . In un diluvio di 
fiamme, che incenerile Pentapoli, 
non s’ .annegail buon L o t, poich’ egli 
alberga cortefe fotto manto di|Pelle« 
grini due Angioli. Abramo farà Padre 
gloriofo di tutte le Nazioni fedeli, fe 
con pietà vibra ubbidiente il ferro fui 
capo del fuo diletto Figliuolo : 
tet homines agere aliqua , ut per fuos 

alius adimpleant quofdam fe
cundum ordinem a beo .
Vuole 1’ Altiifimo didribuire a tutti 
la Gloria ; ma vuol’ altresi , che la~» 
conquidiamo co’ meriti : Et reddet uni- ibi
cuique fecundum opera ejus. Or qual’ v' l7< 
è egli il mezzo più ordinario, più effi» 
cace , più certo per impetrare i favori 
preparatici da Dio ? La Cananea ce lo 
dimodra , e ’ I Celeilial Maedro l’ in—
Legna : "Petite , &  dabitur vobis : qua- 
rite, &  invenietis ipulfate ,

rietur vobis. Chiedete , e vi farà da
to : cercate e troverete ; picchiate-» 
l’ ufcio del C je lo ^ e ià ra vv i aperto 
Vt feilieet hommes * r Angi’óib 

Scuole foggiugne) pulfa
tur accipere quod eis Deus omnipotens 

ante fcecnla difpofuit donare, affinchè
gli uomini picchiando fi rendano de
gni di ricevere ciò che Tonnipoten 
Signore difpofe abeterno dar loro.

L* proprietà eziandio de’ Grandi del 
Mondo, quando anche hanno brama 
di difpenfar benefici, affettarne le_> 
fuppliche, per non gittai ’ in vano i lor 
doni, e non offender colle grazie chi 
non è difpodo a riceverle : "Non efi

■■
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‘t ò  beneficium, quoàprœfiaturinvi- gabarit eum dicentes

tis, nec cuique videtur utile , quod clamat nos . Ma il Signore nulla 
adverfa voluntate conceditur , ieri(íe piegnvafi , nulla concedeva ali’ iftanze 

Lìb.uvarìa prudentemente Caffiodoro. Querela-gde’ moi favoriti ed amici : e fe la Fem- 
eN ' v a l i  T ito , che i giorni paífaífero inutH mini iàgace, genufletta alla di lui pre

li,allorché non gli venivano prefe za non raddoppiava i prieghi e le
memoriali da fofcrivere , ed Aleiran^|^upphç^efc, mt|.n flutto avrebbe ripor- 

Lamprìd.in fjro Severo , liberaliffimo Principe, tato craaJ m?erWmone di tutto il Coi- 
ejut vita, ecj ambjziof0 di beneficar’ i Vaffalli, fe legio Appoflolico. Tu vero diligenter

7* Nel Giovedì dopo la L Domenica «p 73
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alcun vedeva, che poco o nulla chie- 
deire , fe lo recava ad ingiuria . Il be- 
nigniiTimo Imperadore de? Cieli , di- 
fpodo Tempre a donare e la Tua Grazia 
elaG lo ria , effendo proprio del bene 
il comunicare fe ir e ilo , ci eforta, ci 
iìimola a petizioni magnanime : Vetite 
&  dabitur vobis : ed offefo fi chiama , 
quando per negligenza , o infingardia 
non cerchiamo i liioi benefici : Et non
nifi quando non poflulamus irafeitur, il 
Boccadoro P avvila . Non bada dun
que , non baita aver mezzani, che pre- 
fentino le noilre iuppliche , e com-

m Mat•

confiderà , nota il Boccadoro, cuw~j> Hom* 
nihil ab MfofioÈs in re mulieris fabium MaU 
fuerit , totum fuiffe ab ìpfapcrfebhm *
Più valfe appoCriilo Tatto fuppiiche- 
vole ed umile d’ una Donna Gentile 5 
che T orazioni di Piero, di Giovanni* 
d’Andrea, delTuno e T altro Giaco* 
po , e dell’ uno e P altro Simone; 
perchè quella domandava la g ra z ia i 
non tanto per la figliuola 5 quanto per 
lemedefima: Mìferere mei ; e queiH 
intercedevano per altri: 'Dimitte eam • 
Preffo il tribunal del Pontefice eterno 
non paffa fenza molte eccezioni quella

mettere ad altri Pandar’ in cerca de’ be- regola della Legge Canonica : Qui fa- Regjur^z,
* /’ l i n  /’ i  n ' i M Y ’ i n l r i  n n  r  o m m o  i* / . ,V  s i1 ìu > i/ is t  /5/r - h o v j u / / / »  si y  f i  K .n i, che ci arrichifcano T anima. Veti

te, dice Grillo, &  dabitur vobis, vuol 
che in periona , e di prefenza noi ci 
umiliamo a richiedere , e ci itudiamo 
di riportare le grazie. Sono vergini 
fioìte , e però efclufe dall’ Empireo , 
quelle che van mendicando dalle pru
denti il liquor ne ce (far io per mantener* 
acceiò il lume della Fede , e per 

in tradotte ajlejnozze delT eter 
na Giona. I! pane de* celefii fuffidj 
non mangiali fenza proprio fudore, 
nè miete copiofa ricolta d’ elultazione 
e di gaudio chi non ifparge con lagri
me fervorofe preghiere: Vulfate &  
aperietur vobis : Picchiate alla porta

cit per alium , efl perinde ac f i  faciat 
per Je ipfum . Altro frutto fi trae dal* 
la propia orazione, quantunque tie
pida e frale, che dalP altrui comunque 
fervida e fo rte . Un infame ladrone 
perchè di fua bocca prefenta al Croci- 
fiifo un Memento m ei, fubito il Para- 
difo riceve : e ad un Geremia fantifi-

lo fuo Popolo , dice in faccia il Signo
re . Tu noli orare prò populo hoc : quia 
non exaudiam te . Gran cofa , e quafi 
quafi incredibile , fe non T afferma fife 
con giuramento il medefimo Iddio. 
Non v ’ ha peccatore sì empio, sì fceb

itf.

del Cielo , ma colla propia delira, lerato e ribaldo , che fifeon pentimen*
■ n m  f -  r \  i ì n / ’ i n ' / v  r i  f  o  n i  í n n  ^  „non coll’ altrui

Pregavano tutti i Difcepoli vinti dal
le grida compaffionevoli della Donna 
di Canan , e fupplicavano al Redento
re compiacer quella mifera e liberar 
ia figliuola: ^Accedentes ro

to (incero ricorre al fuo Creatore,non 
ottenga ben tofto una plenaria indul
genza , e coti un niifer
cancelli tutti i misfatti : Cum averterit Ez.ecb, 
fe impius ab impietate fu a .. 37,
mani fuam vivificabit. E le un Noè 

0K tUtlQ
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tutte- *tr»un diluvio di coipe,
che fcfrega no il mondo : fe un Giob
be Arcimartire di pazienza, e glorio
le) trionfator dei Demonio : fe uifoa- 
niel'o tutto innocente, che pugnando 
per 1’ onore di Dio e dii! ruffe l’ aitar 
dei ferpente Babiiotefe^diiuicirAfni- 
ci de’ feroci lioni ; fe Frofdi tanti me
riti , e cosi cari ail’ Altiifimo proitefi 
nei fuolo alzano le mani al C ielo , e 
pregano ii perdono, ed implorano !a 
grazia per la loi famiglia, o per ìi lo
ro Amici, fpargono ai vento le fup- 
pliche, e nuda fanno impetrare : 

1S(Qe, &  Danie,
Ibtd' 14.20. medio ejus : vivo ego, Dominus 

Deus, quia filiu, &  filiam 
rabunt : fed ipfifiua liberabunt 
animas fia s .Dio buono ! Quanto di

vario paifa tra le propie orazioni, e 
l’ altrui ? Quelle d’ un peccator peni
tente fon fempre per fe iteffo efaudi- 
te: Et ipfeanimam fuam : 
Quelle de’ Santi non fempre udite per 
gli altri, Quia filium , &  filiam non 
liberabunt : Sono in vero efauditi tut- 

Tirat}, ma. ti i Santi per loro fteilì, dice Sant’Ago-

74 Treàhct Ottava,
cooperiamo colle n'oflre fofpirofe pre-

in Joan*

co io y^ l
di molto, e ci porge la mano per con- 
feguire ie grazie -l’ intercession de’Bea- 
ti de’ Santi , ma quando noi vigilatiti

ghiere : Bonum efiprecibus
fr u ì, fed cum &  nos fimus cooperato

l i *  > parla ora l’ impareggiabile G ri
mo .

Tom. fi

, , , . . .  orai. »
egli affari del mondo tal verità e

tir ben nota, e pafsò in proverbio «ci, 
volgare: chi vuole vada, e chi non 
vuole mandi.Si conofce di certo quan
to vaglia la prefenza del Capitano per 
conquiftar le vittorie ; 1’ alsiftenza del 
Principale per promuover le Caufe ; 
i fervi gì della perfora per impetrar 
benefici , nè tutto ci fidiamo in nego
zi importanti di Procuratori, d’ Jnter- 
ceffori, d’ Amici: e ne’ bifogni dell’ ani
ma, ne’ trattati con Dio ci appaga—» 
l’ altrui opera, e tutta abbandoniamo 
agli omeri de’ Sacerdoti e Religiofi la 
noftra eterna falute ? Ci balìa dunque 
dir’ ad alcuno , che prieghi il Signore 
per noi, oppur talora rivolti alla C or
te celefte efclamar fupplichevoli : 
nes Santti Santi re Dei intercedite
pro nobis ? Afcoltate quelchè dall’ al
to rifpondano i felici Abitatori della

fìino , ma non per tutti i loro amici, 
o nemici, o qualunque altri ; perocché 
non diife il Signore , che comunque 
chiederete , egli darà , ma che darà a
voi » che fupplicate , non ad altri, per 
cui " ->y>» utcumque di
tium efi dabit ,
fed dabit vobis . Il che confiderando 

Strm.f. deI’ eloquefttiifimo S-Cipriano foggiu- 
iapjjt. gne : Si creda pur fi creda , che poffa- 

no molto appo il Giudice eterno i me
riti de’ Martiri, e l’ opere de’ Giufli; 
e ’l giorno del Giudiciç difeuopriran- 
ne maggio infeste il valore : ma tutta
via l’Altifsimo de,’ effere da noi fiefsi 
pregato, e placato finché in quello fe-

fuperna Sionne colla voce di San Ci- Loc.

Ci ajuta , egli è certo ,

priano : Vpgamus vos , pro vobis 
Deum rogare poffimUs, preces ipfas ad
vos prius vertimus , quibus Deum pro 
vobis, ut mifereatur, oramus. Udiile ?
I Santi pregano prima noi, acciocché 
poifano pofeia prega re Iddio per noi

loro per effe r Cu dui ̂  
han bifogno di noi per eifere in noih t 
prò efauditi da Dio , ed han bifogno 
di n oi, perchè dobbiam prima noi ri
correre al celefle Donatore de’ beni, 
e pofeia interporvi i Santi noiìri Inter- 
ceffori per più agevolare ilconfegui. 
mento di ciò che domandiamo. Ma 
pochi faranvi che tal regola offervino , 
e feppure 1’ adempiano , refleranno 
contuttociò defraudati dei giudi lor 
defiderj o perchè manca loro la Fede 
o perchè con cofcienza contaminata n

cor-?
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«orrono, o perchè orando a tutto altro 
penfano che a D io , o perchè finalmen
te preflo fi fiancano nelle loro pre
ghiere . Deh dunque non permetti^, 
mo, N .N ., che in damo abbiano a foar. 
gere i prieghi i nofiri Santi AvvocatiJ 
e le Perfone divote , che fi (Indiano dii 
favorirci: facciamo noi dal canto no- 
firo il pofsibile , e fe vogliamo grazie 
e benefici daCrifto , non ci contentia
mo , che altri per noi le domandi, an
diamo anche noi colla Cananea a A p
plicarlo , e perfeveriamo collanti nel
la domanda.

II. Una generofa Perlèveranza è ne* 
eefTaria nell’ orazione'per riportarne il 
frutto bramato ; imperocché lènza que
lla fi mofira nuda di umiltà , priva di 
fede. Troppo altiero èque! cuore, che 
vuole a’ primi cenni effer quali ubbidi
to da D io , e che al primo picchiare 
fiagli aperto I’ ufcio del Cielo : Quia 

quicumque , cum femel in
dignatur , mox fi non fuerit auditus , 
ifie non efi petitor fu, fed 
periofus exadlor, dice S. Piergrifolo- 

g o . Poca Fede fi è quella altresì, che 
vien meno di fubito , e a qualunque 
ripulfa cade effinta e fepolta ; anzi di- 
fcuopre poco defiderio del chiedo be
neficio chi forte non perfevera in re- 
riplicarne le fuppIiche.Non indugia per 
ritrosìa, o per fallo il Signore a con
cederci, J freni, ma , per ifperimentare 
fe in noi ne arda veramente la brama , 
è viva fia la fiducia d’ ottenerli a fuo 
tempo - Ecco in teffimonio il Vangelo. 
Par eh’ ei voleffe negare alla Cananea 
la fallite richielta per la Aa figliuola , 
anzi con troppo difpregio ne rigittaffe 
la fupplica ; ma o quanto era diverfo 
dal fuo fembiante il fuo cuore : Tartu- 
riens donationem ( colla folita leggia
dria il deferive Bafilio di Seleucia ) 
trahere fimulat, licet ardentius 
dare defideraret, quam quee advolve
batur g en ib u s accipere ; Sentiva Gesù

dolori come di parte in ritener quell* 
grazia, e più bramava egli donarla , 
che k  Cananea di riceverla ; ma nondi- 
meno diflimula e renitente fi mofira , 
rattfjpendo làviamente gl'influii! della 
fua benignità : Et conti-
net he,ù?nitafis fiià fontes, per pofeia
in maggior còpia diffonderli. E difeo- 
perto colla dilazione il defiderio e la 
fede di quella Donna, ricompenfa l’ in
dugio di pochi'momenti con un* elo
gio , che durerà tutti i fecoli : 0  *
lier, magna efl fides tua. Quanto meri
ta la Perfeveranza fedele nelle pre
ghiere divote ! Molto men riceveva 
la Matrona di Canan , s’ ella era torto 
efaudita; poiché avrebbe perduta una 
lode sì bella datale dalla bocca d’ un. 
D io , e 1’ encomio Evangelico, che 
per tutto il mondo fi predica: O s 
magna efl fides tua .

Fra gli uomini bisdat, qui cito dai, 
e par doppio quel dono , cui la pron
tezza e la prefiezza accompagnano . 
Iddio quanto più tarda a giovare , tan
to più giova, e fempre raddoppia i Aoi 
favori col procrafiinarli. Col fofpen- 
dere a tempo le grazie, fa che la no- 
flra orazione fi prolunghi, e con ciò 
accrefce il merito , e per confeguente 
infallibile fi aumenti a molti doppi il 
premio . Il Profeta Daniello avendo 
brama d’ intendere gli avvenimenti fu
turi , e la liberazione deiÆÎo Popolo 
dalla fchiavitù Babilonica, fi pone a_j 
Applicare l’ Alfifiimo, che dalla im~ 
menfa luce, ove fcintillano gli eter
nali decreti, faccia trapelar’ un lampo 
alla defiderofa Aa mente : geme, efcla- 
ma , fofpira , e già una fettimana è pai- 
fata, ed egli ancor fi Çpuova alla por* 
ta . Raddoppia i digiuni ,T  attinenze,
1’ afprezze, e vieppiù s’ infervora in 
mandar fuppliche al Cielo ; ma la fe
conda fettimana finilce , e irvelo del 
Santuario nafeonde tuttavia l’ arca de* 
fegreti celefti. Ofiinato all’ imprefa,

< K ;  il
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il generofo Profata non fi fianca , nè 
lì fiacca dall’ orazione, non mangia^ 
carne, nè bec vin o, non tocca laceri, 

Dan. io. j. don e complerentur trium hebdonmd* 
rum dies , finché foffero compi utgj tre 

fettimane: Ed ecco alla fine un’Angio 
lo viene a rive largii  piiariani ,^ d  
fervo che dice : Ex die primo quopc, 

fuiflicor tuum ad ut te
affligeres in c exaudita 
funi verba tua, &  efo fàni propter 

fermones tuos. Dal primo dì che co
minciarci a pregare , furono efaudite 
le fuppliche , ed io fpedito a fervirti. 
Perchè dunque cotanto indugio,oMef- 
faggiero celeile ? Iddio sì pronto a 
concedere , e voi 'sì lento in arrecare 
i favori ? Forfè nella Corte beata, co
me in quelle della Terra, il Principe fi 
è liberale , ed i Miniflri tenaci ; quegli 
fpedifee le grazie, e quelli o le fraitor- 
nano, o le ritardano ? Se tollo fu efau- 
dito il Profeta, perchè non fubito gli 
fu mandato il Meffaggio ? Si fiatimi 
exauditus e f l , cur non ad eum

miffus efl ^àngelus ? Se n’ ammira anche 
Io Immite. Girolamo ; ma nulla egli afcoltando le 

feufe addotte da quello fpirito, cene 
porge una ragione teologica , degna 
di quel gran Dottor della Chiela : 
Data efl ei per moram oecaflo amplius 
Deum deprecandi ; ut" ex co plus 

deflde}̂.̂- f  Jáplus •>
mefeatti/.Maio fin daf/a eternitàavea 

determinato di rivelar tutti quegli ar
cani aDanielio,fin dal principio ch’egli 
o r ò , avea èfauditala ina orazione; ma 
nondimeno permette gl’ indugi,e vuol 

fi a ritardato il fuo Meffo per dar'oe- 
cafione al Profeta di più^rdentemente 
pregare , e ĉolUi Perfeveranza far’ ac* 
quitto di maggior merito: nam eo quod 
plus o r a b a t , plus .
£ dove n y y ltro egli cercava, che fa- 
per la ione degli Ifraeliti, gli rivela 
oltre ciò la venuta, e Croce di Cri- 
fio., e gli pone innanzi agli occhi la

Ottava*
ferie di tutte le Monarchie del Mon
do . Con tanta ufura fuol pagare Iddio 
quel poco poco di tempo , che noi gli 

reftiamo d’ afpettazione e pazienza. 
BpucdUdtus Deus, cantava lietamen» 

ahnifla, bcnediStus Deus, qui non 
movit orationem meam, &  mi ferie or- 

4 diam fuam a me. Mille benedizioni al 
fommo Bene , che non rimovendo dal 
mio cuor 1* orazione, pioverà lènza 
fallo nel mio feno gli effetti della fua 
Clemenza, della fua Grazia. Congiu
gne 1’ efperto Davidde coll’ orazione 
dell’ uomo la mifericordia di Dio; per
chè fe 1’ una è durevole, l’ altra non 
può mancale ; e par che la pietà , Ja__» 
benignità delPAltiffuno fia legata col * 
le noltre preghiere : H duo connexa 
/««odicela Chiofalnterlineare,^ ftnon 
efl amota oratio , fecurus eflo , quia nec 
mifericordia-,& ft differtur,non »
Sempre è veloce 1’ ajuto, che giugne 
in tempo opportuno , nè può accularli 
di lento chi ci fovviene al bifogno.
Attila Re degli Unni, quegli , che_., 
inondando le Provincie di iìragj, ed 
empiendo di rovine i Reami, fu con 
ragione nomato il flagello di D io , en
trando nella Gallia con cinquecento- 
mila guerrieri, e metta a lang ue e a 
fuoco la nobilifiima Città di Remi,por. 
toflì fopra Orliens, e la flrinfe di for
midabile attedio. Il Popolo sbigottito, 
e inabile alla djfefa^volèv^cedereal. 
primo impeto deHjarbaro n?r8ré, e 
col pronto arrendimento in qualche 
modo placarlo: ma Ardano iiS.Vefco* 
vo , fperaudo tutto da Dio gli eforta 
a mandar fuppliche al C ielo, e atten. 
derne infallantemente l’ ajuto. Si pro- 
firano i Sacerdoti, i Religiofi, le Ver. 
gini, e colla plebe il Senato , e metto» 
no grida alle llelle, invocando il gran 
Dio degli eferciti, che non voglia dar’’ 
in preda a quelle belve feroci la bat
tezzata fua G regge. Già dagli Unni 
impazienti d’ ogni dimora > e poco ul'ati

ad
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ad incontrar’ argine al corto delle vit- tratto e l’aflalto e l’aflfedio ; poiché ar
torie fi preparava l’ aflalto ; già le ma* retroflì Attila per timore ne’ campi di 
chine marziali fi difponevano d’ intor- Catafeuno, dov’ebbe poi quella famo- 
n o , e cento e cento ficaie fi allenivano fia fconfitta , che’I fe fuggir dalle Gal- 
per formontare alle mura. Manda jyffiie , ç  ritirarli in Pannonia ; il Turone.
Vefcovo a ipecolar dall’ alto, fecòm- -{e G regorio, e Paolo Emilio lo feri- Franc.lût. 
parifica da parte alcuna il fioccor fio ; ma, vono. fideliter petitis, Dominus ve- c*7* 
nulla per ogni parte fi vede , fuorché lociter adefi'. Perfieveri con fede in__> .
l’ armate fchiere , e le tende nemiche, chieder grazie, aiuti , favori il nofiro 
ed egli contuttociòdice loro: pregate cuore umliato , e non dubiti punto di 
fedelmente , perocché oggi il Signore non reflar% tïînpo fiovvenuto , anzi 
vi renderà liberi : O r a t e , inquit, fi- appien foddisfatto. Sarà libero da’ pe- 
dcliter ; Dominus enim liberabit vos ricoli, difefio da’ nemici , prefervato 
hodie . Sieguono 1’ orazione con cuor da’ mali, difciolto dagl’infortuni', cu- 
tremante que’ mifieri, e fentono iltuon ftodito da’ Demoni, ripieno di doni 
de’ colpi furiofi, che battevano le por- ed abbondante di beni ; nè fia mai tar
te per atterrarle, e rimbombavano con do il foccorfo, fe al maggior’ uopo 
eco di fpavento ne’ loro petti atterriti, ci aiuta. Iddio vuol’efler pregato, for- 
Corrono di nuovo a rimirar da lungi zato , fuperato dalle nolire importune 
fe viene alcun fofipirato fulfidio ; ma ifianze a diflribuirci que’ beni , che già 
nelle aperte campagne niente ancor di ab eterno deliberò di donarci: Fuit 
Iperanza verdeggia: eppur gl’ inani- Deus , l’afferma il fiuo Vicario
mifee il Santo a perfeverar nelle fiup- Gregorio Pfal,<s,
pliche, e nulla fgomentato ancor pre- portunit vinci : Siamo dunque im- 
dica: Si fideliter petitis, Dominus ve- portimi nelle preghiere , e s’egli dif-
lociter adefi. Cedevano oramai le ri- lunula d’udire ciò che imploriamo,fac- 
percoifie mura agli urti violenti de’ fer- ciamogli una gradita violenza per Ta
rati montoni ; e non refiilendo a tanto pirgli di mano que’ frutti di Paradifio  ̂
impeto crollavano per ogni lato le tor» ch’egli pur conferva per noi : Efio 
r i , e già già il lampo funello dell’Un- tur in precibus im portunus&  fi 
gariche ipade minacciava i fulmini d’un’ mulat audire ro g a sefio raptor.. 
eccidio totale alia combattuta Città: efio viol
quando ecco quegli, che nella fòmmità la verità, che ci dificuonre nuafidn fui- — 

del campanile flava oServando, ficorge gido fpecchio quefsì prólViicio affati© +& 
da ÌÙTlgi un non fio che di ombrofo, e della Predeflinazione divina , e fa ta
che tutta l’ aria adombrava di polvere, cere ammutoliti per fiempre quegli E- 
Allora eficlama con lagrime di alle- retici infani, che vanamente filmandoli 
grezza il buon Prelato : fiamo fleuri , del numero degli eletti, più follemen- 
o Fedeli, 1’ ajuto del Signore è già vi- te prefiumono lènza fatica alcuna otte- 
cino , e fono i volili prieghi efau- nerla. la  Perfeveranza nel chiederli 
diti: quel nuvolo polverofio porta__» ci porta in feno i tefiori della Grazia^ 
a noi refrigerio , e a’ nemici tem- divina; e la perfeveranza in bene im
pella : Domini enim auxilium efl.Ed piegarli ci trafportane] fieno delia GLo- 
«ra in fatti Aezio il valorofio Capita- ria beata . * *
no di Roma coi Re de’ Vifigoti e de’ Mifiero chi ciò non intéhcfe, più mi*.
Franchi, i quali fipignendo oltre a tut-, fero chi non lo pratica . L ’intefe la_̂  
ta briglia le turine, difciolfiero in uiu» Cananea, e Fefeguì cosi bene, che mé

rité
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rito  trarre dalla fcoeea dell’ O n n ip o te n 
te S ig n o re : - Fiatficut vis.  A lla  »
(cuoia dunque aüa fcuola d’ una S o n n a  
G e n tile  ,  o  C n iìia n i, per imparar* 1 * 0  
ra zio n e : Docet nos mulier quelite
orare debeamus, dice il V e fc o v o  di Se 

In Marc.6 .gni Brunone,e nel^Giudicio finale po> 
(la a fronte di q u e i, che àrdi fiero te-w 
merarj arrecare in ifcufa della io r ma- 
la vita , e (corretti coftumi il non aver 
ricevute grazie da! C fé lo ^ p e r difcac- 
ciare il D e m o n io  ,  che nel lo ro  cuore 
regnava , farà per condannarli coilj 
iòmmo lo ro  fcorno e roflore. Non 
riceviamo gli aj'uti neceffarj, e’I bifo- 
gnevoie iufiìdio;perchè o nulla ci pre* 
me di chiederli, e con deteftabile ne
gligenza ne commettiamo la ricerca ad 
altrui ; o perchè con tedio (Manchevole 
filile prime molle infiacchiti non pro- 
feguiamo Pimprefa. La Cananea ne fu 
pagadell’interceffion degli Appoiloli, 
nè fgomentofii per le ripulfe di Cri- 
ilo ; ma di Prefenza, e con Perfeve- 
ranza lottando, dirò così, come un’al
tro Giacobbe con Dio , non volle. ■> 
giammai Ialciarlo, finché la òenedizion 
riportonne: Docet nos mulier qua
liter orare debeamus : Evangelium non 
legerat, &  ficut Evangelium 
orai. Nè (blamente ella c’infegna le 
circoftanze ed il modo , ma la foftanza

)ra ___
fclchè non

mente negato, ch’ era il terzo Punto 
propoflo : ma prima reipiriamo .

Motivo per »

I l  P ro fe ta  Ifaia d o p o  aver’  efortato 
il P o p o lo  d’ Ifn ^ le  all’ opere della Idi* 
fericordia v e rlo  de’ b ifo g n o d  ,  a ri fio
rare i famelici^, e*dar ricetto a’ pelle- 

Cap,SS. 1. gfini, e c ^ fr 'e  g l’ ignudi: efu-
rientì plmerntuum,

que induc in domum tuam, videris 
nudum  operi eum  : indi appoco foggiu.

gne : Tunc invocabis&  Dominus ex*
audiet. Allora invocherai il Signore, 
ed Egli prontamente efaudirà la tua

Predica Ottava.

cioè di chieder 
cipuòefler final-

orazione . Infegnava dunque il S.Pro*
, che per efier confolati da Dio 

ielle orazioni, nelle domande, è mol
to giovevole il premettere a quelle la 
carità, il foccorfo verfo de’ poveri . II 
medefimo infegnamento fu dato da__»
Cri fio a’ Tuoi Difcepoli in S. Matteo , Cap 
dove avendoli prima illruiti nel mo
do di far la limofina, gli ammaeflrò 
di poi nella maniera di far’ Orazione : 
Vedete dunque, o N .N .,  che Iddio 
tanto nell’ antico, quanto nel nuovo 
Tefiamento ci ha infegnato per noftro 
profitto ad unir Tempre coll’ Orazioni 
la limofina. Prevaletevi dunque disi 
bel documento , fe bramate d’cftcr da 
Lui efauditi nelle voftre preghiere.

S E C O T ^ D ^ t  T ^ tE jT E .

IH. TWTOn bada dunque, oN .N .,’ 
Jl NI che di perfona ci poe

tiamo a fupplicar all’Altifilmo , e che 
fermi e collanti perfidiam nell’ orare ; 
egli è neceflfario altresì, che la lòftan* 
za della domanda regifirata fi truovi 
nelle Decifioni eterne ; ma perchè il 
noftro occhio terreno non può vedere 
ciò che fta fcritto in quel Libro della 
Vita, nè la noflxa mano mortale aprir?* 
ne i fuggelli, abbiam mefliere della. j  
Prudenza, che guidi il cuore èia lin,' 
gua a non bramare, a non chieder co
la che difpiacer poflà al Signore, e pe» 
rò grullamente fi nieghi. Vi faranno 
peravventura non pochi, i quali prò* 
llrati nelle Chiefe impiegano quanto 
hanno di Fede,quanto fanno aver d’u
miltà ; e dopo molti giorni, anzi meli 
ancor non veggono aprirli l’ufcio del 
C ie lo , nè ftenderfi la delira di Dio a 
dar loro ciò che volevano. Ma che 
volevano di grazia? Ah che non dareb* 
be il cuore ad alcuno dir con voce in

tei*



di confeguir queU’ufficio, a cui pur il 
conofce poco atto ; di formontare a 
quei grado troppo fuperiore al Tuo 

ricchezze informila, onorimento ;

Tra fl* ìo i .  
h  loat

Nel Gl ove di dopo la I. Domenica dì §}uctrcfìma. 7 $  %
telligibile ed alta, come il Farifeodel cipitis : eo quod male petatis • Ma po«
Vangelo, quelchè va mormorando fra5 co mal pur farebbe fpender9 il tem*
denti, e fuifurrando a chete labbra ne’ po pireziofo dell5 Orazione per fol-
Templi, e difcuoprire all’orecchio de-<|fiie,| vanità di niun pregio , e aguiia 
gli uomini quelle preghiere, eh’ egli |de’ ilmplici Americani dar le gemme 
porge all* udito di Dio , di vincerei per vetri : giuftiffima pena di tale ilo*
quella lite non così guidamente intra- ' lidezza fi è non effèr punto afcoltato
prefa ; d’ottener quell’ eredità , avve- dalla Sapienza e Provvidenza fuperna:
gnachè non fia di così buon9 acquifio ; Deus cnim ut m unifie enti(firn us fajlidit

vilia poftul^h, /crive Bafilio il Gran- Infììt. per• 
de . Il peggio mi fpaventa , ed è , e l i c a 
pargli veder caduta fopra molti Cri- 
fiiani la formidabile imprecazione ,che 

comodi, e piaceri del corpo, della ter- fu fcagliata dal Salmida contra il perd
ra , del mondo da noi fiimati gran co- do traditore di Grido : Oratio ejus fiat PfaLt 08*?#
fa , da Dio tenuti per niente . Udite fi- inpeccatum. Allora l’orazione è pec-
mili fu ppliche, potrebbe il Salvatore cato,e al peccato conduce, quando
dire a poi altresì, come già a’ fuoi Di- quegli, che ora,fpone il Cardinal Bel- In Pfah
icepoli: Vfque modo non petifiis quic- larmino, o non prega per cofa buona,
quam in nomine meo. Coietti beni tem« la qual’è degna d’effer richieda da Dio,
porali e caduchi da voi bramati, appo il o prega per cofa malvagia, che difpia-
mio Padre cetafte , che vuol darvi un ce al m@defimo Dio. Saravvi forfè tal

uno così sfrontato, sì temerario , che 
nulla vergognerai!! chiedere al nodro 
Dio . - . Ah noi diciamo sì aperto.

Pattava il Redentore oltre il mar 
Galileo nella Terra de’ Gerafeni , ed 
ecco gli corre incontro un’infelice in- 
vafato da sì fiero Demonio , che rapi* 
tolo dal commercio de’ v iv i, lo ficea

Regno immenfo , fon fumo , fon' om
bra , fon nulla ; nè degna sì baffo quel, 
la Sovrana Maeflà , che voglia dender 
la dedra onnipotente a cole sì frali : 
Vfquemodo non petifiis quicquam.Quo
niam ( ben comprefe Agodino le pa
role di Crido) quoniam in comparatio- 
ne re i , quam petere debuifiis ,pro ni-

ts:

riverifee il S i g i l e %■ Cucurrit, 'JUãfâfi,S,
ravit eum clamans voci ,
x i t . .  . efuFili Dei ^ iltijj: Buon 
principio per certo, e migliore affai 
più di quello della lieffa Cananea.Quel

hilo habendum efl quod petitis: poiché ne’ fepolcri coabitatore de’ morti. Vie- 
in comparazione di ciò che chieder do- ne il mefehino veloce, e ginocçhione 
velie,nulla debbe ilimarlì quelchè chie
dete .< ©lirechè avendo promeffo il 
Salvatore,che qualora in fuo nome do
mandiamo alcuna cola a D io , ci farà 
conceduta ; fe le ricchezze , l’eredità, 
le dignità, gli uffici, che bramolì noi "la prima d’adorar Criflo , elclamaya ; 
domandiamo ? fon conofeiute da Dio ; 
effer contrarie alla noilra eterna fal- 
vezza, avrà egli a concederle ? Certo 
che no ; perocché non chiede!! in no
me del Salvatore, dice il laudato Ago- 
ilino , quelchè domandali contro alla 
lieffa falute ; e ci convien grullamente 
in tal cafo il rimprovero dell’ Appo- 
Solo San Giacomo : Tetitis &  non ac*

quelli anzi che nulla dica, J’adora:quel- 
la gli dà il tito'o di Signore , quelli di

l’ìBVO’Salvatore : quella il corfeffia, e 
ca figliuolo di Davide, quelli per Fi
gliuolo di D io . Afcoltiatno dunque la 
fupplica : ^ìdjuro te per Deum ne me 
torqueas . Che llravagaftte domanda ! 
Era egli tormentato dal Denìonio , o 
da Grillo ? E fe dal Demonio, perchè 

~JT prega



prega il Salvatofe die noi tormenti ? 
*Adjuro te ne me torqueas : O che pei?1 
il ilio fine da così bei pri ncipip'e^ifUj 
proemio sì degno qual vergogoofo 
epilogo nell’ orazione di quell’.inFeli* 
cei La prefenza divina era quella, che 

'^flagellava lo fpirito^immondo e la ce- 
lene luce apporta va cordoglio a quell’ 
ombra d’inferno /non a IL uomo mife- 
rabile , a cui potea dò|y ^ in un tratto 
la libertà , la fanità , la grazia . Ed ap 
punto era il Demonio , che percoílb 
dalle voci di Crilto, implorava mer
cede, e pregava noi cofirigneffea par
tire . Serviva!! quell’oratore d’Abiffo 
della lingua dell’ uomo per chiedere a 
Dio grazie contrarie all’uomo medefi- 
m o , e ficcome gli fofpigneva le mani 
ad infierir contra il corpo,così gli ino* 
ve va le labbra a incrudelir contra l’a- 
nima : Ecce Diabolus patrona voce ho
minis hominem perditurus inclamat 
tota membra hominis hofli fuo fu am 

Stwuiy» militant in ruinam , S• Piergrifologo 
efclama . Sono molti , che portano il 
folletto nell’anima co’ loro viz| e abi
tuali e frequenti.; e (limolati pofeia dai 
la cofcienza , e fpronati da Dio a libe
rarli di quello fpirito lordo , che tien’ 
offefo il lor cuore , par che corrano a 
pregar Grillo, che non gli affligga con 
tanti rmiorfi e punture, con tante iipi- 

^  ram in e cordogli.-: *//$juro te ne maj> 
tdrqueas ; ìha li lafci co! lor Demonio 
nelle tombe fetenti del grillato carna
me » Altri fembra che dicano , fe non 
colla voce , col deiìderio : vi fupplico, 
o Signore , .ch’io non refi più abban
donata da quel giovane,che ha sì amo- 
rofa cura di me ; che quella frode tef- 
futa%* &bbi\ in e tto  che bramo ; che 
quel teilamento faji'ato non fi difeuo- 
pra a mio dag«o :deh non permettete 
che quel sì accorto Conforté fi avveg
ga del fuo talamo da me lordato, della 
fua roba*da me ufurpata ; ch’io refi? in
vendicato dell’affronto, che’l mio ue-

Predica
mico fece al mio onore. O Dio fetnpì* 
terno ! Si truova dunque fra’ Battezza
ti chiardifca chiedere a V o i, che non 

^vogliate liberarlo dall’Afmodeo, che’l 
o ifcd e, anzi che gli mandiate in feno 

ima légion di Demoni ? Io non pò fio 
in altra forma.foufare quelle piucchè 
ereticali bevemmie, fe non le dicendo 
( e voglio me ne rellino con obbligo ) 
che fono orazioni di Satanaffo; e ficco- 
me l’Appoltolo favellando de’Giufti, 
dice, che lo Spirito Santo prega per 
loro :Ipfe enìm fpìritus pofiulat prò no* 
bis : così de’ peccatori oilmati poffiam 
dire , che non eglino ricorrono a Dio 
per continuar nel peccato ; ma lofpi- 
rito maligno, che g l’ incatena muove 
il cuor’ e la voce ad orazioni d’inferno: 
Ecce Diabolus patrona voce hominis ho* 
minem perditurus inclamat, &  tota-* 
membra hominis hofli fuo fuam mili
tant in ruinam .

O Santa Cananea quanto ben c’infè- 
gnaftinon folo l’ Umiltà, la Fede, la 
Perfeveranza virile; ma oltre ciò quel* 
che voglia in primo luogo richiederli 
al Salvatore del Mondo: Mìfereye met 
Domine, quoniam filia mea male a De
monio vexatur . Filia ( dice la Chio- 
fa , e l’imparò da San Girolamo ) filia 
efi anima, vel conficientia cujuslibet in- 
tra Ecc-efiam diabolo mancipata * Se h  
nollra cofcienza, la povera anima no- 
lira fi truova da qualche Demanio e 
legata e battuta, cioè involta in qual* 
che vizio, efottomefla al peccato , il 
gridi con tutto il cuore mifericordia» 
e s’implori con tutta diligenza il ioo« 
corfo poffente a troncare que’ lacci in* 
degni, ed ufeireda sì obferobriofofer- 
vaggio: non potrà il Redentore negar
lo , effendo morto in Croce, ed aven
do verfato tutto il prezioiò fuo /àn
gue fol per fottrarci dalla fchiavitù di 
Lucifero. Approlfimati pofeia a Lui 
colla penitenza e colla grazia', dicia
mo tempre come la, matrona di Canan:

Dê*
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Domine adjuva me , chiedendo afuti criitiana, ed infegnaté dall Evangelio 
non folo fufficienti, ma forti ed effica- di Grillo , il frutto fempre egli è certo, 
ci per mantenerci nel bene , e crefcer fe in noi non falla il defiderio , e non 
nelle virtù : quello non può mancarci ^rien meno la Fede . E quando collant 
da Dio: Hœc efi enim voluntas Deijian* Prudenzala quale vuoi che fi chfegga 
Elificatio veftra. In oltre scalpi ri fem- ciò che non può mai negarli dal Cielo, 
pre, e fi faccia iftanza continua del bea- s'accoppiano e la Prefenza e laPer-^p. 
to Regno de5 C ie li, dell’ eredità della feveranzà,formano quel ternario delle 
Gloria; che non fa porli fu Ile negative Grazie , che impetrano tutte le grazie 
il Signore . Quia complacuit Tatri dalla Trinitp fagi’ofanta, e Tempre col
o r o  dare vobis Regnum . Di forni- la Cananea ScJono finalmente dalla be« 
glianti orazioni dettate dalla Prudenza nigna voce di Cri(lo:F/at tibi ficutvis*

P R E D I C A  IX.

N E L  V E N E R D Ì
D O P O  L A  L  D O M E N IC A  D I  Q U A R E S IM A .

V isfanus f ie r i  ? hominem non habeo .Joan.5.6.

ti rei ritroveremo la Fefcina Probatica, 
che dalle commozioni celefti concepi- 
fee efficacia da compartir la falute , e 
quella sì rinomatadel Giudaifmo fruii 
quella nollra un modello . Ma che ! Se 
in quella di Gerofolima fi deponeva il 
fuccidume de’ corpi, in quella della_ 
Chiefa fi purgano le lordure dell1 ani
me ;fe in quella fi annegava€kO%\ mali 
della carne , fòn#rifanate in queíb lç„. 
piaghe dello fpirito . Trohatica Tifci- 
na , dice il Cartufiano D ionigi, Sacra- 
mentum confeffionis efi, in qua omnia  ̂
lavantur . Il Sagramento della Peni
tenza , chiamato da’ Santi Padri fecon- 
do Rattefimo , fi è la vera Probatica , 
dove le pecorelle di .Grillo d* ogni 
macchia fi ipogliano, pef%ffi rirlìfóla* 
grificio al loro Dio,e gl’infermi Fede» 
li trovano potentiffimo farmaco con» 
tra ogni veleno del cuore . Ma ficco- 
me all’ Ebraica Betfaida due maravi- 
glie quella mane mi arrellano ; l’una , 
che ad un’ infermo di trentotto anni 

1  chie-

Nel Giovedì dopo la l  Domenica di §juatefima. 8 1

A Sapienza divina archi- 
tettrice dell’ Univerfo 
volle nel Popolo Ebreo 
a chiaro feuro abbozza
re quanto aveva pofeia 

a perfezionare nel Battezzato colla ce- 
lelte fua Grazia; e lòtto il Tabernacolo 
Mofaico digroifar quelle pietre ,di cui 
doveva a fuo tempo ergerli il vero 
Tempio di Grillo. Nulla ammirò di 
grande , di prodigiofo , di nobile l’an
tico Ifraelita, che fimbolo non folle di 
quelchè or gode il Criiliano, ed un’ 
ombra corporea di ciò , che ora fperi- 
menta lo fpirito* Laonde non è da du
bitarli , che gli edifici di Gerofolima , i 
quali con fumarono tutto il fenno di 
Salomone, trapiantati dal Salvatore^ 
colla machina della fua Croce, e collo
cati nel fondamento di Piero non ador
nino tutti in miiteriole lembianze la 
nollra Cattolica Chiefa, e non fervano 
tutti con evangelica forma ai bifogni 
dell’amme. Dunque lenza di qui par-



Predica Mona.
chieckííe i! Redentore ,* fe 
era a grado: Fis fanti* fieri 
fra la calca degli uomini, neppuì’ uno fanat, confeffio jufiificat, confejfio 1 
vi fòfle, che vellito di umanità pori pece*, veniafn donati e pofeia o(Fervo* 
gèlFe a quei mefehino la mano pdr ató. ch« fi confeda l’Avaro, ma non difmet*

la fanità g iti della mano lèmpre gli dedì vizj regna"
? l'ali;ra,che"’ re ? Odolfidoro , che predica: Confef' J

u n A  ( in  (Zi 2* /1 f  r  i\Vt £0 (Ti/> 4 li  ì* *  + r  ( n n G  *

DeS/nm*.

tuffarlo nell’ onde; non -
eoi Cosi nell’ eccidi ; Pefcina.> 

due paradoffi vo dimoftran , o N. N.
Il Prim o, che fra la moltitudine de’ 
Penitenti uno appena^ , che vo
glia veramente effer làn 
ri?  Il Secondo , che fra la copia de’ 
ConfelFori, un’ uomo appena il truovi, 
che fappia , o voglia perfettamente fa
nare : Hominem non . Veniamo 
ai Primo *

"P f i l  MxA T ^ A fiT E .

I. N'On può non e (Ter forpre- 
fo da fdegnofo dupore.» 

Chiunque attentamente confiderà dall’ 
una parte la virtù, l’efficacia della Pe
nitenza, efaltata da Grido per maggior 
noftro bene a! grado di Sagramento 
ecclefiadico , e dall’ altra il poco fruì- 
t o , che da quella il Criftianefimo ri
porta . Dio buono ! aver così in pron
to una , non chimerica degli Alchimi- 
ffi, o de’ Chim ici, ma evangelica uni* 
ve rial medicina, ed efler tuttavia da 
tanti ; Abbattuto Ingoiar sì foven» 

%»* Ufyfn Mitridato angelico, eppur morir 
tuttora di veleno diabolico! e predo 

f «na Betfaida , che d’ogni infermità ci 
rilana , giacere una moltitudine sì in
numerabile di languidi ! Se la Peniten
za, languores , curat,
mortuos fufeitat , fanhatem auget, <& 

conferirai, isitf a fugqt% vìriutes 
mff&fh-c1»n®nf%unit, &  , come

De ver. ©• afferma cf,i fotto»nome di S. Agodino 
la deferide » Come poi veggiamo fra’ 
Penitenti pullulare i malori, imputri
dire la lebbra , mancar le forze dello 
jfpirito trionfar fa morte dell* anime, e 
tra la cecità della mente , e paralisia—»

faif.
c.u

, l'avidità d’ufurpare eziandio l’altrui» 
nè punto egli è più giudo ne’ iuoi con» 
tratti, nelle fue ufure e negozj. Il Li* 
bidinofo confeflafi, ma nulla rallenta 
l’incendio della febbre amorofa , onde 
fìegue a vagheggiarle Tue Veneri per 
ricrear ii fuo genio . Si prodra l’Am» 
biziofo appiè del Sacerdote , ma ne ri- 
forge a pretenfioni più altiere. Accufa 
le fue vane pompe la Femmina,ma per 
abito di penitenza prende nuove gale 
alla moda. Dice il Mormorator la fua 
colpa , ma non è molto dilungato dal 
Confeflìonale , e già mormora . Dio 
iémpiterno ! Forfè il fangue preziofo 
del Crocifiifo, che forma il bagno fa- 
lubre della Penitenza , ha perduti que
gli (piriti antidotali, che porentilììmi 
un tempo fecero folleggiare l’Empireo 
per un’ efercito fantificato di Madda* 
Iene , di Taidi, di Egiziache e Pelagie, 
di Publicani ,d i Ladroni , di Adulteri, 
tutti incoronati di gloria ? E dove una 
fola dilla era badante a rimondar mille 
M ondi, un mare ch’egli ne verfà , non 
balla a lavare il nodro petto ? Donde, 
oimè , divario sì deplorabile tra l’an
tica penitenza, e la nuova? Se il Sagra* 
mento è lo dedo, perchè dùnque non 
rifana, perchè non fantifica anch’oggi 
tutti quei, che’l ricevono ? Altronde..» 
non deriva al certo tal fallo, che o dai 
Penitenti, o dai Penitenzieri, o da 
ambedue. Dai Penitenti si, perchè non 
voglion guarire neppur quando van» 
no a curarli, ed amano il loro male , 
eziandio mentre ne cercano il rime
dio ; ed eccolo con evidenza rnodra- 
to . Molti confeíTandofi , non fi con- 
fedano , molti (fimi pentendofi, non fi 
pentono, e cotedi egli è certo,che di 
buon fennonon vogliono la falute.

Con-
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Confeffando non ficonfeffa chiun- |na, ma il male; a! contrario di quelchè 
que fopraffatto da intempeftivo roflo- molti fogliono far nella Confeflìone, 
re , o da folle alterigia, o tace, o cuo- che C o p ro n o  fui bel principio la fac 
pre, o infiora lefue colpe più enormi, , dicendo il lorica fato , il magi (ir a

• Nel Venerdì dopo la I. Domenica dì Quarefima. $3
'r

e la fua fcabbia più 
gliuolo d’Adamo con

laida ; e verofi- 
palliamenti di

De €onjoi<

parole tronche ed equivoche, di fcufe 
improprie e fallaci, nafconde i fuoi 
peccati più vergogno!! . Come può 
dirli , che brami la fanità chi per ricu* 
perarla andato a’ bagni falubri, ricufa 
dinudar le fu e membra , ed attuffarfi 
in que’ medicinali liquori ? Come pre
tende curarli chi non manifefta il fuo 
male più grave , e ricuopre le fue fe
rite più afpre ? Si operam medicantis 
expellas , oportet ut vulnus tuum de

tegas, dicez Boezio. Portarii alia Pe- 
fcina delia Confelfione , e dentro en
trarvi ammantato, prolírarfi ai Medi
co fpirituale, e non difvelarle cancre
ne dello fpirito , dir le fue colpe, e__* 
non dirle, e al Sagramenfo accollarli 
per ufcirne fagrilego , fembrano Ara

to , la nobiltà, le facoltà , il dominio; 
e collo fplendore di titoli illuflri, o di 
copiole dovizie abbagliano gli occhi, 
troppo deboli de’ Confe(fori. Si veli 
il volto , e fi dilcuopra coi coftumi la 
vita: Contaminatum fe
mabit -

Lungi lungi il roffore importuno, 
che impedifce tal confeifione lineerà ; 
nè fia di così tenera fronte in notifica
re i fuoi falli chi già fu sì sfrontato in 
commetterli. Non è vergogna no ufeir 
fuor del poffribolo, fu vituperio l'en« 
trarvi,diffe Socrate ad un giovane,che 
tuttoarrofliva nell’ufcirfuori di quell* 
infamiflìmo luogo : mi iflum -
cum tntrare erubefeere debueras , non 
exire. O quanto ben predicava il San

to Vefcovo di Barcellona Padano , e 
per noi ancor predicava . appello Va*£nefli

vaganze chimeriche, eppur tutto gioì- Fratres , vos inquam impudentiam ad
no fi praticano, e volelfe il Ciel, ch’io 
mentiifi. Nell’antica Legge ordinava- 
i ì , che i macchiati di lebbra andaffero 
col capo nudo , colle vellimenta per 
ogni parte sdrucite, portandola fola 
faccia velata, e fodero banditori di fe 
fteflì, pubblicandoli a tutti per conta- 

Ltvit, 1$. minati ed immondi: Quicumque macu
latus fuerit lepr ... habebit 
tà dijfuta , caput nudum, os vefle con- 

teftum, contaminatum acfordidum fe  
clamabit : ed infegnavaci quel precet
to affai rigido, che Ia fcabbia dell’ani
ma, cioè le più fchife lordure, e l’ab- 
bominazioni più laide non fono dace-

tìmìdos, pofl peccata , qui
peccare non erubefeitìs, &  erubefeitis 
confiteri. . .  Teccator erubefeet perpe
tuam vitam preferiti pudore mercari ?
Siali, non vo negarlo, roffore e con- 
fufione dovuta alla temerità del pecca
to , quella che nel confeffarlo molelìa- 
ci ; non farà forfè bene fpefo l̂fn poco 
di fangue, che fui volto ci corra a foüs*"»-*®" 
marci una fopraffaccia vermiglia , per 
avere l’eterna vita , ed ottenere il Re. 
gno de’Cieli ? Carlo Valefio, Fratello, 
o come altri dicono , Primogenito di 
Filippo il Bello Re di F rancia, chiede, 
va per ifpofa Clemenzia figliuola di

in d. he.

la riifotto velo di menzogne , e fotto Carlo Secondo Re di ÌJapoli n,oprato 
preteffo d’onore ; ma da palelàrfi aper* il Zoppo , perchè veramehee'era tabe ; 
tamente a’ Sacerdoti di Dio, che ne in- ma dubitando che quella aveffe eredi-
traprendano la cura, dice O rigene. 
Il volto folo del mifero lebbrofo vo- 
lea coperto ; il capo e ’l corpo fvelato, 
acciocché non fi riconofceffe la perfid

iata l’imperfezione del Padre, e con 
arte donnefcaladifilmulaffe e cuoprifi- 
fe ,proteftò non volerla, fe p*ima da’ 
periti non foffe ben’ offervata la coni* 
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84 Vfedì ca
meífura del fianco. A  così dura n o v e l
la tu ffo  fi tinfe di pu rp u reo colore i l i  
vi io  delia D o n ze lla  Reaie ,  e g i i  tutta 
ri trofia ricufiava fivelar ie fue carni a’ C e . «  
r u f ic i , a’  M ed ici. M aeíTendole in tu o -' 
nato ,  che non farebbe mai Reina delia 
C a ilia ,  fe non falciava v e d e r li ,  fo rri»  
dendo rifipofie: Io  m ollrerom m i anche 
ad un M o n d o , m ; fu ll’ altezza dei T r o 
no ; la C o ro n a  coprirà ironte_5
contufia,ed il M a n to r o u e r e  mie m em 
bra ficoperte: il vegga pure il m io fian
co per condurmi al fianco di un Re , 
poiché non dee ili ma rii ig n o m in ia -* 
quelchè m’ innalza alle glorie. Anima 
Criltiana che dici ? Per ottenere il Re
gno de’Cieli,ed avere in ifipofio il Mo
narca dell’Univerfo , negherai di icuo- 
prirlatua vita ad un Medico fpiritual 
che ti curi ? e con un brieve rollore._j> 
non vorrai comperare l’eternità dell’ 
Empireo ? Teccat perpe
tuam vitam profetiti pudore ?
Troppo invaghito egli è il Signore d’ 
un anima penitente , nè altro per ifipo- 
farla richiede , fe non ch’ella i fuoi di
fetti non celi : K[on infartus amator 

diletrtam fuam amai, ut Deus pceniten- 
Siomil.ii. tem anìmam : dice S. Giangrilòltomo.

Q u a l ’ anima dunque rifiuterà forfenna- 
ta un così nobile in v it o , e per umani 
r ifp e ttj , e per vano tim o re vorrà per
d e r la gloria d ’ effere amica , e fpofa d* 

• - T R T D i o  ? L e  labbra p e n ite n ti, che nella 
C o n fe fiio n e fi a p ro n o , formano un na- 
ftro  purpureo per legare il cuore di 
G r illo  ,  e tro p p o  dolce Tuona all’ udi
to  del Salvatore la voce di chi umil
mente fi accula : Sicut vitta coccinea 
labia tua, &  eloqdulce, al- 
I / n o C y al i  dices

Aa u n q u e  e' per l’ amore d’ un D io , 
she p ro d ig o  di grazie col bacio della 
Tua pace vuol di nuovo Ijpofarci, e per 
3o defiderio del Reame celelìe , ove_» 
più felteggiafi per un fiol penitente ,  
che per cinquanta giu Hi ;  e per tim o r

foenit.

dell’Inferno preparato a chi nafconde, 
o fcufa i fuoi falli, dovremmo pure ef* 
fer tratti e fofpinti a calpcfiar quegli 
oliaceli, che nel Confefiionale ci an- 
» odano la voce : e tutto il fangue di 
Gefucrifto per nofiro bene diffidò ine

tta al certo due ftille di fangue ad ar- 
rollìrci la fronte : e tutte le fiaiam o 
della fornace infernale ben potrebbe» 
ro indurci a fopportare un po di fuoco 
nel volto con un meritorio rofifore , fe 
punto ci premeífe la nottra eterna fa*
Iute. Ma no, pochi fono,che vogliono 
da vero eflfer falvi nel C ielo; poiché 
sì pochi fono , che vogliono da vero 
eifer fani nell’anima, come il Salmero- 
ne diceva . Tauci fu n t, qui ab infirmi- To*$*traff 
tate fpirituali liberari velint. Pochi 
fe coniideriamo quelli, che confeflan- 
do, non fi confeifano bene : pochiifi- 
m i, fe a quei mi volgo , che penden
doli non fi pentono del male.

O qui sì vo rre i, che il tempo fre- 
naife alquanto il fuo volo, e maggior 
campo mi deflfe da confutare una per
niciosi eresia , che va ferpeggiando 
per la Cattolica Chiefa . Stimano i più 
de’ Crifiiani, che la penitenza non in 
altro confida che nella Confeflione, e 
dappoiché con troppa forfè baldanza 
han detti i loro fu rti, le ior beflem- 
mie , le loro fornicazioni e calunnie :
&  peccatum fuum quafì Sodoma pra* 
dicaverunt^nec abfconderunt: fi fanno 
a credere d’aver Soddisfatto appieno 
alla debita cura dell’ anima , e potere 
alla libera ritornare al peccato, purché 
pofeia ritornino al Confefiòre . O de* 
teftabil’ errore , che fa'non penti r chi 
fi pente , trasformando la vera Con* 
fefiione in una vana narrazion dc’mis* 
fatti : T̂ on e fi Confefjio , fed hifioria , 
dice il Toledo : e feppur’ è Confeffio* 
ne, non efl emendatio, foggiugne Ago* 
fiino , accufatur anima , non fanatur.
Due parti principali ha la vera peni
tenza criftiana ; il mutar vita e coftumi

con
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con fermo propofitodi non più torna- rufalem , ut fiks , ci avvifaper 
re al peccato; e pagare il fio de’ giàf ordine di Dio il Profeta piangente . Il 3 «̂«*.$*4 
commeifi delitti con compunzione di cuore , il cuore de'eflere il primo a 
cuore , e mortificazione di corpo. La„ mondarfi nel lavacro della penitenza, 
Confefiìone , avvegnaché neceflapa , cioè il fincero dolore e il proponimen

to ben forte dee portar via dall’ anima 
ogni lordura d’ od; inteflini, e d’amori 
v izio iì, e togliere ogni fordidezza_j 
d’ intereffe terreno , e d’ ambizione 
mondana, e cji tutti i v izj, fe ne vo» 
gliamo la ìaltite perfetta . Si fpera in

Nel Venerdì dopo la 1. Domenica dì Quarefîma* 85
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lì è la terza parte , e peravventura la 
minima . Chi per quanto può , ciò non 
efeguifce , o veramente non fa, o mal
vagiamente s’infinge di non fapere, 
che voglia dir penitenza . Piagner le 
colpe paffute , e non commetterne ai
re da piagnerfi , quello è far peniten

za , inlegna Gregorio Magno , impe
rocché chi così piagne le pattate , che 
tuttavia altre ne commetta , o ancor’ 
ignora la vera penitenza, o diffamila 
d’ ignorarla .

Gli Eretici con Lutero e Calvino 
concedono la prima parte, e perrico- 
rofcere un penitente vogliono vedere 
1’ emenda de’ coftumi ; ma deridono la 
Confeffione come ritrovamento degli 
uomini , deludono la foddisfazione , 
come già fatta per tutti abbondevole 
mente da Crifto . ICattolici, fe rimi
riamo, non le parole,ma i fatti, nè com
pendino con lagrime e digiuni i lor 
falli, nèproccurano correggere la lor 
vita ; e nondimeno fi credono peniten
ti , fol perchè confeffano le colpe. Er
rore tanto più grave , quanto meno 
adempie i comandamenti Divini ; tanto 
più deteffabile,quanto più offende PAL 
tiifimo.Qual maraviglia è poi , fecome 
'deformi Etiopi,più fi rilavano in quella 
Pefcina ecclefialtica,più comparirono 
neri ,e a guifa degli uccelli acquajuoli, 
che diguazzando paludi fangofe e lor
de, dum fe lavant polluunt, come dille 
S. Ambrogio , s* imbrattano nel lavarli 
nel confettarli peccano, traggono dal
la medicina veleno, e dall5 affòluzione 
facerdotale riportano eterna condan- 
nagione ; TS(am qui corde non conver- 
titur , quid prodefi ei fi peccata confi- 
teaturfieguc a dire il Pontefice S.Gre
gorio . Lava a malitia cor tuum, Je*

damo la fanità del corpo, fe non fon 
ben purgate le vifeere, e depurata a 
mifura tutta la mafia del fangue : come 
dunque vuol rifanar nello fpirito chi 
porta il cuore pien di fecciofi difetti ?
Vfquequo morabuntur in te cogitatio
nes noxiç ? replica Geremia : Fino 
quando dimoreranno negli uomini que5 
nocivi penfieri, quegli affetti difordi- 
nati , che anche appiè de5 facri Mini*
Ari della Penitenza circondano la loro 
mente, il lor cuore ? Si confetta d’aver 
prorotto in beftemmie nel giuoco, ed 
infìeme fi brama di rigiucar quanto 
prima : Si dice d’ aver trafeorfo o col 
guardo troppo licenziofo , o in motti 
poco onelli nell’ odierne convenzio
ni ; e fi penfa di ritrovarli la fletta fera 
in quella cafa , in quel ridotto, in quel 
trebbio : Si accula la dimeflichezza pe- 
ricolofa con perfona d’ altro letto; e 
fi ha nell5 animo di ritornare’abilitar- «*> 
la . Diciamo tutto in una parolff^fr3" 
confeffa il peccato, e già fi ripenfa a 
peccare, ritenendone l’ affezione nel 
cuore, e ricercandone l5 occafione_> 
col corpo . Fatentur enim , conferma 
quanto ho detto il Santiffimo Vefcovo 
di MarfigliaSaIviano,/ci/ quod efigra• De Gubertt* 
vius , it a fatentur , ut in ipfa çonfeffio- ®et iu 7* 
ne non doleant ; idem énìm nunc^fi ani
mus in fatentibus q̂ui in agentibus fuit: 
Confettano in vero le loro colpe , ma 
le confettano in guifa,che in confefsan» 
dole non ne fentono il neceflàrio dolo* 
re; poiché non è affatto in loro ellinto
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ConfeiTando non fíconfeíTa chiun- 'na. > ma il male; a! contrario di queíchè 
que fopraffatto da intempeftivo rodò- molti fogliono far nella Conretfìone, 
r e , o da folle alterigia, o tace, o cuo- che icuoprono fui bel principio la fao 
p re , o infiora Iefue colpe più enormi, , dicendo il lor cafato , il magiftra* 
e la fua fcabbia più laida ; e vero fi- to > la nobiltà, le facoltà, il dominio; 
gliuolo d’Adamo con pagamenti di e collo fplendore di titoli illuftri, o di 
parole tronche ed equivoche, di fcufe eopiofe dovizie abbagliano gli occhi 
improprie e fallaci, nafconde i Tuoi troppo deboli de’ ConfeflTori . Si veli 
peccati più vergognofi . Come può

' Nel Venerdì dopo la l  Domenica di Gpmrejìma. % j cr
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diri! , che brami la fanità chi per ricu
perarla andato a’ bagni falubri, ricufa 
dinudar le fu e membra , ed attuffariì 
in que’ medicinali liquori ? Come pre
tende curarli chi non manifefta il fuo 
male più grave , e ricuopre le fue fe
rite più afpre ? Si operam medicantis 

expedas, oportet ut vulnus tuum de
tegas , dicea Boezio. Portarli alla Pe- 
fcina della Confezione, e dentro en
trarvi ammantato, proílraríi al Medi
co fpirituale, e non difvelarle cancre
ne dello fpirito , dir le fue colpe, e_.» 
non dirle, e al Sagramenfo accollarli 
per ufcirne fagrilego , fembrano ftra- 
vaganze chimeriche, eppur tutto gior
no li praticano, e volefTe il Ciel, ch’io 
mentilfi. Nell’antica Legge ordinava- 
fi , che i macchiati di lebbra andalfero 
col capo nudo , colle vellimenta per 
ogni parte sdrucite, portandola fola 
faccia velata, e fodero banditori di fe 
(ledi, pubblicandoli a tutti per conta- 

• minati ed immondi: macu
latus fuerit lepra...  habebit •
ta diffuta , caput nudum, os con- 

tellum, contaminatum ac fordidum fe  
clamabit : ed infegnavaci quel precet
to allai rigido, che la fcabbia dell’ani
ma, cioè le più fchife lordure, e l’ab- 
bominazioni pi ù laide non fono da ce
larli fotto velo di menzogne , e fotto 
preteilo d’onore ; ma da palelàrfi aper
tamente a’ Sacerdoti di Dio, che ne in
traprendano la cura, dice O rigene. 
Il volto folo del mifero Iebbrofo vo- 
lea coperto ; il capo e ’l corpo fvelato, 
acciocché non fi riconofcelfe la perfo-

il volto , e fi difcuopra coi coftumi la 
vita: Contaminatum ac fordidum fe  •
mabit. ' & * * * -*

Lungi lungi il roifore importuno, 
che impedifce tal confezione lineerà ; 
nè fia di così tenera fronte in notifica
re i fuoi falli chi già fu sì sfrontato in 
commetterli. Non è vergogna no ufeir 
fuor del poftribolo, fu vituperio l’en* 
trarvi, di fife Socrate ad un giovane,che 
tuttoarroZiva nell’ufcir fuori di quell* 
infamilfimo luogo :  ̂ indice mi ifium lo. 
cum intrare erubefeere debueras , non 
exire. O quanto ben predicava il San

to Vefcovo di Barcellona Padano , e 
per noi ancor predicava . Vos appello 
Fratres , vos inquam pofl impudentiam 
timidos, pojì peccata verecundos, qui 
peccare non erubefeitis, &  erubefeitis 
confiteri. . .  Teccatorerubefeetperpe
tuam vitam preferiti pudore mercari ?
Siali, non vo negarlo, roifore e con- 
fufione dovuta alla temerità del pecca
to , quella che nel confefiarlo moleila- 
ci ; non farà forfè bene ipeio t̂Hi poco «r 
di fangue, che itti volto ci corra a »
marci una fopraffaccia vermiglia , per 
avere l’eterna vita, ed ottenere il Re. 
gno de’Cieli ? Carlo Valefio, Fratello, 
o come altri dicono , Primogenito di 
Filippo il Bello Re di F rancia, chiede, 
va per ifpofa Cfemenzia figliuola di 
Carlo Secondo Re di Napoli npipato 
il Zoppo , perchè ve rame lice era rare ; 
ma dubitando che quella avelie eredi
tata l’imperfezione del Padre, e con 
arte donnefcaladiZImulafie e cuoprif. 
fe , protetto non volerla, fe p*ima da’ 
periti non fofle ben’ offervata la com
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mio Popolo fedele , e me ne ramma- j. gnai le chiavi del mio#Regno ,che fut* 
rico forte , e ne itupifco altresì. Non to è I|egno de5 cuori; *Ad eos quippe , 
v9 è per avventura più ragia e tremen- qui ctauferunt contra me quomodo in~ 
dna in Galaadde , nè Medico eCeru-0 trabo fine aperiente ? parla in perfona 
fico inGerofolima? Perchè dunque le di Crifto il grand’Agollino,comentan«

Nel Venerdì dopo la I. Domenica dì §luarejinìcu 8 f,

ferite deli’ anime ancora non fon ram- 
marginate , e gittano tuttavia fetori 
peccammo!!? Tra I’ abbondanza de’me- 
dicamenti, e la copia de3 medici donde 
cotanti mali di fpirito? Il maffimo Ef- 

n i, he* pofitore de’ facri Libri Girolamo di
chiarando fa metafora , la cagion ce 
n addita. Troviamo, dice e g li , ìul.j> 
molte teilimonianze di (agre Scritture, 
che la ragia, o trementina di Galaadde 
per la Penitenza s’ intende: I{efinam 
Galaad prò pœnitentia poni : Si mara
viglia dunque Iddio , che le piaghe 
viziofe dell’ anime non fieno ancora 
curate , e la ragione n'aifegna, perchè 
non vi fieno Medici fpirituali, cioè 
Sacerdoti e Confelforì che le rifanino ; 
Eo quod nonfint Trophetœ , nec Sacer
dotes quorum debeant curari medica- 
mine «

Perdonate , ve ne fupplico , facri 
Minitfri di Dio alla temerità d’ una_* 
lingua , che ardifce porre bocca nel 
C ielo , e dir che fieno meno che uo* 
mini quei, che nel miniftero fon più 
che Angioli, quando col mio Patriar
ca Francefco dovrei chinarea te rra i 
le labbra , e baciare la polvere , dove 
le veftigia imprimete . Non fon’ io , o 
riveriti Sacerdoti, o venerati Confef* 
fori e Teologi , non fon’ io , fi è la__* 
Chiefa, che lagnali di non avere un’ 
uomo , che fedelmente la ferva , 
i fuoi Fedeli rifani. ciperi m ihi,dice 

Çsnit fo a quella il celefte Spofo Gesù , aperi 
mihi foror mea fponfa : Aprimi, o ca
ra Spofa , P ufcio legreto de’ cuori , 
acciocché io poifa introdurvi la Grazia 
per fantifiçare leAnime;diiferrami que’ 
petti, che il peccato ribaldamente fer- 
rommi in faccia , tu che fei quella , a 
cui nella perfona di Piero io confe*

Tratti 7 .in 
®Joan.do le parole de’ facri Cantici. M a_ 

rifponde a Grillo la Chiefa? Expoliavi Con»* 
me tunica mea, quomodo induar ìli a i 
Quelle mie membra già sì fane, e sì 
fante, che per aprire i cuori, ed intro
durti nell’ anime , erano tutte lingue , 
tutte mani, tutte efficacia, fi fpoglia- 
rono del corpo , ed ora nudi fpiriti 
regnano collafsùnella Gloria: expolia
vi me tunica me a . Se io avelli ora_* 
prefenti i Domenichi Gufmani, i Rai
mondi di Pegnaforte , gl’ Ignazj Lo- 
jo k ,  i Filippi N e ri, i Pieri d’ Alcan
tara , i Giovanni d’Avila , e tanti altri * 
che de* Confeifionali formarono fcuo- 
lé di ipirito , e dimoltrarono in fatti , 
quanta fia la virtù della mia Pefcina^» 
Probatica , fubito t* aprirei, o mio Di
letto , e tu meco dimorerei!! per Tem
pre . Ma quelli, oimè, fi Ipogliarono 
del corpo, nè pofso io richiamarli a 
quella vita mortale : Expoliavi me tu
nica me a , quomodo induar illa ? Ora 
me mifera, priva di fimili Operai evan
g e lic i, hominem non habeo, che fap- 
pia aprirti l’ ingrefso ne’ petti infermi.
Molti maneggiano le mie chiami, ma 
pochi fanno adoperarle in guifa, che il 
chiuda T inferno, e fi apra 1’ Empi
reo ; e perciò tu mio Bene nella notte 
di quello fecolo perverfo efclufo re* 
ili da’ cuori umani, ed io fenza di te 
fra tenebre d’ errori languifco, veg- 
gendo i miei Templi divenuti, per così 
dire, fpedali d’ incurabili fen2a pur® 
uno che li cu riSl\ecolène-?1lct fu t mem
bra , torna a parlate Agoilinò F  reco* 
colens illa fua membraf fana fermoni- 
bus , fannia moribus, fed jam exuta 
corporibus, ingemit, &  dicit Ecclefìa : 
exui me tunica mea quomodo* induant* 
cam i membra illa mea, qua Chrijfo

ape-
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Predica Nona*

ispëtirs evangelizando excellentìfjìmc Wrofut'ura. Dalla bocca del Sacerdote
■ potuerunt, quomodo ad corpora  ̂qui-* linei *Abfolvo verfo quei, che non 
bus exuta fune, redire nuncpoffmt? meritano aiToluzione , efce un coltello

Non fon’ io dunque , che col lumi- «a due tagli, che ad un colpo ileilb tra- 
cino di Diogene vada in traccia d’ un’ figge, e lacofcienza del Confeffbre ,e  
uomo fra la caterva di tanti, che di l’ anima delPenitente. Fai fa p a x , 
fagra toga , o di reiigiofa velle s’ am- riculofa dantibus &  nihil accipientibus

.- i* -

l<remà

maritano; fi è la G liela , che colIa__» 
lucerna di Sion varie  * un Me
dico di vaglia, J ç iappia cu
rare i deliqui deli^amnie , ' e 1* infer
mità delio fpirito, che fempre ricade 
in peccati. Egli è Iddio medefimo , 

.io* che a gran V0Ce intuona . Tropbeta 
ufjue ad Sacerdotem cwnUì faciunt 
mendacium : &  fanabant contritionem 
filia populi mei ad ignominiam dicen
tes; Tax, pax: cum non effet pax. Igno
minia delCriitianefirno non aver Me
dici fpirituali, che (appiano conofcere 
il male , o vogliano applicarvi oppor* 
tuno rimedio. Ignominia del Sacerdo
zio , che per interefsi^privati ed uma
ni rifpetti perifeano tante anime alla 
tua cura commelse . Ignominia de’ Sa* 
g ramenti, che amrniniftrati a rovefeio, 
in vece della grazia influifeano difgra- 
zia di Dio . Ignominia ( (lami lecito il 
dirlo ) del medefimo Grido , che re- 
ila da noi indegnamente fmentito; poi** 
chè dove egli promife , che farà lega, 
to o nel Cielo che che da noi fu
legato o icioìto qui in terra ; noi alla 

imifuía fciogliamo , e profciogliamo 
cotanti 5 che fon legati nel Cielo , 
faranno incatena"! nell* Inferno ; onde 
ogni noftra croce è uno sfregio del 
Crocififso: Sanabant contritionem fi
lia popu H mei ad ignominiam, dicentes* 
'Tax, pax : cum non effet pax .

mi;- i cotefla , che man
tiene via guerra aperta coi D io , e fa 
itrage lagrimevoie d’ anime battezzate 
per darle in poter delle beili e immon
de d’ A biffo ? 2\c -fi pax illa , fed 
bellum irrita , fai fa pax, ptricu-
lofa dantibus , &  nihil accipientibus

profutura . Già fentite non elfer’ io 
quei che parla, egli è un S. Arcivefco. 
vo della Chiefa , e dalla frafe faconda 
potete ben riconofcere S Cipriano • 
Coteila facilità di profeiorre da’ pec 
caci fa naufragare il mifero peccatore 
nel portoíleííb della Penitenza . T̂ on 
concedit pacem facilitas ijïa, fed tollit. 
Qui peccantem blandimentis adulanti. 
bus palpat y peccandi fomitem fubmini- 
flra t, nec comprimit delicia, fed nu% 
tr it . Palpar con tanta adulazione i de
linquenti fi è un dar fomento a" delitti; 
con mano si dolce non fi comprimono, 
ma fi nutrifeono le colpe. Empia pietà 
di Medico o non efperto o fallace , cu
rar con delizie g l1 infermi, e in (idole 
invecchiate infonderfolio di gelfomini, 
e a cofcienze diaboliche applicar’acque 
angeliche. Debbono aprirli, dice egli, 
ed inciderli le ferite, le piaghe , e tol
te le putredini, curarli con.piu forte 
rimedio : e benché l’ infermo fi lagni, 
renderà pofeia grazie quando conolce- 
rafii fano . Si conceda al grande zelo 
di quell’ eloquentifiimò Santo quello 
poco, che dille , per condannar P in
dulgenza perniciolà di que’ Sacerdoti 
che non fanno mai ufare il coltello del 
Santuario, e tagliar le polleme impu
tridite delle coicienze peccatrici, ma 
fempre con lingua piacevole , e forfè 
mercenaria van lifeiando i peccati * u 
impinguando i vizj , A me folamente 
fia lecito trasferire , forfè con più ra
gione , a’ medici dell5 anima quelchè 
1' eruditiffimo Plinio dille della Medi
cina de5corpi recata ad arte venale; 
Ita efl profetato lues morum non aliun
de majorfquam è medicina. Così noa

fofle

Serm,
h p f i s  t  
inde.
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Nel Venerdì dopo. I

foife, come è veriilìmo, che la corrut
tela, e contagion de’ collumi non al
tronde piùnafce, che dalla mal’ am- 
miniftrata medicina fpirituale.

Gli uomini al mal fare il adufatfo , 
ed abituati ne* vizi ritornano Tempre 
a cadere , perchè fon certi di ritrovar 
Confelfori di genio, che benedicono 
le pratiche men che onelte, le occafio- 
ni piùcchèproffime. Scufano in altri la 
nobiltà , in altri la povertà ; in quelli 
le amicizie, ed in quelli i negozi- Qua
lificano per lecite le fimonfe , ma in 
confidenza ; le ufure, ma palliate col 
manto o di cambio, o di cenfo ; i con
cubinati , ma in mafchera di necelfario 
fervigio. Battezzano per vivezza d’ in
gegno le pubbliche fatire, per Io zelo 
di buon governo le mormorazioni ne’ 
circoli, per punti d’ onore le calunnie 
contro a’ nemici. Lo sfoggio del ve
nire vien richiedo dall’ u fo , il luffo 
nelle menfe non difconviene al digiu
no , il non umiliarli all’ offefo li è 
mantenere il decoro. In fomma quello 
(  quelle fon parole della ferafica_»

, S. Terefa favellando di fe , e de’ Tuoi 
Confelfori ) quello che era peccato 
veniale, mi dicevano , non elfer pec
cato , e quello eh’ era mortale gravif- 
iimo , dicevano elfer veniale . Se così 
dicevano ad una Vergine cotanto illu
minata da Dio, che peniiamo noi, ch’ef- 
jj^dicano a’ lafcivi , ad adulteri, a"da
merini , ed a vaghe ne’ loro amori ac
cecati , e nelle dimelìichezze perduti ? 
Ita. efl profetò lues morum non aliunde 
major , quam e medicina .

Piagne dunque ii Languido evange
lico di non avere un’ uomo che al 
primo moto della Grazia celefle l’ im
merga nell’ acque faiutari di vera pe
nitenza . Piagne la Chiefa di non avere 
Miniflxo fedele, che apra al fuo Divino 
Spole» l’ ingreifo nell’Anime. Piagne il 
Salvatore del Mondo , ma fon di fan- 
gue le lagrime, mentre vede che fra

\onienica di § ) uarefìma. 89
la turba innumerabile de’ Ianguidi^he 
alla iàcra Probatica della Confeflìone 
s’ apprelfano , uno appena vi ila , che 
voglia veramente fanarli ; e fra la co
pia pur troppo multiplicata de’ Medici 
fpirituali effervi appena uno,che voglia 
come dee comunicar Iafalute agl’ in
fermi nello fpirito: e la Sagramentale 
Pefcina eretta colla fua Croce ad altro 
oramai non % y,irg, che di ludibrio 
agli Eretici , di facrilegj a’ Cattolici „ 
d’ obbrobrio alla Fede. Deh Popolo 
battezzato , e redento con tutto il lan
gue d’ un Dio fatto uomo , e per no
stro amor crocififso, fe non ti Tenti ben 
difpoflo , e con voler rilbluto di mu
tar vita e collumi, e difmettere i v iz j, 
deh non ti apprefsare a quello Lavacro 
di Crilto , fe non vuoi nell’ acque della 
Grazia celefle incontrar fuoco d’ infer
no. E voi riveriti Miniilri dellaMife» 
ricordia divina , deh interrogate con 
tutta cura quei, che a’ vollri piedi lì 
proltrano , fe vogliano da vero efser 
iani : Vis f anus fieri} ed aiutateli in '
guifa , che niuna di cotante anime in
ferme abbia a dire con verità : -
minem non habeo.

Motivo per la IJmofìna.

Que’ languidi, che ilavan®«= intorno 
a’ Portici della Pefcina, deferitta da.ii’ 
odierno Vangelo, afpettando la ve
nuta dell’ Angiolo di Dio, che feendef- 
fe a dar virtù a quell’ acque di rifanar* 
li da’ loro malori, vi pongono fotto 
gli occhi quella mane imiferabili, i 
poveri , che bifoghofi non folo di fa- 
nità, ma ancor ai tanto vitto , che lo
ro balli a follentãre la v k ê , afgífUDo 
che voi moviate la mancia porger loro 
qualche fullìdio. Imitate dunque Ia__* 
mano Angelica , follevando con un 
generofo foccorfo i mefehini, che nel
la Probatica delle miferie languirono.

✓  M SE-
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PRedicando ìa Penitenza ali’ Ebrai- ‘ 
che Turbe il S. Precurfore di Cri- 

i ìo , e minacciando loro la futura ven«
detta dell’ irato Giudice eterno', fe_»

*  non intraprende no un degno penti
mento de’ Io atti, fu interrogato
dalle medefi doveano
per efegwtvlegna penitenza da 
lui predica , , t cotai guifa evitare 

Lue. 3. io. J’ eccidio da lui minacciato ? Et * 
rogabant eum Turba: , dicentes : Quid 
ergo faciemus ? Una limile interroga
zione parmi udir fotto voce quella ma
ne da molti della mia Udienza , dap
poiché hanno afcoltata la Predica del 
tanto importante Sagramento della_» 
Penitenza, e vo divinando , eh’ elfi mi 
dicano: N o i, Padre, ci conferiamo 
pur troppo de’ noiìri falli al facro Mi- 
niitro di Dio, li deteniamo, ne abbiam 
pentimento e dolore , e adempiamo 
altresì puntualmente la penitenza , 
eh’ egli c’ impone ; e con tutto ciò ci 
Tentiamo deferitti nella Predica per di- 
fettofi di molto in ciafcuna parte del 
Sagramento : eh* avremo dunque a 
fare per degnamente riceverlo ? Quid 
ergo faciemus ?

Se così mi ricercale , o N .N . , vi 
imr4lponderei, che non m e, ma voi ilefsi 

interrogane , e in vece di dire a me , 
.Quid ergo facie ? diceise ciafcun 
di voi fra fe fieisopiagnendo con Ge
remia • Quid feci ? giacché proteiìa il 

0gemente Profeta , che nullus efl qui 
terem» • Ag at poenitentiam peccato ,

In c, i f ,  dicens: Quid feci Tre*#òfe dice S.Gre- 
&tg. «. 6, gofjf^Papa^Tdebbono confiderarfi in 

ciafcun p e r :.lo r i, che veramente lì 
pente : Corf: , oris, 
C&- vinei e» a J.a converiioa._j
della mente , la confeision della lin
gua , e la vendetta del peccato com- 
mefso, La converfion della mente aì-

Vfeàka  ̂Notia.

divers.

|lor fi fa , quando ella tutta fi volge a 
coafiderar la gravezza , la deformità, 
la malizia , che in fe contiene la colpa 
operata in oltraggio , in difubbidienza 
d’ ifn Dio , che nella fua Tanta Legge 
la vieta : e conofciuta la moftruoiltà 
del peccato , e l’ ingratitudine ufata_* 
col Creatore, fi confonde, s’ arrolsi- 
fee, e fa efcJamare il Peccatore, la 
Peccatrice : Quid feci? Mifero, mifera 
me che mai ho fatto ? Per fecondare 
il Tentatore , per condifcendere a' 
mondo , per compiacere al fenfo ho 
calpeftata la Grazia divina, ed ho con
tratta l’ inimicizia di D io . Confidò ed 
arrofsito il Peccatore nella profonda 
cognizione de’ fuoi delitti agevolmen
te pafsa a fentirne pentimento, ed ama
rezza nel cuore , non potendo il pec
catore confonderli del fuo peccato , 
dice il S. Abate di Chiaravalle , che 
infieme non fe ne penta, nè pentite
ne e defedarlo, che non fi confonda. 
E in vero ilccome il peccato occupò 
principalmente il cuore , donde fca- 
turifeono tutti i mali dell'uomo, come 
ofserva Simon di Cafsia, così il penti- 
mento debbe llabilirvi la fede, e con 
rivi di lagrime mondarlo dalle macchie 
contratte.

In fecondo luogo dee ponderarli 
nel Penitente laConfefsion della boc
ca , Confcffìo oris, e quella lèmpre_> 
debbe in lui preiupporre la conoíciuçg 
deformità del peccato, la confufion di 
fe fiefso , e la detellazion della colpa , 
altrimenti farà una fempJice narrazione 
de’ fuoi delitti, e nulla gioverà con- 
fe darli , perocché non efierdo pmna 
defedati, abborriti, può dubitarli, che 
fe ne ferbi l’ affezione nel cuore ; onde 
limili penitenti confefsandofi 
gunt, àice il laudato Pontefice S.Gre- 
gorio , quia quod loquendo ejici
unt , amando introducunt : non fan__» 
nulla , poiché ciò , che gittano fuori 
alalie labbra confe fsandofi, introdu

cono
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Nel Venevàì dopo la L Tìotnentca di Quavejima. i
cono amando. Debbe in tal Confef- ) gne Sant’ Agoilino, êche il peccatore Sei,mi 
fione fuggirli ogni fcufa e pretelìo peri fi penta , fe non farà penitenza; im-

J è

ifcolpare fe lìefso, e giuftificare i de. 
I itti , e dirli col Salmi lia al Signore: 

Pfal, 140.4* "Hpn declines cor meum in verba meli
ti# , ad excufandas excufationes in-pec
catis : perocché il peccator, che afeon- 
de con ifeufe e pretefti le fue miferie, 
merita che il Salvatore nafeonda a lui 
la fua mifericordia : T̂ on debet pecca
tor abfcondere , ne abfeondat
Salvator mi fer icor , ve ne ne ren
de avvertiti il mio Dottore Serafico 

ïttPJaUiii, Bonaventura. Debbe oltre ciò la 
Confusione efser accompagnata da 
uno fpirito d’ umiltà, d’ attenzione, 
di divozione, d’ integrità. D’ umiltà, 
perchè fi va in fembiante di rei alla 
prefenza del Giudice: d’ attenzione, 
perchè fi tratta l’ affare piucchè impor
tante dell’ anima : di divozione, perchè 
fi ita nel cofpetto di D io , la cui per- 
fona vien rapprelèntata dal fuo Mini- 
litro : d’ integrità, perchè elsendo già 
tutte palefi le noftre reità all’ infinita 
mente di D io , nè potendo efser da noi 
delufo, dobbiamo tutte intieramente 
manifeftarle al fuo Sacerdote , e quan
to al loro numero,e quanto alle circo- 
fianze , che fanno variar la lpecie alla 
colpa.

Rimane ora ad efaminarfi in ultimo 
luogo il terzo requifito, che colìitui- 
fee il peccatore in qualità di vero pe
nitente , ed è la vendetta, la punizion 
del peccato : Vìndici a peccati, che dee 
praticarli finché in quello malvagio 
mondo viviamo ; ed è appunto quel- 
chè predicando infegnava il BattÌfia__> 

convertiti Ebrei.
agite. Non dicea lor fidamente che 
fi pentifsero, ma che facefsero peni
tenza . Altro è pentirli, ed altro far 
penitenza, infegna Sant’Anfelmo : Il 
pentirli fi fa colla vo ce , col cuor, col* 
le lagrime ; il far penitenza fi efegui- 
fee coll’ opere * Ed è poco, foggiu-

perocché ad emendare,a foddisfare per 
li gravi delitti non balìa la fola vo ce , 
non ballano le fole parole del peniten. 
t e , ma fi ricercano le opere : Laonde 
i f  legno d’ una verace confeifion de’ 
peccati non confille nella confelfion 
della bocca, ma nell’ affliggerli colla 
penitenza ; perocché allora conolcefi , 
elferfi ben convertito il peccatore , 
quando con degna aufierità di peniten
za , fi sforza di cancellare quelchè ma- 
nifeltò 'confelfandofi ; lo lcrilfe dalla 
Cattedra Pontificale S. Gregorio : E Lf)St t>u 
perciò foggiugneva S. Gio: Battiiìa__» 
alle T urbe : Facite ergo dignos 3, g, 
poenitentiae, come volelfe dir loro : 
conofeer la deformità del peccato, con
fonderli , detelìarlo , e confelTario al 
Miniiìro di D io , fi. è tutto ciò quali 
l’ albero della penitenza, come dice 
col mentovato Pontefice Ugon Cardi- c‘ S* 
naie, ma i frutti della medefima fom_, Mat’ 
l ’ opere penali, che da’ penitenti s’ im
prendono in vendetta, e 
delle oflfefe fatte all*Altiffimo ; e fono 
i digiuni, le difcipline, i cilic/, le vi- 
fite de’ Templi, le genufleifioni, le re» 
citazioni de’ Salmi, le limoline, ed ope. 
re fomiglianti. Ed avvertite , N. N . , 
che il gran Penitente Battilìa non dilfe 
fol di produrre frutti di penitenza ; ma *  
frutti degni di penitenza: Facite 
tins dignos poenitentiae ; cioè a dire , 
come {pongono i Sacri Interpetri, che Cornet, à 
il peccator convertito con tanto lìu- j.
dio, e con tanta attenzione dee darli 
a! fervigio di Dio, con quanta per l’ad- 
dietro fervi ali% vanità, al mondo, al 
Demonio, alla carne giuiìa la norma 
delI’Appollolo: Sicut exhibuijlìs 
bra veftra fervi re immunditiae, &  inin
quìtati ad iniquitatem, ita nunc exhi
bete membra ve fra  fervìre in
fanfìtìfìcationem . Quella diceli degna 
penitenza, quando la mifura del dolo.

M 2 re



U r' wos • Predica Naia .*** JA
re escila pena erfmfpondè allamiiura che quella ultima parte 'dichiaratavi, 
della colpa, quando ia graitidezz^dell’ ihulla o poco piaccia a quei che vivono
A U f i f n  l ì P n o l c  K ' i  f  « û !  i a / ' n Ì A  «  ■ C *-»v»i-»opera penale ha proporzione colia_»
quantità, e qualità de’ peccati. Allor
ché dunque ei s’ intuona il far degni 
frutti di penitenza, s’ intima a ciafcu- 
no ad efaminare , e chiamare in giuda» 
d o  la propia cofcienzi , acciocché col
la penitenza procuri far tanfo maggio
ri acquifli d’ operc^buojje , quanti più 
gravi danni recò a fé colla colpa: di 
modo che tanto dee alcuno ailenerfi 
anche dalle cofe lecite del mondo, dice 
il Santo Papa Gregorio , quanto il 
rammenta d’ aver commefife le illecite : 
Tanto a fe licita, debet abfcindere 
quanto fe meminit &  ili ici tape c t raf 

Ine. iy, i. f e .Nè ci luilnghiamo , foggiugne, 
Rag. v.t}. d» effer’ efenti dall’ opere penitenzia

li , perchè ci fono fiate rimefife , e ab
biamo abbandonate l’ opere peccami- 
nofe ; imperocché fe quelle in tal calo 
fono ellinte quanto alla colpa, vivono 
contuttociò quanto alla pena , a cui fe 
con frutti degni di penitenza non fod- 
disfacciamo in quella vita, ci aipetta» 
no altre pene maggiori nell’ altra.

Ed ecco foddisfatto brievemente, 
N. N ., a quella voflra interrogazione. 
Quid ergo faciemus ? fe mai 1’ avelie 
avuta in pensiero. Ma vo dubitando,

Ex Ihmìl, 
icdnEvan, 
ani» med

iu 6,

nei fecola, perocché han Tempre pron 
sta la feufa o d’ efifer lafli di forze , di 
complelfion diiicata , di fanità molto 
debole , o d’ efifer troppo occupati 
dagli affari domeltici, o troppo log- 
getti all’ altrui fervigio ; onde parmi 
fentir ciafcuno opporre la difficoltà 
preveduta dal Boccadoro : J»
non pojfum agere poenitentia Non 
pofifo, Padre , far frutti degni d’ una ” 
penitenza si efatta, sì proporzionata 
e perfetta ; la mia condizione , il mio 
llato, la mia età non la comportano.
Che dovrò duque rifpondere a chi in 
tal guifa parlafife ? Dovrò torgli ogni 
fperanza ? N ò , darogli, per inanimir, 
lo , la rifpolla del medelìmo Santo Pa
dre: Si non potes feri S o l, fias 
fe lla  dumtaxat,melius te vel pauca
habere merita , quàm omnino nullum 

habere. Chi non può rîfplendere a_j 
guifa di fervido Sole nell’ opere pe
nitenziali per foddisfare a’ Tuoi delitti, 
vi rifplenda almen come lucida llella .
Meglio è trovarli corredato anche di 
pochi meriti , che non pofifederne_» 
pur’ uno. Si non potes fieri Sol, fias
•vel fe lla  »

1
g/Mkm ir
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P R E D I C A ;  X.

NELLA IL DOMENICA
D I Q JJ A R fi S I M A .

AJfiumpfit Jefius Petrum, & 6 Jaeo, &  'Joannem. .  &  duxit 
illos in montem excelfium feorfiu : transfiguratus efi

ante eos % Mat. 17. i.

*

Se il Cielo ci avelie Torti
ti a grazia sì beila,o N .N ., 
che poteflìmo nel trasfi
gurato Crifto mirar pre
ferite un’ immagine bale

nante della Gloria futura,e folle anche 
a noi conceduto guftar coll’ occhio un 
faggio dellaVifìone beatifica; oh come 
ebbri di dolcezza divina , porto in di
menticanza ogni piacere del corpo, 
tutto dedicheremmo il noftro cuore 
allo fpirito . Allor fi che il mondo 
colle lue dovizie e delizie indarno ci 
fol'leticherebbe il petto ; e 1’ empio 
Tentatore in damo ci offerirebbe po
mo leggiadro, come già fece ad Èva ; 
in vano farebbeci pompofa moftra di 
tutti i R egni, e Dignità della Terra, 
come al Mefs/a : avremmo a vile di 
certo, e l’ oro di Salomone, e i con
viti di Affuero, e le grandezze de’Na- 

uccbi, e le bellezze delle Racheli e 
dell’Eftèr, veggendo la maertà rifplen- 
dente d’ un volto glorificato, e go* 
dendo l’ afpetto beante d’ una beltà ce- 
lertiale. Io non mi maraviglio, che 
riero  in contemplando il v a g o  model
lo del Paradifo , che lampeggiò fili 
Taborre, abborrendo ogni altra cofa 
del Mondo, ivi bramaife collocar con 
Gesù la fua rtanza , dove la di lui ma- 
nifefta gloria recava allegrezza : Bo
num efl nos hic effe» » faciamus hic tria 
tabernacula ; anzi ftupifeo, che tutti e

treque’ fortunatifsimi Apportoli onon 
fortero rapiti al Cielo con Elia in car
ro di amorofo fuoco, mentre difehiu- 
fo fi moftra va loro l’ Empireo, o non 
efalafsero lo fpirito con Mosè 
Uomini, mentre vedevano fvelata la 
faccia di quel Signore, che donando 
l’ eterna , toglie la mortai vita a* mor* 
tali. Chi non arderebbe di brama ver- 
fo i veri beni dell’ altro fecolo, fe_> 
gli afsaporafse una fiata ? Chi non_j 
s’ infiammerebbe d’ amor verfoCrifto, 
fe per un Ibi baleno il mirafse tra’ rag. 
gj della fua Gloria ? Perchè dunque in 
un monte romito alla prefenza di foli 
tré teftimonj manifeftare quel Sol di 
Giuftizia , che potea difsipare le tene
bre d’ ogni noftro errore ? Agli occhi 
dell’ Univerfo volevafi difvelare quel 
bel teatro di luce, come dunque egli *  
invita al profittevole non men che ‘513’*' 
lettevole fpettacolo Piero, Giacomo,
Giovanni, e non tutti ? Perchè gli alti 
e profondi mifterj non fon da efporfi 
immediatamente a tutti ; ma per mezzo 
de’ Maggiori e più Savi debbono a fuo 
tempo pervenire agli altri. Quia alta 
Myfleria non /tint omnibus»exponenda 
immediate , fed per .majores fuo tempo
re ad alios debent devenir e, riíponde r 
l’Angiolo delle Scuole Tommafo, e 
1’ argomento feiogliendo , fuggerifee 4.
1’ argomento alla Predica ,• In ogni 
tempo, in ogni luogo dà Iddio un lag*

già

• X



94 I
già  deila Beatitudine eterea 
pre* un lampo del fuo P|radiio 
a ciafcuno del mondo, ma a’ p 
Tuoi fe rv i, che fervono . 
d’ efempio : quello lia ii prime ,
Avrà dunque il pregio deli’ op> a chi 
nulla curai! di tutto il monde òl per 
guilarequel tanto, che- n que
lla vita dona il Signe ilo iìa
il Secondo. Cominciamo dai ; rimo.

s, • «

I. J p  Redicava il coronato Salmiila,

Decima»
vuoi da noi il tutto i  credenza. La 
Fede troppo dal bramato oggetto 
lontana, ahi pur troppo languisce, e 
la fperanza, che niuna caparra tiene 
■ in mano , vien meno . Ma replica il 
Profèta Reale, e replica in nome della 
Congregazion degli Eletti: Signatum 
efl fuper nos lumen vultu tui Dominei

dedifti laetitiam in corde meo : Egli è 
un’ errore degl’ intentati mondanijcre* 
der che folamente nel Cielo paghi i 
fuoi famigliari l’ Altifsimo . Qjfi ìcl_j 
terra, in quella vita, al prefente col 
far lampeggiare un raggio del fuo 
beatifico afpetto, col rivolgere ua_>

P/al, 4.

e prediceva il compendio del
la Dottrina evangelica: Sacrificate S a • guardo benigno,edifvelar un’ occhio 

6 . criftcium juftìtiat , &  /perate in Domi-ferenoverfo l’ anima noilra empie il
no : Offerite al Altiilimo un Sagrificio cuor di dolcezza, e fa guitarci l’ Elu
di Santità , di Giuilizia ne’ voilri pen- pireo : perocché quando avrem comin- 
fieri, nelle parole , nell’ opere ,fagri- ciato non folamente ad intendere il 
ficando in pietofo olocauilo il voilro 
fenfo , il voilro cuor , la voilra anima, 
e poi fperate da Lui abbondevole gui
derdone, e prem/ tutti divini : Ma par deli’ efperienza , allora 1

fenfo interiore , e la virtù de’ Mailer/ 
e Sagramenti divini ; ma eziandìo a 

per cosi dire,trattarli colla mano

che udiife il S. Profeta rimbombare^, 
una moltitudine di vo ci, che rifiutan
do i precetti, e fchernendo le promef- 
fe , dicevano : Quis oftendit nobis ? 
O ve fono coietti beni, che fempre ab« 
biamo a fperare, e mai non vediamo 
prefenti? Chi di coteila Terra di pro- 
niiilìone alcun frutto ci arreca ? Chi ci 
fa aifaporare una ililla di quel torrente

Altifsimo
colla l'uà bontà alleniice e concorda 
i noflri cuori, finché l’Anima giuila, 
ricevuta la falutevole letizia di D io , 
e confermata dallo Spirito della Sa

io,

In d. lot,

pienza canti lieta al Signore : Signatum.
efifuper nos lumen vultus tui 'nei 

dedifti laetitiam in corde meo-.così dopo 
il Mellifluo il mio Serafico Bonaven- s. Barn, dt 
tura c’ infegna. Si vede da’ veri Servi «ai.

«^giubbilo,che annaffia la Città di Dio? di Dio nel corfo temporale de’ J o r o " 
Muli" dicunt : Quis oftendit nobis bona?anni quel Palio preziofo, chedépre»'^

~  '* • • • parato per tutti i fecoli eterni ; e però * fur,
corrono veloci per la via non folo de’ 4
comandamenti , ma de’ configli alla 
meta della perfezione evangelica : Nè 
v ’ ha merce veruna ne’ teiòri imoWR#* 
del C ie lo , che il Signore non mandi in

Et eli impiorum objefih'o, fpiegailMe- 
nochio, cjuafì dicant : ubinam funt
haec bona, quae promittis ? ed è l’ ob
biezione degli empi, quafi dir voglia
no : e dove mai il truovano coteile 
gran cofe , chtfci fi omettono ? Il 
mondo colle promeise accompagna 
anche gli effetti, e fa guitarci talvolta, 
benché con lambimento fugace , il fel- 
vaggio fuo mele; e fe non ci appaga 
del tutto», ci paga almeno a contanti. 
Iddio molto e molto promette , ma

«

terra la inoltra a ehi vuol farne ac
quino.

E donde nafee il maggior gaudio , 
ch’abbiano i Beati nella Patria ce kit e ,  
fe non dal vedere gli Angioli, e ku* 
Reina degli A ngioli} dal contemplare

1’ urna-
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l’umanità glorificata di Criflo, e la Di- Giuliano Ifempio Apoflata, perché 
vinità glorificante de’ tre Perfonaggi ' Fedeli levalido da’ fobborghi d’An-

95

Divini ? Q i a enim lingua d i c e r e , vel tiochia le reliquie del S. Martire Ba
sidi intellectus capere f u j f i c i t , illa fu- fai la, andavano cantando a gran voce : 
ferme civitatis quanta fini gaudia: >sîn» Confundantur omnes qui adorant fcul- 
gelorum choris inter effe , cum beatijfi* ptJJja qui gloriantur in fimulacris
mis fpiritibus gloria Conditoris ajfifte- infellonito nell’ira, comanda che
re , prafentem Dei vultum cernere, in- tutti fieno carcerati, e con atroci pene 

ìfom.n* in circumfcriptumlumen videre ? S. Gre* cofiretti o a negare la Fede, o a lafcia.
Evang. gorio il Grande diceva . Eppure niun re la vita. Si accigne malvolentieri ai- 

fu mai fedel fervidore di Dio, che non la crudeliifima imprefa il Prefetto Sa- 
godefife in que fio mondo tal fiata o la Iutìio ; ma pur per ubbidire ai Tiran- 
gioconda viltà degli A ngioli, o della no , prende il primo Criftiano,che gli

fi para davanti, e fu Teodoro un fani 
dalla prima ora del

7*

lue. 14,1 J
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Vergine , o di Gesù, o di Dio , e per 
conseguente non gnilaiTe un forfo al
meno della celeltial contentezza: Que
lla è verità infallibile, che fi dimoftra 
co’ fatti, e n’abbiamo teftimon/ di ve
duta a centinaia , a , tutti fo-
pra ogni eccezione eminenti. Le divo
te Marie ,chedogliofe andavano a vi- 
fitare il Sepolcro del Nazareno, vide
ro due beliiifimi Spiriti in umano fem- 
biante , coperti di fulgida velie , onde 
ricolme di maraviglia e di gioja rife
rirono agli Appofloli,/è 

, gelorum vidìffe. Girolamo nell’orrido 
deferto , ove facea penitenza, dopo 
aver combattuto colla Tua carne tra le 
alfidue mortificazioni ancor viva , ed 
aver vinti i fieri aiTalti del fenfo tenta
to , e del Tentatore nemico , fi vede
va alcune volte circondato, e’rallegra-

ciullo : e dalla prima ora del giorno 
infino a tutta la decima con sì fieri tor
menti lo firazia, lo martoria, lo lace
ra, che fa fiancare in lui e la robultez- 
za di più carnefici, e l’ingegno fpieta* 
to della più firana barbarie. Ma l’in
vitto Garzone Tempre con volto lieto 
e ridente cantava il Salmo temuto: 
Confundantur omnes qui adorant fcuU 
ptilia , &  qui gloriantur in fimulacris 
fuis : imperciocché un’Angiolo (,com’ 
egli confefsò pofeia a Ruffino ) affi

ti. « 7

ftendogli al fianco , e con candido li< 
no afeiugando i fudori, e fommini- 
firando Tovente un’ acqua frefea e do!, 
ciffima , donavagli cotai diletto, che 
via cacciata ogni doglia , credeva!! efi 
fere non full’eculeo, ma nel giardino 
di Adamo ; tantoché tunc f a

to dagli A ngioli, che fpettatori di Tue Bus f i t , quando deponi de 
vittorie, coronatori de’ Tuoi trionfi fus eallora provò meftizia, quando 
gioivano : Tofi multas lacrymas, pofi fi vide dal tormento deporto. La pre- 
ccelo ìnharentes oculos, nonnunquams fenza d’un Angiolo toccante una vio-

vìdebar mihiinterejfe agminibus ^in- Fa celefie fuga di fubito tutti i lan- 
gelorum , &  latus gaudenfque canta• guori del corpo , ed empie di beante 

barn, 1‘crive egli fteifo ad Euftochio . giubbilo Panini^ del paio Patriarca^»
Francefco . La prefenza d’un Angiolo 
rafciugando il Sudore del forte Levita 
Lorenzo , tramuta in i ole le brace , in 
ambrofia l’arfura, e la rovente grati
cola quafi in morbida piuma , donde_j> 
egli deride il fiero Tiranno. Che più?
La prefenza d*un Angiolç nella Babi-

lonefe

ìli.
IO»

Nè fidamente dopo l’angufiie, le ten
tazioni,i travagli vengono gli Angioli 
a confortare gli Elii, a confidare ie^ 
Sare , a deftar’ e feiorre dalle catene i 
Pieri ; ma ne’ tormenti ftelfi fecero 
colia lor prefenza, e co’ lor fervigj 
goder più volte a’ Giufti le delizie del 
Paradifo.
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loŝ efe fornace fa die cagioni refrige-i porgerà della gioia» che reca il fereno 
rio ii fuoco , e fieno aurlrugiadofe M  volto della Vergine, da lei contem- 
fiamme ai tré Fanciulli Ifraeliti. Tanto piato più volte: Videbam B. Virginem g rfr* 
può l’afpetto d’uno Spirito celeftiale ,* , icrive ella, &  intelligeas
ancorché adombrato da corpo etereo, ..............n ........J'~n* - -
per beatificare eziandio in terra, 
dio nel mezzo de’ martiri e dolori i 
fanti, i giu(H, gii cie; i , e Tempre fon 
pronti(Orai a confoiariù e fervirli:

Reè* t, 14. nes enim funi
tnifytevpter eos, qui

piunt/alarii', come afferma San Paolo. 
Oi che faprà fare il volto difvelato 
della Rema degli Angioli, della Si
gnora de’Cieli,della Genitrice di Dio?

Bernardo dillo tu , e col tuo dolce 
itile fpiegaci la dolcezza, che gurtava 
il tuo animo , quando la Beatiffìma__» 
Vergine accompagnata da’Santi Bene
detto , e Lorenzo entrò nella tua ca
mera , e ti fòttraffe da quel duro ma
lore , che ti recava a morte. Racconta» 
c i, o Filippo N eri, colla tua lingua di 
fpirito, da qualconfolazionefu fopraf- 
fatto il tuo cuore , mentre mirarti di
nanzi al tuo Ietticciuolo l’Imperadrice 
delTEmpireo ,che medica pietoià ven
ne a donarti falute. Chiara, o chiarif- 
iìma Eroina d’Aflifi, narraci, s’è porti- 
bile , il gaudio fopraggrande, che Ten
ti va il tuo fpirito ,veggendoin mezzo 
d’un drappello di Vergini beate la Rei
na delle Vergini , che col chiarore del 
vifo dileguaval’ombre notturne, e_> 
t’ invitava al talamo nuziale del Tuo 
divino Figliuolo. Giovanni, o gran 
Teologo di Damafco , deh dichiaraci 
il giubbilo del tuo petto nel vedere la 
Genitrice del Salvatore ,che colle Tue 
mani amoro fe^i ricoae ÏLinfe al brac
cio la delira* ebe ’i Principe Saracino 
ti recife. Ma voi in ertali foave di bea- 
tifsimc gaudio tutti artòrfi tacete; poi
ché il vortro vedere fu affai maggiore, 
che il parlar nortro , che a tal virta ce
de . Un^AngioIa tuttavia, ed è la Bea
ta da Foligno , qualche contezza ci

unum mulierem pofitum in tanta nobi- £ $ 
litate y &  gloria, &  dignitate , dele - 
Elabar miro modo ; nam videre ipfânu> 
erat ineffabilis lœtitia.Che (lupesche 
diletto ! Veder la gran Vergine, in cui 
abbellire ed ornare ,par che faceifero 
a gara la Natura e la Grazia, e di poi 
deffe l’ultima mano la Gloria a perfe
zionare un’ opera la più bella, ch(L-? 
ufciife mai dall' onnipotente mano di 
D io. La bellifsima Eitèr, la quale cir
cumdata gloria fua refeo colore vuU 
tum perfufa, potè colia leggiadria del 
fembiante placar l’irato cuor d’A (fue
ro ,e  cancellare il decreto dell* ecci
dio giudaico , fu immagine troppo 
morta per difegnar la beltà , la grazia, 
il decoro dell’ Imperadrice celefte , nè 
può terrena vaghezza rapprefentare in 
niuna maniera la fòprumana forma , 
e’1 formoiifsimo afpetto della Sovrana 
Signora, in cui rifplende con miraco
loso accoppiamento 1’ effer Vergine , 
e Se (Ter Madre, ed eifer Madre Ver
gine d’un D io.

O dolce vita de’ Giufti, preziofa ĵ* 
morte de5 Santi ,mentrechè vivendo , 
e morendo contemplate anche in terra 
quanto ha di bello, quanto ha di buono 
l’ Empireo. Nè foli gli Angioli , io^ 
la la Reina degli Angioli ;mà il Re de^v 
Santi altresì, e il Principe della Gloria 
a’ voitri occhi iì fvela. Forfè noi fi di** 
moftra quaggiù , oppnr di rado fi fcuo- 
pre il Salvatore gloriofo ? Chiedetene 
a Gaetano da Tiene , che più volte' 
le fue braccia l’ accolfe trasfìg ito G 
Bambino; ad Antonio il Taumaturgo 
di Padova, che accarezzollo fovente 
trasformato in luminofo Fanciullo ; a 
Francefco il Serafino d’Afiìfi, che veg- 
gendolo in un Serafin Crocifiifo ,fibi 
tam mirabilincr,quàm familiariter ap-

pa%

F irg .
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S. Bona*, 'parentem, ex quondam 
ïJgmd. s. piehat Utitiam, come lcrive il Dotto* 

tiancijù,re Serafico. Domandatene Caterina d i 
Siena , che amichevolmente con clip 
lui converfava ; Brigida di Svezia, a 
cui frequentemente egli rivelava i fe- 
greti ; Gertrude , che dolcemente fe 
P adagiava nel cuore ; Ildegarde, che 
apertamente ne’ facri Altari il godeva; 
Piero d’ Alcantara, che ricevette dalle 
fu e mani eziandio il cibo corporeo. E 
a cui de’ fuoi fidi feguaci non apri il 
Redentore un Taborre, e non fi pale
sò coronato dalla fua luce ? Leggete 
1’ ecclefiaftiche Iftorie, e i Leggendari 
de’ veri fervi di D io , e vedrete , che 
non è tutta un Calvario la Terra Santa, 
cioè la vita de’ giufti, de’ divoti, de’ 
buoni in quello mondo ; non fon tutte 
mortificazioni, penitenze, afprezze , 
travagli : guidano il Paradiiò colla pre- 
fenza di C rifio , nè fempre lo contem
plano Crocifiifo nel Golgota. V ’ ha 
Betelemme , dove Gesù Bambinetto fi 
manifeftaa’ Pallori ;e  nelPrefepio di 
Greccio fi fe accarezzare dal mio Fran- 
cefco. V ’ ha il Tempio di Gerololi- 
ma, dove egli Infante in braccio ai Si- 
meor.i fi porta ; e Caterina da Bologna 
lo ricevè dalle mani della Beati ffima_» 
Madre , e fe lo ftrinfe a! petto bacian
dolo . V ’ ha Cana Galilea, ove con 
pompa di fagre nozze egli fpofa Pani
ni e amanti ; e Caterina d’ Alelfandria 
n’ acquiilò Panello nuziale. Veggo
no , veggono , e godono eziandio in 
quello mondo tutti i feguaci del Salva
tore tutti i mille rj della vita , non che 
della morte di Lui : imperocché il Ver
bo Incarnato in tante forme fi trasfi
gura , e comparifce all’ anime dilet
te , quanti mai fono i fanti defiderj , e 
gli fpirituali loro bifogni; Oportet nam
que, S. Bernardo per iíperienza Paf- 

j t. ferma pro yariis anima defideriis dì- 
<z n n x g u j t u m &  *
fufum faporem fuprcmœ dulcedinis

M at.
V .  £ S ,

fma,(  c/j
verfa appet entis animi aliter atque ali
ter obiettat e palatum. Ora come Spo-
fo abbraccia, or come Medico cura,or 
come Pallore governa,or comeDotto- 
re illruifce,or come Pellegrino accom
pagna, or come Signore comanda , or 
Lume Re arrichiice . E in cotai guifa. 
non ceffa or con quello,or con quel mot 
do interno fempre mai apparire alla villa 
di quei che lo cercano, acciocché s1 a- 
dempia ciò eh’ Egli Itelfodi propia boc
ca promife: Ecce ego vob. . .  
ufque ad confuwmationemfosculi.

Beati gli occhi , che veggonoquel- 
chè voi vedete , dicea il Divino Mae- 
11 ro a’ Difcepoli. Adunque occhi beati 
de’ Giufti, poflò dir’ i o , che degni 
folte di vedere quelchè già videro gii 
Appoftoli; anzi vieppiù felici degli al
tri , e da pareggiarli a P iero, Giovan
ni , e Giacomo: attefochè non la fola 
carne mortale, ma l’ immortale, e glo
rificata mirafte. Nè fia chi miferedente 
fi finga , elfer vane immaginazioni di 
menti poco fane , e fantafine notturne 
gli apparimenti degli A ngioli, di Ma* 
ria, di Grillo ; „  perocché fe iofpen.
„  deifi mille anni, dice la gran Mae- 
„  lira di fpirito S. Terefa, divifando 
„  in che modo figurar fi potelfe cofa e$$.
„  sì bella, non potrei, non faprei rin- 
,, venirla giammai , formontando tùt- 
„  to quello, che immaginar noi pof- 
„  fiamo la fola bianchezza del manto 5 
„  il Polo iplendore del volto del glo- 
,, rificato Gesù . Non è quel lume,
„  che abbagli, ma una chiarezza foa- 
„  ve , che dà grandiifimo diletto alla 
„  villa ; nè l’ affatica , anzi la conforta 
„  ed avviva . In iòmma di tal maniera 
„  ella è , che per gratfde intelletto che 
„  uno abbia , non potrebbe in tutta 
„  fua vita immaginare coup ella fia.
Così ne dà ragguaglio V elpertiflìma 
Santa, a cui fa nobif eco un Santo for
fè non men perito di le i, ed è Loren- 
zoGiuftiniani parlando del corpo g!o- 

N  riolò;

tilt,

t l.

Fita c
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jlj-. riolo : Tf imìa fu^ebit,
ìpTvr per• Solis ffeptiestranjcendat fglendopem :

fec i, mona 
sì: ite

non

s*r.
con

c. z

F it  p . f . p r ,
note.

autem limine fuo re
verberabit afpefòineffabili . 
dam modo confortabit, clarificabitque. 
Una luce , che txafcenda Io fplendore 
di tutti infieme i Pianeti, e non offen^ 
da punto, ma invigoriica la villa, non 
è luce immaginata e fan fallica , ma un 
l’aggio dell’ eterna, che non folamente 
fa vedere, il vero Sol di Siiiifizia_j 
nell'’ uffllne fué ipoglie ; ma ne difeuo- 
pre ancora le lue divine fembianze, e 
fotto il velo tralparente d’ una fulgi
da nuvola, come già nel Taborre, di- 
moftra anche a’ mortali il fommo O g
getto beatifico. Ardilco dire (  diceva 
l’ ellatica Maddalena de’ Pazzi favel
lando con D io )  ,, ardilco dire del 
„  la tua vifione per nuvolo, perochè 
„  fe l’ anima vuole , fai che poflfa in 
„  quello mondo penetrare alia tua vi. 
,, itone; non come i Beati nel C ielo , 
„  ma con una certa chiarezza, che fo- 
„  Io può elplicare chi donala e chi ri- 
„  cevela ; nè altri, che non la pruova, 
„  l’ intende. Ben 1’ intefe il Proto- 

^5, 7. yy. martire Stefano , quando intendens in 
Ccelum , vidit gloriam Dei: però giub
bilante eiclamava : Ecce video Ccelos 
apertos , &  fefum flantem a dextris 
Dei : Vide Gesù , e vide Iddio. Con 

•  lucido baleno il Fermamento fi aperfe, 
t  dal lume della Gloria 1* occhio del 
Santo Levita corroborato, lollevato , 
iilufirato, fu renduto atto a mirare 
anche da terra quelchè l’Altilfimo do
tta a’ fuoi cari nel Cielo.

di,(feip firn lumen in limine Dei piena 
mentis comprehènfìone atque Deum &  
Trinitatem H afferma ü*NiiTen§ Gre
gorio . .

Vadano disputando nelle fievole 
T eo lo g i, fe poflìi 1’ Anima umana non 
del tutto lcioita dal corr veder 1: ■ 
fenza Divina, e conchiudano pure ut 
no . R idonderà  S. P ao lo , che non

Orai.
‘Sfepb,

dt

€% lì*

C(t*

LqC* cit*

.ben fi rammenta , s’ ei folle dentro o 
fiori del corpo, quando al terzo Cie* 
o rapito, vide fenza fallo ed udì quel- 

echè nè comprende, nè può la noilra 
Teologia infegnare . Perchè dunque 
non crederemo, dice S. Agoftino, che Gè», a* 
ad un tanto Appoltolo.e Dottor delle Ut. lì. it  
Genti rapito a sì eccellentifiìma vifio» 
ne abbia voluto Iddio dimoftrar quella 
vita , in cui dopo quella mortale fi ha 
da vivere in eterno ? Se l’Anima uvo- 
le ( diceva Maddalena da Firenze , e 
parlava dell’Anima purificata e mon* 
da) s’ ellauvole, Iddio farà chepof. 
fa ancora in quello mondo vederlo s 
quìa non efl imponìbile apud Deum om * 
ne verbum ; ed Angiola da Foligno 
confeiTa , che non una, o due fiate, 
ma più di mille le fi manifeltò il Si- 
gnore in tale indicibile modo . Ma__» 
quantunque fieno bricioli della celelle 
Menfa, fieno gocciole di quel fiume 
reale , che inonda la Magion del Al- 
tilfimo quelchè in quella vita fi g ulta , 
diceva nondimeno quella grand’Ani * 
ma, che fe tutte le confolazioni divine, 
e le delizie di fpirito godute da’ Santi 
nel mondo ; e fe tutte le dilettazioni 
mondane trasformate in ifpirituali e 
durevoli, fi fodero perfezionate ed 
adunate infieme , ella non avrebbe^ 
dato per tutte quelle un foi gullo, un 
fol piacere , che Pentiva-nel mirare 
Iddio manifello per un fol batter di 
occhio : Quia adhuc illud inenarrabile 
bonum, quod ego habeo , fuperat in 
infinitum omnia prœditta.

O dunque ( efclama Terefa, foprai- 
fatta anch’ ella da limile vifione ) „  o 
„  dunque Anime fedeli, che beni po- 
„  re re voi acquetare eziandio in que- 

ila vita mortale , Iafciando da parte 
„  quello, che poi fi acquilla in eter- 
„  noi Mentrechèci fi prefentaIddio 
. per una certa notizia più chiara del 

Sole ; non che fi vegga Sole o chia** 
rezza, ma una luce, che fenza veder

luce

Sua vita

»>



 ̂J
p

If

1 i \Nella IL Domenica di ̂ uamfima. |  . 99
J, luce illumina l’ intelletto, acciocché Moniftero; li Palma ?
„  goda 1’ anima tanto bene , che fecce 
,, trae ogni bene. Illud vel in momen-) qui mente gufi affici ? efclamava ricol
mo videre fufficeret, quod nos in œterné ma di dolcezza celelle quella nobile 

vita promittit veritas i n t u e r i ,il gran Serva di D io . „  O infinito Bene, 
Lì. de Ante Caffiodoro conchiude. Mirare per un Riceva fofpirando Caterina da Ge-

/
Sua vit. lì. 
x. c.i6 .$.e.

pia c, ip.

Rem.S, 18.

momento il fommo ed unico Bene, il 
fommo ed unico Bello ballerebbe a far 
gullare a qualunque Anima giulla il 
Faradilò in terra; ed un fol’ attimo 
della Vilìone beante a noi prometta 
per tutta 1’ eternità potrebbe foddif- 
fare appieno quanto mai tollerarono , 
ed operarono tutti gli Eroi più gran
di ; dicendo il Dottor delle Genti , 
non elfer degni i patimenti di quello 
fecolo della Gloria futura , che farà 
pofcia a noi rivelata : e potea dire al
tresì non effer tutte le pene di quella 
vita condegne della Gloria prefente, 
eh’ eziandìo in quella medeiima vita 
agli eletti fi fvela. Avrà dunque fenza 
dubbio il pregio dell'opera chi tutto 
il mondo polterga fol per vedere , e 
gullare quelchè Iddio dona anche nel 
mondo, ed era 1' altro Punto pro
pollo.

II. Non vai forfè, o N .N ., i l  di-

J.C'nova , come è poflìbile, che non__j 
debbi effer’ amato e conofciuto da 
chi è fatto capace di conofeerti e di 
goderti ? Solo per quel poco di 
fentime'nto e piacere , chfefcyjo per 
fua grazia fa Pentirci ancora in que» 
ilo mondo, dovrebbe I' uomo per 

„  averlo, lafciare ogni altra colà del 
mondo. Il noilro D io , ditte S.Pie. t i 
ro , non è accettator di pedóne, ma 
chiunque fedelmente lo ferve , è ben 
pagato in quella vita, e farà ben pre» 
miato nell’ altra. L’ eterna verità, che 
non falla, per ogni uno prometteci 
cento , nè manca di fua parola. Ogni 
picciolo gullo mondano, ogni minimo 
piacere terreno calpellato per amore 
di Dio merita celelliali diletti, che_» 
anche in quella mifera vita difpenfa ; 
perocché 1* eterna vita ventura è cofa 
molto diverfa dalla centuplicata ri- 
compenfa, che il Redentore offerifce :
Centuplum accipiet, &  vitam aeternamfpregio d’ ogni mondana vanità , e_> 

d’ ogni , foli azzo carnale il conforzio Il centuplo al prefente, la
degli Angelici Spiriti goduto da Paf- vita eterna in futuro : Et fenfus efi, 

C affiati.Col'nuzio l’ ÌIlultre Anacoreta d’ Egitto, San Girolamo efpone , qui j
lai. j. c. i. e da Francefca 1’ Illuilrilfima Matrona prò Salvatore -

di Roma? Non merita per avventura cìpiet, &  merito
l’ abbonimento d’ ogni convenzione fui ita erunt, quafi fi parvo numero 
terrena la vifita della Reina de’ C ie li , centenarius numerus 
che a Fulberto Carnotefe fe gullare il to ben conofce la noflra infermità e 
latte delle fue verginali mammelle ; e fralezza il benigno Signore , vede che 

 ̂ a Suor Maria d’Agrada raccontò a par- fenza dilettamenti giocondi non può 
te a parte tutti i milterj della fua vita? viver lungamente quqjl’ Uomo , che 
Non è ben premiata I’ attinenza de’ di- A n T A —  - 
letti corporei tuttoché leciti colla fac
cia ferena e rifplendente del Salvatore, 
icoperta ad Adoardo il S. Re d’ Inghil* 
terra ? o con un bacio delia fua bocca 
Divina dato a Suor Maria Crocifitta, 
miracolo de’ tempi noftri nel facro

Lì.j. in
Mat•

»

'j .c .t .

fu da Lui creato per fempre godere : 
e però a chi per amor fuo fi priva di 
temporali piaceri, gaud; ipirituali Egli 
infonde .

Dunque Anime fedeli &  j ì . p.
videte, quoniam fuavis efi Dominus : 
Ma è necelfario che il noilro gullo 
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allontani da’ diletti del iejjfo , fe vuol da ornai, fi chiuda l’ udito del cuore ad 
ientire quei dello ipirito:S^)urghid'0“ /fogni lufinga del fènfo, ed afcolteràl* 
fn i infezione terrena,fe vuol far pruo- {armonìe de’ Cherubici Cori. Si ferrino 
va delle delizie celefti. Sopra un’altif. >̂v occhi della carne alle vane apparen
dolo monte condulfe il Redentore i tre ze del mondo , e fi apriranno di fubi- 
Appoftoli,per dar loro quivi un fagg'ûj,, to que’ dello fpirito a contemplare^» 
della fua Gloria : Duxit illos in mon- Se ci piace cotanto d’ udire, o
tem excelfum feorfum : e volle indicar- di leggere le viiioni, le rivelazioni,

In Ev 
fraftst.

ci dice iiS. ArcivefeovoRemigio,che 
dee abbandona, egli affetti la terra, c 
falir c^4*enfierò verfo il Cielo quell’ 
anima, die defidera di contemplare gli 
alti mifterj di Dio , e gufiare le fue di
vine confolazioni. Sorgiamo forgia
mo , o N . N ., da quello nero fpeco 
del mondo e corporeo e fantaftieo, do
ve ogni bene egli è apparente, ogni

le confolazioni de’Santi comperate dal
le loro penitenze ed afprezze , perchè 
non ci piace akrefi di feguitar le lor* 
orme , almen per far’ efperienza fe ve
ro ila quel che dicono ? poiché p o l
liamo ancor noi aver quelle confola- 
zioni celefti, eh’ elfi goderono qui in 
terra, ed elfer quelli, eh’ eglino fono, 
fe facciamo quelch* elfi fanno :

bellezza fparuta, ogni ricchezza è mi- fi
faciamus ipfì quod faciunt, il Boccado- 'de
ro conchiude, ed io prendo refpiro.

Motivo per la Limojfna.
Riferifce il Bollando nella vita di 

S. Giovanni di D io , che trovandoíl^/f wwa!. vit» 
quelli bifognofo di certa fomma di da- e*10* 
najo per fovvenire alle neceffità de’po- 
veri pellegrini ed infermi ricoverati 
nel fuo Spedale , domandolla in pre- 
ftanza ad un Mercatante , e chiedendo 
quelli a S. Giovanni chi avrebbe fatta 
la ficurtà per tal fomma ? L’ Uomo di

feria, ogni grandezza è pigmea, ogni 
diletto è momentaneo. Alcendiamo al 
Taborre , cioè contempliamo con men
te pura e ferena il Sol di Giuftizia traf- 
figurato in quel lume di verità, che_> 
poifono folfrir gli occhi noftri. E fe 
non poifiam’ ora forbire a piene fauci 
il torrente de’ piaceri beati, guftiamo 
almeno un forzo della dolcezza divina,

Ce»/» fi. S5 per poter dire con Agoftino converti- 
u i• to fpregiando i carnali folla.zzi.Jam me

illa non delefìabant pree dulcedine tua,
&  decore domus tuœ, quam dilexi. Se 

polfiam converfare felicemente cogli 
Angioli, perchè vogíiam’ eífere fchiavi Dio fi tralfe di dolfo un’ Immagine di 
infelici de’ Demoni ? Secièperm elfo Gesù Bambino, che fempre portava 
godere il belliffimoafpetto della Reina feoo, e rifpofe che quel gran Signore 
de’ C ie li, perchè andar mendicando la farebbe flato buon mallevadore della 
troppo pagata villa d’ un lufinghiero, preftanza ; e incontanente il volto di 
o dipinto lèmbiante di donna terrena ? quella divina effigie trasfigurollì co* 
Iddio vuol dilferrarci un Paradifo ter- raggi sì rifplendenti innanzi agli occhi 
relire col difvel^r’ un ja g g io  del fuo del Mercatante, che non folo fovven- 
beatifico v o lto , e n o i, miferi noi, veg ne il Servo di Dio di quanto avea ri
ri figliuoli d’Adamo ci ferriam co’ pec* chiedo, ma lì fe poi fuo feguace ne! 
ĉ Lti tutte le p#rte di quei deliziofogiar* di Juilfiituto. Inferite da ciò, o N .N ., 
dino? Vogliamo innanzi ftentare fra ; santo gradifea il Signore la benefl- 
fpine d’ una terra maledetta, che gioì- cenzaufata co’ bifognoli, co’ poveri, 
re e fpazîarefra i frutti faporofi d’ un che per animare i Fedeli a praticarla ã  
Gielo difeefo in terra per noi? Si chiù- trasfigura in lor prelenza anche nelle

fu©

I
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lue Immagini. Praticatela dunque lem- ghi lòtterranfi, fi polta genufleffo ap* 
pre mai, fe vi è a cuore vederlo tut- piò del,S. Po| teJìce , e da lui riceve il 
togloria in C ielo. '.fàgrofanto Lavacro : e ritornando poli

Jc»aa Cecilia, la truova in compagnia 
S E C O N D Ò 7? ^  K.TE. del fio  celelte Cullode,e gode,e giub»

bila , efulta nel contemplar quel voi»
S Pofata contra fia  voglia da Vale- to di Paradifo ,  e conofce ,  e giudica* 

riano nobile Cavaliere di Roma e giura, edere bene fpefo ogni avere» 
la S. Vergine Cecilia, e fola ritrovan- ogni onore, ogni grandezza del mori- 
doli con e (To lui nel talamo nuziale , dolo! per fidare uno fguardo in quell’ 
pollali in maefiofa foilenutezza gli dif- angelica faccia, e guftar fol’ un faggio 
fe d’ aver’ un’ Angiolo in cuilodia del di quella indicibile letizia , che la ice  
fio  verginal candore, che non permet- dal venerabile afpetto de’ Medaggeri 
terebbe folfe da alcuno macchiato. Tur* celefti .
bolli il Cavaliere a tal voce , e trage* O nobile Cavaliere d iC rifio , ben 
lo fi  , e curiofo domandò chi f id ò , meritevole di quella fiorita ed odoro» 
donde veniffe , e dove al prefente fi fa ghirlanda , che prefentogli il Para- 
celaffe queli’ Angiolo ? e udendo che ninfe del C ielo, e molto più della pre| 
veniva dal C ie lo , ed era di bellezza zio-fa corona del martirio , con cui re
divina, ma che folamente fcuoprivafi gna, e trionfa perpetuamente con Dio. 
quando , e come , e a cui gli pareva ; Vorrei trovare chi 1’ imitaffe in parte , 
vieppiù infiammato di defiderio chie- fe non del tutto ,o N ,N . Curiofità do- 
deva con iltanza gli fi fvelaffe la fcena ve fei? vizio cotanto proprio degli 
di così degno fpettacolo, proteftando Uomini, e molto più delle Donne, che 
di non dar fede alle parole di Cecilia , di novità ti pafci, e cerchi infiliti og* 
fe gl’ occhi propi non erano teilimonj getti, avvengnachè mofiruofi per ap- 
del vero, Allora la S. Donzella diffe, pagare la villa, o erudir l’ intelletto ; 
non potere un’ animo fchiavo del De- deh vieni nel nofiro cuore , e fpronalo 
mon io goder l’ afpetto d’ un’ Angiolo ; a cercare il più lieto, il più dolce, il 
ma che il facro Siloe del Battefimo più nobile , il più fruttuofe fpettacolo, 
rendea a’ ciechi nati nuove pupille di che poffa in quello mondo trovarli: 
jpirito per veder quello, che filo  può quello flredò, che nel Taborre compa- 
vedere il Criftiano : onde andar dovei- riffe , e tra iplendori dell’ eterna luce » 
fe dal Vicario di Crillo , e da lui riee- ci fvela nella fia  gloria il più Ieggia- 
verebbe collirio efficace per aequillar dro degli Uomini ; e Ila mezzano un 
l’ angelica villa. Pronto il Cavaliere vizio per condurci a D io , donde ogni 
a far tutto, verfo le Catacombe cam- virtù procede
mina, ove Urbano il Santo Papa era C/e uti vitium efi, dirigamus in reStum ,  
ììafcolìo, e biamofo di veder 1’ An- come Lattanzio infegna. Egli è pur ve- f. 17» 
giolo , calpelìa ogni altro affetto ter- r o , N. N . , fi travalicano mari tempe- 
reno, difpregia i titoli della nobiltà , doli,fi padano Irenofi deferti, fi fpende 
gli onori de’ Magillrati, le ricchezze o tutto , o ’1 megli© delle patrie fodan
de 1 Patrimonio, i diletti del Matrimo- z e , fi iludia , fi fid a , fi ftgnta, e fi ef- 
nio, che tutto ciò già prevedeva dover pone a mille perigli la vita per la vana 
perdere in brieve ; e nulla temendo la curiofità di veder’Uomini infigni ,C it- 
morte, che con tormentofo martirio tà famofe, e Regioni lìranfere . Effe 
già vedeva foprallarfi, entra ne’ fi©» dalla fua Reggia ìa gran Reina di Saba,

e per
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eper lungo , e^ifagiatdüviaggio paffa il alla Scrittura, a’ Padri, a’ Dottori > 
in Gerufalemme per godfre la prefen* a migliaia, a milioni d’ uomini e don* 
za di Salomone, e per gufarne il tape# ne beate, iìam coftretti a defiderare , 
re ; ed alcoltato , e veduto , confetta. a implorare miracoli. Spalancatevi, o 

3« Sì/. io,finalmente. Verus ejl fermo quemau- C ie li , e dal trono del Monarca fu per
no efcano folgori e lampi, che ci addi» 
tino Í’ innacceflibile luce, dove Egli 
alberga, Venite celeili Miniftri della 
noftra eterna falute , e fcuoprendo il 
vollro bel volto, confondete gl’ incre
duli, e confortate i credenti. Si apra 
per ogni luogo la vaga fcena del Ta« 
bor , e veggafi il Sol divino nell’ a.uge 
del fuo lume ; acciocché i pipiftrelli 
d’ Abiffo rimangano abbaccinati per 
Tempre , nè più mettano itridor di be- 
itemmie ; e 1’ Aquile reali divengano 
con Giovanni tutti Evangelifti del ve
ro . Le viiioni cclefti fono i veri fpet- 
tacoli, i propri teatri de’ Criftiani, 
dicea Tertulliano. Hce , bœc

fanti a , perpe, 
tua , gratuita . ,, Le viiioni che fon 
„  da Dio penetrano intimamente Tarn’» 
,, ma , e un diletto vi lafciano vinci- 
,, tore d’ ogni carnai compiacenza, 
„  ed un1 incitamento , che la difpone 
„  per lo libero, ed amorofo confen- 
„  io al bene ; così infegna Giovanni 
della Croce gran Maeftro de’ Mi,itici. 
Si poifono dunque godere iimili faggi, 
e tali moftre del Paradifo futuro , che 
ce lo fanno prefente all’ intelletto , e 
più caro ce lo rendono al cuore : ma 
non fi fcuoprono al volgo, e volgo 
nella Chiefa fi chiama chi non ha di 
Criftiano , che il folo nome , oppure 
ha d’ uomo il folo corpo . Se foilimo 
uomini di fpirito, e veri Criftiani di 
fatti, nulla invidieremmo Piero, Gia
como , Giovanni. Se crediam poco la 
Gloria dell’ altra vita, Tanta curiofità 
ci fproni a farne in quefta vita la pruo- 
va ; e fe crediamo a quanto provarono 
milioni di Giulti di Santi, qual mai fto- 
lidezzaè la noftra a non proccurar con 
tutto ftudio di guitare il Paradifo an-

che

c, divi in terra mea fuper fapientia tua :
. &  non credebam narrantibus mihi

nec ipfa veni, &  vidi oculis meis. Si 
fatica in fomma per Ie Vuiid curiofità di 
veder cofe tutte terrene , e per veder 
gli A ngioli, e lTmperadriee degli An- 
g io li^ Ç r  afcokar Gesù d’ ogni Salo
mon più fapiente , nulla vogliam fati* 
care, nulla penar, nulla fpendere- Chi 
pon crede, vada, e veda , ma fi parta 
dalla fua terra , cioè laici i terreni Tuoi 
affetti, pofterghi i fuoi piaceri, i fuoi 
comodi, ftenti un, poco per falire all’ 
altezza delle virtù, e contemplar nel 
foglio de’ fuoi grazio!] fulgori il vero 
Re pacifico , il divin Salomone . 2\(o» 
credebam narrantibus mihi ? Non fi dà 
credenza a chi dice d’ aver veduti An
gioli e Santi? Dunque fi proccuri, co
me fe Valeriano , di purificar l’ anima, 
di mondare il cuore , d’ acquiftar lumi 
di fpirito, ed aver meriti, onde poifa 
alla fin confeflarfi : Veni, &  vidi ocu
lis meis.

Si predica nelle Chiefe la Gloria 
del fecolo futuro, per lo cui acquifto 
non fono prezzo condegno le pene , 
le afflizioni, i tormenti di quello fé- 
colo fugace : Ma niuno , o pochi dan 
fede alle voci divine, e ’l Paradifo fi 
/pregia, l’ eterna beatitudine deridefi ; 
nè ad altro fi penfa che al mondo ■, al 
corpo, a’ beni della terra. Altri vuo
le argomenti per comprovare contra 
gli Epicurei l’ anima noftra immortale. 
Altri cerca ragioni p<fir di inoltrar 
contro a’ 1Î Se iti n i , che vi fieno An
gioli e Spiriti - Giti dice nel fuo eie. 

ifa l i , u  chi Olmo cuore: T fr a  e f i  D e u s , Chi 
t a '* ** * porta fuor de’ labbri quella interroga» 
Pfal.41.4. z*on mifesedente : ejl D e u s

’  Poiché dunque intiera fede non prefta-

De Spstlas,
t . i$ .

Salita al 
mont. Car, 
l , i l ,  c. Il-

\
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che in terra per meglio poi diiporci a tri potrà giammai dichiarare , e io! 
goderlo eternamente nel Cielo ? Gu. col gufio fi vede : Gufiate , &  
fiate, &  videte quelchè nè io , nè al- .'eie .

P R E D I C A  XI.

N E L  L U N E D Ì
DOPO LA II.DOMENICA DI QUARESIMA.

Cum exaltaveritis Vilium Hominis, tunc cognofcetis quia 
ego fum . Joan. 8* 28.

O n sì torto il Soie forge Ione Carpazio dehorà fuce necis,quam Ind. he» 
dall’ Oceano orientale, fafiionem vocant. Splende pur tutto 
che in un baleno tutto dì nell’ evangelica Legge la virtù di 
l’Emisferio illuitra; con- quello Sole divino , e diffonde i Iu- 
tutto ciò chi tra foIte_5 flrori della fua Fede, il calore della

ffa infelice la vita, non fua Grazia a tutte le Nazioni del moa-
può goder nel mattino i benefici del do; ma niun prò per quegl’ infelici., 
lume , nè riconofeere la poffanza del che quali involti nell’ Egiziane tenebre 
S o le , finché non difeenda nelle vifeere patifeono orrori piucchè di notte tra 
de’ più cupi valloni. Spargendo lampi i caiiginolì vapori della carne , e del 
celefti palfeggiaya le vie di Paleftina fenfo . Efaltiam dunque, o Fedeli,
1’ eterno Sol di Giuftizia, ma quantun- fopra un tronco di Croce l’ immagine 
que la fua luce fappia in un momento di C riflo , dappoiché tante fiate colle
illuminar l’ univerfo, e co’ primi al- noflre colpe abòiam ricrocififlo il fuo
bori del fuo Natale conofeer fi facefle fpirito, mentreJSgli ci promette,che 
nell’ Arabia, e nella Perlìa da’ M agi; fe lo contempliamo in quel legno, il 
nondimeno gli Ebrei racchiufi tra l’om- quale fu 1’ auge, e ’l meriggio del fuo 
bre della lor milcredenza ancora noi lume , riceveremo copiofa luce dal 
riconofcono, noi veggono, e fempre Cielo , e ravviferemo quanto il noftro 
ritornano a interrogarlo : Tu quis es ? Bene egli fia : 'Vt qui vere, &
Ma rifponde loro Gesù nell’ odierno fe
Vangeio : Cum exaltaveritis FìIìumji rint meditando , illuminarentur : Cosi 
hominis, tunc cognofcetis quia ego fum: elponeva mirtinamente Ifidoro le paro- 
imperocchè non volea co’ raggi della le diCrirto. Cosi vo aneli’ io quella 
fua Grazia penetrare al fondo tenebro- mane interpetrafle, e dimcftrarvi, o 
fo de’ loro cuori , finché non venifle_> N. N ., che meditando la Paillon di 
efaltato al gloriofo meriggio della fua Gesù, intenderemo le Verità divine :
C ro ce , dove appun'to il bramava la ritroveremo il fentiero del Paradifo : 
Chiefaperfugardafelungitutte l’om- confeguiremo l’eterna Vita. Tre Pun- 

. i. 6. bre molàiche : Indica mihi ubi pafeas, ti che fono uniti nel Crocififlo, qui efl 
ubi cubes in merìdie: hoc efl, fpone F*i« via , ,  &  vita , e fon come tre

chio-
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chiodi per affîg*ere il noSro cuore alla 
jÿroce . Cominciamo da| Primo •

T B J M ^ Í A
I. COn quella cele île eloquen» 

_ za, di cui fu Tempre ricoî» 
reo il ilio lpirito, va provando il Gri- 
foilomom una Tua Orazione contra la 
perfidia de" Pagani, che il neutro Cri- 

fioiìa Dio , e principalmente il dimo- 
?]• i u:ì --"i,, eh’ eilì chiama : -no ilo 
■ ìidezza, cioè dalla morte di C roce. I 
gran Principi, dice egli, i glorio fi Mo
narchi del Mondo, quei che in vita tut
ti erano fama, tutti fafto e grandezza, 
a’ cui cenni foggette le Città, treman
ti le Provincie , oflfequiofi i P opoli, 
adunavano eferciti, tramutavano leg
gi , trasferivano Imperi ; al cui cofpet. 
to  , come a quel d’Aleifandro, la 'ferra 

tutta per timore , e per iftupore tace
va ; dopo la morte alla fine , e ipeciaL 
mente le per man del carnefice , o del

ra da Uomo e non piuttofio onni
potenza di un Dio , che ferbava alla_»
Croce il diffondere i fuoi iplendori, e 
palefarfi per quello ch’egli era ? Egli è 
pregio della Croce decretatole dall*
Altifiìmo il dichiarare, il rivelare a*
Mortali la dignità,la gloria,e la pofian» 
za di Criflo : ond’Egli nell’ Evangelio 
Tempre la chiama , non fuo tormento, 
ma ina efaltazione : Cum exaltaveritis i
Filium hominis & c . Sic ex alt ari ^  ^
tet Filium hominis & c. Et ego fi • 
tatus fuero a terra&c. Quindi S.Ago- 
ilino comenta: Exaltationem quippe 
dicit pajfionis, non glorificationis, Cru- 

c i s , non C a l i , quia &  ibi exaltatus 
efi, quando pependit in Ugno -

I mentecatti Ebrei con fallo farifai- 
co voleano dal Salvatore inchiodato , 
che ipezzafle quei ferrei lacci, e feen- 
deffe giù dal patibolo per dimoílrarfi 
con sì chiaro miracolo vero Figliuolo 
di Dio : Si Filius Dei es , defeende de
Cruces Infenfati 1 voleano che tramon-

MatA 7.40.

la plebe infuriata in vii patibolo appetì, tafle il Sole per comunicare i fuoi rag- 
o ilrafcinati indegnamente alla tomba, gì :.anzi per effer da tuttiriconofciuto
come Amanno , Sejano, Eliogabolo, 
Commodo , perirono del tutto, e con 
elfo loro la gloria, la maellà, l’onore; 
ne furono cadati i decreti, abbattuta 
le llatue, diradicata la flirpe , e fol tan
to la memoria ne iella , quanto balli 
all’infamia, ^ít focus Cruce evenit,di
ce il Santo Oratore, diyerfamente av
venne al nollro Signor crocififfo , che 
prima di falire al Calvario era vilipe- 
i ò , abbietto, calunniato, confidò, ap
pena da miferi Pelcatori, da ravvedu
ti Pubblicani feguito , anzi tradito da 
Giuda, negato da Piero, abbandonato 
dagl’ altri., fofo tra fftri manigoldi ri- 
mafe. Ma dopo Ja Croce e la Morte 
Egli trionfante e gloriofo fpande per 
PUniverfo il fuo Nome , dilata la fua 
Fede, lòggioga le Nazioni, llabilifce 
la Chieda, e diviene l’adorato Dio del-

r V

Iddio vivo,vuol morire in quel legno, 
perchè vuol la Fede d’un Mondo pro- 
ilrato appiè della Croce.Da quel tron
co augulfo, fublimato da terra, il tut. 
to attraffe al iuo imperio , e nell’altez
za d’ un legno mortifero fi dichiarò 
frutto legittimo dell’Altifiìmo: Tacque 
defccndendo de Cruce Filius Dei voluit 
agnofei ,fed ex eo quod in Cruce « 
maneret,dice acutamente S. Attana' 

gio .  La Divinità ,  che è unajpurifilma es ta f. on • 
luce , flava celata fotto l’umanità dei 
Salvatore, e Ja carne mortale era il 
velo di quel Sanata Santioru e fola- 
mente Piero come Sommo Pontefice 
potè colà introdurli una fiata,e ravvi- 
lare che Cnilo folfe il vero figliuolo di 
Dio.Ma nella Paflìon,nella Croce , di- 
vilò il velo del Tempio, s’aprirono nel 
di lui facro Corpo a forza di chiodi e

De -m& Ni

ie Genti. E parvi quella, o N.N. ope- di lancia cinque aperture,donde fi dif-
-fufe«
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fufero i chiarori di quella luce afcofa, prediche , fgnza legger Vangeli rico
e difcoperfero agli abbacinati mondani 
tutte le glorie del Redentore , tutte 
le verità D ivine.

Ed eccome in teflimonio un Ladro, 
ed acciocché la fua teftimonianza , feb- 
ben di perfona infame ,fia ricevuta fe* 
condo il rigor delle legg i, la depone 

tormenti. Egli anzi che il Sole fiin

aur

ammantaffe di tenebre , prima che fi 
fcuoteffe la terra, s’ aprifero i fepol- 
cri , e miraffe altri prodigi, riconofce 
ilCrocififfo per vero Dio , il confel- 
ià , 1’ adora , e con viva Fede lo fup* 
plica : Domine momento mei cnm vene* 

Lue,ii* 4£. ris in ì\egnum tuum . Ma che parli, o 
buon’ uomo ? gli dice il Boccadoro, 
Crucifixum afficis , &  Dominum pro- 

H L f i t e r i s  / condemnati vides figuram , &  
l\egis pradicas dignitatem ? Vedi un 
povero, un nudo, non che fchernito 
e fvenato, e lo chiami Signore , te lo 
fingi Monarca, e chiedi effer’ a parte 
del Regno? Una Corona di fpine , che 
gii trafora la tempie, forfè te lo dimo
ierà Regnante ? o il Sangue, che da ca
po appiè lo ricuopre , fa vedertelo 
cinto di porpora? oppur quella ifcri. 
zione , che miri con oòbrobriofo ono
re pendergli fopra il capo , ti muove 
a crederlo un Re ? Ma rifponde 
perfona del Ladro lo fteifo Santo Dot* 
tore : Video quidem apparens oppro« 
brìum , fed intueor latens l\egnum . 
Veggo in vero al di fuori l’ obbrobrio 
lo fcherno , che gli vien fatto, ma_ 
fermatomi con occhio pietofo nelle 
feifure fanguigne del fuo corpo trafit. 
to , vi fcuopro dentro gran luce di te- 
fori, gran ludro di corone e di feettri, 

perciò efclamo: Domine memento 
m ei, cum veneris in Regnum tuum. 
Tanta chiarezza di cognizione, tanta 
veemenza di contrizione, tanto fervor 
di divozione riceve un mafnadiere, un 
ribaldo da! folo mirar’ il Crocififlb, che 
' za veder miracoli, fenz’ afcoltar

nofee da maglia del Signore , e com
prende le verità della Fede : E noi du
biteremo , N. N . , che contemplando 
in quel tronco gloriofo il crocidilo ,
priore , non abbia indi a rifplendere 
un lampo efficace della Grazia, che ri- 
fchiarando la mente , ci faccia conofce- 
re la vera luce delle dottrine celeiii ?
Ciò che sì facilmente riporta dal Re
dentore un’ Ebreo, un Malandrino, 
un perverfo , mentre nella Croce lo 
fupplica, non ifpererà d’ ottener dai 
fuo Grillo piagato un Cridiano pieto- 
io ; e la Grazia , che fi comunica gd un 
empio infedele dalle ferite del Croci- 
fiffo, negherai!! ad un fuo Fedele, fe 
con divozione il rimira ?

Invitava Io Spofo celule nelle fa- 
gre Canzoni la fua diletta ad introdur
li ne’ foranti d* una pietra, in una ca
verna di íaffi : Veni columba mea in Cant 
foraminibus petra  ̂in caverna maceria 
ed è cofanotiffima appo i (acri Interi 
petvi, effer’ i forami della pietra Ie__?
Piaghe di Grido, di cui diffe EAppo* 
dolo : Tetra autem erat Chrijlus . Ma G?r. 
dove la nodra vulgata Edizione dice : M* 
Veni in foraminibus petra, in caverna 
maceria , alcuni Rabbini leggono dal 
Tedo Ebraico : Veni in fcala cognitio
nis*, ed il Pagnino : in abfcondito gra
dus : e giuda la traduzion Tigurina: 
in recejfu fcalarum: onde uno deffo 
vocabolo può fpiegarfi e per forami 
o caverna di pietre , e per ficaia o per 
grado di mideriofe notizie : imperoc
ché le Piaghe del Salvatore e fon di 
ricovero all’ Anime contra gli a f f a l t i  

fatannici, e fono leale dijuce per afeen* 
dere agli arcani fceledi , ai Miderj di
vini, alle verità evangeliche. A que
da ica!a dunque il celeftecimante in
vitava la Sagra Spofa , affinchè per ef- 
fa poteffe follevarfi a conofcere l’ al
tezza , la grandezza , e la profondità 
de’ fublimi Mifterj, come diceva A g o  

O  fiino.

i, 14.
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Sino. Quella mifticafcala fervi diiciio- Scrittura, tanto fublimalse alia contem
n e *; ./>/. ia a que’ due Angioli in carne jjona- 
*raã. ':-,c.6,ventura il Serafico , e Tommafo l’An-j

gelico, quegli Serafino d’ amore, que/ 
Cherubino di luce : ambedue meri

tamente Maeftri della Chiefa, perchè 
■ffambedue Difcepoli del CrocifiiTo. Leg-r 

geva il mio Bonaventura nell’Univer. 
fità di Parigi, e in anni ia giova
nili faceva rifplendere quella maturez
za di fenno» quella chiarezza d’ intel
letto t  quella profondità di dottrina , 
che i fuoi preziofi volumi anche a’ dì 
floilri difcuoprono. Ammiravano tutti 
la fottiglif zza dell’ ingegnosa fodezza 
delle fentenze,la facilità dell’ efporre,e 
non che altri, il medefimo Tommafo 
fuo dilettiamo Amico maravigliando, 
fi di tanto fàpere, il richiefe di vedere 
in quai libri egli fludiafle . Moilrogli 
il Santo que’ pochi, che-formavano 
povera libreria a sì erudito Dottore ; 
ma conofcendo l’Angelico, non poter* 
eifer quelli donde traeffe tanta fecon
dità di fcienza, domandonne degli al
tri. Allora Bonaventura additò un.._» 
CrocifiiTo , eh’ era il volume più caro 
di tutto il fuo Audio , dalle cui piaghe 
apprendeva ciò, che con tanto applau- 
fo infegnava di poi dalle Cattedre , e 
da’ Pergami. Nè fu difficile all’Ange
lico Dottore il crederlo , mentre egli 
ancora nello fteflò Libro ftudiando, 
meritò udir dalla bocca del celerte_? 
Maeftro s Bene de me Thoma. 
Anime ambedue dilette da Gesù, le 
quali Tergendo fopra la ragion natura
le per la ficaia della fua Croce afeeièro 
a. tutte le cognizioni Teologiche , a 
tutte le verità della Fede, e fino al 
Trono dep’ Alti ifimo  ̂folle va rono le 
loro menti, imparando da! CrocifiiTo 
quelchè non poteva efser loro inlè» 

Tom. t .  guato da’ labri. Conferma tutto ciò 
Opus. St'm. lo ftefso Dottore Serafico afserendo, 

sm*r. che nuikâ fiapea in • merto mondo , che 
cap. is .  tanto dilucidarle lo  verità della divina

plazione delle cole celerti, tanto illu- 
minafse aliacogniziooe di D io , come 

bla Paflione di Gefucrifio, ritrovandofi 
veramente in efisa tutta la pienezza del
la Scienza, e della vera Sapienza. E be
ne fperimentolio Tommafo l’ Appo
solo incredulo nella Rilùrrezione di 
Crifto ; perocché appena rivolfe gli 
occhi non men del cuore , che delia 
fronte alle fole cicatrici rimafe nel 
Salvatore rifufeitato, che follo da que5 
foli fegnali delle Piaghe divine, rac
quietò lumi di Fede, e ricavò tutte le 
pruove della Divinità del Signore, 
efclamando : Dominus &  Deus
meus . Or fe cotanta cognizione dell’ 
eterne Verità , cotanti lumi di fpirito 
dona il crocififsO Gesù ferialmente con 
fiderato, chi de* Fedeli non dovrà fpe- 
rare d’ aver ficura la feorta pel cam
mino del Paradifo ?

IL Non polliamo, o N. N ., non » 
rinvenire la via del Cielo , fe ci 
rammentiamo fovente del noflro Sal
vator crocififso ; imperocché la fua_.» 
fagra Paifion meditata e ci fa godere 
della fua divina prefenza, che ci fa 
guida all’ Empireo, e ci toglie tutti i 
timori umani e mondani, che pofsono 
fraiìornarci il viaggio verfo il beato 
fuo Regno. La fagra Spofa de’ Canti
ci , che non aveva altro oggetto ne' 
fuoi penfieri, fe non fe ’J celefle fuo 
Spofo,qualora contemplavalo come Re 
della Gloria, come Monarca delI’Uni- 
verfo , miravaio lungi da fe nell’ cc- 
cello fuo abitacolo, cioè nel feno dell’ 
eterno fuo Padre ; Dum effet fe x  iti ®ant 
accubito fuo: idefi, lpiega Bernardo, 
in excelfo abitaculo fuo..Accubitus
g is , fsnus efi Tatris . Ma allorché la c 
fua mente meditavalo qual Re de’ do
lori filila C ro ce, e gurtava coilo spi
rito le amarezze di quel Calice, ch’egli 
forbir doyva nella fua penofa Paifio - 
ne ,  torto ravvifavalo cosi prefente ,

sì
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sì profilino, che fembravale portarlo come pecorelle tremanti alla villa di 
nel feno qual fafcettino di mirra firn- fieri lupi, f  abbandonarono tutti alla 
bolizzante la di lui amariflima morte : > fuga, lalciando folo il Ior divino Palfo- 
Fafciculus M y r r h a dìlebtus meus mihi te: Tunc Difcipuli omnes relìclo eo fu Mut.iS.po
inter ubera mea commorabitur. I! che gerunt.hgli è pur troppo vero,o N.N.,- 
confiderato dal medefimo Santo Aba- perchè doveva adempierfi il vaticinio 
te , addolcendo col dolce fuo dire gli di Zaccaria Profeta , eh’ avea predetta 
amarori di quella mirra, conferma mi- tal fuga : &  »
rabilmente il mio detto : M u t e %ex, gentur oves. Ma non moftraronfi così 
modo dileblus. Mate in accubitu re- codardi i diletti Difcepoìi dopo la cro-
gio, modo inter Sponfa ubera. • &  qui 
longè erat, in brevi fabius efl prope. 
Quel Dio , che come Re della Gloria 
vien foftenuto fui dorfo de’ Cherubini, 
feende incontanente dal fublime fuo 
T rono, e quali diletto Amante s’ ap
presa , s’ accompagna con quelle Ani. 
me , che fpeifo gullano della mirra—* 
delle fue amarilfime pene . Teltimonj 
ne fieno que’ dite fuoi Difcepoìi, che 
mentre dogliofi e turbati rammenta
vano fra loro nel viaggio , che faceano 
in Emmaùs, la dolorofa tragedia fe- 
guita inGerofolima del loro crocifilfo 
Maellro , e profondamente impreffa 
ne’ dolenti lor’ animi, di prefente fe

cififiion’ e la morte del lor ce itile Mae. 
Uro , la quale rellò Tempre viva ne’ lo
ro petti : allora fu, che nulla (limando 
idivieti e le minaccie del Configlio 
Giudaico, ibant gaudentes a 
Concilii, quoniam digni habiti funi pro 
nomine fleju contumeliam pati : allora 
fu , che divennero imperturbabili all’ 
ignominie, intrepidi a fronte de’Tiran. 
n i, allegri in mezzo a’ tormenti, e__> 
dove nel Gelfemani , come olftrvò 
Sant’Atanagio,fuggirono dal lor Mae- 
Uro vivente , ebbero pofeia tutto il 
coraggio di correre anche in braccio 
alla morte per amore di Lui già croci- 
fiifo, già morto : Fugerunt quidem a

Io videro comparir fiotto gli occhi, e* vivo ; fed ita , ut pro eodem crucifixo 
farli loro fido compagno nell’ intra- mortem oppetant. E fe mai interroga

l e ,  14. i y .  prefo cammino: Et fabium efl ,  dum ile perchè que’ Difcepoìi,  che naviga- 
fibularentur , e fecum quarerent : &  vano con Criilo verfo la Regione de’
ipfe fl, fus appropinquans ibat cunu> 
illis .

Qual timore dunque potrà incodar
dire l’ animo nolìro per intraprende
re la retta via del Paradifo, fe portan
do ne’ noilri penlieri l’ immagine di 
Gesù piagato e trafitto, Egli ilelfo 
colla lua fedel compagnia ci toglie 
ogni temenza, e ficuramente ci guida ? 
Voi mi opporrete , o N .N ., che gli 
Appolloli, i quali leguirono Criilo al 
Gelfemani, quantunque godeifero cer
tamente della divina prefenza, e aveil 
(èro il fuo fido conforzio ; contuttociò 
non si torto tra l’ ombre di quell’ Orto
apparve col traditore Ifcariota la_»
fquadra de’ Giudei per catturarlo, che

Gerafeni, all’ improvii'a burrafea, che 
copriva coll’ onde la mifera navicella , 
fi sbigottiifero cotanto , che corfero a 
dellare il Signor che dormiva con~j> 
quelle parole alle labbra : Domine fai- a t' ’ 1*’ 
•va nos , perimus ? perchè cotanto pa* 
ventaffero la morte , quando era con 
elfo loro lamedefima vita, e temeflero 
cotanto il periglio della falute , quan
do Io ftetfo Salvatore era in lor com
pagnia ? Ridonderebbe in perfona—» 
di loro l’ acutillimo Origene, perchè 
erano ancor novelli, pufillanimi, de
boli nelle feiagure e ne’ travagli dei 
Mondo ; perocché non avevano ancor 
vedute le ferite, il fangue, la Croce del 
lor’ amato Maellro : Tarvuli fumus,

O  2 adhuc

PlcmìL 
de diverf,



!0 S Predica
adhuc infirmi , quia ne dum vièti» us 

Crucem ? Veduta Ja Croce e la J?.. i 
di Crifto, e (colpita n é  loro cuori,, 

che non oprarono, che non foftemierb" 
con ilarità, con gaudio gli Appollaii * 
e rutti gl* altri feguaci del Salvatore 
per giugnere a vederlo, a contemplai? 
Io nell’ eterno fuo Regno? Se dunque
h  Paifion del Signore con divota.*
compailion meditata ci fa degni d’ una 
Special fu a nrefenza, e d’ Sverlo fido 
Compagno nel noftro brieve peliegri- 
«aggio ; le diilipa tutti i timori, che 
recar ci poifano o gli aifalti del comu
ne Nemico nel deierto di quella mifera 
v ita , o gli affanno/! perigli nel mare 
di quello mondo , che temer noi po
tremo , che ci faccia deviare dal retto 
fenderò della beatiifima Patria? Te
mano que’ mondani , che tutti intefi 
alla terra, non alzano mai gli occhi al
la Croce , nè mai il rammentano del 
fommo beneficio della lor Redenzio
ne , adempiuta col preziofiifimo fan- 
gue d’ un Dio fatto Uomo : ma non 
temano i divoti deila divina Paflione ; 
imperocché la di lei frequente memo
ria non folo porgerà loro un mirabile 
lume a ben comprendere i mi iteri , e 
le dottrine celefii ; non folo additerà 
loro il ficuro cammino della felice Ter- 
ra promelfa;ma farà loro un’ efficacif- 
lìmo mezzo per confeguire agevol- 
mente l’ eterna Vita.

III. Non v’ ha dubbio, o N .N ,, che 
perafseguir quella vita, ch’ è fernpi» 
terna, fa d’ uopo * che ii r im u o v a  
dall’ anima quel male, che portafeco 
T eterna morte , ed è la colpa morta
le , per cui iddio neppiir" in quefìo- 
mondo pu avi vere nelfemina; e vi s'iti* 
iroduca quell’ antidoto? che poi te * 
feco la veracità, ed è la carità V amo. 
re , per cui Iddio anche in terra vìve 
una dolce vita nell’ anima. Ma fe la 
noftra niente fpeife fiate contempla le 
Piaghe redentrici dd noílxo Salvato

t i

re, apprenderà certamente quanto deb
ba l’ anima noiìra e odiare il peccato 
e amare Iddio per impetrare la beati/* 
fima V i t a .  Quanto alprimo, offervate*
Giuda il disleale, il Deicida anziché 
tradìffe il fuo divino Maefiro, avea co 
propi occhi veduti i di Lui copiofi mi
racoli , udita per tre anni la di Lui mi- 
rabii dottrina , conofciuta 1*eccellenza 
della di Lui vita foprumana, 1’ efempio 
de i di Lui celefii coftumi ; e nondimen 
tuttociò non fu baftevole a contenerlo^ 
a rimuoverlo dall’ecce/so del tradimen
to : Quid vultis mihi dare, &  ego vo* Mai» 
bis eum tradam? Ma appena lo vide, il 
fentì condannato qual malfattore, qual 
reo , che tantofto rnofso a pentimento, 
riconobbe il fuo enorme delitto, refìu 
tui l’ infame prezzo della fua fellonia , 
e confeisò d*aver tradito un’ innocen
te jiin giufio; quantunque non merb 
taflfe perdono , perchè nolrichiefe dal 
fuo oifefo Signore, come nota Etiti- jn 
mio : Tunc videns *}udas quod damnatu s Ihli# 17»$ 
effet, pœnitentia diiClus, retulit triginta 
argenteos . . .  dicens : Teccavi tradens 
fanguincm jufium . Quanto è efficace ; 
muovere anche un cuor di macigno 
l’ afpetto, la memoria di Ge/iicrifio pa
ziente ! e dove tanti fuoi prodigi, 
documenti, ed efempli nulla vaifero a 
mollificare il duro pecto del perfido 
Traditore , il commofse la fola confi- 
derazion di Gesù fentenziato ingiulta
mente a morte, e il fe efclamare : Tee* 
cavi, tradens fanguinem juflum. Ma 
più, o N .N ., più . Quel Moro Eunu
co,Miniitro di Candace Reina d'Etiopia 
riferito negli Atti Apofiolici, tornan
do da Gerofolima,leggeva per lo car 
mino in Ifaia Profeta quel palio , 
favella di Grillo fotto la figura d’ una 
pecorella , chelafcia condurfi pazien
temente alla morte : Tamquam ovis ad IJaì* jfy.fi 
oceijìonem ducetur : E ancorché egli 
folle Idolatra,ancorché nulla cono/ct 
feG esù, ancorché non capiflfe di cui

par-
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parlava il Profeta, fi difciolfe tuttavol* qui vivunt jam vivant >fed eì » 
ta in lagrime di tenerezza,di compaffio- qui p efl. Se per muo- 
ne alla loia figurai narrazione d’ Ifaia : «vere il cuore ofiinato dell’ Epulone 
"Profetio plorans fiabat, Rupe rto Abate <■ r%erlb il povero Lazzaro permife Id- de S  vit. er 
1’ afferma , quia Tajjìoni ejus, quems dio, al dir del Grifologo , che tutto are,

nefeiebat, legendo condolebat : e am- Lazzaro divenire ulcerofoe piagato, ,
maellrato in quell’iilante dall’Appoflo- %lceribus , come narra laSto-
10 Filippo per divina virtù apparitogli, ria evangelica ; affinchè quante era- V 
effer quell’ Agnello innocente , di cui no piaghe in Lazzaro , tante fofse- 
difeorreva Ifaia, l’Unigenito del vero ro bocche , eh’ eiclamaftero, che chic*
D io , trafitto in Croce per lafalvezza defserq pietà a quell’ avaro Riccone : 
dell’ uman Genere , incontanente ab- Quanto più provocheranno il cuòr no- 
bjurata l’ idolatria, da nero eh’ era e firo ad una dilezion vicendevole le 
nel corpo, e nell’ anima volle almen piaghe di Gefucrilto, fe meditando ri
farli candido nello ipirito coll’ acqua fletteremo, che per noftra cagione, 
battefimale , che dall’ Appolloio rice- per noftro amor le i’oftenne ? Deli ri
vette : Et defeenderunt uterque iris torni un’altra fiata quel ladrone a teili- 
aquam , Thilìppus, &  Eunuchus, &  ficar quanto predico . Egli mentre dal 
baptizavit eum . Or fe ’1 cuore d’ un fuo patibolo volgea pietofo lo fguar- 
Giuda commuovei! a compunzione , do a Gesù crocififfo, fciolfe la lingua 
abborrifee il fuo atroce misfatto al ri- in voci di tanta carità verfo lui , che a 
flettere la folacondannagione del divi- fronte dell’ ebraiche Turbe, dove per 
noMaeftro, benché pofeia fi Iafciaffe timor’ altre volte Piero negò di conof- 
dalla difperazione forprendere. Se_» cerio, egli per amore il confeffòin- 
i! cuor d’ un Pagano,’ d’ un Moro fi nocente : Hic nihil mali gejjit-. E don- Lai.aj. 4s. 
ilrugge in lagrimofe llille,deteila l’in- de tanta dilezione in quel ladro a favor
degna fuperlìizione, fommette il capo di Criilo innocentemente trafitto ? Mi
ai Battefimo nel folo leggere unafigu- ra resi efclamaattonito S.Ambrogio, . Serm’ ds 
ra di Grillo condotto aì patibolo, e in ma ne’ l'uoi fiupori unitamente c’ infe- 
un folo racconto della di Lui Paffione: gna, che quel fortunato ladrone, ilia
che far dovrà nel cuor d’ un Crifiiano minato da fuperna luce, aveacono- 
non perfido , non miferedente la feria feiuto portar Gesù quelle mortali feri- 
confiderazione di sì dolorofo Miftero? te per gli altrui delitti ; avea compre- • 
Come potrà aver luogo nell’anima fua fo , che le piaghe nelle membra di Cri-
11 velen del peccato , fe meditando la ilo non erano di Grido, ma di fe fleffo,
Crocififfion del fuo Signore , non pò- perchè erano colpi fpietati delle atroci 
irà non infiammarli di carità d’ amor fue colpe : e perciò dappoiché nelle 
verfo Lui, eh’ è l’ un co riparo contra membra di Grillo ravvisò le ferite ca* 
quel pdlifero morbo i? gionate da’ l'uoi misfatti, come da ah»

La Carità , che dimoitrocci Gesù in frettante tefiimonianze convinto, co» 
morendo per noi, ella fleffa da noi tanto aument )ffi in lui hj carità l’amo* 
attentamente penfata ci foilecita ci re, che ad onta del]’ infellonito Ebraiii 
ilimola , dice l’ Appolloio, a non vi- mo nulla temè di pubblicare la di lui 
ver più a noi lle ilì, ma tutti a Lui. innocenza. Raggi focofi d’ amorefein- 
cioè ad amar più Lui , che noi, giac* tiliano dalle piaghe di Gefucrillo, faet* 
chè l’ anima ivi più v iv e , dove più te infiammate di carità , chedolcemen- 

• ama î Charitas Chrifii urget nos, ut te trafiggono 1’ anima di chi co’ lumi
di
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di fpirito riguardale come ferite im 
prefife dalla noftra m alvagità , s come 
prezzo copiofo della noftra Redenzio-* 

dicea contemplando il Santo P/-t

Predica P^hnaprima.

ne

man»

Xaciïo. 2jr,

triarca Giuftiniani. C h e  dunque man
car può all’ anima noftra, s’ ella non di 
rado fermai fuoi penileri nella divini 
Paffione , per im petrare la beattffima 
Vita? Non fi ottien m. . l’ani
ma è lorda di colpe- impero ciré non 

intrabit in  eam alcoiû q u : natum, 
/ipef.ar.ty.dice^l1 Evangelifta Giovanni; ma la__> 

frequente meditazione di Grillo per 
noi piagato e morto mantien forbita 
1’ anima dalle peccaminofe lordure ; 
poiché ubi mors circumfertur,
non potefi regnare peccatum , Icrilït-» 

Lìb. 6. in Origene. All’ eterna vita non può ap- 
c.6. ad Re• preffarli chi non ha la velie nuziale del» 

la dilezione divina , avendo cosi Habi
lito la fanta Legge di Dio ; ma la conil- 
derazione del Salvator crocìfiffo c’ in
samma dell* amor vero e fantoje ogni 
altro amore , che non tragga l’ origine 
dalla fua fagra Pallione, egli è perico
lo fo, frivolo , debole , infegna il gran 
Maeftro di fpirito San Francelco di 
Sales.

O  s’ io potefli impetrare dalla voftra 
pietà, o N. N. , che per un fol quarto 
d’ oraogni giorno appiè d’ un Croci- 
iìiTo confiderafte la C roce, ripenfalle 
alla Paflione, contemplane le Piaghe , 
ilimerei d’ aver fatto tutto il pregio 
dell’ opera, e d’ aver bene fpeli tutti 
ì fudori della Predicazione. Nulla più 
vorrei dirvi, nulla più infegnarvi, tut
to vi direbbe, tutto v’ infegnerebbe 
Gesù . Egli rivelò a S. Gertrude , che 
quantunque v o lte  con affetto di com - 
paffione lo  p m irianio i §  quel T r o n c o ,  
d o v e  per n o ilro  bgne f a  e fa ltato ,  con 
vicendevole-affetto E g l i  v o lg e  v e  rio  
noiV  occhio am oro fo per donarci lam
pi di luce,e diffonderci grazie nell’ ;.rv- 
ma. Egli» predicheravvi nel cuore , fé 
degnate guardarlo fopra la C r o c e , c

jDe amou
Dei Uh, la.

fenz’ altri maeftri farà comprendervi
tutte le v e rità  divine perchè Lignum 
illud in quo erant fixa membra morien- 
tis , etiamcathedrafuit magìfiri docen* 115
t h . il conobbe Agoftino. La Croce vi y9ae, 

farà cattedra di dottrine celefti, fcala 
di co g nizio ni fublimi, volume di miile- 
rj ineffabili. Egli dimoftreravvi la via 
fpedita e retta del Paradifo ; perocché 
con fua particolare prefenza vi farà 
fcorta ficura , e vi torrà ogni timore , 
ogni oftacolo , che impedir vi poffa 
l’ ingreffo a quella Reggia beata. Egli 
finalmente da quell’ Albero vitale_» 
vi farà confeguire l’ eterna Vita ; im
perciocché vi feròerà immuni dalla_•
contagion del peccato, che cagiona 
l’ eterna morte; e v ’accenderà di quell* 
amore, che con ale ferafiche fa volare 
Io Ipirito al fempiterno ripofo .

-  V i

, V f

Motivo per la Lmofìna .
Il Figliuolo di Dio efaltando le fue 

fantilfime membra in un tronco di C ro
ce , operò ed offerfe quell’ immenfo 
ed univerfal Sagrificio, con cui loddiD 
fece alla divina Giuftizia per tutto il 
Genere umano biiognofo d’ effer ri» 
fcofso dalla fchiavitù di Lucifero.E voi,
N. N.jfollevando la mano verfoh ne- 
ceffità de’ poveri, potete offerire al?
Altiffimo un Sagrificio a Lui grati lii
mo , con cui veniate a placarlo per le 
offefe a lui fatte, ed infieme a 1 ’cuo» 
tere i bifognofi dalle loro m ifcrie.
Elevatio manuum mearum,Sacr 'cium /  
vefiper tinum dice il Salmifia ; E e. alilo* 'v • I4°« 
doro efpone che quella elevazione di 
mani lignificai opera pia, in el*.% *'■

mofynis exercentur : E Sagrificio • ; 
chiamato dal Grifoftomojficcome 1 
portolo nomava le limoline aie manda- so* 
te da’ Filippefi, odorem f, ho- 
fliam acceptam , placentem Domino, 
che tutto vuol dir fagrificio. Fate dun
que oggi che quello miftico fagrificio

della



Nel Lunedì dopo la ̂
della limofina fia pingue più del folito 
in venerazione , e memoria del pin- 
guidano Sagrificio , che nella fila Paf- 
fione offerte il divino Figliuolo al Pa
dre per la noilra falute .

S E C O  TŜ D >A

R Iferifce Tito Livio nel fello Li
bro delle fue narrazioni Iilori- 

che , che Manlio detto il Capitolino 
per aver difcfo il Campidoglio Roma- . 
no dagli affalti de’Galli Senoni, elfen*
do fiato accufato dai Tribuni della_»
Plebe, ch’ egli voleffe ufurparfi nella 
Repubblica il regno,efoggettare il Se
nato, ed il Popolo al fuo tirannico im
perio ; fu citato a comparire e difen
derli nel Campo Marzio alla prefenza 
del Popolo » Ma il magnanimo altro 
più non rifpondeva a tutte le accufe , 
agì* indizj , e ai teftimonj della fua 
fellonia,fe non fe diilender le mani ver 
lo  ilCampidogh’o,che indi allora vede- 
afi,e con ciò rammentare aRoma,ch’ella 
farebbe fiata fchiava de’Galli fe col fuo 
petto e col fangue non avelfe difefo, e 
cufloditoii Tarpejo. S’avvidero i Tri
buni , che fe non fi toglieva dagli occhi 
la memoria d’un cosi infigne beneficio, 
il misfatto ,, quantunque vero , nulla 
avrebbe nociuto a Manlio appo gli 
animi del volgo preoccupati da tan
ti meriti e che la villa del Campi
doglio difefo era avvocato troppo 
efficace a prò del fuo Difenfore. Dif
ferito dunque il giudicio, lo trasfe
rirono nel Petelino, bofchetto fuor 
della porta Flumentana, donde e per 
ladiftanza del lu o g o , e per l’altezza 
delle mura, e per Tornò re del bolco, 
non potea il Campidoglio vederli. 
Quivi il mifero Manlio, nulla valen
dogli le ragioni e le leufe , l’irapiorar 
mercè , il rammemorar le fue glorie, 
fu con fentenZa agli fteili Giudici odio, 
fa condannato alla morte dal benefica-

pomenica dì ^uarejìma ,1 1 1

tofuo Popolo, acuì to ll’armi avea__» 
reftituito l’onore,e coll’annona la vita.

Siami oralecito,o N. N . , d’applicar 
quella Storia al noftro propofito . II 
Tentatore infernale , quel perfido Sa- 
tanalfo , che anche in Cielo accufava al 
Tribunal deH’Altiifimo gli Angioli e i 
Santi : Qui accufabat illos ante ■
Slum Dei die ac nodìe: ora che truoya- 
fi precipitato dall’ Empireo ,tra Paître 
inique fue»tentazioni, fi fludia di far 
concepire agli uomini, effer la Legge 
evangelica un giogo troppo duro e_» 
pefante, coi cui gravi precetti, quali 
con ifpeciofe catene , voglia Crifio 
fpogliarli della natta libertà , ed ufur. 
parli fopra di lor la tirannide ; onde 
pofcia gl’iftiga a difciorfi da que’ no- 
jofi legami, e vivere a lor talento col
le maflirae pernieiote del Mondo , af
finchè colle traigreffioni della fanta__* 
Legge tornino a trafiggere ,, fe non il 
corpo, lo fpirito del divino Legisla
tore , Ma nulla ottiene il perverfo 
colle fue frodi ed inganni, finché di
nanzi agli occhi della mente ci ila il 
Calvario , ove Gesù trionfò de* noftri 
e fuoi. nemici, Iiberocci dalla fchiavi- 
tudine indegna del Principe delle te
nebre, alficurò col fuo fangue l’Impe
rio dell’Univerfo , e colle braccia fem- 
pre difiefe in una Croce rammentaci 
la fua Paffione, la fua Morte per do
narci la vita. Non v’ha cuore sì barba, 
r o , che alla memoria di sì ampio be
neficio voglia offendere il fuo divino 
Benefattore , ed avendo fotto gli oc
chi il fegnodella Redenzione , ardifca 
con nuove colpe oltraggiare il Reden 
tore. Che fa l’oiìinato Lucifero? Con- 
duce il Popolo criiliano colle fue fug» 
geilioni nelle bofc^glie del Mondo, 
ove non fi mirai! Calvario , nè fi di- 
fcerne la Croce, perchè non fi penfa 
che a’ beni del corpo, e nulla a quei 
dello fpirito : e quivi a man ficura_j 
egli tira i colpi delle fue tentazioni

per
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V

Lee* cit*

per ferire ne’ .petti crifiiani iì cuore 
del medefimo Criiìo ; e fa che rurfum 
crucifigentes fibi metipfis*Filium Dii/*, 
&  ofientui habentes, venga de ri fora 
fchernito, e condannato colla Tua Leg
ge il Salvatore , il Benefattore celdìe 
da quel medefîmo Popolo, ch’Egii fa^ 
vò col fuo fangue,e pafeeeo! pane dé
fi ; Angioli, che è la Sagr amen tata fua

Predica Dt^imaprìm

O quanto egli è vero >N. N ., che 
Panificio più infidiofo di Satanafib per 
farci traboccare in ogni misfatto, fog- 
gettarci ad ogni vizio , firafcinarci ad 
ogni ingiuftizia , fi è Içvar dalla mente 
de5 Crifiiani la memoria della Paffione 
di Crifìo, torci di mano la Croce , che 
è la fola arma poflente a debellare^ 
l’Inferno, e allontanarci da quelle Pia* 
ghe , che fono l’asilo delle nolìre mi« 
ferie , e’! ílcuro porto delle nolìre^» 
tempefte • Fefteggia l’iniquo , e fem- 
pre vince, fempre innalza trofei dove 
il Calvario e ’! Crocififlb fìan lungi 
dagli occhi e dal penfiero de’ Battez* 
zati : e tien ile tira la preda di quell’ 
Anime, eh* egli conoide eiferii dimen
ticate dell’ immenfo benefício dell^ , 
Redenzione, poiché s’avvede mancar 
in effe la maggior difefa contro di lui; 
e perciò dalla iperienza ammaeiìrato 
proccura Ichierar contra loro le forze 
delle fue tentazioni più valide per fot
tome tterle ad ogni forta di v izj. Per 
lo contrario non teme i morii velenoiì 
del tartareo Serpente chi riguarda^ 
quel falutifero Tronco, in cui per no- 
lìro bene volle effer’ efaltato i! Fi- 
gliuol della Vergi; ; : e tutte le nolìre 
prave paffioni fommoffe contro di noi 
da! comune Ai* r fa rio reftano /con
fitte e fugafe . ,e fùcl polirò cuore fi

natur , <& in mente fideliter retineatur 
* • . continuo totus llle peccati, &  coi** 
nis fugetur exercitus.

Eppure sì feioperati fono i Crifiia- 
n i , che potendo con uno /guardo ac- 
quiiìar tefori di grazie , non fi curano 
volger gli occhi talora con affetto di 
pietà a quel divino Signore, che per 
loro patì cotanto. Dio fempiterno J 
Tanto tempo fi perde in palfeggiar per 
le piazze , in novellar per le cafe , in 
mormorar del profilino • Tanto fe ne 
confuma nelle convenzioni moderne, 
ne’ giuochi,ne’ follazzi. Tanto fe ne 
dona ne’ bifogni del corpo agli affari 
del Mondo, ed eziandio a’negozj d’in
ferno ; e non fi truova in tutto i! gior
no la minima particella d’ un* ora per 
riguardare il Crocifi(fo,per confidera- 
re quel langue sborfato per lo noftro 
rifeatto, offerto per la nolìra fallite : 
e ci chiamiamo Crifiiani, e non ci ri
cordiamo di Criiìo ; e ci fiimiamo re* 
denti , e il Redentor non fi guarda , e 
ninno efdama con Elena la fama Impe- 
rad rie e , quomodo me redemptum urbi- S. Ambrofi 
tror f i  r edemptio ipfa non cerniturìCon Orat. de 
qual cuore , con qual fronte nelle no- xtt' 
/tremitene invocheremo il Signore, °*9 
fe nelle fue pene ricufiamo contribuir
gli uno fgmvdoPDomine memento meiy 
diise dal fuo patibolo il Ladro ,e  tolto 
il Salvatore promifegli l’eterno Re- 
gno»Memento mei grida dal fuo Don** 
co il Signore a ciafcun de’ Cr - -ani ; 
miei fervi, miei Fedeli rammentativi 
dirne, che per voi ho fofferta morte
ignominiofa di Croce : e non ottiene
da’ nofiri cuori di g e lo ,d a ’nolìri pet. 
ti di faffò , neppur’ un fofpiro di duo 
lo , neppur’ una filila di pianto. Q if  
che un mafnadiere fedele impetra (hi

riponga C Croce, con cui tutte le ten- v Figliuolo di Dio , il Figliuolo di D ìo
razioni s’ atterrano , e refia croci li fia 
colie fue concupì feenze la carne : Èfi 
enim tantôt vis Crucis Chrifii, torna a 
parlar Origene, ut fi ante oculos po+

non impetra da’ fuoi fervi sic ' . ÍÍ 
Redentore sì pronto a ricordarli d’un* 
empio, e i redenti sì pigri a ricordarli 
d’un Redentore sì buono . Derelitto

mio 3Ê



mio Gesti, Tempre nella vodra Paflio- gò a faivarci ? Come ardirà d’ impio* 
ne fuggito anche dai più cari feguaci, rare meriti della vodra Paffione, chi 
da’ più diletti Difcepo!i;e come nell’ora nulla di compaflione degna contribui- 
della morte non meriteremo d’ effe retare alle voftre duriilìme pene ? PietO- 
abbandonati in man de’ ne mici infer- fiflìmo Grillo , voi Tempre efpofto, 
nali, Te in tanti giorni di vita vi abbia- darci ajuto con aperte braccia yi date 
mo abbandonato in braccio a’ vodri m'n ""H- 
dolori mortali ? Che frutto potrà rac- 
corre da’ vodri preziod tormenti chi 
idegna d’appreffarfi all’albero tor men
tovò della vodra fantiffìma Croce?QuaI 
rimedio fpererà dal vodro Tangue Talu- 
bre , chi non vuol perbrieve ora con
templar quelle Piaghe,dond’ effo fgor-

Nel Lunedì dopo la IL; Domenica dì Opuarefima. i  i 3

ma nulla giova adii per Tuo"1 Salvato 
re non vi conofce, mentre non vi con 
ddera crocififso ; nè può Tperare il ve
drò Regno, chi non fa la via del Cielo, 
nè apre gli occhi del cuore per cercar 
la Vita dell’ anima , che fo! fi fruova 
nella verità meditata della vodra mor
te.

P R E D I C A  XI I ,

N E L  M A R T E D Ì
D O P O  L A  I L  D O M E N IC A  D I  Q U A R E S IM A .

Super Cathedram Moyfì federunt , &  Pbari fa i  •
Omnia ergo ̂  quacumque dixerint vobis, fervat e ,

&  facite. Matt. 23. 2. 3.

Utt i  confefiìamo con 
Seneca, efser più effica
ci gli efempli, che le.j 
parole a perfuadcr la 
virtù , e riformare i co- 

noi credere ai propi oc
chi , che all’ orecchio, più all’ altrui 

Sene c.mano , che alla lingua : 'Primum 
• '• dem homines amplius oculis, quam au

ribus credunt. La moral Filofofia degli 
antichi Greci e Latini non mai, o di 
rado produffe quegli effetti maravi- 
geofi , che prometteva , perchè i Fi- 
lofofi predicavano le virtù , e pratica
vano i vizj , e nel declamare contro 
degli altri acculavano Te deffi , e con
dannavano l’ infegnata Dottrina da 1 o- 
ì o o non creduta per vera , o non__s 
abbracciata per buona : poiché quei che

{blamente infegnano , e non oprano s 
tolgono ai loro infegnamenti l’ auto
rità , il valore , imperocché chi mai ub
bidirà , Te gli defli Maedri infegnano 
a non ubbidire ? (hei autem docent • 
tantum, &  non faciunt , ìpfi 
ptis fuis detrahunt pondus : quis enim 
obtemperet, cum ipjt P do
ceant non obtemperare ? Tcrifse in loro 
biafimo Lattanzio. Si fchifano di cer- 
to que* medicamenti, che il Medico 
ricufa d’ adoperare a’ Tuoi mali ; e fem- 
bra perigliofa la via additataci da chi 
non vuol camrrmaivi. Perchè dunque 
il Salvatore comanda , che fi aicoltino, 
fi fieguano gl’ infegnamenti de’ Sacer
doti e degli Scribi, mentre conofce 
ed afferma, efler eglino pronti atra- 
fgredire le predicate Leggi ? Dicunt 

P

dumi ; e più



1 1 4 Tre dica De^m/econda,
cnìm > & ’ non far ho: y Perchè ci E volle per avventura indicare,chè
da alla fcuola di ed altieri* ero dee eflfer tutto volto per corn
iolo per vana o (tentazione di Icìenza ^parir dipelato alla prefenza d’ ognu* 
promulgano le Coftituzioni Mófaich^»no ; tutto fronte per refiitere audace 

Profetici Oracoli, vivendo poi lèn- a chi Io fpregia, o P impugna ; tutto 
ia leg g j^ e  fenz* anima? Per que.ib_4 bocca per palelàre a* mortali gli erro*
1 agione appunto , che la dottrina iiife- ' ri, gl’ inganni, le frodi, e far lamjpeg-
f gnata dal farifaìco fallo non è di que’ 
' reprobi , ma è di Mosè, ma di Dio : 
Super CathedramAioÿfi[ederunt S cr ih g 
&  Th ar i f  ai : Ter cathedrâm enim, 

In hum he* ipone® S* Girolamo , doclrinam legis 
ofiendìt. La luce della verità non è of- 
fufeata dalle tenebre de5 viziofi Mae- 
flr i, nè la ilrada del Cielo è diiìorta 
da chi traviato P infegna * L’ Evange
lio di Criiìo è lo ííeffo o ila predicato 
da Piero , o fia predicato da Giuda : 
Omnia ergo quacumque dixerint vobis, 
fervute , &  facite: perocché gli am- 
maceramenti divini nulla perdono di 
pregio, fe vengono dettati da’ Mae- 
ilri malvagi. Quinci fiegue,chenei 
Sacerdoti, neiPredicatori e Prelati dee 
oifervarfi più la dottrina, che la vita ; 
non la mano d* Efaù , ma la voce di 
Giacobbe: Tfpn operam, fed doElrìnam 
eonfìderantes , replica San Girolamo. 
Se ci manifeftano il vero, quantunque 
perverfi,fon buoni. Se tacciono PEvan* 
gelio, quantunque giudi, fon re i. Due 
Punti del tutto opporti alP opinione 

1 del volgo . Al Primo «

T  J\I M xA T j ì \ T E .

I. E tenebre degli errori non po-
JJLj  terono òffuicare cotanto 1 

menti di Roma idolatra, che non di* 
-fcernelTe almeno in ombra qual debba 
•effe re la ve fetta * Fi aJM^re lue falfe 
Deità onorolla coifTeflipiafingolare, 
e con un fimulaci'o , che Pefprimeal 
vivo , la moilra anche dì nofiri. La 
fcolpi tutta faccia , e a fronte fpaziofa 
aggiunte bocca sì ampia , che volgar
mente Bocca della verità vien chiama-

giare qui in Terra la chiara luce del 
Cielo . La verità infallibile e fempiter- 
na egli è Grillo : Ego fum veritas , e 
i Sacerdoti fottentrano alle fu e vec? 
nell5 ammaertrare i Fedeli : Qui vos 
audit, me audit. Sieno adunque tut
ta faccia , nè fi arrofiifeano giammai 
dir quello, eh1 è l’Evangelio : is^onenim 
erubefeo Evangelium: Sieno tutta fron
te per nulla paventare gli fdegni degli 
emp;, e gP infulci della fuperbia : £*> 
ce dedì frontem tuam duriorem fron
tibus eorum , ne timeas eos , diife ad 
Ezecchiello il Signore. Ma non per 
altro richieder! e la fronte, e la faccia , 
fe non perchè fieno tutta bocca e lo* 
quela, e lenza tenia o vergogna pale, 
fino chiaramante all* Univerlo quelchè 
nell5 interiore deli*animo, e all’ orec* 
chio del cuore vien loro iuggerito da 
Grillo : Quod dico vobis in tenebris , 
dicite in luce , &  quod in aure auditis, 
predicate fupcr teEia . Non altro che 
lingua, che voce intrepida, eloquen
te , magnanima vuol* effere un Bandi* 
tor del Vangelo, un Nunzio della Pa
rola divina . Sia pur egli fenza mani, 
Lenza piè, lenza cuore, ficcomC era_» 
P immagine delia Verità ; non faccia 
opere di penitenza, non cammini per 
la via retta, 'non ami Iddio ed il Prof* 
fimo , purché ben parli, egli è buono 9 
e adempie le parti di atto Mi ni il rodi 
Criiìo . Se ha purificate le labbra co 
me Ifaia , e divorato il volume deile 
fagre Lettere con Ezecchiello e Gio
vanni, ha quanto in lui fi ricerca , e 
compie in iè ileffo il bell’ elogio fatto 
dall’Altiifimo a Levi gran Patriarca^* 
de* Leviti Molàici ? e figura de’Sacer-

doti

lo&til» f 

Lucilo* i i  «

Ro&Sal* ÏÎ#

Cap,j .  8 .  
er 9-

Mat.l

J*Sf
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Nel Martedì dopo la Ilj dì 115
Malmb doti crifWani» Lex veritatis fuit in ore reta Mofaico procacciò dai Camelli i

..

In eafh 
Maiacb•

e] u s , &  iniquitas non inventou,
in labiis ejus : Labia enim h 
dotis cuftodinntfcientìam , &  ;
requirent ex ore quia .Angelus
Uomini exercituum efl . Le labbra de5 
Sacerdoti fieno l’Arca del Teftamento 
per cuflodire la Santa Legge di D io , 
e con lingua erudita nelle fcienze ce- 
lelti diferrino al Popolo gli arcani 
della Fede , e dichiarino i decreti del
la Giullizia fuperna, per richiamare gli 
eletti dall’ iniquo fenderò del vizio. 
Quello fi e il fregio , che nobilmente 
adorna una dignità cosi grande : impe
rocché il Sacerdote è un Angiolo, cioè 
un Nunzio del Signore : 
gelus d i c i t u r ,idefl "ìguntius, quia Dei 
■ ad populum nun dice 

s S. Girolamo . Tutto 1’ ufficio , I’ ob- 
’ bligo , 1’ eccellenza d’ un Nunzio fi è 

Leder faggio, e buon parlatore, che 
pronto e veritiero di lingua, fappia e 
poffia rapprefentare la volontà del So
vrano, e riferir finceramente quelchè 
il fuo Signore gl’ impofe. Tal’ è il Pre* 
dicatore: fe con voce di tuono fcuota 
gli Augnili, ed atterri gli Anallagj, 
intimando i comandi, e la volontà dell’ 
Altifilmo , fit quanto egli debbe, e_» 
conchiude 1’ encomio del fuo niini- 
fierio.

Chi faprà negarmi, o N. N . , che 
idea d’un perfetto Predicatore in fom
iti o grado eccellente foflfe il Battiila, 
quel grande, che fra Figliuoli di Don
ne non riconofce maggiore; quell’An
giolo terreno, che preparò la via al 
Verbo Incarnato; quell’Araldo di Cri- 

V  jlo , che annunziò guerra all’ Inferno, 
e vera pace col Cielo ? Egli nondime
no agli Ebrei, che con fopraccigiio 
farifaico l’ interrogavano chi egli foflfe:

Iom. i.»o. Tti V f1 es? Non eflfer quegli,
che fin dagli anni teneri, abbandonati 
i padri, la patria, gli ag i, le ricchez
ze , i piaceri, il mondo tutto, Anaco-

cilicci, dalje loculle i digiuni, ed ebbe 
nella penofa folitudine gli Spiriti beati 

|non lòio per minifiri , ma per animi* 
ratori della fua eroica vita: Non nipp
le eflfer quegli , che con cago nudo, 
e piè (calzo lènza tetto o capanna , I 
Cielo aperto foifeiTe e gli ardori del 
Sollione, ei ghiacci della Bruma : Non 
rilpofe eflfer quegli, che foddisfece al
la fete cól fonte temperato dalle fue 
lagrime ; alla fame col mele felvàggio 
amareggiato da’ fuoi fofpiri,al fonno 
col nudo fuoio fpiumacciato da duri 
fcogli:N on rifpofe eflfer quegli , che 
con ifiudio contemplativo imparò i Mi
ller/ fuperni, e aforza d’ orazioni traf- 
fe dal Cielo le notizie dell’ Agnello 
divino , che fvenato fui Golgota-, 
cancellar dovea col fuo fangue i pec
cati tutti del mondo. Nulla rifpofe di 
quanto egli fece , ma folamente chia- 
moifi voce: Ego vox, per indicarci, 
che tutto l’ elfered’ uu Banditore del 
Vero, d’ un Minifiro del Verbo eterno 
nella fola voce confille : Ego vox. Per 
divenire un Battiila predicatore delia 
penitenza, balta eflfer voce , ma fono- 
ra voce eh' efclami, ancorché avefife 
a predicare al deferto : Vox clamantis 
in deferto. l^on ergo oportet, ne de
duce Sant’ Agollino , ut Sacerdotes in 
Ecclefla taceant, clamare jubemur, &  
vehementer clamare. Ci è comandato 
da Dio , che nella Chiefa e fermiamo 
contro de’ v iz j, contra le feelleratezze 
del popolo , e non che in divoto filen- 
zio difeuopriamo agli occhi de’riguar- 
danti azioni fantificate , ed efemplari 
di virtù eroiche. Siamo v o c i, anzi 
fiamo echi jfHG voci ceIeSi,e della Pa« 
rola divina. <F f

Del mio gloriofo Aptonio di Pa« 
dova, che nuovo Battiila convertì a 
penitenza l’ Italia tutta , e la Francia, 
rimafe intatta nel fepoicro fola lin
gua rubiconda e vivace; e dove tutte 

P z  l’ al-

Serrn • ì©6. 
de tempi,



’ i 6 Treãíca
1’altre fue membra, macerate giada* gran Profetà Ifaia díife

tbìlofirat*
v'it'Svphtf,

I’ Altiflimo :
cilicci, da’ digiuni, e fantifîçate d<a an- verbo, mea in ore tuo. .
geiica purità , s1 erano disfatte in poI-^| tes&  fundes terram : Per fer
vere, ia lingua, che Tempre benedille^ %iare un nuovo Cielo , fondare una..» 
fafe benedire il Signore , fi mantiene nuova terra, cioè un nuovo Mondo 
anche^ i noftri falda ed intera, trionfi di lpirito, di fantità , di perfezionej 
atric? aelia morte e del tempo , per* evangelica baila fenza dubbio quella 

dimortrarci che tutto il pregio d’ un divina Parola, che da principio creò 
gran Predicatore nella foia lingua s’in. il Ciffio, e la Terra : ficcome agli Ap- 
chiude ; e ficcome Pericle quel poífen- portoli primi fondatori della Chiefa , 
te Oratore d’ Atene , a cui Àrfiofane regno de5 Cieli in terra , compartì lo

Ifai. fi.ìS*
F id .  -

mth* hh*

appropriò il fulminare, il tuonare, e 
porre iòifopra la Grecia,ebbe il fopran- 
nome di lingua, quafiche quantoegli 
era, altro non forte che lingua: così 
Antonio il famofo , il Taumaturgo,

Spirito Santo nella Pcntecofte una liti 
gua di fuoco , e in quella riftrinfe tut
ti i fuoi doni adatti a convertire il 
M ondo.

Chi predica la parola di Dio , d’ai- 
il Battifta di Padova fa fopraflare la Iin» tro non ha meftiere, che di lingua fpe- 
gua alle riverite fue ceneri, acciocché dita , e di voce (onora : Clama, ne • Ifai. $8.»,

fes, tuba exalta vocem tuami Ba
lta che fia una tromba, il cui fuono 
non fi fermi a folleticare l’udito , ma 
partì a ferire il cuore , il quale le ge« 
nerofo , o brami, o corra alla pugna ,

in quella fi vegga epilogata ogni fua 
perfezione. Tutto è voce il Predica
tore , tutto lingua, tutto bocca , ma 
bocca di verità , lingua d’ Evangelio, 
voce della Parola divina , la quale-è
quella che opera maraviglie ne’ cuori efe codardo, o tema, ofugga la mor 
umani , nè ha bifogno del noftro buon’ Suono che gufli infieme, e fpavea* 
d'empio per fare ottimamente i fuoi ti ; doni piacere e terrore ; tutto viri!,

ftum, t 9.

effetti
Al Profeta Geremia coftìtuito fin da 

fanciullo (òpra le Genti e i Regni per 
diftruggere c dillìpar tutti i vizj , per 
irtabilir le virtù, per edificar’ i Morta
li , fiele il Signor la fua mano: Et mifìt 
Dominus manum fuam : Ma qual parte 
del corpo credete voi, ch’egli toccaffe

tutto fpirito : Tuba igitur peccatoribus 
nccejfaria , torna a parlare S. Ago- 
ftino , qua non folum aures eorum pe
netret ,fed &  cor concutiat, nec 
fiet &  fire-
nuos quofque hortetur in bonis , &  re-

miffos t La tromba 
facerdotale atterrifea i peccatori, e gli 

per infondergli il valore, eia forza ri- umi!j;corrobori i giufti, e gl’infiamrni- 
chiefta a cotanta imprefa ? La delira—., e coll’evangelico fuono elòrti quelli, 
per avventura o il braccio? il petto? acciocché fieno più forti nel vincere ; 
il cuore ? Mainò : Mifìt Dominus ma- fpaventi quel!i,acciocchè fieno più lenti 
num fuam , &  tetigit os meum ... &  in peccare . I Sacerdoti fieno trombe 
dixit Dominus ad me Ecce dedi •verbo per atterrare 1’ oftinatezza di quc%,, f  
pica in ore te j.'‘ A vvalli :à,coll’ onni- Mondo maligno,per debellare l’eferc;

to de’Madianiti tartarei, per annunzia
re a’penitenti il giubbileo della Grazia, 
per condurre gli eletti alla felicità delia 
Gloria: fhiafì tuba exalta vocem 
&  annuncia populo meo federa 
E fe i Popoli richiedono efempli, e

aioli’ onni
potenti fue dita ie l | f7ìS labbra, e po
tè le lue efficaci parole ia bocca del 
giovanetto Pròfeta , e fenz’altro arre
do di viri , di perfezion , di miracoli 
il manda ut evellat, &  defiruat, &  
jsdifìcet, &  plantet . Similmente al

r

vo*
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vogliono vedere in altri recato ad ef- role ; quell’Evangelió, che Tempre di
fetto quelchè loro fi predica , eccone moftrada vera flrada dell’ eterna falli* 
a gran copia nel Redentore , unico e «te , per cui condufle , e condurrà fein
vero Maeftro della fuaChiefa: Vnus p -e mai innumerabili anime alTEm- 
efl enim Magìfler vefler . . .  Qui cœpitpireo* I Predicatori, i Confeflori, y  

facere , &  d o c e r e , il quale cominciò f  relati fon trombe , fon lingue 
prima ad operare, che ad infegnare, e Voci, diano chiaro fuono , e hanno
armato d’umiltà, d’orazione e digiu
no vinfe il Tentatore, fpregiando le 
ricchezze, gli onori, i piaceri tutti del 
Mondo , anzi che fi accignefife a prò. 
mulgar il Vangelo. Noi predichiamo 
i precetti e i configli di quello , qui 

x.fetnxAi pujfus efl pro nobis , vobis relinquens 
exemplum , ut f
qui peccatum non fe c itn e c  inventus 
efl dolus in ore ejus. Voi non. dovete 
feguire le pedate de’ Sacerdoti , de’ 
Predicatori, de’ Prelati, ma Torme..? 
fanguigne di Gesù, che mai non com
mise peccato , nè mai trovoifi frode
0 inganno nelle fue labbra. In Lui fo
no gli efempli d’ogni eroica virtù , 
d’ ogni perfezione criftiana ; imperoc
ché prima lperimentò in fe fteifo tutti
1 documenti evangelici, e dipoi li fe 
praticare a’fuoi Appolioli, a’fuoi Mar
tiri , alle lue Vergini, a tutti i Santi 
della Chiefa militante , a tutti i Beati 
della Trionfante . Chi vende medica
menti nuovi, fegreti infoliti e Urani, 
vien coftretto a farne prima fperimen* 
io nella fua propia perfona, fe defide- 
ra che altri gli prenda : ma a chi vende 
mitridato e triaca , non fi domandano

compiuto il Iqro ufficio: le parole, la 
dottrina , gl’infegnamenti fono dello 
Spirito Santo, il quale anche per boc
ca d’un fupiirbo Caifaifo , d’un’ avaro 
Balaamo diffonde Profezie divine, ed 
Oracoli celefti ; e collo itile d’ un Sa
lomone effeminato, idolatro ci canta 
i Mifterj più reconditi della diletta fua 
Chieià. Itaque lex fannia &  • ia, 
timi fantìum , &  juflum&  bonum.
Sicché la legge è Tanta , Tanto, giuito, 
e buono il precetto ; e fieno pur mal
vagi ed ingiufti quei che ce l’efpongo- 
no , o impongono : Quacumq -  
rint v o b i s , f e r v u t e , &  facite, mentre» 
chè nulla ingegnano del loro, ma par
lano dalla Cattedra e di Mosè e di Ge
sù , retta dallo Spirito Santo.

Io non voglio dire, N. N., che non 
fia grave peccato negli Ecclefiaftici il 
non dar buon’ efempio alla plebe con 
vita fantificata, graviffimo, concioffia» 
chè contravvengano all’ Appoftolico 
avvifo fcritto da S. Paolo a Timoteo 
e a Tito , e in quelli a tutti i Vefcovi, 
a tutti i Pallori, e Curatori delTanime:
Exemplum e flo Fidelium in v e r b o t. 
converfatione, in charitatein fide, in

V  .

. m i*.
nuove fperienze , ben fapendofi la » caftitate : In omnibus teipfumprœbe_> z.7
bontà dell’antidoto. Se alcuno predica exemplum bonorum operum. .  . 
dottrine nuove, invenzioni di fuo ca- qui ex adverfo efl, vereatur nihil ha- 
p o , e della Tua fantasia vaneggiarne , bens malum dicere de nobis. Ma le Io
le dimoftii in atto avverate , e ne fac- ro colpe non ei rendono efenti dal fa- 
eia in fe fteifo la pruova, fe vuole che re quelchè elfi -^cono - fé 'icono quel 
altri gli creda. Ma l’Evangelio di Cri- ch’è Vangelo.-e foggi mgo che la mag- 
flO non ricerca conferma dalla noftra gior loro colpa non è il non viver ria 
vita o criminofa, o imperfetta ; e an* fanti, ma il non parlare da Tanto con 
eorchè foife predicato da un Lucifero, verità, e libertà evangelica, onde fe 
Tempre è quelT Evangelio dimoftrato la tacciano, quantunque giufti^fon rei. 
dal Salvatore più «jo’ fatti, che con pa* II. Io qui tralafcio di dire, elio.

non
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non mancano i Teodosi, i quali q co
mandano , o permettono* che fi difer- 
tino le Città, e fi fvenino i Popoli: m» 
non fi vede un’Ambrogio, che con *j.é 

^torità facerdotale gli fgridi, e di Ch|> 
* fa ‘tacciandoli, gli eiorti a pubblica pf- 

nucffla. Tralaìcioche non è lo lo uir 
- Acabbo, che con fagrileghi fira tage ol

mi rapifca ai poveri Nabotti inficine 
eolia vigna la vita: ma non fi truova__» 
un’ Elia, che gli annunzi Sai Cielo il 
mestato fupplicio, e lo fofpingaa mu
tare la porpora in Tacco penitente, in 
cenere il diadema. Tralaìcio che tan
ti fono gli Erodi, che fenz’ alcun roí» 
fore fi godono 1’ altrui conforte, e 
adulteri infami con ifcandalode’popo- 
li menano vita da belve : ma datemi 
un Battifta , che tutto voce tonante re* 
plichi loro fui volto quel tremendo ,e  
temuto libi non licet?Tralaìcio chetan
ti fono gli Scribi,che fuperbi e caparbi 
calunniano la dottrina evangelica,e ar
dirono nella Ghiefa dettar dogmi pe- 
iìiferi : ma non v ’è uno Stefano , che 
convintili di errore, rimproveri la lor 
pertinacia . Tralaìcio che tanti fondi 
Farifei fallaci , che con ofientata auile- 
fità fi fan cenfori del Mondo, ma lòt
to l’inorpellata toga di iòrdida ipocri
sia celano laidezze sì fchife, che ne’fe- 
pòlcri fetenti non v ’ ha carname più 
immondo : ma dove ila il mio Crifto , 
o alcun de’Tuoi Miniftri fedeli, che al
zando loro il manto, fcuopra il petto 
macchiato di que’medefimi vizj, ch’eifi 
condannano in altri, e intuoni alme
no all’orecchio: Hypocrita 
Cam in oculo fratris indes , 
in oculo tuo negl indes? Quello è nsol
to altro m'“Ãt fljjkïÿf/|  ̂  i Sacerdoti
o per vana {permita,% per vano timo
re non dietro: eppur’ ufficio proprio 
del Sacerdote fi è il riprendere, e cor
reggere i delinquenti di qualfivoglia 
grado ,*o condizione che fieno : 
Sacerdos ejl &  non corripit ,

Predica 'Dkfrim,

C a p .

ftcv.io.ii.

tes ,facerdotis officimi preterii dice (/ l(
il gran Dottor San Girolamo, ’

Dovrebbero dunque coll’ Appoilo- 
lo S. Giacomo denunziare apertamen- Cap. y. 
te ai mondani Ricconi-, come a quei 
d’ Ifraello, cheildanaj'o arrugginito 
nelle lor caffè teforeggia per loro 1*
Inferno , giacché non vollero compe
rarli d Paradifo col difpenfarne a bi- 
fognofi e mendici ; e che la merce
de degli opera; defraudata dall’ avari
zia , grida vendetta controdi loro al 
Tribunal dell’ A Iti (limo . Dovrebbero 
col Profeta Baia dir chiaramente a*
Principi, a’ Giudici, a’ Senatori, co
me a quei di Gerofolirna , che infedeli 
ne’ lor minifterj,tutti cercano doni, e 
colla giultizia iniquamente bendata__» 
tanto fol riconoicono, quanto pren
dono in mano , e colle ipoglie de’ pò- 
veri le lor caie ingrandirono. D o
vrebbero rimproverare col Savio quei 
mercatanti ed artefici, che con peli 
ineguali comprano e vendono le mer. 
ci, econ bilancie ingannevoli frauda
no il danaio de’ compratori . Dovreb
bero con Gioele eiclamare contro de’ 
bevitori e ghiottoni : Deíiatevi, o 
ebrj, alla fine , e riempite di lagrime 
le tazze, voi che con tanta allegrezza 
i generofi vini tracannate; poiché vi 
faran ritolti di gola, e diradicate le 
viti dalla gitila ira di D io. Dovrebbe
ro con Oièa minacciare i capi di fami- 4 
glia, come g l’ Jiraell iti, che le loro 
figliuole tutte date agli amori non cu
rano la pudicizia , e che le ipok por
gono piucchèl’ orecchio àgli adulteri; 
perocché eglino colle meretrici fi av
volgono, e cogli effeminati co n vita
n o . Dovrebbero con Malachia dire Cap. jr. 
a’ Sacerdoti : vos, o ,
qui defpicitis nomen m eum ... 
tis fuper editare meum panem pol
lutum , &  dicitis : In quo polluimus 
te? . . .  Quiscfl in vobis, claudat
oftia, &  incendat altare meum p  atui.

tb t

✓
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t l? iSlon efl inibì voluntas in vobis,di- per giovare , e quanto più foadisfa all* 
cit Dominus exercituum. udito, lauto meno penetra al cuore .

Siparia con ilmile libertà profetica S’ inventino pure nuovi argomenti, 
ed evangelica daTergami? Se così non ftudino nuove forme di dire per
fi parla, non fi parla daianto; e queih è ajettar gli Uditori, ma non fi taccia^  
la colpa piu grave, 1’ obbrobrio piu jpra Verità evangelica, che fo ^ ^ o  
ignominiofo d’ un Sacerdote e appo 
Dio , e appo gli Uominini , non pro
nunziar liberamente ciò eh’ ei conoide 
di vero : Tfibil in Sacerdote tam pe- 
riculofum apud Deum ? tam turpe apud 
homines , quam quod feriti at non libere 
denuntiare, ieriveva Ambrogio San
to air Imperador Teodofio. Dio fem- 
piten.o Í Si vede fpiantare la bella vi* 
gna di Crifto da* predatori infernali, 
e i Prelati , i Predicatori, i Piovani, 
che ne fono cuflodi, e merceria; cuilo- 
di a guifa di cani mutoli, come dice 

{'*f' Ifaia , non fanno latrare , ne mordere :
Canes muti non valentes latrare, vìden* 
tes vana , dormientes &  amantes fom- 
nia. V  intempeftivo filenzio di chi dee 
governare, o iitruire i Fedeli, li lafcia 
immerfi negli errori , dove potrebbe 
erudirli , e follevarli da’ vizj ; e per 
non perdere la falla grazia degli uomi
ni , dice S. Gregorio Papa, fi teme 

fiorai, a 4* di parlar con libertà il vero , il giuflo ,
Fon elio;, e la gregge di Dio fida in 
preda a’ lupi tartarei per colpa de5 ta
citurni Pallori. Cani mutoli, bocche 
ehiufe, lingue feilinguate, voci fioche, 
che feppur parlano , il fanno in modo, 
che non fieno intefe t Exalta in forti
tudine vocem tuam , qui evmgelizas 
Jerufalcm : exalta , noli timer e , gri~ 
da il Profeta Ifaia . Trœconis quippe^  
officium, foggiugne il mentovato Fon* 
tefice , fufeipit quifquis ad Sacerdo
ti um accedit. Quafi tromba debbono 
alzare le voci quei eh5 evangelizzano 
il Regno de’Cieli ; conciofliachè pren
de in fe fieifo F ufficio di banditore
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terar le noftre menti confuie-bàlie 
vanità mondane. Voglio che la iàgra 
Eloquenza fi a abbellita a guifa d’ una 
leggiadra Giuditta, a cui appunto pa
ragona vaia fì gran Teologo di Nazian- 
zo , per liberar Chiefa Santa (falle 
feoiluraatezze e fcelleraggini, che la 
circondano : fi adorni, che lo conce
d o , e i Santi Padri il permettono , e_» 
dopo aver impiegato tutto 1’ artificio 
oratorio per comparir luminoia, ed 
aver prefe in prcrtanza l’ acutezze da 
Tertulliano, la maeilà da Leone, l’eru
dizione da Girolamo , il l u Uro da Am
brogio, la copia dal Grifoftomo, le 
vivezze dal Grifologo, le rifieflioni da 
Agolìino, le moralità da Salviano, la 
dolcezza da Bernardo, ladivozionda 
Gregorio, i mifiici concetti da Orige
ne, fperi oltreciò, che TAltiifimo le 
influifea celeftiale ipiendore, fe a ret
to fine fi adorna. Ma pronunzi alla fi
ne con vigore con lena la divina Pa
rola , e fia quella fpada di fpirito , di 
cui favella S^Paoioicrivendo agli Efe- çap. 6 .15. 
sj : Gladium /piritus( quod efl Ver
bum Dei ') e la qual fu veduta dall’ E- 
vangclifia Giovanni ufeir dalle labbra Afoc, 19.. 
di Grillo , fe vuol troncare il capo aí 
peccato , e far colpo valevole a reci
der le colpe. Un’ eloquenza di foli fio
ri adornata è atta ad allettare g l’ inge
gni vani ad amarla , non a compu- 
gnere i cuori umani ad abbracciar la 
V irtù . I '

Trœdica <verb,m , ieriveva S. Paolo 4
a Timoteo , predica verhytn, cioè 1’ 4' 
Evangelio , che è la parola di D io , 

chiunque 3’ appretta al grado Sacerda* argue, obfecra ,
tale. Ma che ? La voce de’ Predica- tia&  : e predille Î’ Appo- 
tori tal or rifiiona per dilettare» non fido i udiri tempi infelici, che non

fof-
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fedirono u’ aicoîtare dottrine fode e 
ílncere , nia van cercando Maeftri 
rientes auribus : amant audire noK,
v a , curiofi, mollia, voluptaria, come* 

•tf» banciéc.^en’ elpone il Menochio. ujL
ma pure il Vangelo û tace : v* .<•#/ p^üébbfecrtt, increpat ma non firi

prendono col dovuto rigore i delitti 
de’ nobili, idifetti de’ plebei, le ne
gligenze de’ Pallori, i traviamenti del
la Greggia , l’ ingiuftizie de’ Tribuna
li , *1’ oppre filoni de’ poveri, il vili
pendio delle Chiefe, il difpregio degli 
Ecclefiaftici , il dileggiamento delle_> 
le g g j, la dilfoluzione della gola , la 
sfrenatezza della lulfuria, la difonellà 
del parlare, il ludo del vedire, l’ ab
buiò delle con verfazioni, la pertinacia 
degli odj, la libidine deg li amori, l’avi. 
dità del dana/o,!’ infedeltà decontratti,

Dii■:} mfeccnda.

cendo il Vangelo, e il Vero, quan
tunque buoni e giufti, fon rei.

Il ?ommo Sacerdote Mofaico per 
comandamento divino portava nell’ e- 
ilremo lembo della fua velie appetì al
cuni campanelli d’ o ro , acciocché niun 
palio dar potefle nd Santuario , che_s> 
non foife udito da tutti : Vt audiatur Ex od
fonitus quando ingreditur, &  egreditur j } 
Sanfiluarmm in confpefilu Domini, &  
non moriatur: Notate quelle ultime-j»

parole : &  non moriatur : Muore egli 
dunque, o al certo è reo di morte , fe 
nella Chiefa non fi ode il fuono della 
fua voce, e l ’ elfer di coflumi illibati, 
e di vita innocente non lo libera dalla 
pena, s’ egli tace : Sacerdos namque 
ingrcdiens &  egrediens moritur , de 
co fonitus non audiatur, quia ir am con
tra fe occulti judicis exigit,

1’ orribilità delle btllemmie , l’ atrocità fonitu incediti cosi con-

Cap. 6. J

degli omicidi,la frequenza de’iadronec- 
ci,la mancanza della Fede,e ddlaCarità 
né’ Fedeli. Non fi dice da’ Predicatori 
quanto fi fa-di male dagli Uditori, non 
annunziano al Popolo/re/er^ corum ; e 
perciò quantunque giulìi;fifan rei appo 
il Giudice eterno,a cui hanno a rendere 
rigidiifimo conto di tutte 1’ anime per
dute , che poteano forfè per le loro 
ammonizioni ikivarfi. La vita il fangue 
de’ peccatori morti nell’impietà,diiTe ad 

5* i8. Ezechiello il Signore farà pagato a__, 
collo di langue , e dell’ anima dal Sa
cerdote che tace, laonde iòipirava tut
to contrito e tremante Iiàia : Fa mihi

Fa fiorai.
chiude, ed ottimamente il Malfimo ed 
Ottimo Pontefice S.Gregorio. Si par 
li dunque , fi parli con libertà d’Evan- par, »• c. 4. 
gelio , e apertamente fi predichi quel, 
chè fa il mondo malvagio ; e con fuon 
vigorofo s’ intimi guerra aperta alle 
fcelleratezze , alle ribalderie, all* in- 
giuftizie , alle frodi. Sieno tutti lin
gua , tutti fieno voce i Prelati, i Con- 
feifori , i Predicatori per Sgridare i 
peccati, per correggere i peccatori : e 
quelli non olfervino la vita degli Ec
clefiaftici , ma la dottrina, che fi pre
dica dalla Cattedra della Chiefa e di 
Ciifto. Son*uomini anch’ eglino nella 
natura, c però foggetti a peccare ; maquia tacui. Era pur’ egli uomo fanto, 

e di fpirito così elevato, che contem- fon piucchè uomini nella dignità , e_> - 
piava tra Serafini la Maefià dell’ Altiflì- però parlano da Angioli. Se vivono 
m o, e contuttociò temeva , tremava, bene, è utile loro ; fe infegnano bgne , 
e confeifav, f|%e. ìegMrrz immonde: è utile voftro: prendete quello cbV è 

* í* i  ad v ‘ r * ’ TcttJh igo fum ,fol voftro, &  quacumque dixerint vobis, 
'vtr. Felag.perche, dice S. Guolam o, non avea fervute , &  facite, e lafciate quello 

er in c. 6- corretto, e riprefo con libertà profe- che è loro al giudicio di D io .
Ijai, tica il p opo lo delinquente, e il facrile* 

go Ozia : quinci è manifefto , che i 
predicatori, i Confeifori, i Prelati ta-

Moti-
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Motivo per la Limojìna.
Se negli Ecdefiaftici, e ne’ Predica» 

tori debbe olfervarfi, non la vita, ma 
la dottrina che infegnano, perchè infe. 
gnando bene è utile vofiro ; efortan- 
dovi io ogni mattina a far litnofina a’ 
poveri, ed el'eguendo voi un così firn- 
to configlio, certo fi è , che ridonderà 
in voflro vantaggio e temporale, e_.? 
fpirituale. E che fia il vero , ve io 
conferma lo rtefso Spirito Santo ne’ 

Vrov.i8. ì 7.  Proverbi,  dicendo : pauperi,
' non indigebit : Chi difpenfa al povero, 

non farà bifognofo ; e ne ren de la ra- 
Serm.de DL gione S. Giangrifofomo, perchè quid” 

vìt. tr La- quid pauper acci, acceptat Chriftus ;
e accettando Cri ito ciò che fi dona al 
povero, non farà Egli, che è II dator 
d’ ogni bene, valevole a ricompenfar- 
vi co’ beni temporali e fpirituali? Efe- 
guite dunque di buon’ animo quefta_j 
dottrina, che dalla Cattedra di G rifo 
v ’ infegno, e accompagnatela coti--» 
una falda fiducia , e ne proverete gli 
effetti.

S

V ivevano con Eliseo in Galgala—» 
molti figliuoli di Profeti lòtto la 

difciplina di quel fant’ Uomo, ed ef- 
fendo una gran careftia di viveri in tur» 
ta la Samaria, acerbi ffima fame tormen
tava quelle mifere Terre. Il buon Pro» 
feta Eliseo per foddisfare alle neceifità 
de’ Difcepoli comanda ad un di loro , 
che polla al fuoco una pentola , vada 
all« campagna a coglier’ erbe , e le_> 
cuoca: ubbidiente il giovane corre al 
prato, etra 1’ altre piante che taglia, 
vi mifchia della colloquintida fenza fa- 
perne la qualità , e pofeia cotte le di- 
i'penfa a’ compagni : appena s’ appi ci
tarono al palato quella vivanda amarif- 
fima condita con colloquintida , che

rigettandola fuori, incominciarono a 
gridate: Mors in ollavir Dei ; Et non 
potuerunt comedere : Il toifico è nel- 
a pentola , o Uomo di Dio , e ron_j 

Poterono cibarli. Moifo a pietà. EHno 
Ali que’ giovani per l’ amareggi ' :or 
pafio, ordina che gli portino delia fa» 
rina, e portola nel vafo deT erbe , rf 
che di nuovo ne g u fin o , ed ecco con. 
bel miracolo ogni amarezza fvanita, e 
il definard faporofo ed acconci^.: 
ille , afferte , inquit, farinam : Cum
que tuliffent, rniftt in ollam : Et non
fuit amplius quidquam amaritudinis in 
olla .

Il Santo Abate di Chiaravalle coi 
fuo illuminato intelletto tramuta quel 
convito profetico in evangelico parto; 
e colla dolcezza del fuo fpirito difa~ 
fprifee l’ amarezza delle riprenfioni a* 
dombrate dalla colloquintida . La fame 
accennata nella Région di Samaria può 
lignificar , dice egli , la penuria della 
Parola di Diofchietta e lineerà, onde 
il Prelato , il Predicatore, il Maeftro, 
di cui era figura Eliseo’, convien per 
debito del fuo ufficio, che iòmminiftri 
a’ popoli il cibo fpirituale , e con efor- 
tazioni e ammonizioni li pafea ; ma 
fra quelle ve ne fon dell’ amare, delle 
difpiacevoli ed.aipre , e però Subditi s. Berna?, 
perhorrefeentes fermonum aufìerìta- frm.p^vì, 
tenti clamant', mors in olla, &  non 6 U
p offunt gufare. Il delicato gufo  degli 
uditori non può folfrire l’ alprezza del
le riprenfioni, ed efclama, non poterli 
guftare cibo sì difpettofo v sì duro. 
differte mibi farinam , dille il Profeta 
a’ difcepoli, ed olferva qui faviamen» 
te S. Bernardo, che Jifseo non portò 
egli alla Icar dai dilce-
poli la farina , cbetadSolcì la vivan. 
da , e rammorbidì 1’ afpr#*zza delle fai- 
vatiche piante • Per la farina intende 
il fanto Spofitore la carità,.che vera 
manna di Paradifo rende foave, dolce , 
piacevole qualunque più rigido ed au*

Q__ itero
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fiero ci’- deli'anima, .;oè qualfifia_* mente, dee volentieri abbracciare^ 
curi:i rione fevera : Sapiens igitur di- ogni amarezza di rimprovero, ogni 

, 'moti affert, imo afferri jubet Severità d’ ammaeAramento, ogni ri» 
farinam, quoniam non prabet, f e i  gor di precetti : ficcome per la i'alute 

hortatur habere charitatem, cujus com del corpo , e per la confervazione de’
j  X ___ J J , , ___ X___  J , .|  ^  L, .. ’ /? 1«. _  ^  ,-̂ 1 „  J  ‘ _riz
v
ri- txt redduntur dulcia, qua priul membri fi beono medicine lèhifofe , e
iaÊvïïhtur amara . Non è il Predica
re, che dt bbe aver carità, e quantun

que egli ne abbia, non può diipenfar- 
ne ad altri efifendo dono ui Dio : quel
lo che può e debbe fare coll’ efempio 
di E/iséo , fi è 1’ efortare gii uditori 
ad averne: differte m farinam : Por
ti leco ciafcuno alla Predica il dolce.» 
amor verfo Dio , che lo /limoli ad oi- 
fervar la di lui iànta L eg g e , o la carità 
verfo l’ anima propia, che lo muova 
a proccurarcon ogni Audio la fua falu- 
te ; e allora ogni amarezza di ripren- 
iion fi addolcifce . Pari è l’ obbligo , 
dice S. Cefario Arclatefe, e de’ Predi
catori in parlare, e degli uditori in eiè- 
guire le infegnate dottrine ; e fe il ta
cere è grave peccato dei primi, è gra- 
viflima colpa dei fecondi non porre in 
opera ciò , che per loro falute fi predi
ca. E quantunque talora riefca alquan» 
to amara la verità predicata , nè paia
no iolfribili le acerbezze delle fue ri» 
prenfioni ; nondimeno chi brama dad- 
dovero la fallite dell’ anima , e cerca 
ripurgar la colcienza, e fortificare la

ferro e fuoco fopportafi. Voi dunque, 
fratelli cariffimi, conchiude il fanto 
Prelato, ben conofcendo quanto fia 
grave il pefo de’ Sacerdoti e de’ Pre
dicatori , che hanno a rendere rigido 
conto di tutte l’ anime volìre al feve. 
rifilino Giudice , ricevete di buonaL_, 
voglia e con amore le cofe che vi di
cono,avvegnaché talora fembrino cru
de ed acerbe : imperocché è ben noto 
a voi ilefiì, che i Medici del corpo non 
Tempre porgono agl’ infermi bevande 
faporofe e grate, ma il più delle vol
te fpiacevoli e dure. Non fembri dun
que sì Arano , che i Medici dell’ ani
me tra le cofe grate e piacevoli fram
mettano le difguAofe ed amare per 
purgare i cuori e rifanare lo fpirito. E 
ficcome non è proprio de’ Medici for
bir le medicine ed ingoiarle pillole, 
ma folo prefcriverle ad altri ; così non 
appartiene a’ Predicatori , in quanto 
predicano , fe ndn fe predicar quello, 
che anche da loro come Crifiiani deb
be operarli : Çjuacunque ergo dixerint 
vobis, fervale, &  facite.
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N E L  M E R C O L E D
DOPO LA IL DOMENICA DI QUARESIMA.

Sedere ad dexteram meam 5 vel JìnìJlram non efl meum 
dare vobis 0 ftd  $uibm paratum eB a Patre 

meo• Matt. 20.23.

Ccompagnerei certamen* 
te ii ianto Vefcovo di 
Seleucia Bafilio nei ma* 
ravigliarmi , o N. N., 
che ii Figliuolo di Dio, 

eguale ai Padre nell*autorità, nei D o
minio , Creatore deli5 Univerfo, ed 
Elettore de5 Giudi , oggi veracemen
te confefiì , non edere in fua mano do
nare un porto cofpicuo a5 Tuoi più fa- 
migliari ed amici : Sedere ad dexteram 
meam, vel fìnìftram non ejl meum dare 
vobis. Adunque dai Principe dell’ Em
pireo non può fperar grazia alcuna chi 
a Lui congiunto di l'angue e più d’ a- 
niore promette generoiò feguirlo fin 
fui Calvario , e òere prontamente^ 
queir amariflimo Calice, eh’ egli nella 
Croce compier dovea? Adunque il Re 
del Paradiio nelPempirea fua Corte 
non può compartire due luoghi ono
revoli a’ Tuoi Miniftri più cari? An
che a’ figliuoli di famiglia concedono 

Inni*, ci- le leggi umane , che a Jor talento di- 
vil.L'i* tit* fpongano de’ beni acquiftati nella fati- 

cola milizia, e al gran Figiiuol dell’Al- 
tiflimo da qual Legge è vietato , 
eh’ Egli non abbia arbitrio alcuno in 
difpenfare i gradi della Beatitudine, 
Huam acquifiyit Sanguine fuo ? Non 
celierei, torno a dire, di maravigliar- 

Orat. 2,4. m i, feguendo 1’ accennato Bafilio, fe 
confiderazione più fruttuofa e più ve» 
tace non traeife la mente a maraviglie

forfè maggiori. Che il Signor della 
Gloria prefa la forma di lervo fi con» 
felli inferiore al Padre , e fi proleili 
ubbidiente alle lue difpofizioni , fon 
voci propie di quello, che quantunque 
fia vero D io , vuol dimoftrarfi vero 
Uomo : nè dee recarci rtupore , che fi 
dichiari foggetto agl’ immutabili De» 
creti del fempiterno Regnante chi fog> 
gettofiì di grado alla circoncifione, al
le fughe , alle calunnie , agli fchcrni» 
alla C roce, alla morte. Ma che il Mef- 
sla d* Ifraello, il Salvator delle Certi 
apertamente nieghi ciò che non debba 
concedere ; che fappia dire di no itL_* 
faccia anche agli Apportoli , a’ Con
giunti, ad Amici ; e alle fuppliche d’un’ 
amorolà Genitrice , che chiede perii 
figliuoli, dia per rifporta un femplice 
non efl meum dare vobis, tanto più 
d’ ammirazione m’ apporta, quanto 
meno Egli è imitato in cosi eroica ri- 
pulfaneppur dal volgo più vile. Sia
mo non di rado fofpinti o d a  naturai 
fuperbia , o da intempeftivo roiforc 
a promettere quelchè non vorremmo 
efeguire, ad elèguire quelchè n o io  
vorremmo ajr--proni* " . :Ke frequen
temente fi pecca, nòfi4*r cuor duro 
o malvagio , ma per troppo tenera^» 
fronte : e dove il timor di Dio non ci 
frena, un rifpetto vano degli uomini 
ci fprona ad ogni impietà. U non ne
gar francamente quelchè non fi deê j» 

Q a  con-
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concedei  ̂ e c: ; j ai giuffo : ri- mera ria al pomo vietato ? Ma'I’intel- 
pugnante ale uti; eu opporti, al di. letto iublime di quella nobile creatu- 
leftevole : il chefe io vfdimoftro a . ra, illtiftrato da’raggi del sì vicino Pa- 
paite a parte, o N .N ., dovrete rim%* *dre de’ lumi, non potea dar credito al»

Predica 'Decimateria*

ner perfuafjad aver pronto un bel n 
ngua , ogni qualvolta il richieg' 

de , la Giuftizia, e l’Oneftà.

V B J M o t  jP

L A noftra volontària cui tut» 
to l'uomo è guidato, al-uomo

fo oggetto non mira, nè d’altro bel 
s’innamora , che del propio fuo bene;

le favolofe prome fife dell’ ingannevol 
Nemico ; e chi si ben conobbe la natu
ra d’ogni animale, che tutta fpiegoìla 
in un nome,ben conofceva altresì, non 
poter l’umana baflfezza formontare all’ 
edere, e al faper dell’Altiifimo ; e che 
quell’ eritis fient D ii, era una menzo» 
gna palmare del bugiardo Lucifero . 
Zidam non e fl feduttus : Mulier autem 

fuit fedubia, chiaramente afferma l’Ap
e folo quello brama, cerca ed abbrac- portolo : O forfè la bellezza d’un frut-

Timotht
’I4*

eia , che con diletto la folietica, e con 
gurto la muove , Laonde quantunque 
volte l’aftuto fpirito maligno tenta_» 
introdurre nel nortro cuore alcun vi. 
zio,Io mafehera colle fèmbianze del be
ne , o iìa di comodo, o di piacere, op*

to fervigli d’efea all’ amo, e il traifc..» 
per la gola ? Mafe godeva a fuo talen
to le delizie tutte d’un’ giardino pian
tato e coltivato dalla mano rtcìfa di 
Dio, come poteva aver’ appetito d’un 
mifero pomo , ben conofciuto da lui

pur’eziandiodell’onefto ; e lòtto quem per mortifero? Mdam non efl feda Idus:

De vittofo 
f  titior co

apparenza fallace riempie la nortra__> 
mente d’errori, l’anima noftra di col* 
pe : nè v’ha sì forfennato alcuno , che 
lènza un’ ombra almen di bene voglia 
precipitare ne’ mali : operatur
ad malum afpiciens. Così per l’innan*
zi io credea colla fcuola comune di tut
ti e Filofofì e Teologi; ma foncoftret- 
to a mutar’ opinione, o N. N ., e tener 
di certo , avanzarli tant’ oltre l’umana 
follia , che non folo contra il giurto , 
ma contra l’utile ,e ’I dilettevole fi la
ici indurre a peccare da quella vizio- 
fa vergogna , come chiamolla Plu
tarco , oppure viltà di cuore, come io 
la chiamerei, la quale ci toglie di boc 
ca il negare ,e  ci proftituifee alle vo- 
gli d’ogni sfacciata domanda.

. Chi fu eqlÉ^ÿe fp in jyi nortro pri
mo Padre a j®B§|ei:cWquel fallo, che 
tl’ogni colpa / e d’ ogni pena è l’origi-
*e ? Forfè gringanni del tentatore fer-
pente trafièro il nortro Adamo alla re
te , e l’aflibiziofì cupidigia di vederfi

ma pur l’infelice ribaldamente cadette , 
fol perchè non feppe dire di no alla_j 
fua amata Conforte ,che perfuadevalo 
a guftar di quel frutto ; e per non di- 
fpiacere alla Donna, difpiacque a Dio, 
sbandì fe fteffo dal Paradifo , e mife a 
precipizio tutta la fua Dipendenza,tale 
ce lo dimoftraS.Agolìino. Adamo, di- De Gen.ad 
ce egli , dappoiché la fedotta Donna 4,/* h’è. xi. 
guftò del legno vietato, e diedeloa lui m $*'• 
altresì, affinchè infieme il mangiaflèro, 
non volle contrirtarla, non perchè foife 
egli vinto dalla concupifcenza carnale» 
che ancor non avea ‘Pentita; ma per 
una certa benevolenza amichevole,per 
cui molte volte avviene, che fi offen» 
da Iddio per non renderli inimico un! 
uomo : Sed amicali quadam benevo
lentia , qua plerumque f i t , ut offenda
tur Deus, ne homo ex amico fiat inimi
cus . Intendeva il mefehino, effer con
tra ogni ragione e giuftizia dar più gu.
Ilo alla Conforte, che al Creatore; 
prevedeva il grave danno, a cui lo

i i

T
n

eguale s Dio fe. fendergli la man te- fottoporrebbe il peccato , e nondime-
, HO



Nel Mercoledì dopo la II. po 12 $
no mangiò il pomo per condifcendere quella colpa comuni 5che fi èonferifea 

U’illanze importune della Tua floltiffi- quel grado, o quel Beneficio a chi nu
ma femmina. do d’ogni altro merito ha foloperva!*

Quella fola confiderazione , che da 8)fente le raccomandazioni de* Grandi 
una cofa conceduta contra il divieto 
Divino all’ amica, alla conforte, alla 
donna derivò il totale eccidio dell’uo-

che fegga alla delira di Crilio re
nante chi forfè forfè è più deg

aio , ed ebbero 1’ origine l’infermità , 
la povertà, le miferie , che tuttora ci 
opprimono, e ci ilrafcinano a morte, 
sbandir dovrebbe dalie noflre labbra il 
eonfenfo, e fcrivere a lettere cubitali 
tutto ful'la faccia, e la bocca non poifo, 
non voglio queichè lafànta Legge_> 
proibifee , l’oneilànon permette , e la 
giullizia condanna:. Siccome gli Spar
tani a Filippo il Macedone , che do
mandava , le l’avrebbero ammelfo nel. 
la loro Città, rifcriifero in un foglio 

Fiutare, de quella fola lillaba T̂ on ; ma con lette
ti arraffi. re grandi,che empievano tutta da ca

po appiè quella carta reale , e con tal’ 
efficace Jaconifmo raffrenarono 1’ au« 
dacia di quel fallofo Tiranno.

Quale apparenza di giuflo , di con
venevole,d’onello può ritrovarli giam
mai nel concedere a un’uomo queichè 
il niega ad un Dio ? Richiede Iddio, 
che la fua Legge fi offervi, fi ubbidifea 
a’ precetti della Chiefa, fi fuggano gli 
appetiti del fenfo, le vanità del Mon

dargli alla finifira nel Golgota, 
dovrà un Crifliano rifpondere,un Giu 
dice, un Predicatore, un Principe, un 
Prelato? Ciò appunto, che Piero e 
Giovanni coraggiofamente rifpofero 
a* Sacerdoti dell’ Ebraifmo ,i qualjsnon 
voleano , che foiTe annuziato al Popo
lo il fanto Nome di Grillo : A&.
efl, vos potius audire quam Deum * 
dicate : Giudicatelo v o i, s’egli Ha giu- 

fìo dar più orecchio ali’ uomo , che a 
Dio ; più ubbidire a’ mortali, che al 
fempiterno Signore , e per foddisfare_» 
un’ Amico inimicarli col Cie!® . Dica 
ciafcun Crilliano: mi prevenne nella 
domanda il Monarca dell’Ùniverfo, e 
mi richiefe, ch’io cultodiffi le fue leg
gi , promulgai!! la verità, feguiffi il 
retto cammino della giullizia : come_? 
dunque è dicevole , c!T io manchi all’ 
Altiffimo di parola, datagli nel fagro- 
fanto Battefimo , per udir le parole-» 
d’ un’ uomicciuolo terreno, d’ una_» 
donmcciuola mondana, e contravven
ga alla retta volontà del Creatore, per

■i 

!•
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do , le fuggeflioni del comune Nemi- condifcendere alle inique voglie d’una
c o , e fi cammini per dritto fenderò 
fempre verfo l’Empireo : che ne’ Tri
bunali s’amminiilri rettamente la giu* 
ilizia, che da’ Pergami fi predichi fin- 
ceramente la verità; che kvdignità, gli 
uffici fieno premio della virtù, e ai più 
degni fi donino* Se vien dunque un’ 
Amico, un’ Amica, un Cavaliere, una 
Dama,e domanda ciò che ripugna al- 
la legge, alla giullizia, alladivozion’, 
allofpirito ; che fi afiblva quel reo, o 
lì condanni quell’innocente ; che fi dif- 
finifea la lite a favor della parte men 
ragionevole ; che non fi efclami con
tra quel vizio 3 nè cotanto fi efageri

creatura? Sijuflum efl, vos potius au
dire quam Deum, judicate .

Predicava il Profeta Geremia agli 
•abitatori di Gerofolima, e promulga
va loro la rigida fentenza fulminata—» 
dal Cielo : Che il popolo di Giuda ri
bello del fuo Creatore, e di mille col
pe già reo , andaffe fchiavo in Babilo
nia , e l'otto il pelò deffi Votene Cal
dee portalfe ìa plLa oi misfatti :
Alcuni favoriti del Re ,^h’ era Sede- 
eia , perchè miniflri delle Tue fcelle- lem». 
raggini, temerariamente gli chiefero, 
che facefle uccidere il Santo Profeta^,,

, indegno di por
tar

38.3.

e i’ infano Regnante
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tar Ia C ir o c a ,1 di federe nel Soglio, 
fubito dièìi . ta nelle maniai que’ 
ribaldi fuoi Cavalieri, afilrendo, non 
elfer giu Ilo negar loro cofa alcuna 

Ucce ipfe in manibus 
* fas efi , T̂ egern •vobis
égaré1, e per non profferire un no ra* 

gionevole all’ iniqua richiefta di que
gli empi , permife che il Santo fofTe_>

Tredici Tfiçá.
vagia, che fa piegarci alle richic il: 
de' perfidi, e per vano timore di non 
perdere l’ amicizia degli uomini, pre
cipitar nell’ inimicizia di D io . Il com
pendio d’ ogni ingiuftizia, I’ epilogo 
d’ ogni malvagità, il Deicidio ipieta- 
to fu effetto di quella infermità origi
nale , per cui il codardo Pilato nom_» 
periiiiette immobile nel negare ; e alle 

gittato in un lagume pien di loto a mo- voci crudeli del Crucifigatur non eb-
rirvi di travaglio e di fame, benché ne 
foffiipofcia per altrui pietà fottratto .
Ingiuftiflimo Re , che non voile Ten
tine quanto ripugni alla natura del do
minio il farli vii miniftro dell’altrui vo
glie sfrenate , nè conofcer volle, effer’ 
il fommo dei? ingiuftizia, che il Su
periore fia íòggetto alle cupidigie de’ 
fudditi, e chi dee comandare , ubbi
d ita  a’ vaffalli : onde ben fu meritevo
le , che da fuoi nemici gli fodero tratti 
gli occhi del corpo , dappoiché per 
condifcendere agli amici avea chiufl 
quelli del? animo . O quanto favia- 
mente dicea Seneca, che fi teneffero 
lontani dalle cure civili de’ Magiftrati, 
e Governi certe fronti, e certi cuori si 
teneri, che ad ogni iftanza fi piegano, 
e fi vergognano non conformarfi all’al
trui petizioni : Quorumdam parunis
idonea efi •verecundia rebus civilibus , 
quas firmam frontem de fiderant. Vuol’ 
aver petto di diamante , e fronte di 
felce, come ad Ezechiello fu data, un 
Campione del Giulio, un Predicato* 
re del Vero, un protettor dell’Onefto; 
altrimenti ove prefiede un Pilato, che 
non sà refiftere coft" _ agli Ebraici 
clamori, e rintuzzar coraggiofo le Fa- 
rifaiche iftanze, Crifto vien condan»
nato a lla C ryg t^e p erle  domande.» vedove de’ loro fregi più belli, perchè 
arroganti dmKQjiolJscrSVedotto log- i lor Cavalieri a chi temerario g Ii chia- 
giace ad obbmbciofo patibolo, come mava a duello, non vollero rifpon- 
feduttore de** popoli, il Salvatore del dere , che chi porta in petto la croce , 
Mondo. Ecco quanto contrario al giu- non dee por mano alla fpada in offeià 
fio fi maififefti quel vizio ereditario del Crocififlo , e che la nobiltà criftia. 
d’Adamo, quella condifcendenza mal- na meglio rilplende tra I* ingiurie ma»

gna-

be cuor da rispondere 7j efi meum 
dare vobis un’ Innocente , un Santo ; 
ma vinto dall’ importunità di quegli 
empi 1 adjudicavit fieri petitionem » 13,a4
rum . Che dunque può rapprefentar- 
ci di buono quel maledetto o roflòre,
0 timore ch’ egli fia , fe per fuacagio
ne nacque la prima ingiuftizia nel mon
do, e la Giuftizia medefima fu condan. 
nata alla morte ? Qual convenevolez
za ci muove a concedere a un’ uomo 
quelche neghiamo ad un Dio , e ri
crocifigger Gesù per compiacere alla 
sfacciataggine di chi ci domanda pec
cati ? Forfè J’effer sì pieghevoli e fà
cili alle petizioni degli audaci ci arreca 
qualche copiofo utile ?

II. Io non vo qui riferire ciò che_» 
troppo noto mi fembra, nè decantare
1 danni funefti, che una tal furia ma- 
fcherata da grazia partorì fce tuttora^» 
nelle Città e ne’ Regni. Quante già 
ricche famiglie recate a mifero flato 
piangono inconiolabili , loi perchè il 
loro padre entrò mallevadore pron- 
tiifimo , e ad amici infidi ed arditi non 
feppe negar ficurtà , onde poi fu co- 
ftretto a pagar gli altrui debiti, ed im
poverire i fuoi pofteri ? Quante no
bili Caie veftono il bruno, e miranfi
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gnanimamente fofferte , che tra Ie_» 
rune impazientemente agitate ? Quan
te perfone plebee richiede d’ una falda 
teftimonianza , o d’ una maliziofa ca
lunnia , o di tener mano ad un’ inde
gno omicidio per non faper collante
mente negare acquillarono alla fine o 
un capeftro , od un remo ? Quante..» 
fono Donzelle , che di genio pudico 
avrebbero ferbato intatto il preziofo 
teforo , che loro concedette natura, 
fe agli amanti sfrontati avelTero rifpo- 
ilo , ma con fembianza di chi niega da 
vero : 7S i o n e f l  meum v o b is fed
quibus paratum efl a Tatre Io
non v o i dico, rammemorare i danni 
innumerabili della roba , dell’ onore , 
della vita medefima , che pur troppo 
la fperienza cotidiana c’ infegna cagio
narli da quella vergogna fervile, da 
quella civiltà inciviliifima, che non ci 
fa fcogli del Caucafo ad ogni domanda 
men buona , anzi pronti ci efpone all’ 
aflfalto improvifo d’ ogni chieditore-» 
prefuntuofo ed audace : ma folamente 
due danni men penfati, e più fuggiti 
voglio dimoilrar , che ne fieguono. 
In tanto non li niega quelchè la buona 
cofcienza non ci permette concedere , 
in quanto o fi ichiva il rolfore di pa
rer rufticano , o impotente ; oppur fi 
reme di perdere , o bramali d’ acqui- 
llare l’amicizia di chi richiede : Et fit 
plerumque , ut offendatur Deus, «e_» 
homo ex amico fìat inimicus. Ma la Sa
pienza fuperna mirabilmente difpone, 
che i vizj fieno Tempre accompagnati 
da que’ mali, pel cui timore s’ abbrac
ciano , e come per vie dillorte ed er
ranti s’incorra fempre in que’ nemici, 
che fuggonli. La vergogna di porli 
nella negativa vien fopraffatta da una 
vergogna peggiore di non mantenere 
alla fine ciò , che da principio erafi 
premeifo ; e l’ inimicizia, che fi cerca 
fchivare , vien fopraggiuntada inimi
cizie più fiere di chi non li contenta-.

del giullo , e fempre nuore imper- 
tinenzef ricerca. Eccone gli efempli 
chiarilfimi.
• Adonia figliuolo di Davide , veg- 
g ndofi pofpolto a Salomone , e dica» 
dato dalle fperanze del Trono , a 1-dii 
già fi credea efaltato , portali tutto 
duolo e melliziada Berfabea Madre_» 
del Regnante fratello, e pregala ad ot
tenergli in Conforte la vergine Suna- 
mitide, quella che col fuo calor gio
vanile avea fervito alcun tempo di ca. 
fio fomento alle vecchie membra del 
Padre, per confidar*almeno colla—» 
bellezza d’ una Donna la perdita d’una 
Corona , e dimofirarli anch’egli erede 
legittimo del defunto Monarca col ri
tenerne, fe non la Reggia , almen__» 
la Damigella e la Spofa . Si vergognò 
Berfabea negare allo fconfoIatilTimo 
Principe una grazia in apparenza si 
lieve, e promife impetrarla ficuramen- 
ted alR e, fenza confiderai , che la 
fanta Legge di Dio avea vietato nel Le- 
viticoun tal matrimonio, e non vo. 
lea che il figliuolo fi congiugneffe_» 
giammai collafpofa del Padre. Ma il 
fàvio Salomone ben vedendo a qual 
fine mi rafie la richieda d’Adonia, che 
col farli vedere al Popolo fuccdfore 
del Talamo paterno , veniva a diebia- 
rarfi anche fuccelfore del Soglio, non 
fidamente niega alla Genitrice la do
mandata Donzella, ma con amaro rim
provero altrettanto la confonde e vi
tupera , quanto dianzi l’ avea onorata, 
rinfacciandole che volelfe trasferire il 
Diadema dalle tempie del propio Fi
glio al capo del fediziofo Adonia :
Quare poflulas tbiflag3. »,
bidonici ? pcfiatig l i e di

prefente comanda, che addata la mor
te all’ infidiator del fuo Imperio, al 
Rivale della fua Reggia : juravit er
go Pyt'X Salomon. . quia hodie occide
tur .Adonias . Così quel poco di rod
iote y che Berfabea temeva negandola

fua



' ' : u : ^5,^  Pigliaiìro, feriti buco, o -perchè non vede fife il veleno
nìUidpiiCciiltioluifa iiï ont# dai1 propre che fotto v* era nafcofìo , o perchè 
figno ; poiché 4e pi ima ciaicun crede a non voleife renderfi inimico un Tiran
esi e;ld tutto potette appo Salomone® no agitato da doppia furia e dall*amor 

, poicia conobbero , ch’ eila mefite verlo una femmina , e dall’ odio verbo 
NrfWapeva impetrare ; e dove proccli- il Pontefice : Ma l’ inimicizia fuor 

|, rf a cy°  lu01 favori dar la. bramata mo- d’ ogni ragione temuta ben toilo dive* 
ghe all orgogliofo Principe, accele* nendo affai grande , armofli a’ danni 
rò coh intempdliva íua iiian&a all* in del Vefcovo ; imperocché il forfenna* 
felice la morte . , c to Arrigo incoraggito di molto dall*

Rocade tuttodì non di/fimile guada- aver eonfeguita la prima fua iniqua^# 
gno d obbrobriofo roflore a chi trop* domanda , inoltroffi ad un’altra piu 
po molle di petto Io piega ad ogni empia, c volle da tutto il Cleró effer 
moto di lingua ardita ; e potendo evi» dichiarato Capo iupremo non ibi terri
tare ogni biafimocol dir femplicemen- potale, ma fpirituale della Chicfa An*

ts non efi meum dare vobis, perchè lì glicana » e che non fofle riconofciuto 
vergogna di confeiTarlo , cade poi altro Papa in quell’lfola, fe non iè il 
nell’ infame taccia o di vano millanta* coronato Monarca.A propoita sì aper
tore , che promette c iò , che non può tamente fcifmatica, ereticale , perver* 
dègù ire , o di slea! mentitore, che_> fa nGn potè il buon Vefcovo non op
ti fièri Ica quelchè non vuol donare: p0rficollante , non contraddirglie
lo »  enim turpe co d ice  e g regi am en.. rofQ . onde irritato il Tiranno , e mu
te Plutarco, non omniapojfe , feci quod tando in odio l’ amore , il fe per più 
non poffis, &  quod facturus non f u , idd’ un’ anno tormentare in un carce re, 
in te recipere, &  v ite lle  con/equi, e alla fine per man del carnefice deca* 
praterquamquod turpe, etiam mole- pjtarlo in un palco . 

flìffimum efl. Ma forfè l’ inimicizie. jConcedere a’ malvagi petizioni ir- 
co’ danni che feco portano , e che s’in- ragionevoli non è già cattivarli un’a- 
correrebbero col negare, fifuggiran- mico ( perocché non può effere vera 
no col concedere ? Nulla affatto, o amicizia, che tra’ buoni) ma un fomen- 
N.N., ed eccone un teflimonio d’ogni tar Jj a domande Tempre più ardite e ri« 
eccezzione più grande , veroteftimo. balde ; ed una che grullamente fi nie- 
nio criltiano, perchè degno imitatore g h i, tutto il fervigio è perduto . Arti
de’ Martiri di C rifto . Giovanni Fi- fido de perfidi, per non refiare eoruj 
fehero Vefcovo Roffenfe in Inghilter- obbligo de’ ricevuti favori, chiederne 
ra , prima dotto Campione della Cat- de’ più grandi, e non sì facili a fari! ; 
tolica Fede contra l’ iniquo Lutero, e acciocché non potendo eglino confe- 
poi folto.mantenitore dell’ Ecclefiafti- g u id i, fi dichiarino olFelr , e ci rivoì- 
ca Monarchia contra 1’ empio Arrigo gano le fpalle . Meglio è dunque da_j 
Ottavo .C re d e tte  quel Re fuperbo , bel principio con fronte durae mallìc» 
che tutti ? «j^ncifwonv tteflèro a lui eia dimoftrarii una pietra , che dopo 
fedeltà con Jlpèda! giuramento, fin- elferfi difeoperto una Taide molle 
gendo cor.'tal nuova forma d’omaggio pieghevole, voler'in fine divenire una 
Voler più uniti i fuoi Ridditi alia difefa fiatila del Ceramico in Atene. Se nulla fiutar, lot 
del Re$no contro d’ogni attentato ini- mai permettiamo d’iniquo, farà la no- 
mico. Non Teppe i! buon Fifchero ne- lira durezza attribuita di facile alla pa
gare al Dominante quell’ ingiufto tri- rità di cofcicnza, allo zelo della giudi-1

Vr e dica De cima terza.
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zia,al fanto timore di Dio , e riporte- tamente all’altrui indiferet^domande? 

riìn.tn Tre- rem quell’elogio , che meritò Catone Anzi chiunque pecca, non per foddis-
^  J  T\ /Î  .. ^  H P  » ,  ! ì  < * /*N X a 1 1 ^  ,rm m a y-v ^  I 7t-* 5 y-v cn v »% rv m  /  -> «>*«■ « • «4 /^  ^  I  Ida Marco Tullio : 0  te felicem , a quo 

rem improbam petere nemo audet . Ma 
fe concediamo una volta cofa contraria 
al dovere , al decoro, allineilo, o fia 
necefiario Tempre aderire aìl’aitrui cu
pidigia , e pori! fotto i piè l’Anima, 
l’Evangelio , la Fede , o (arem riputati 
non amici del giuflo già per l’innanzi 
tradito , ma nemici di chi domanda , e 
fòddisfatto non refia: e in tal modo l’i
nimicizia da principio fuggita contra 
ogni ragione , viene alla fine altret
tanto più fiera ad sflalirci e percuoter
ci , e il danno vanamente temuto tor
na certamente multiplicato a piombar
ci fui capo : fenzache altro io più efa- 
geri del danno importantiiTimo , e de
gno fo) che fi tema dagli animi vera

ce /.

niente criftiani, cioè del giuftofdegno 
divino , e dell1 iniqua (chiaviti! del De
monio. O quanto leggiadramente un 
Antico dicca, benché da fcherzo , che 
tutti gli abitatori dell’Afia erano fervi 
ad un’ uomo, folamente perchè non 
fapeano profferire una fillaba , c trarfi 
fuor de’ labbri un No rotondo e virile: 

fiutareJoc. Eo quod unicam fyllabam Kfonpronun» 
tiare nequirent : imperciocché fe tutti 
ave fiero negato ai Re di Perda il tri
buto, non avrebbe quegli, ficco ne.j> 
non avea ragione, avuta forza da efi- 
gerlo . Il firnile non punto da giuoco , 
ma colle lagrime al cuore podiamo 
noi dir di noi fteffi, che gii uomini bat
tezzati , e figliuoli adottivi di Dio fi 
fanno miferi (chiavi di Lucifero, e fer
vono allTnferno, non per utile alcu
no , ma fpefle fiate per cerimonia va- 
nifiìma, per non faper profferire a te ni > 
po e luogo quella si nccefiaria fillaba 
No : e con indegna catena di vile e co
dardo rodere il Principe delle tene
bre li tira al Ilio infelice fervaggio .

Ili. Rifulta per avventura alcun di
letto almeno dai condefcendere prom

fare al fuo genio , ma per fervire all*’ 
altrui , egli è firafeinato a mal fare_>* 
jfnz’alcun diletto , lenza piacer , lenza 
jfio/a, ma con cordoglio e meflizia*
'Qua! gufio mai potrà fentire chi con
tro al fuo volere fi muove , e ad onta 
del cuore apre alle promeffe la bocca, 
o ftende a’fatti la delira? Jqihil efi tam 
lev e, quod êì non grave fît*, qui invitus 
facit 1 difie prudentemente Salvüno. Lìb» 
Geme l’animo tradito dalla fua codar- 
dia , c un pentimento inutile, che altro 
non è eh’ una pena , non feguita come 
gli altri peccati, ma precede ed accom* 
pagna il peccare . Eccolo provato col 
fatto. Erode il Galileo folleggiava Lin
fa urto giorno del fuo natale , e a’prin- 
cipali dei Regno aveva imbandita una 
tavola , in cui la gola ed il tuffo faccia
no pompa iuperba de’ loro pregi piu 
rari . Già faz/ e quafi ebbri que’ Gran
di aflbrdavano con cicaleccio importu. 
no la gran Sala,quando ecco la figliuo
la d’Erodiade quivi improvifamente_> 
introdotta al fo^ve rimbombo di mufi- 
cali finimenti, impone a tutti il filen- 
zio , e rapifee a tutti gli fguardi. Do
po gl’inchini di riverenza al Tetrarca* 
ed agli altri cominciò la baldanzofu., 
Donzella ad accordare coll’ armonia 
del Tuono il moto dell* ammaellratc 
fue piante; e danzava con maefiria si 
avvenente , che ad ogni parte del bai
lo traeva un viva fefiofo dalie bocche 
de’ riguardanti. Gioifce il Tiranno la»

p r *

ÏB de 
Dei,

feivo, e tefièndo elogi iperbolici al
danzare della Fanciulla , giura , ma da 
ubriaco ch’egli era , di concederle che 
che ella mai richiedere, eziandio la_* 
metà del Tuo Regno.Dòmandaia sfron
tata Figliuola ad ifiigazitì^ della Ma
dre la morte dei gran Battifta, e di un 
piè faltatore vuol che ila premio il ca
po del Precurfore di Grillo .11 barba* 
ro Regnante, quantunque poco amaf-

R fe



jã Jm*
* ^ r  -

130' Vreâlca
íq Giovafti|: » Vífce che riprendeva i 
Ilio i adulteri. e tromba che divulgava 
le fue ignominie , contuttociò preve» 
dendo , che il torre la vita ad un San- * 
to , per compiacere una rea » gli tiravi 

# aìdoifo l’infamia di tutti i Secoli, rami 
manco Ili della fua ftolta promefla, non* 
con finto dolore » come vogliono Ila- 
rio , Bafilio, e Girolamo , ma con ve
race ed ioterao, come col Boccadoro 
dicono Teofilatto ed Eutimfo : -
fìattfr efi P,ex propter jusjurandum&  
propter fimul difcum noluit eam 
contrifiare. Si contriila il malvagio per 
non laper negare ciò che mai non do* 
vea concedere; ma per non attrifiare 
una femmina, pure con tutto il fuo d it 
gufto e cordoglio efeguifce il misfat
to . incomparabile follia! dannar feftef 
fo per dar piacere ad altrui, o irritar 
lo fdegno Divino lenza ni,un propio 
compiacimento e difetto. Per la vile 
vergogna di apparir menzognero e 
ipergiuro fi tigne nel fangue del Bat- 
tifta ,cioè d’ eterno roifore, e con pe
na e con duolo commette colpa sì 
enorme.

Inconfolabiie fi difcuopre Agoftino, 
mentre confeflfa a! Signore un fauciul- 
T f̂co fuo fallo , commelfo per troppa 
condifcendenza agli altrui inyitì ed 
ifiànze . Avea egli di notte in compa- 
gniadi giovanetti infoienti rapite al
quante pere in un’ Orto ( delitto che 
nulla flimafi da ragazzaglia imodata) 
eppure accufa e de te da come fcelle- 
raggine graviifima , quella pueri! leg
gerezza* Ma donde tanto dolore per 
un’ errore sì lieve ? Perchè nonfapea 
queirammirabile ingegno rinvenir la 
cagione di,quei tuo furto notturno . 
Egli non avea bifogno dite ciarli, e 
appena gufto,idi que’ frutti ; nè aveva 
appetito di pere ,  avendone delle mi* 
gliori in fua cala , nè il fuo genio ma- 
gnanimo‘'ii compiaceva nella viltà di 
furare j perchè dunque s’induife a tor.

re si indegnamente l’altrui ? Perchè a’ 
compagni ribaldi, che diceano andia
mo , rubiamo , non feppe dire di no ; 
e non avendo cuor da negare, ebbe_j? 
man da rapire, e fenz’alcun fuo diletto' 
fi efpolè a sì vituperofo delitto , e per 
non difturbare gli Amici un’ Agoftino S.Aug.Cmt, 
fi fè ladro: O nimis inimica amicitia 
f iditelo come efclama, fcdubito mentis 
ì n v e f i i g a b ì l ì s , ex ludo &  joco nocendi 
aviditas , &  alieni damni ;
nulla lucri m e i , nulla ul - 
dine, fedcum dicitur eamus, faciamus, 
pudet non effe impudentem. Mifera_» 
condizion di chi pecca fenza iapere il 
perchè, fenza utile , fenza onor, fen
za gufto, anzi con triftezza, con dolor, 
con affanno,foi per non ripugnare al
le brame , nè contraddire agl* inviti 
degli em pi.

Siamo talora invitati al giuoco ,e ad 
ingannar Tore del giorno e della notte 
nel libricciuolo delia forte: ripugna ad 
un’ animo divoto e affermato per un 
palfatempo vanifiìmo perdere il tem
po prcziofo, con cui potrebbero ac- 
quiftarfi o feienze negli ftudj ,0  grazie 
divine nell’orazione, o meriti in ope
re fante : Sed cum dicitur, eamus, fa
ciamus, pudet non effe 
Vogliono introdurci gli Amici ad una 
fefta notturna , dove tra’ fuoni e canti 
li apre e alla viltà , e all’ udito un gio* 
condo fpettacolo , e v ’Iian luogo le...»
Ninfe , e vi gioifeono gli Adoni : fug- 
ge un’ uomo veramente criftiano con
taminar la Quarefima tempo di peni
tenza falubre con carnovalefchi follaz- 
z i , ed efporre il fuo cuore alfaettaf 
di tanti vaghi alpetti : Sed dicitur 
eamus, faciamus, pudet non effe impu
dentem . S’ imbandifce un banchetto 
con opulenza di cibi, e noi fiamo con 
grand* onor convitati ; ma l’animo fi 
attrifta, e non vorrebbe trovarli dove 
tra le laute vivande , e i vini preziofi 
la temperanza fi opprime , e il digiuno
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difperdefi: Sed cum dicitur, eamus, fa* 
damus , pudet non effe impudentem : e 
con tutta Tama rezza nel cuore , e Paf> 
flizione nell’animo fi va,fifa, il pecca/ 
folo per vergognarli d’ effer meno 

' fmoderato, men trafandato,meno sfac
ciato degli altri : Et pudet non effe im- * 
pudentem.

Deh s’impari una volta adeporrcLj» 
quella perverfa vergogna , s’ impari 
una volta dal celefte Madiro fa rego
lata pronunzia di quella importantiffi- 
ma illlaba Non ; ma s* impari coll’ele
ganza, colla gentilezza , col modo, 
con cui Egli oggi la profferiva a5 Di- 
fcepoii i TS(on efl meum dare •vobis ,fed 
quibus paratum efl a Taire meo : Non 
puffo , dice, foddisfarvi, poiché di mio 
Padre è l’arbitrio , nè Egli mi permet
te cotanto* Chi mai potrai!! offendere 
d’una rifpoila sì nobile, sì ragionevo
le , sì dolce, in cui fi fcuopre la volon
tà di compiacere , e fi fcufa Pimpoffi- 
bilità di eleguire ? A chiunque ardifce 
richiederci colà contraria al Vangelo , 
edifdicevole al retto replichiam fran
camente e con grazia : ÌS[pn efl meum 
dare vobis : imperocché il noilro Pa
dre ce lede ci ha legate le mani, nè 
vuol che promettiamo, e facciam ciò, 
che ripugna aironeiìo ,a! dovere, alla 
cofcienza . Quelchè non può farli fen- 
za colpa grave , o leggiera che fia, afi 
foìutamente non fi può far da un Cri- 
iliano, e Tempre dirà vero, le rifpon- 
de, Non poffo: Tqpnenim intellìgitur 
aliquis pofle facere , quod non licite fa» 

i.x. 187# cerepotefl, dice l’Angelico San Tom* 
art'i. maio . Il cado Giufeppe aIPEgiziana_> 

Signora , che’l ricercava di laido pec- 
Gnu 3 p.p, cato, rifpofe: Quomodo pojfum hoc ma

lum facere,&  peccare in Deum meum? 
Chi da fenno brama falvarfi , non può 
macchiar 1’ anima propia , e offender 
PAltiffimo. Così doveva Adamo ri- 
fpondere all’ ingannata Conforte , 
non prevaricare il Divino divieto ;

Quomódo pojfum & c. Co/i dovea Sei 
deciàribatter l’inique iftanze de’Prin- 
cipi, e non tradir la giulìizia : -

do pojfum & c. Così dovea Pilato re
primer l’empia baldanza del Giudaico 
furore, e non conlèntire nella crocifif- 
iîon di Gesù-.Quomodo p&c. Cò
si potea Berfabea fchermiifi dall’ im
portune fuppliche del fuoFigliadro, 
e non contravvenire al decoro. Cosi 
dovea il Vefcovo Filchero loggiu- 
gnereal Tiranno dell’ Inghilterra, e 
non porre a repentaglio i diritti dell*
Chiefa , e la propia vita: 
fum&c. Così doveva Erode rintuzza
re l’iniqua sfacciataggine della imita
trice Fanciulla , e non trucidar la San
tità : Quomodo pojfum & c. Così poteva 
Agodino confondere il temerario in
vito degli icapeftrati compagni, e non 
furar gli altrui frutti: Quomodo 

fare & c . Così Analmente dee ril'pon* 
der ciafeuno, che fi pregia d’efifer Cri- 
iliano, qualora vien corretto dall’ al
trui malvage domande : Quomodo 
fttm & c.altrimenti conolcerà fenza_» 

dubbio , che il non faper dir franca
mente di No in ciò che non dee con
cedere , fi oppone al giudo , efclude 
l’ utile , ed amareggia altresì il dilet
tevole ■ Refpiriamo .

Motivo per la Limojìna.
5’ egli è molto ragionevole di ri» 

fponder con negative a chi fa doman
de irragionevoli e ardite, come avete 
udito finora ; egli è contra ogni ragio
ne, profferir negative a’ poveri, che 
domandano foccorfo nelle loro necef- 
iità ; perocché chi riiponde con nega*? 
tive al povero , riporta negative da_» 
Grido, chi non dà a mendici, non ri» 
ceve da Crido: Tsion dedtflì pancm-,non 
accipies vitam ceternam, dice S. Bail, 
lio. E a quedo propofito riferifee Io 
Spanner nella fua Poliantea fagra, che

R, 3 ef» i j , ;
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n *- f v '
eflendo ofikerto uomo cos, aípro e si 
duro verfo dé’poveru che neppiir po
lca udir la loro voce quando chiede- 

-vano limofina; avvenne che giunto a 
morte, e portato in Ghiefa,. mentre g?| 
fi Ÿaceano le con fu e te efequie , quante" 
volte il Sacerdote dicea Dominus vo- 
h-.fonm̂  tante fu veduta con prodigio 

ilo l’immagine del Crocifitto fpicr 
ccr k  mani dalla Croce, e da'chiodi, 
€ -chiuderfi gli orecchi co lle tta  d’ara» 
bedu% le mani, come fe fdegnatte ri» 
cevere le (agre preci fatte per quel 
defunto. Guardatevi dunque, Dilet- 
tiifimi, di dar negative , o far da fardi 
co’ poveri, fe non volete , che Grillo 
fi chiuda Tudito alle vottre preghiere.

S E C O  TŜ D T  1\ T  E .

A L bel confìglio di Grillo, ch’efor- 
tandoci alla liberalità, e alla be

neficenza,-difle.in S.Luca: Omnìpetcn- 
ti te, tribue: il gran Dottor S.Agofti«

f'redica Decimcttcrzit.
favella per bocca del Savio : Tro ani* 
ma tua ne confundaris dicere verum s 
Per amor dell’ anima tua non ti arroL 

®fire, non aver confufione di dire il 
vero ; e divinamente diftingue qual fia 
k  confufion viziofa, che in grazia^» 
degli uomini ci (limola a peccare, e 
qual poi la gloriola , che ci acquitta la 
Grazia divina : Ejì enim confojìo addu
cens peccatum, &  ejl confo fio adducens 
gloriae?, &  gratiam « S’ egli è vero , 
che non polliamo conculcar T anima, e 
poftergar il Vangelo, perchè ci vergo, 
gneremo di confettare un’ impotenza 
si degna che ci alfomiglia all* Onnipo
tente , in cui non può cadere il pecca
to ? Ma fe per evitar quel rettore , 
che iorprende la nottra troppo tenera 
fronte nel negare ad Amici una faifa_» 
teflimonianza , un patrocinio iniquo , 
un* intercefllone ufuraja , una condi- 
feendenza men pura , noi c* inducia
mo a concedere quelchè non fi può 
fenza colpa , fa?à fenza dubbio una

De Ser.Do 110 quc^° nobil Comento per nottra viziofiflima vergogna, che ci coflrigne
i*»mi \n mo. regola ; Omni petenti, inquit, non om 
tc lì i.c.40. nia petenti, ut id des, quod dare bone- 

f l e &  jufle potes. A ciaicun che do* 
manda, fenza diftinzion di perfonc fi 
^pra la delira benigna , ma non per 
dar’ e concedere tutto quel che do. 
manda , fe onettamente e giallamente

a peccare : Ejl enim c&nfo/io adducens 
peccatum . No , no fi travafi pur tutto 
il fangue,e ci renda rubicondo il vol
to , retti pur la nottra faccia nell* ob
brobrio confufa , ci fi dia taccia d* inn 
potenti, di ruttici, d’ incivili, d*mi
grati , mentre fi rifponda : jQuomodo

non può darli : Id profezìa dandum ejì; poffum hoc malum facere ? oppure non
quod nec tib ì, nec alteri noceat, quan- 
mm f ó r i , aut credi ab homine potefo 
Quel folo fi dee concedere , che nè a 
noi, nè ad altri può nuocere,per quan
to la prudenza, e feienaa umana la_» 
prevedere e conofcere* F quando giu. 
/lamente fi niega quelchè inìquamente 
fi chiede, fknottri la ragione e l’equi
tà della ripulii per illuminar gPigno* 
ranti, o pe ricorregge re gTiniqui ; 
in tal maniera Tempre daremo a tutti, 

- t  fpeífe volte meglio di quanto elfi 
fan chiedere >così S. A gotti no.

Ora udite lo Spirito Santo, chc~>

ejl meum dare vobis, iàrà confufion 
gloriofa quella , che con merito viene 
a coprirci la fronte, e ad arricchirci di 
grazie divine ; ejì confujio adducens 
gloriam &' gratiam •

Qual roífore, qual confufione può 
aver luogo nell* imitare il Re de]la_» 
Gloria,e modefiamente negare quelchè 
guittamente non dee concederli ? fi 
vergogni una Taide di negar nulla ad 
alcuno . Si vergogni un Tralòne tutto 
promettere a tutti, e compiacer chiun
que l’adula. Si vergogni un Guatone 
nulla contraddi/a chi che fia,e porre in

cam-



A lei Mercoledì dopo la ILDomenica dì 9 i g j
£*mpo la maffima. Omnia ajfentari . Ma 
non fi vergogni iiCriíliano di non pro
mettere quelchè non può; di non per
mettere quelche non debbe, di non 
commettere quelchè non vuole; di non 
laiciarfi trarre dagli amici, lufingar dall* 
amiche anche ad incenfar con Salomone 
Deità mentite : Sicut verecundia lauda* 
bilis ejl ìnmalojta reprehenfìbilis in bo- 
noierubcfcere enim malum > fapientiœ 
cjì , bonum vero erubefcere , fatuitatis, 

Burnii* io» onchiudeottimamente il Magno Gre«

P R E D I

go.rio* Arroflire nel filale egli e legnai 
di lavif zza ; ma P arroflire del bene è 
manifefta follìa : e fupera ogni ftoltez^ 

<̂ a , ogni infelicità , ogni vizio peccar 
centra il convenevole , contro all’ uti
le , contra il dilettevole per l’ intempe- 
fliva vergogna di non compiacerei 
all’ altrui defiderio , di non fecondare 
gli amici, di parer migliore degli altri; 
e farli reo di fempiterna morte per non 
faper dire attempo e luogo non pollo» 
non debbo , non voglio. 0

C A  XIV.
N E L  G I O V E D

DOPO LA II. DOMENICA DI QUARESIMA.

Mortuus ejl dives5 &  fepultus ejì in inferno. Lue. \ 6> 22.

. 6< 14*

rial.i

i Ivere ricco di beni, e di 
confolazioni mondane^ 
egli è di certo un gran 
male, mentre fui capo 
degii uomini fa cader la 

minaccia di Dio : Veh vobis divitibus, 
quia habetis confola-tio .
Ma il morir ricco d’ affetti e di cupidi
gie terrene, e in lafciando il corpo nel 
mondo portar lèco il mondo nell1 ani
ma , egli è fenza dubbio il peifimo de* 
mali, che ci condanna irreparabilmen- 

, te agli abitfi: Mors pecca
Se quel ribaldo deferitto nell’odierno 
Vangelo viveva tra le ricchezze , tra 
le pompe e tra gli a g i, ma poi moriva 
povero, famelico , ignudo, ci avrebbe 
permeila alcuna fperanza di fua falute : 
vivuto da Epulone foife pur morto da 
Lazzaro, forfè il felice feno d’Àbramo 
gli avrebbe dato ricetto. Ma menar 
vita da Sardanapalo e Nabucco, e finir 
pofcia i fuoi giorni con Baldaffarre in 
converfazioni e banchetti, fu un invitar 
tutti i diavoli a celebrargli l’eièquie , 
ed irritar tutte le fiamme infernali a 
fabbricargli il fepolero : Mortuus ejl

dives, &  fepultus ej in inferno. Qual
che termine il prefigga , N. N ., alle-? 
crapule , ai luili , alle trefche , e ai 
giuochi ; nè tutto il corfo del nofiro 
tempo fia un carnovale continuo , che 
riconofca per meta le fole ceneri della 
tomba. Se rea di mille colpe è la vita, 
dimofirifi almen’ alla fine con lagrime* 
fa, ma giovevole catafirofe , divotae 
penitente la morte . Non così fece_? 
quell’ empio , qui induebatur purpura 
&byJJ'o,& epulabatur /flendi»
de . Volle morire qual viife ricco, fu- 
perbo , Epulone, nè punto fi fpropriò 
de’ fuoi vizj : Mortuus ejl dives. Sia 
dunque fotterrato per fempre nel mau- 
fòleo, eh’ egli merita e che gli han__» 
preparato le fue foprabbondanti dovi
zie , e luffurianti fue cene : Et fepul
tus ejl in inferno. Grazie al nofiro forn
irlo Padre celefie : ciò che non feppe 
impetrare dfU Patriarca Abramo quel 
fuo dannato figliuolo, otteniam noi 
fenza chiederlo dal gran figliuolo di 
D io . Voleva quegli, che un defunto 
tornade dall’ altro mondopef predica
re a’ fuoi fratelli, e ne prometea fen

za
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* 34« Predica dcgmaquartã i
za faKeNaaentlfliento efficace : quis

ex mortuis ierit ad eos , 
agent.. Ecco vien’ oggi a*predicarci un 

morto , che teftimonio di veduta e d* 
tatto , fa per propia eiperienza che 
voglia dir P Inferno. Poffiam dunque 

«àptrare frutti di vera penitenza da chi
unque attentamente 1’ afcolta. Nè fol 
confeifa a forza di tormenti quel repro
bo , non effer’ invenzione poetica, ma 
verità Evangelica la carcere ed il fuo
co «infernale ; ma oltre ciò in brievi 
parole dichiaraci e quale, e quanto 
egli fia ; e quali, e quante pene ci ar
rechi . Pene che pri vano d’ ogni bene 
e temporale ed eterno . Pene che ag
gravano d’ ogni male, e temporale ed 
eterno. Se al folo nome d’ inferno 
1’ anima noftra non teme , e tutta non 
inorridifce , o N. N . , è legno, che_> 
da mortai letargooppreífa o non ode, 
o non intende tal voce . Diamole per 
dellarla un faggio di fuoco, e fia fuoco 
infernale , efervirìtdi finimento ia_» 
lingua dell’ Epulone. Uditela.

t b j m j : T iA \ T E *

I. T  A privazione de! bene , ila di- 
JLj  lettevole o utile, non è tanto 

penolà a que’ m iferi, che mai non ne 
grillarono, nè ’l videro , quanto a_j 
q u ei, che ne goderono affluenza , op- 
pur lo mirano goduto fenza poterne.-» 
guftare. Chi fu felice una volta, egli 
è doppiamente infelice, fe la felicità 
i' abbandona; ed inganroffi o volle 
ingannarci Epicuro nel fingere, che la 
rimembranza delle paliate dolcezze.» 
poifa addolcir I' amarezze arefenti. 
Un contano o confervato nella me
moria « o conceputo nel\:uore, porto 
a fronte dell’ altro, che affigge l’ ani
mo , il f/inaggiornientc inafprire : E 
ficcome 1* ombre nelle pitture danno 
vivezze* ai colori , così la luce degli 
Ifraeliti rendea più denfe e più peno-

fe le tenebre agli Egiziani. Se poi da 
una parte la perdita del ben provato , 
e dall’ altra 1’ afpetto del ben non ot
tenuto ci alfaltano, fi raddoppia di cer
io la pena, e vieppiù s’ aumenta il cor
doglio . Perciò il primo nofiro Padre 
dopo quell’ infaurto fuo fallo, origine 
d’ ogni male , non fu confinato nell’ e. 
fireme parti di quefla valle di lagrime, 
non ne* deferti dell’ Affrica, o nelle^ 
fpelonche dell* India : Sed collocavit 
eum Dominus contra Taradifum vo
luptatis , come leggono i Settanta, ma 
fu collocato all’ incontro del Paradifo 
terreflre , acciocché quella Reggia de’ 
piaceri, le cui delizie aveaper poche 
ore alfaporate , e bramava goder per 
fempre, aperta agli occhi, e chili fa al 
piede gli pioveffe nel feno un diluvio 
di crepacuori continui, rinfacciando
gli giornalmente da quali e quanti di
letti il fuo delitto 1* efclufe , come no
tò il Boccadoro , e ci dimofira quanto 
vaglia ad accrefcere la pena privativa 
del bene l’ aver provato il fuo dolce, 
e contemplare il fuo bello . Ma quado 
coll’ eiperienza paflata e colla veduta 
prefente s’ accompagna per terza di» 
fgrazia la diiperazione di mai piùcon- 
feguirlo, allor formonta al grado di 
vera pena infernale.

Ce Io dimoftri il malvagio Epulo
ne , che fi fe cognome del v izio , poi
ché cancellato il propio fuo nome dal 
libFO delia vita , non meritò eifer de
ferito nell’Evangelio di Cri fio. Quell’ 
empio , che mai in quefto Mondo non 
follevava al Cielo gli occhi dell’ anima 
fempre intefo a’ tefori, agii onori, a’ 
piaceri della terra e del corpo , fu ili. 
molato da tormenti dell’altro mondo 
a volgere pur una volta i lumi dell’in
telletto all’Empireo : ed ecco s* apre 
una feena di quel teatro di felicità, e 
nel feno d’Àbramo vede un’ immagine 
del Paradifo, e quivi quel mendico 
tante da lui già fpregiato : Elevans

oculos

BìhL
xim.ìn Ge* 
nefias* v«4*.

Vomii. it:  
in Gene/*



Nel Giovedì dopo la IL Domenica di Quarejìma. , t v j
oeulot fuos cumeffet in tormentis, vi-pari l’ invidia, vizio projpnJPae* Dia-
dit ^Abraham a longe, &  Lazarum in v o li, ©tormento de’ più crudi, che
finn ejus. Ahi dlfavventurato Epulo* patiica il cu ór de’ dannati: -
n e , che in mezzo a due Paradifi pruo- Hits malum dice S. Piergriiòìogo , &• '  ™' 
va triplicato l’ Inferno. S’ aveva egli incendium non ferendum , quotine ha- 
prefitto un falfo Farad i io qui interra buere con
tra le lue ricchezze e grandezze, de- * Il Salmifta uòpo aver detto delPuo-* 
licatezze e follazzi : gli avea prepara- mo giufio, che farebbe nella Gloria 
to PAItiifimo un vero Paradiiò nel efaltato, tolto foggiugne : Peccator PfaLux.m 
Cielo coll’ afcriverlo fra’ figliuoli del videbit &
Patriarca Abramo . Del primo fpo- 
gliollo la morte ; del fecondo lo pri* 
va il peccato ; dell’uno e l’altro gli to
glie ogni fperanza l’Inferno . La me
moria gli rapprefenta quanto aveife_> 
goduto de’ beni tranfitorj vivendo ma
le : Incordare quia recepijìi bona iris 
vita f«<t.L’intelletto dimolfragli quan
to aurebbe goduto de’ beni eterni mo
rendo bene ; e l’ infelice dannato trn__» 
cotante felicità in un mondo gufiate, e 
dell’ altro vedute , infelicifiimamente 
fremendo d'ira e di rabbia, repiica_> 
fotterra ciò che in Inghilterra dando 
infaurto fine a’ fuoi giorni confefsò il 
Nerone di Londra Arrigo Ottavo: 

‘Perdidimusomnia abbiam perduto il 
tutto e beni temporali , e beni eterni • 
Ahi perdita ineltimabile di tutto quel 
eh’ è di Dio , anzi di tutto quello eh’ è 
Dio ! Chi potrà mai comprendere tal 
pena fe non la pruo va ? L’eifer’ efclu- 
fo dagli eterni beni , e allontanato per 
fempre da quelle felicità , che Iddio 
preparò ab eterno a tutti quei che I’ a- 
mano, cagionasi fatto firazio , chele 
nuli’ altra pena efteriormente crucciaf- 
fe , quella fola ballerebbe per tutte , 

SolUoq.e.j. dice il mio Dottore Serafico. Pena_» 
fenza dubbio infinita , mentre d’ infi
nito bene ci priva . Priva il difgrazia- 
to Riccone di que’ beni, che per fuo 
maggior cordoglio vede alfaporati, e 
pofiieduti tra le braccia d’ Abramo da_j 
quel già mefehino , e tutto piaghe fuo 
Lazzaro. O che cruccio , che rabbia 
apporta al Reo fuperbo, e a tutti i fuoi

met &  tabéfeet. La Beatitudine de* ■
Santi accrefce martorio agli empj ifìvi- 
diofi nella fornace d' Abilfo; fremo
no d’ ira gl’ iniqui, e digrignando a_* 
guiià d’ arrabbiati cani , lacerano le 
propie vifeere contaminate dall’ aftio, 
e 2ll’ afpetto dell’ altrui vita beata fen- 
tono duplicarli la fempiterna lor mor
te . Salomone , o chiunque fcriffe il 
canonico Libro della fapienza ce li di- 
fegna in profpettiva , e fembra eh* ei 
volelfe dipignere la leena dell’odierno 
Vangelo coll’ efaltazione de’ giufii , e 
la deprefiìone, e difperazion de’ mon- 
dani : Videntes , dice , turbabuntur 
timore horribili, &  mirabuntur 
fubitatìone infperata falutis
tiam agentes , &  prie anguilla fpìritus 
gementes. O che orribìl timore , o 
che fieri ribrezzi fufeiterà in que’ per
fidi il rimirar’ attoniti e confufi la non 
creduta gloria degli umili 1 Angufiia- 
to lo fpirito folfogherà il lor cuore, e 
in gemiti e fingulti farà feoppiare la__. 
voce. Un pentimento intempefiivoe 
difutile firitolerà con atroce dolore il 
lor petto , generando quel vermem 
immortale, che rode eternamente con 
furio!! rimorfi la macchiata cofcienza.
Dicentes intra fe, & p r x  angufiiafpi- 
ritusgementes : E che mai diranno i 

miferi fventufati vedendo i Lazzari nel 
feno d’ Àbramo ? Hi flint , diranno , 
quos habuimus aliquando ,
&  in fimilitudìnem improperii. Cote- 
fli fon pur defii, che noi dileggiammo 
e fvilimmo , e con improperi cacciara.



i y i * Tre dica Detimaquarta •
mo dalnairo  cofpctto ? Tnfenfati che ed il peggio fpaventami, che rta rîn- 
fummo, (limavamo foïîiaja lof- vjnu* chiuíò ia quella parola Fili, rimpro-
abbietta, o p p re íía , e giudi v e ro  che percuote noi tutti , che non
davamo p rivo  ni onore i! ìo r fine? fo ìo  fiam figliuoli d’Àbramo Padre_*
Eccequom: mutati furti inter Fi* delia noftra fede e iperanza, ma fiam

i8* ?•

lias L)ei , jy  iute ? SanElos Jori illorum 
ed eccoìfa? overa?? loi fri" 

figliuoli d- . ■ .:o , ma di Dio , e for- 
titì alla Gloriae Beatitudine de Santi. 
O dunque infeliciííimi quei, che fono 
filmati felici dal mondo fé de1 beni 
terpeni non fanno fari! fcala ali’Empi- 
reo Í Le lor ricchezze e delizie im- 
prede altamente nella memoria faran 
k  pene piu interne , e però più afflig
genti e cocenti delle ile (Te fiamme in
fernali . Dicalo l’Epulone, che invo
cando il Patriarca Àbramo : Tater 
cAbraham, ode rifponderfi : Fili re
cordare , quia recepifii bona in vita 
tua . Ah rimembranza crudele , che_ j 
vive Tempre in que* meichini per farli 
perpetuamente morire d*affanno, di 
meftizia , d’ angofeia . Nell* cftreme 
miferie rammentar le pallate fortune 
altro non è , che un mifurar Paltezza 
della caduta per efacerbarne coi!5 or
rore la doglia . Quanto erano più co- 
piofe le merci , onde alcun caricoifi 
nel mare di quello rnifero mondo, 
tanto più calamitofo egli è il naufragio 
che ne feguì nella morte , e alla prò* 
porzione de* beni, che iniquamente 
in quello mondo goderoniLcorrilpon* 
dorici mali , che affliggono nell’altro 
mondo gl’ iniqui. Penafpecialiffima , 
e tutta propia de*Grandi, degli agia
ti , de* voluttuofi e felici - de* quali 
il danno è maggiore maggior per 
conieguente d co» doglio , che sì gran 
perdita aœeca : Quantum glorificavif 
fe , &  in deliciis fu it , tantum datasi 
illi tormentum &  luEium, dice il Giu
dice eterno contra la meretrice Babi* 
Ionia , e i fuoi perverfi feguaci.

Ma pur quello è il meno de’ danni,

figliuoli di Dio.Noi che nel nuovo Te- 
lamento affai meglio , che glTfraei’Ii- 
ti nel vecchio fiam chiamati a parte de* 
beni fempiterni, e aferitti ali’ eredità 
della Gloria . Noi che invochiamo 
ogni dì colf amorofo nome di Padre 
noilro l’Altifiimo, poiché ricevem
mo nel facro Battefimo 1’ adozione^
Divina. Fili , dice Àbramo all’ Ebreo:
Quanto a me fu promefTo, quanto ve
di fiorire nel beato mio feno, era tuo: 
nafeefli per godere in eterno i frutti 
del Paradifo, elfendo del Popolo elet. 
to ; male tue Jcelleraggini ti sbandi
rono per Tempre dalla promeila terra 
del C iclo . F ili, dice Iddio al Crilìia* 
no: Quanto promifi a*Patriarchi 
Profeti, tutto era tuo ; anzi quanto 
poi diedi di gloria , di poterti, di do- 
minio al mio Unigenito Grido , fu per 
compartirlo a’ fuoi battezzati Fratelli , 
ut fit ipfe primogenitus in multis fira- &om> 8.15 
tribus: ed ecco la tua milcredenza , e 
i tuoi misfatti ti diredarono per Tem
pre del Reame Celeile, a cui la natu
ra invitavati, e t* introduceva la Gra
zia . Perderti per tua colpa, o sleale, 
quanto porta feco di doni,di ricchezze, 
d’onori la figliuolanza d’un Dio;quan* 
to di beni e temporali, ed eterni il 
fommo Bene può dare . Tu mi chiami 
Padre , io ti chiamo figliuolo, accioc* 
chè gravemente ti dolga d’ aver pet> 
duto quello a cui Tei nato ; e ti chia* 
mo ancor figlio , acciocché più ama
ramente ti affligga l’ aver perduto tut* 
tociò , che la natura e la grazia ti ave
vano difpenfato : perocché non è di
tanto'dolore il non aver*avuto , di 
quanta angoicia fi è l’aver perduto tut
to quelche fi aveva : Quìa non bah nifi Scrm.11^

che ireprobi dannati patifeono. Il più fe doloris non cfi tanti, quanti habita
mas-
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Nel Giovedì dopo la II Domenica dl §}uarejtma \
Vi proris eft perdidijfe, cosi S.Piergri- mœ defiderium efl , dfcëJfTgWmo 
fologo ne* fuoi melliflui Sermoni. Gridano dunque alla difperata mifere~ 

Valer ^Abraham mifererc we/.Chic- re mei^ppìir veggono,che non impe
de quel ribaldo mifericordia nel Re- • treranno mifericordia in eterno ; bra- 
gno della Giuftizia , e vuol che la pie* mano fommamente il Paradifo , eppur 
tà feenda in quel baratro df impietà , e fanno , non avere a partir mai daìi’In# 
che la paifion delflnferno introduca^» #ferno ; ane^ínnnyBeàfítoEih^W6^^ 
la compafTione nel Cielo . Follìe S la ta e invidiata ne5 Lazzari, eppur cono-
pena de* malvagi nell’ altra vita è 
quella feconda figlia d’ Ofea , il cui no
me egli è lenza mifericordia; Voccu> 
nomen ejus abfque mifericordia. Ma 
come! non fanno per avventura i Dan
nati , non aver luogo la redenzion ne
gli Abifli, non darli refrigerio a quel 
l’incendio , non concederli allevia
mento a quelle pene ? Di certo il fall'* 
no , e quello è il tormento più fiero di 
quanti abbia la fornace infernale , di- 
fperarein eterno d’ uicirdi quegli af
fanni e martori. Perchè dunque im
plorare mercè , gridar mifericordia, 
Mifcrere mei ? Perchè il naturale ap» 
petito d’eifer felice e beato mai nom^ 
muore nell'anima, elfendo infepara- 
bile , perchè medelimato colla ragio
nevole creatura ; anzi vieppiù s’accem 
de nell’ altra vita , ove più aperta hi__> 
verità fi rawifa , e come dichiara col
la fua fottigliezza il mio Scoto , l’ af
fezione di concupifcenza , che fempre 
ci fprona al noilro comodo , al noftro 
utile, al noftro gaudio , tanto più s’in
fiamma in que’ reprobi, quantomeno 
vien raffrenata dalPalrezion di giufti- 
zia, che in elfi affatto fi eftingue : 
proviamo noi fieli] , che le noftre pak 
lloni tanto più infuriano e ci danneg
giano , quanto men la ragione le do* 

Scoi* in 4« mina e le doma: Defiderium béatitu
de 45. q. 4. dìnìs maxime inefi naturae , &  fpecia• 

Ad qt4(€* Uter fibi fine frano jufiitiœ der elìda . 
Defiderano dunque con gran veemen» 
zai miferi dannati la Beatitudine , Ia_* 
Gloria, come fommo lor bene , e fu- 
premo lor comodo, e il medefimo de- 
liderio è la voce dell3 anima , vox ani-

f i l o n e  m
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feono , che Tempre auranno a dentare 
tra le miferic degli Epuloni. O che 
tormento , che attridamento, ché̂ Ii 
gofeiai chiamata con proprietà dal mio 
Scoto triflitia ab forbitila , quia -
triflat totaliter abforbendo : A (forbì*

Tee tutta l’anima già creata per goder 
della Gloria la triftezza d’eiferne sban
dita per Tempre ; patirne una Tete in
tollerabile , e non poter guftarne nep- 
purdi pafaggio, neppurper un mo
mento una dilla ! Ahi Tpadmo di cuo
re , ahi oppreilione dà fpirito ! L’amor 
propio, che iollevandofi fino al di
spregio di D io , edificò la città fiatan
ti ica , come diffe Agodino, trovan
doli alla fine Tpregiato , e difcacciato 
da Dio , fabbrica a Te defifo la in a fi; ma 
pena del danno.

Tater Abraham miferere mei : Ma 
qual pietà domanda quell’ empio ? 
Alcoltiamo: Mitte Laza, ut in
tingat extremum digiti fui , &
refrigeret linguam meam. Vuol che
gli mandi Lazzaro, che coll’ edremità 
del Tuo dito intinto neìTacqua dia re
frigerio aU’ ihfuocata fua lingua: ed 
oflerva qui acutamente il G rifologo, 
che lo feiagurato non richiede acqua 
del Cielo , nè vuol che Lazzaro Leo 
ne porti, anzi par ch’ egli accenni d’ 
aver’ aifai vicino colaggiù nel 'pro- 
fondoo fiume, o lago, o fonte, dove 
pofa il Bealo intignere il Tuo dito per 
indiargliene un gocciolo: Quid efl 
quod dicis : Mitte Lazarum ut intin
gat extremum digiti in aqua , &  non 
deferat aquam? Ergo juxta te efl :
&  p  juxta te efl aquayquare de

S ino



i 3 S VreàicuDeckMquarta
mo notfj ubisi “Mentre non chiedi, in- a’defunti ciò che per Geremìa già r im * £ „a
felice «, che Lazzaro porti lecoddi’ac- proverava a’ viventi: Me 
qua , è legnai dunque eh’ ella predo runt fo . Ben lo l'anno 
di te fi ritruova, e le ella è prelfo di Iquegl’ infelicilfimi fpiriti d’ aver den
te , perchè non ne prendi a beil’agìo ? tro e di fuori il Sommo Bene , Icatu 
Ahi rulferi noi quanto poco conofcia- rigined’ogni gaudio , e fazietà d’ogni 
m f f t y  - '•■ --•ÌStBiSSR il treraen- *gufto ; quegli che col volto fvelato 

- * ■ ■ • ■ - ìli antichi ti par dona la beatitudine a* Santi, e fa glo-
' ' oraf- ia..,  riofo l’Empireo: onde bramano con

«* ma r nai g , e k deicrifsero in Tantalo, fece bruciante di vederne almeno u i u  
tSeWovandolì arfcdal fuoco, e nello raggio,aflaporarne una ftilla, ut intìn 
lìefsotempo galleggiando in un fiume, gat extremum digiti in aqua &  
che colle lue acque l’ invita del conti* geret linguam ; ma tutto è lor ne* 
nuo a refrigerare le arfure, corre con gato per tempre . O che martirio d’in < 
labbra anelanti per forbir di quel fre- ferno ! O che pena più dell’ inferno 
feo umore ; ma nell’ apprefsarvi la__, infoffribile ! Hoc autem #
lingua, l’ acqua fuggitiva s’ abbafsa: vel ejì , quod Deum
tenta ei di nuovo lambirne, e quella tra fe effe noverunt, nec tamen ,
fempre lì feofta : fitibondo ei rivola fum pe valent, il meditava__i 
per attuffarfi nell’ onda, ella tantofio l’illuminato Taulero . 
s* invola da quell© fauci bramofe ; nè Qui perfua immenfità fla Iddio, il 
cosi pronto è l’ uno a ricercarne il ri- pelago d’ogni dolcezza e d’ogni bene 
fioro , come veloce è l’ altra a negarli (  par che dir pofla il dannato ) e fe po
il conforto : quindi il mefchinello in tellì guftarne un l’orlò, libero farti 
mezzo a un largo fiume muore fempre dall’ Inferno, e le ne contemplali! l’a- 
di fete fenza poter mai morire col lòf- fpetto mi troverei in Paradifo : eppur 
focarfi in quel'l’ acque. Eccovi 1’ Epu- muojo di fete , eppur vivo dannato.
Ione evangelico . Si juxta te eJl a q u a , Quel D io , che ad altri dona la Gloria 
quare de proximo non fum isi Perchè col folodilvelare il ino volto, am e.) 
non può il dannato ; e l’ inferno mag- cagiona la pena col foio ricoprir la fu a 
g io re , che icarica un diluvio d’affan. faccia : Quegli che colma di piaceri la 
ni , da quell’ onda proviene. Sapete fua Magione beata , fa inondare i do» 
v o i , o N. N . , qual fia l’ acqua cosi lori in quello albergo di moiiri. Po- 
prò dima al fuoco dell’ Inferno, non tellì almen’ io fuggire , e dilungarmi 
per ifpegnerne, ma per infiammarne da Lui :
gl*incendi? Un’ oggetto infinitamen* Si af , tu f i l i  
te defiderabile, ardentemente defide- defeendero in infernumades : Ma_- 
rato , continuamente appreffato, ma non mi è permeilo vederti: M e s , ma 
perpetuamentenaicofio , o che difpe- mi è vietato goderti : M e s ,  ma foi 
rata afflizione influifee ! Iddio, l’ og- per darmi amarezze: M e s ,  ma per 
getto beatifico colia ina immenfità negarmi conforto. Tenebre interiori 
riempie i’ LJniverfo, e li truova pre- del cuore deh fquarciate colle mie vi. 
fente ne’ più profondi abiifì nullamen icere il voiìro denlò veIo,c falciatemi 
che nel ÌSSÌo più alto , anzi è intimo vedere quella giocondità che coprite ;

. aciafcun de’ Dannati. Egli è la fonte Ma le tenebre citeriori del mio efilio 
d’ acqua vìva, che feorre tra le fiam- formano antemurale alla luce, e mi Te
me dell’ eterna morte, per rinfacciare parano eternamente dai Creatore,fea-

za
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Nel Giovedì dopo la II. Domenica dì
co adunque è il carnefice,

, l ”
1 quel car*sa cui niuna creatura può effere. Mor

te perche non vieni ad annichilare^ naie? Altr^>egli non accyia, ch^il iuo 
ü# Regi 14. quell’ anima : Si memor efl iniquitatis fuoco , ma con ciò intende eiprin.erc^

?«t\c , interficiat me: Ma la morte al.® tutti i tormenti d'inferno : Quia in uno #,* 
lontanai!, acciocché io viva in tor- igne omnia in Inferno
menti; e la vita avvicinai!, acciocché peccatores -dice S. GirolamoiXO-ficior- AdPammèV 
io muoja di duolo : il refrigerio è di. iìachè tutte i’altre innumerabili penerefrigerio è di 
dante , eppur l’ acqua è prefente; quel' 
lo mi fi toglie per non allegerire il 
martorio ; quella mi fi apprefla per 
aggravare gli affanni : Si juxta te efl 
aqua-, quare de proximo non fum isi 
Quia crucior bac fiamma : Perchè 
incatenato da fiamme non può ilender 
la mano a quell* t lifir di vita beante, e 
dall’acqua in damo bramata Tempre ri
cade nell’odiatiflìmo fuoco.

IÏ. Divenuto iàpiente l’Epu!one_» 
nello fperimento delle pene eternali, 
tutto a parte a parte ordinatamente ef- 
pone il difòrdinatilfimo Inferno. Ecco 
dalle pene del danno,che privano d’o* 
gni bene e temporale ed eterno, paifa 
alle pene del fenfo,che aggravano d’o. 
gni male e temporale ed eterno . A 
chiunque ha qualche fapore di fpirito, 
o rifplende chiaro il lume della mente, 
fembra fenza dubbio più tremenda la 
privazion della gloria celeile, e della 
vifione Divina , che tutti quantunque 
atroci i materiali fuppliq de’fentimen- 

Apud Bo* ti interni ed edemi ,onde il Boccado- 
nao.loc.cit' ro dicea : Si mille gehennas mihi

ponas non tantum reputo, ficut ab illius 
glorio fie fiocietatis jucunditate expelli, 
&  exofium fieri Creatori. Ma chi tutto 
è immerlo ne’ fenfi, e tutto dato iu._» 
preda , come l’Epulone, alla carne,nul
la più riferite, che l’ fuoco: Crucior in 
hac fiamma. L’E vangeli ila S. Luca ac
cenna più tormenti di quel morto Ric
cone : Cum efifiet tormentis ; perchè 
dunque lamentai! del folo abbrucia- 
mento ? Le tenebre non l’accecano ? Il

s’addoffano a'peccatori nel fuoco,dan
za perpetua , ed eculeo incedale di 
que* reiflyni fpiriti ; e tutte cadono il 
vanto a quella fiamma interiore , che. 
flrazia , ftrugge , divora l’anime ®difpe- 
rate. Ce lo riferifca un tedimonio di 
non men certa fperienza , ma di mag
gior credito e fapere deli’Epulone. La 
gloriofa S. Terefa fra le grazie fingo* 
Jariflìme e rare , che ricevette dal 
lede fuo Spofo , una delle maggiori , 
com’ ella defla confefla, fu di trip o r
tarla in ilpirito nel baratro dell’ Infer« 
no, e farle per pochi momenti patir* 
un faggio di quegli eterni fupplicf. 
Ritrovo® collocata la Vergine dentro 
l’anguda buca d’un muro, chea guifa 
di drettojo fortemente premendo i la
ti, con togliere il refpirar l’affogava . 
I dolori del corpo erano infopporta- 
b ili, e fuperiori di gran lunga a quanti 
n’aveva ella provati nelle Arane fue_» 
infermità ; anzi tutte le afflizioni e tor
menti di quella mifera vita le fembra* 
vano fiori e rofea riipetto delle pun* 
gentiffime pene , con curl’eterna mor
te trafigge quegl’immorfali dannati: E 
nondimeno dicea, che gli acerbi fpafi- 
mi del corpo , ch’ ella fentiva , erano 
nulla a fronte dell’agonizzare dell’ani
ma con un ioifogamento così fenfibile, 
e si afflittivo cordoglio, che non può 
efprimerfi appieno ; imperocché non è 
come Refi reme agonie, quando l’ani
ma in tranfito il a per fepararfi dai cor
po ; ma l’anima défia par^Ç-da un’al
tro fia tolta, eppur riman la medefima,

fumo non Io sforza a lagrimare?Il ver- che fi sbrana e fi lacera: Ma/opra que- 
me della cofcienza noi morde ? I De. d i , e fopra gli altri gravitimi, è ine. 
moni noi moledano puntoill lolo fuo- fplicabili mali, dicea , che quel fuoco è

S a il
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Hom'ü.%»
d. tfal. 
Lot,di*

i Predica Tfiecimaqaa
il pèggio .*Tuoco interno, foggiungo infegna Agoilino, il quale è di parere, 2W  ?• i f  
io , e «penetrante fin’ alle vifcerefe al* che ,
le midolle dell’anima , il quale abòrti- fed effe, non l t "
eia, ilrugge, divora, annichila lènza 'Veggono pur troppo per accrefcimen,

« confumarlo Io fpirito ; fuoco, che con- to delle propie tutte le pene altrui, e 
.gn̂ Q-alU ..difperazione-d’ alcun’ alle’ perla villa entra nel cuor di ciafcuno 
tframento o confòrto', ' genera fempi- con ifpettacolo carnefice la carnificina 
terno il martorio fenza mai partorire comune .

w l atiilima morte: fuoco,che nep- Si apre in terribile moflra il tragico 
0^-aaûiciHa coi lume , ma .tutto am- teatro d’Abiffo , e con ifeene dipinte_> 
mantato i tenebre fumofe e palpabili dall’orridezza rapprefenta a que’mife- 
prodifcc iabolica notte; poiché la vo- ri la fuliginofa Reggia del pianto.Qui» 
ce onnipotente di D io , divìde e taglia vi folgora in faccia agli empj Ia giuííi- 
la fiamma, dice il SaJmiffa : Fox Domi- zia vendicatrice di D io , e gli occhi lor 

ni intercidentis flammam ignis s Non Iagrimanti fenza poterli mai chiudere 
dice che diftingua un fuoco dall’altro, fon «diretti a mirare l’apparato fune» 
nella maniera, che fon l’acque foprac- Ho della fempiterna lor morte. Negli 
cele Hi e fullunari , ma che divida una angufli fpazj dell’aria, che non è aria, 
fielfi fiamma del fuoco : Ecorne? Due ma fetido e fiammante vapore efalato 
virtù naturali fono in quella n o b ile  dalle caverne più cupe, volano fpa- 
creatura , la virtù illuminante , e l’ar- ventevoli immagini,fantafmi moftruo- 
dente : la prima co’ fuoi fplendori ral- fi , ed ombre orride, che mifchiate_j> 
legra , e fugando le tenebre , anche in co’ gufi , grifoni, e 6afilifchi e draghi, 
alfenza del Sole fa goderci un’ ombra con ilpaventoío llridoreaiTordano , e 
di giorno : la feconda altrettanto fiera, con rabbiofo furore affaltano quegl’ 
quanto quella piacevole , dillrugge , infelici penanti. Qua dentro ailagno 
rode , confuma quelchè ardifee apprefi di folfo ardente gl’indegni fpiriti im- 
farfele . Divide il Creatore le virtù , merli fi disfanno fenza elfere confuma» 
che aveva date al fuoco, eferbando ti : là in fiumane di liquefatta pece im
pura la luce per felicitare i Beati, Iafcia paniate l’anime impure fenza mai fini- 
folo l’ardore per tormentare i Danna- re fi llruggono ; e in un’ incendio di 
ti : Fox Domìni intercidentis flammam fiamme , tra tempelte di neve fempre 
ignis, ac dividentis; itant obfcurusqui-fan naufragio nel ghiaccio, fempre__* 
dem fit ignis fupplicii ; vi autem com. galleggiando nel fuoco. Ecco dall’una 
burendì careat lux illa refocillationis, parte eferciti furiofi di fiere, altri con 

4 quee efl in Cœlis , il gran Bafilio I’efpo- iembianze di molìruofi ferpenti, altri 
ne . 1VIa foggiugne Terefa di non in- di addentati cinghiali, altri di rabbiofi 
tendere come polfa elfere, che non ef- lioni, altri di tigri crudeli, altri di chi- 
fendovi luce, nondimeno tutto quel- mere triformi, e con urli frementi ur» 
lo , che può recar pena alla villa, tutto tando in quelle ciurme di peccatori, e 
apertaraenfè fi vegga . Reggono sì gli avvelenano coll’ occhio, e gli «z- 
quegli fciaguratiflìmi fpiriti, e veggo- zannano co’ denti, e cogli artigligli 

■ no n e l l e..tenebre citeriori, dove confi- sbranano ,  e a piaghe recenti aggiun- 
nati fi muovano,in quella guifa appun- gono nuove ferite, dando ad ogni ora 
to, che nQi altresì nel bujo a chiufi oc- la morte a chi fempre vive in dolori. 
chi dormendo , fogliam vedere ne’ Ecco dall’altra parte fchierate turme_» 
fogni, nelle viiioni, negli eflafi, coraç di diavoli, che appreflano batterie di

tor-
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% tormenti ; altri li arma di falci, altri di per farti parte ciafcuno 
.roncigli ,o  di sferze : quelli vibra un’ 
acuto tridente : quegli un'afta infuo
cata : l’uno alza fcure pefante : l’altro 
abbatta formidabile fpada ; e con impe

Nel Giovedì dopo la di Quarefìma,

fi loro tpafimi. Quali falci di i'pine fi 
trafiggono 1 un l’altro, peut 
*nœ fe  invicem complef , dice il
Profeta Naùm ; come .legna nella fo

to furibondo percuotono que’Rei, che nace l’un più coll’altro s’incende ; e le 
tra mille e mille colpi di morte fem- lizzarne dannole lon legate
pre agonizzando, non truovano via 
di morire ; ma con iftridori di denti, 
con urli rabbiofi maledicono J’ora , in 
cui nacquero, beftemmiano il Creato
re, che li conferva . Fioccano ardua
mente in quelle arficciate voraggini 
anime fcellerate di quello nofiro Mon
do a ricolmare quel baratro ; e ficco- 
me a’ primi freddi autunnali piovono 
dalle felve le frondi a ricoprire il ter
reno , così dalla temporal vita a quel
la eterna morte precipitano in foìta_» 
copia per ogni parte i defunti ; e au. 
mentando il numero de’ martoriati, 
multiplicano la fomma degl’ infernali 
martiri , che fempre nuovi appariro
no a’ Reprobi firaziati , perchè fempre 
ufati dalla barbarie diabolica con nuovi 
crudeli firumenti or di ruote , or d’e- 
culei e mannaie ,ordi piombi liquefat
ti , or di ferrei pettini, or di grate ro
venti , or di precipito!! macigni, per 
recidere,per iftritólare que’ membri, 
che furono efecutori di misfatti, e_j> 
mezzani di nequizie nefande.

Così fotto gli occhi in damo pia
gnenti dei più cari genitori, fratelli, 
conforti, amici, compagni, congiunti 
fi veggono del continuo ilrangolare, 
fvenare, trucidare, fminuzzare, bru
ciare i figliuoli, i nipoti ,Ie m ogli, le 
forelle, i parenti, gli amici , e le ami
che . Ah muoia muoja nelle labbra de’ 
forfennati mortali quella voce pur 
troppo udita, perchè poco comprefa : 
!è vado all’Inferno ,non laro folo, e il 
fingerli, che il patire con tanti non fia 
tanto patire . Non farai folo no , per
chè avrai tutti i Demoni per far di te_.» 
feempi inumani, avrai tutti i Dannati

in ra
per dar patimento abbondevole a__» 
quel fuoco perpetuo. Non farai fido, 
o lafiivo, t£CO farà quella impu 
alle tue voglie compiace ; ma farà unìft 
Megera per iliraziarti le vifeere. Non 
farai folo , o ingiuílo, teco faran tutti 
quei, che o fomentarono , o feguiro- 
no le tue ingiuftizie ; ma làranno allo
ra miniftri della Giufiizia fuperna per 
isbranarti il petto. Non farai folo, o 
Padre, tu che per arricchire i figliuoli 
ufurpafti le altrui fuflanze; faranno te
co i tuoi fig li, e faran per te vipere , 
che ti mordano il cuore.SoIo non farai, 
o crapulone , tu che fempre mai ti ri
muovi in con verfazioni e conviti, teco 
faran que’ compagni che t’invitano a_» 
bere, ma faran per te i carnefici, che ti 
verfino piombo liquefatto nelle fauci 
ingorde. Non farai folo, o mormora
tore , teco faran tutti quei, che acco» 
gliono le tue novelle , e aprono vo
lentieri l’ orecchio alle tue calunnie; 
ma faran tanti afpidifordi per dar mor
ii attollìcanti al tuo ipirito : Il fuoco, 
che colaggiù non riluce per confolare, 
dice S. Gregorio Papa , rifplenderà 
nondimeno per vieppiù tormentare: 
attefochè al lume della fiamma i repro. 
bi faranno per veder fico ne’ tormen
ti anche i loro iniqui figliaci , pel 
cui amore traviarono dal retto fintie- 
ro . Ma ce lo dimofiri quell’ affetato 
mangione , la cui lingua f/' è la mae- 
flra ilamane. Chiede l’ infelice una_» 
gocciola d’ acqua per refrigerio del fuo 
inefiinguibile incendio, ma nulla im
petra ; quelle pene non animettono 
neppur momentaneo rittoro- Defrau
dato il mifero delle fue dilperate fpe-

ran-
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Predia de cim
fahzff', t̂fflrancfa un’ altra grazia, non menti, i quali in queiìa valle di Iagri- 
p-^rjej;igjjUPet. li fuoi fratelli ; Uggo me quali in paefe llraniero, perdono 
te,Tatefi$cifiitias Lazarìim in domum del vigore natio, e fnervati e infievo»
“Patris mei : habeo enim quinque fra* liti offendono poco e di paffaggio ; 
très, ut tefletur i l l is, ne <& ipfìve- ma in quel baratro acquietano tutta la

fflomti. 4°*
ìntvangtl.

nihnt in hunc locum tormentorum. Of- 
#PfS!ì^TW ?^ì?W ffi^agante richiS- 
f i a  d’ u n  dannato ? Prega Abramo, che 
rurne; .Lazzaro a predic cinque 

p i fratelli, acciocché facendo frutti 
i penitenza, non aSbiano, a pre. 

cipitar ^ncor’eglinocolaggiù nelPAbif- 
io .  Ma donde cotanta carità nell’In
ferno , luogo dell’  invidia, dell’ im
pietà j dell’ odio? Se cerca refrigerio 
e conforto, perchè non chiama com
pagni? C o ’ fuoi diletti fratelli potrà 
confoiar 1’ animo , rammorbidir le pe
ne , mitigar gli affanni, difacerbare 
i martiri. Quello fi fìngono gli uomi
ni , non aver tanto a patire accompa
gnati da tanti e tanti, che infieme pa- 
tifcono ; ma così fingonlì gli uomini, 
che non hanno iperimentato l’ Inferno. 
L’ Epulon che lo fente vorrebbe effer 
foletto, abbandonato da ognuno, e 
particolarmente da quei,eh’ egli ama
va qui in terra : Oui a de illorum pana 
torquentur, quos inutiliter amaverunt, 

torna ad affermarci S. Gregorio .
Nulla nulla può darli in quell’ arle- 

nal di tormenti, che non Ila cagione di

loro forza e poffanza. Intende animo,
fcrive Ifidoro, quafeumque faculipa~ *•1 
nas , quofeumque tormentorum •
res, quafeumque dolorum ,

compara hoc totum gehenna , &  leve 
efl omne quod pateris : Quanto potè 

inventare la barbarie de*Dionigi, de’ 
Falaridi, de’ Maffenzj, de’ Maffimiani, 
e Neroni; quantofeppe fìngere l’ in
gegno de’ Poeti, o immaginar la fan- 
tafìa de’ Filofofi di tormenti, di ffra- 
z i , di feempi, fu un’ ombra , una fi
gura, un ritratto di quei, che fempre- 
mai nafeono coiaggiù nel centro : e_» 
fìccome nella sfera del fuoco quelchè 
s’ innalza , arde tantofto e s’ infiamma ; 
così nel luogo propriflìmo e connatu
rai de’ tormenti tutto de’ effere tor- 
mentofo , nulla può entrare , che non 
concepifca e non partorifea tormento. 
Perciò gridano mercè anche verfo di 
noi que’ miferi, e ci fupplicano irtan- 
temente , che proccuriamo con ogni 
fludio di non cadere in quell’ oceano 
di mali, per non accrefcer loro colle 
noflre pene la pena ; e implorano l’aju- 
to de* Lazzari beati per ottenere da’

Quodlìbtt. 
b. q. 7* ar, 
16. ad

duolo , incentivo d’ angofeie : e lie- nollri cuori impietriti quell’ unica pie- 
come nel Paradifo nulla può entrare , tà , quell’  unica mifericordia, che poi
ché non fia materia di gaudio, di con- fìamo e dobbiamo ufar co* dannati, 
lentezza , di giubbilo ; così nel centro aver follecita cura di non dannarci an- 
infernale, dice 1’ Angelico Dottore , cor noi, per non efacerbarecon nuovi 
quelchè vi fi ponga, divien’ oggetto aggravi i lor mali : Mitte Lazarum . .  
d’ affanno, di triftezza, e cordoglio, ut tefletur illis , ne &  ip f veniant in 
Tutto quello è più molto volle dir* in hunc locum tormentorum. Non è la_» 
compendi® il miferabiie Riccone, epi- carità fraterna , che commuova que* 
logando i fuoi.guai con chiamare l’abif- reprobi a limile preghiera, egli è 1’ a. 
fo ,  luo g o jli tormenti: Ife&  ipf ve-  mor propio,che non vorrebbe aumen- 
niant mWiunclocum tormentorum . to di dolori colla multiplicazion de’
Diffinizion la più propria , che darli dolenti. E noi non da carità verfo quei
poffa all’ Inferno, dir ch’ egli è il cen- che fon nemici di Dio , ma dall’ amor 
*■ «- la sfera, il lito naturai de’ tor- di noi ftelfi, dobbiamo effer frenati a

v
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Nel Giovedì dopo la II. Domenica dì ilfifine/ma.^. \
non accrefcere afflizioni fopra que’mi- il qual da morte riíòríe per <3§g

quegli èmpi, che ardiicg.no 'inarcare, 
nmno effer mai tornato a retar nuove 
dall’ altro mondo: agnìptf
fit rever fus Inferis. Che dite , mi» /:
fcredenti, che dite ? Non difccfe il Na
zareno all*
eletti ? Non ridali al Cielo per condan
nar’ i perveriì ? Non morì per li q<Og 
Uri peccati f  Non rifufcitò per giuffifi.- 

care i peccatori pentiti ? Van cercanuo 
i Criftiani altri Lazzari, che vengano 
a profetare, effer già preparate ie_» 
diaboliche fiamme per li crapuloni,per 
li libidinofi , per li iiiperbi ed avari ?
Ecco Grillo più d* ogni Lazzaro men» 
dico , piagato, e rifufcitato gloriofo, 
che vien mandato dal celefte Padre a 
predicarci quello Vangelo infallibile : 

e togliendoci il fommo Jqifi penitenti am hab,
t-‘ e sì fatti beni per fem- militer peribitis. Penitenza dunque_> * * ‘ ‘

N. N . , penitenza ; poiché un Defunto 
rifulcitato , che non può, nè fa menti
re , ci conferma effervi pur troppo 
l’ Inferno comunque ce lo fingiamo ,

feri nolìri congiunti ed amici ora tor
mentati nel fuoco , con precipitar le 
nollre anime in quel luogo di tormen
ti : Ouìa de illorum piena torquentur , 
quos inutiliter amaverunt. Ecco dun
que nell’ odierno Vangelo Lazzaro in 
fen d’ Àbramo , I’ Epulone in fen delle 
fiamme, un Beato e un Dànnato ; nè 
richiede!! meno per dichiararci tutto 
l ’ Inferno. Lazzaro dall’ una parte col 
farci penetrar’ un lampo, anzi un’ ora. 
bra del lume della fua Gloria , difcuo- 
preci qual fia la poco prezzata, perchè 
non conofciuta pena del danno , la_» 
qual ci priva in un punto di tutte le de
lizie del Paradifo , ci efclude dalla fo- 
cretà de’Santi e degli Angioli,ci fa mo
rire aila Vita beata, vivere ad una mor
te perpetua,
Bene, di tanti
p re , ahi Tempre ci fpoglia. L’Epulone 
dall’ altra parte prefentandoci una » 
polliamo d ir, favilla di quelle fiamme, 
dove egli feppellito patilce tutti i tor
menti nel propio e natio lor lu o g o , ci luogo al certo di perpetui tormenti 
moilra l’ intollerabil pena del fenfo, 
e pena eternamente l’entità . Noi lin
ieri , fe abbiam bilogno di più per in
vogliarci da fenno a fuggir fimi! perdi
ta d’ ogni bene, limile acquifio (fogni 
male ; e vieppiù miferi, fe abbiam bi- 
fogno di chi difcuopra all* occhio quet- 
chè può vedere il folo cuore ; milèrifi 
fimi poi, fe non ci ballano iProfeti, 
gli Evangelifli,gli Appolioli, che gior
nalmente ci fpronano a far penitenza , 
a mutar vita e collumi ; fe alpettiam’ 
morti, che vengano a narrarci 1* an- 
gofcie. Si Moyfen &  "Prophetas noru> 
audiunt, neque fi quis ex mortuis re- 
farrexcrit, credent, rifpofe Abramo 
a quel perduto fuo figlio .

O quanto diffe vero quel Patriarca 
fedele ! Chi non afcolta i Battilli, che 
fernpre c’ intimano nuovo battefimo 
di penitenza,non crede neppur’ a Gesù,

Chi noi crede , già è giudicato , già 
condannato per Tempre : chi Io crede, 
ma non opera ciò che tal fede ricerca, 
afpetti a momenti Jaformidabilfenten- 
za : Andate maledetti al fuoco eterno, 
eterno, eterno.

Moi Ivo per la hìmojìna.

Se mai dovete effere fdmolati a far 
Iimofina a*poveri, oggi è il gior
no più opportuno , in cui avete udito 
quale e quanto lia l’ Inferno , quali e 
quante pene vi foffrano i dannati; men
tre da una parie vi affleura SfAgollino, 31, 
che le limoline, e gli atti di carità ffan. ex *«• 
no alla porta di quel carcere profon
do , e non permettono, efiíV  entri 
ehi usò milèricordia co’ bifognofi, e 
mendici : e dall” altra parte vi attella 
San Bernardo, che tutta la eagion de’ ln



'Decina carici •
t5nSW>tg|PB«^puIonc e de" fuoi pari 
fi a P^^ iricevu ti molti beni mèquefio 
Momw^^^N^èrne fattiSparte ne • 
cefiìtofi e mefchini: Hœc efi crucia ut»

tota’ in hfeeulo bona, 
. Penfi o*ra ognuno quanto im«

ÇfOTÎI fTf^rHwsa^ffìW^ecoi)do il fu» 
flato, fe brama veramente e agevol-

Aialejplm  
c. f i .

Jflor• Fio

mente fcam'par da quelle pene.

C O T ^ D yt ? ^ I { T E .

U Gone Marchefe di Tofcana ,  che 
a nome di Ottone fecondo go

vernava quella Provincia , uomo mon# 
dano ed ingolfato in que’ viz/ , che_» 
iògliono regnare in chi domina altrui, 
quando non fa dominare fe fleffo, ef- 
fendo un giorno a caccia nella contra
da di Bonfolazzo, fmarrito dalla fua 
gente , ed inoltrato nel bofco , giunfe 
ad una fabbrica quivi non più veduta , 
che in apparenza fembrava una gran 
Fucina, e ravvisò che alcuni uomini 
neri più degli Etiopi, e più deformi 
de’ moftri gittavano altri uomini den* 
tro acceilcarboni, e dopo averli rico
perti di fuoco, onde a guifa di ferro

rent. i .  r0v,ente mandavano fuori faville , pre- 
jW. i. £j. COn tanag.]je fiaccavano ton pelanti 

martelli fopra di grandi ancudini tutte 
le loro membra. Sotto i diabolici col» 
pi perdevano in un tratto que’ miferi 
tutte 1’ umane fattezze, entrando 1’ un 
nell’ altro i lor membri, e dilatandoli 
in piaflre ; má rigittati nel fuoco , rac- 
quiflavano le primiere fèmbianze, e 
venivano di nuovo da que’ manigoldi 
fpietati pedi, infranti, disfatti. Stride
vano fotto le percoffe crudeli limola
te le offa 9 le carni, ma fempre refta- 
vano vive a* tormenti, "hon men ri
formate dal fuoco, che disformate dal 
ferro.itfSSnito e raccapricciato il Mar
chefe a si crudo fpettacolo , li fe a cre
dere a prima villa, che Negromanti 
tormentatfero corpi de’ morti, c con

:a guerriera domandò ciò ch 
foife . Subito fu rifpofto, elfer’ anime 
dannate , e che a limili pene fi ftavaL_» 
già condannando quella d’ Ugone, fe 
non tornava a penitenza /incera. Allo
ra sì che ’l cuore non potè ftar l’aldo 
nel petto, ma forte palpitando fe con
cepir vera contrizione allo fpirito : on* 
de rivolto alla Beatiflima Vergine fè 
voto d’ elfere in avvenir tutto altr’uo- 
mo da quello , che fino a quel tempo 
era flato ; e dipoi fondando Moniilerj 
e Badie , e mortificando i fuoi fenfi , 
proccurò al poifibile fchivar quegli a* 
troci tormenti, che avea fol’ in om
bra veduti.

O fe tutti i mondani potefier’ una 
volta mirare quella fucina d’ Abiifo, 
dove per tutta 1’ eternità fono ftrazia* 
ti da’ Demon/ i corpi e 1’ anime degli 
em pi, che fi , die fi , che ne appren
derebbero timore, e fi difporrebbero 
di tutto fenno a mutar vita e coftumi 
per isfuggir que’ martirj 1 Ma che..» 
mai vide Ugone ? Fuoco, martelli, 
percofife , fiaccamene , arfure : e che 
mai veder potea di quelle pene infinite 
in un’ ombra, in un fogno ? O che mai 
potea ravvifare negli llelTi veduti fup- 
plicj ? La durezza del ferro non fi mi» 
ra coll'occhio, la fierezza del fuoco 
non fi pruova col guardo , il grave 
pefo de’ colpi non mifurafi colla vifta, 
egli è neceffario toccare , fperimenta- 
re , patirli. Altra co fa per certo fi è 
contemplare la fiamma, altra provar
ne l’ ardore , e tuttavia ballò ad Ugo
ne la vifta d’ una fucina fantaftica per 
farlo ravvedere , e divenir penitente .
0  fanti filma Fede tu a’ lumi della men
te fempre ci efponi vera ed intera la 
fornace infernale , e con elfo lei tutti
1 tormenti , che non poifono vederli, 
nè ridirli giammai : e noi pur’ alla cie
ca corriamo precipitofi in quell’ abif
fo di fuoco , quali ad un giardino di 
rofe . Ahi non creduto, o non confi

derà-



derato, e però non temuto e non fug- flro ogpipotente braccio f: 
gito Inferno ! Se un potente nemico

Nel Giovedì dopo la II. Domenica di §}uarefm
)

mentale a chi noi crede q m rhLoco
o un crudele Tiranno minacciale di acciocché ibbia da íeiífiu ad eiclamar 
porre la tua delira nel fuoco » quando « c o ll’ Epulone : fiamma.
non ubbidiilì a’ fuoi cenni, atterrito Ed o piacSTe alla voilra infinita
dal timore deirincendimento condi- 

/« fcendereili, cred’ io ( parla ora Ago*
ftino ) ad ogni fuo pravo volere; ep» 
pure non è sì gran male perdere una 
mano, che volontariamente già fu ab
bruciata da Muzio Scevola. Minaccia 
Iddio eterni mali, ineflinguibile incen
dio di tutta l’ anima e ’l corpo, fe non 
tralafci i tuoi vani piaceri, i tuoi ingiu- 
iliintereffi, e punto non ti commuovi 
a far bene, e ad oflervar le fue leggi ? 
Donde tanta pigrizia in evitare la per, 
dizione , in afficurar la falute del cor» 
po infiemc e dell’ anima ? Perchè poco 
il crede quel diabolico fuoco, che non 
fi vede, nè fentefi : Minatur inimicus 
tam leve malum, &  facis malum, 
minatur Deus a ternum malum , &  
non facis bonum . piget, nifi quia 
non credis ? Un picciolo fuoco , potia
mo dirlo dipinto, un’ ombra, una lar
va dell’ infernale , perche veduto o 
toccato ci ipaventa in tal guifa , che_> 
fa caderci con misfatti in difgrazia di 
Dio: un immenfo ed interminabile fuo»

di farci tutti difcendere viventi 
ferno per vetfér/perftìRtire , p e fm  
car con m ano quell’ ardore, e così ere» 
dere almeno a’ fentimenti fallaci, dap
poiché non vogliamo dar fede al 
ilro verace Vangelo.

Ma feppur crediamo , o Fedeli, è? 
il frutto di tal credenza non vedefi, 
egli è fegnal, che di rado, o non mai 
fi confiderà 1’ eccedo di quelle infop- 
portabili pene , e la dimenticanza nè 
più nè meno che la miferedenza ci nuo» 
ce. Confiderolle Girolamo , e fpinto 
dal timore abbandonò le ricchezze , le 
comodità, gli onori, le delizie, il mon
do tutto, e ne’ deferti della Soria in 
anguila celletta imprigionato piagneva 
notte e dì i giovanili fuoi falli. Le con- 
fiderava Bernardo, e da capo appiè 
inorridito implorava fiumi di lagrime 
per eflinguer con fervido pianto quel 
fuoco ardente , e con rimordimenti di 
contrizione tentava vincere i morii di 
quel verme immortale. E che altro 
egli è mai, fcrive contemplando S.Pro

Epif. 
Euiìoch,>

ServuiC, hi 
CarJ*

co nel fuo centro fempre più forte e ipero , confiderar con fede quanto fia
piu v ivo , perchè non veduto, nè pro' 
vato non ci fgomenta, nè fprona a Ta
cqui Ih r con buon’opere la iànta grazia 
di D io. E direm noi che fi creda? 

■ Apelog. c.Tertulliano ce lo niega , affermando

grave male eiTer’ efclufo in perpetuo 
dai gaudio beatifico della Vifione divi
na, efferiefiliato per fempre dalla felice 
cittadinanza del Cielo , e tra le fiamme 
eterne ilari incarcerato co’ diavoli?Hcrc

De vita 
contea p lj;,
J • Ci 12.

48. che il timor de’ fempiterni fupplicj, & fm ilia  cogitare nihil aliud efl, quam 
e la fperanza de’ fempiterni godimenti omnibus repudium dare, &  om-
coilringono chiunque veri li crede ad nia blandimenta carnalia

Ifal. f r

effere non folo buono, ma fari! fem
pre mig liore Criíliano : Meliores fieri 
coguntur, qui eis credunt metu œterni 
fupplicii, &  fpe aeterni refrigerii.

Signore voi ben vedete , che poco 
o niente fi crede ciò che noi predi- 

t I( chiam dell' Interno : Domine quis cre- 
’ didit auditui nofiro ? Refla che il vo-

Come non darà un rifiuto efficace su» 
tutti i vizi chi ripenfa effer fla loro in
catenato, efilrafcinatcil viziofo nelle ca
verne d’Abiffo ? Come non frenerà le 
concupifeenze carnali chi confiderà do.
veri ardere per effe fenzamai refrigeri
rio il fuo fpirito ? Come può eifer ibi- 
lecito di cibi delicati, e foflanziofe 

T bevan-



predica àecìwctqucirtd »
nfrariê all’a u ile r it^ e î di- /cattarci dalle catene diaboliche, non

permettete che prezzo cosi preziofo 
diffufo dalle volìre adorabili piaghe ila 
sborfato in vano per noi . N o , mio 
amabili/fimo Redentore , tradas

befiiis animas confi Noi vi

bevan
giuno^ í^flettealla cocentiflìnSi fete, 
che daranmxlWamme eterdfe agli epu* 
Ioni tLbconi ? Come potremo indurci 

1er vendenti dell’ ^giurie , e 
ìttar con paroi e,o con op|re chi- 

rè in alcuna grillaci "offende , fe® confieilìam©, vi adoriamo , vi ricono- 
rifniriam coll’ animo quel fotterraneo fciamo per noftro veriiììmo Dio , per

endicatore implacabile di tutte 
noi fatte al noftro Dio ? 

e io dunque fovente, N .N ., 
f,; fornace infernale , s’ imprima nel 

noftro cuore un forte timor di quelle 
?i/ .30« pene , defeendamus Inferum viven

tes: mentre refpiriamo coll’ aure di 
quefta vita , mandiamo qualche volta 
i penfieri agli eterni tormenti dell’ al
tra , fe vogliam dopo morte fchivarnè 
la tormentofa fpcrienza. E v o i, mio 
Salvatore adorato , che fpendefte tutto 
il voftro preziofiftimo fanguè per ri-

noftro Creatore , per noftro Salvato
re, e genufiëffî e gementi vi fuppli- 
chiamo per le vifeere della voftra infi
nita Mifericordia a fcamparci dalle be®- 
ftie infernali, a donarci un ajuto pof~ 
fente di non commetter peccati morta# 
l i , per li quali è deftinato P Inferno , 
di far penitenza fincera di tutti i com* 
meffi , di perfeverar fino alla fine_? 
nella voftra fantiifima Grazia , accioc
ché poffiam nella Gloria amarvi 5 be
nedirvi e lodarvi in fœcula facufo- 
rum . i/imen.

P R E D I C A  XV.

N E L  V E N E R D Ì
DOPO LA II.DOMENICA DI QUARESIMA.

Uh cH licer et , venite , occidam , &  habebimus
hereditatem ejus. Matt. 21. 38.

L Creatore deU’Unîver. quori, nè cofa alcuna tralafcia di va
io , gran Padre di fami* ghezza e ricchezza , che adornar poffa 
glia,quegli che agli An- il podere . Pofcia confegna un cosi 
gioii edificò l’ Empireo, nobil vigneto a’ cuftodi doppiamente 
e agli Uomini nelle pia* villani, e al tempo delle frutta manda 
mire orientali il Ciardi* i fuoi fervi a raccorle ; ma dagli agn

ino delle delizie, pianta jjer fe fteffo* coltori fpietati altri è percoffò, altri 
ima Vigna , ma tutta a noftro utile, la uccifo , altri fotto le pietre fepolto . 
circondadi fiepe, la feconda di viti, Torna ad inviarvi della fua corte ifami- 
v* erge a ufa difeftt una torre , cava a* gli più nobili, ma non men /anguino* 
fuoi bifog^i una foifa , alto vi colloca fa forte incontrano con quegli avari 
il torcolo , dove Prive violentemente Vigna). Vuole alla fine , che prò* 
priemute partoriicono iuftanziofi li* pio figliuolo vi vada, acciocché la ri

ve-



Nel Venerdì dopo la IL T dì
terenZa al Padrone dovuta frenar do* 
velfe le mani crudeli e rapaci degli af
fatimi opera): Ma qual credete,o N.N., 
fi faceflfe ii lor’ animo ? Vieppiù fello
ni che dianzi fufsurravano fra loro:H/V 
cfl ber es , venite , occidamus eum , &  
habebimns hereditatem Ecco del. 
la vigna l’erede, fofpingiamolo a tnor. 
te , e l’eredità farà noilra ; e Itrafcina. 
to 'ofuori, barbaramente l’uecidono> 
e per l’iniqua avidità di ritenerli non__» 
folo i frutti, ma d’ ufurpare anche il 
fondo, tradifeono la data fede , e cal- 
pefianoogni legge e divina ed umana. 
Fu poco retta ìa lentenza de’ Farifei, 
che al racconto ds un così grave delitto 
narrato loro in Parabola daGefucriflo, 
rifpofero : Malos m ; peroc
ché fe peffima è la colpa , pelfima, cioè 
a dir grandiifima de’ elser la pena. C o
sì ciafcun di noi mifo a creder direbbe, 
fe avefsead efserne il giudice : ma fe 
farem giudicati forfè dello llefso mi
sfatto , che diremo allora , N.N. ? La 
vigna dell’Altiifimo fenz’alcun dubbio 
è la Chiefa, ficcome anticamente era__» 

(&/>.?. 7. la Sinagoga , dice Ifaia :
ni exercituum domus ifrael efl . Culto4 

di della medefima fono i V elco vi, i 
Sacerdoti, i Prelati. Vigna altresì di 
Dio è cialcun’ anima umana , come_> 

y. S. Girolamo afferma : Cunela que di
cuntur de Vinea poffunt &  ad anime 
humane flatum rimo coltiva-
tor della fua ogni Criitiano efifer deb* 
be , ma fe la coltiva un’ Avaro , qual 
frutto puòfperare l’ Altiifimo? S’entra 
nel nollro cuore quell’ avidiffimo

bebimus , Iddio non ifperi alcun frutto 
della fua Chiefa, o dell’anime , ma ne 
afpetti piuttofto la crocifillìon del Fi
gliuolo ; e noi non goderem frutto al
cuno di così ricco Podere, ma dovre
mo temere fibbene la dannazion fem- 
piterna. Tanto mal dunque cigiona_» 
l’ Avarizia in un cuore ? Ah così noi 
foífe, o Fedeli. Ella è colpa sì enor*'

In cap 
l/ai.

me , A c  rende l’uomo ilrMTOioTne. 
micoM D io . Il
Proffimo .*11 maggiorVêîffiW'di fe_»

• ftelfo . D x  Punti tanto più volentieri 
da me mi apolli alla poltra atte^^me, 
o Jaii quanto più lontano fiff>pon«

•go  if  vòfiro anthiò da quel vizio , ch-s *  
impugno.

T K W J t

I* Iafcun peccator che preva- ' * ^ 
rica i Divini precetti, e le 

maffime del Vangelo per feguir quel» 
le del Secolo , fi coilituilce aperto ne
mico di Dio : verità diffinita nella cat
tolica Epifiola dell’ Apposolo S.Già- .4. 
corno : Quacumque voluerit amicus ef
fe fecali hujus, inimicus Dei conflitui- 
tur ; non potendo pregiarli del nobil 
titolo d’ Amico di D io , chi non fi uni
forma alle leggi fagrofante di D io .
L’Avaro però dico eifeie il maggior 
nemico di D io , perchè più d’ogn’altro 
peccatore fi oppone alle ordinazioni e 
ai divieti di Dio. Tutti i peccatori, ge
neralmente parlando, peccano contra 
Dio ; ma l’Avaro per certa particolar 
ragione dicefi peccar contra Dio, per
chè piùfpecialmente al Creatore fi op
pone : e quella fpecialità ci viene infi- 
nuata dal Dottor delie Genti, allorché 
fingolarmente all’ Avaro attribuifce_j 
Tefecrabile nome d’idolatra: 

rus, quod efl idolorum . Or
ficcome l’idolatria è oppofta precifa- 
mente al vero ed unico D io , così ha 
fpeciale oppofizione concilo Lui Ia_» 
lmoderata cupidigia d’avere : onde lo 
Scoliafte del Nazianzeno Iponendo le 
parole dell’ /ppoftolo , dille eh’ egli 
appella idolatria l’avarizia, forfè per. 
chè l'amore dilordinato delle ricchez* 
ze convenga folamente a chi non co- 
nofee Iddio: -Avaritiam idololatriam Ni cet.in 0* 
"Paulus vocat, fortajfe quod eos folum rat.Nax.ian 
d iv itia r u m  am or deceat, q u i  Deum - 

T  a
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Vreâka Tüedmã^ulntâl.
poffancyimirfi giorno di tenebre, tignerë un jfiarae_» 

ricchezze, e dbgni- di langue, ilruggere in gragnuola le 
damo duAque , che nuvole , cambiare in rane la polvere , 

è,il, maggior n e m ic a i D io, «dividere il mare in due parti, e far ma- 
_  erchè è yn occulto^ olatra, raviglie si grandi? Come dunque hi 

íelTblTadora altro D io , chafedgjo flint Dii tu i, qui te eduxerunt de terra 
iklfinterefle ; ma' anche' perchè nonù_> • Come i Quegli non è un giu.
V" fi A ÍTIT.sfaf fn rAnfrri olla innfn A lino  ̂i7\v ’ha misfatto contro alla lànta legge 
di Dio, e contra il medeiìmo Dio, che 
dàQlAvp izia non tragga l’origine . 

"'^Crgni vizio (come ho giàdimodra- 
rcornetta quarta mia Predica) egli è una 

» fchiavitù del demonio ,ed ogni pecca
to è adorazione del Nabucco inferna
le ; e nondimeno S. Paolo a niuno diè 
il titolo obbrobriofod’idolatria,fe non 
feaU’empia avidità del danajo. Con
danna egli nel luogo dello, fcrivendo 

r a’ Coloffefi, la fornjcazion , l’immon
dizia , la libidine , ed ogni prava con* 
cupifcenza, ma la fola Avarizia inter
dice coll’infame foprannome di fervi- 
tii di fimulacri e degli idoli : Et avari
tiam, queeefi .
Ma qual mai fimulacro fi venera dall’ 
A v a r o ?  Egli nelle Chiefe innanzi agli 
altari fi prodra,adora il Crocidilo,con» 
feda Iddio , non ha idoli , non Dii, co
me dunque a’fimuiacri egli ferverQual 
fià il fimulacro venerato e fervito dall’ 
avaro , veggiamolo nel deferto del 
Sina. Gli Ebrei partono d’Egitto, e la- 
fciano le catene di Faraone; e Dio apre 
loro la drada nel mezzo di prodigi e_9 
miracoli cotanto eccelli ,cofpicui, che 
con evidenza palpabile poteano rico*

mento, egli è una gran mafia d’o ro , e 
che abbia quella figura fu calo , fe cre
diamo ad Aronne: Dixerunt mihi: Fac 
nobis Deos. . .  Quibus ego dixi Quis 
vefirumhabet aurum ? Tulerunt &  de
derunt m ihi, &  projeci illud in igne , 
egrejfufque ejlhic vitulus:Gittò Aron»
ne il preziofo metallo entro un’ ar
dente fornace il qual liquefatto , pre- 
fe quella forma deforme : fe ne udiva 
un Iione , un cavallo , una chimera, o 
altro modro, cogli deilì riti ed offequj 
l’avrebbero adorato ; perchè non in, 
confavano il vitello nell’o ro , ma l’oro 
nel vite llo , e ciafcun vi riconofcea il 
fuo D io, riconofcendovi ciafcuno il 
fuo oro : edurum, l’afferma San Pier- Serm.tp, 
grifologo, biurum Judaicum populum 
fie fuo captivavit afpettu : ut hoc effe 
Deum crederet,&  Deum , Deum
tot beneficiis cognitum denegarent.

Fatevi coll’orecchio al cuore , anzi 
anche alla bocca d’un’ avaro, e udite_? 
chi l’abbia liberato dalla penuria, dalle 
miferie, dalla fervitù , dai difadri, dal
le catene di quedo mifero Egitto? Noti 
Iddio, non gli A ngioli, non i Santi, 
ma il fuo o ro , il fuo argento fentire- 
te eflerne dato il liberatore . Se io non 
avea del danajo, dirà, in quella dilgra-nofeere , ch’egli era onnipotente il Si

gnore dal loro Mosè predicato : e ciò zia , in quella perfecuzione , in quella 
non odante il rifiutano , l’abbandona- ncceffità , in quel_ periglio , io certa- 
no , lo /prezzano, e coronando con fe- mente periva, e i fudori e gli denti
Ævedanz? la morta liatua^d’ un vitel
lo ,la rivendono, l’adorano, nè pun
to li arrofiìfcono d’edlarmr forfennati: 

A\v«W.3M* i l i  flint Dii tui IJrad, qui te eduxe
runt de fejrra oÆ. O infenfati che 
liete affai più di quel fimulacro- bruta
le ! Potea dunque un vitello vedire il

m’avrebbero opprefiò. E non è quedo 
un riconofcere per fuo Dio Poro,l’ar
gento, come giài miferedenti IfraeH- 
ti ? Adoriamo, veneriamo quel fulgi- 
do metallo non altrimenti che il po
polo Circoncifo adorava gl’ Idoli di 
jSaal, d’Adarte, di Camo, diceva al

fuo
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Nel Venerdì dopo la di, ̂ uare/ma.
fuó popolo S. Gregorio Nazianzeno ; fequio| 
ed è verità così chiara,ch’eziandio fen- 
za lume di Fede è conofciuta dagl’ In
fedeli , ed eccolo comprovato col fat
to. Allorché l’ingegno del Ligure C o 
lombo aprì ad un nvovo Mondo l.i__> 
llrada , e’1 valor d’Americo Velpucci

Bari ohm. 
della Cìftf ] 
d ì  s 'ir  a c  io t i

dell' Indie 
in Cuba -

^cominciarono, cp$p giàgP 
Ifraelilil lor’ aureo vitello.y f i rcon- 
dare , a riverire que m oro. Dufìempi- 

«terno.! Un^fidiano, un Gentile^j,m’I- 
dolatro Ilh Ja rinfacciare a’ Fede!/. ?’
Cattoüç., hi funt Dii tui, molirando'
«Poròjrí àrgerfto! O come ben favella^*^, 

diicoprì l’America ; alla fama di quelle va coll* Evangelio in bocca quel Prin- 
ricche Regioni, che colle loro prezio- cipe,che mai non avea udito il Vange. 
fe miniere ingemmano le vifcere della lo , e quali difcepolo fode di S. Paolo 
terra,truppe anelanti traggittarono a par che diceffe anch’egli : ^Avaritia eji** 
quell’ Ifo le , rompendo que’ terreni, fimulacrorum ®

"■  ‘ ' ’ * Che fervitù, che follecitudini, che * «
patimenti, che induilrie non impren
dono , non foifrono gli avari in grazia 
dell’ aureo lor’ idolo per foddisfare alla 

ri idolatri, nè poifono effer lette fen- loro infaziabile cupidigia ? Al fervag- 
za lagrime, nè ridirli fenza roffore. La gio che impiegano per la moneta lor 
fanta Fede , che ambiva comunicar la Deità tutelare neppur nella minimiffi- 
fua luce a quel tenebrofo Gentilefimo, ma parte può agguagliarli il fervigio 
e far copiofe prede d’ un’ altro Mondo che predano al vero lor Creatore; pe« ~w » 
al fuo Crifto , fe fcandalofo naufragio rocchè , come diffe Agoftino, hanno Enarrai, in 
anche ne’ petti criftiani, ove entrata la in maggior conto il danaio , che Dio: f

1 # * i. ^
che racchiudono dell’ oro per disfama
re le loro brame colle ricchezze d* un’ 
India. Le barbarie crudeli, che le bat
tezzate mafnade tifarono con quc’mife-

tiranna avarizia, ne fcacciò con dorato Tutant plus nummum , quam
flagello la pietà, la Religione, Ia ragio» Deum. Ma qual comparazione può mai 
ne, la Fede; e con isfregio indegno del farli in un’ avaro tra la fervitù che di
degno nome cattolico, contra la vo- moflra all’ idolo delle ricchezze, e_? 
lontàde’ fuoi pietoiifftmi Principi, e il quella che prefume praticar coll’Altif" 
decoro della divotiffìma Nazione , li fim o, fe è chiara la fentenza di Grillo 
difcoprx 1’ Ibera ciurmaglia idolatrai regiilrata in S. Matteo , che non può a 4, 
dell’o ro . Ben lo conobbe un dique’ fervidi infieme inlieme a Dio , e alle 
Principi Indiani, il qual fuggendo le dovizie e beni di quello mondo ? T̂ on 
furie più dell’avarizia, che delle fpade, potefiis , &  Mammona . Il 
era pailato dalla fua Ifola a quella di Mammona è l’idolo sì poffente,e sì ne- 
G’uba; e quivi congregati molti di que’ mieo di D io , che gli toglie i fuoi fer- 
principali Baroni, proruppe in quelle vi, e non può aver coneffo lui gli llef- 
voci : I Crilliani così fpietatamente ci lì feguaci;e un cotai nome nel linguag- 
affliggono, perchè il D io , ch’ eglino gio Siriaco non altro indicar vuole, 
adorano, fi truova in cafa noltra , e a che ricchezze, facoltà, tefori, dice_> 
forza di ferro e fuoco ce lo vog liono S. Girolamo: ^iudiat ergo avarus, qui In bum 
torre dimano, e in così dicendo recò cenfetu
nel mezzo un cellello pieno d’oro e di fe fimul divitiis &  aur‘
gèmme, efclamando : ecco la Deità, èpolfibile , che ferva aGefucrillo chi 
che i Battezzati incenfano, che tanto ferve alle ricchezze, all* intereffe, al 
riverifeono , ed amano: facciangli fe- danajo ; ritiene invero il nomefoldi 
fie anche noi, fe forfè intiepidiffe a’no. Criiìiano, ma in fatti è un idolatra, che 
ftri danni il fuo fdegno ; e con balli o& non adora fe non fe i fuoi guadagni, i

fuoi

1
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SSH].niano , quanti® danari pagne , e fino i Templi fi rimirano op- 
mulare ftoicchè tutti refit, l’Avarizia operollo. Se dafimo-

i .l^yjf gnfieri, i Tuoi afièf&JJ fuocuo* nie fon profanate le Chiefe , da l'agri- 
3 ' r e ^ n o  intenti^alI’accrelM ento del. legj gli Altari, da idolatrie i Sacerdo- 

 ̂ le tetrene fu danze : Vbiemq̂ jftthe- z j ,  l’Avarizia vi tenne mano : l{adìx 
tfaurns tuus, ibi e f i&  cot tuumfuoù*omnium malorum efi cupiditas » 

valore Io diife »  ̂ • Figuratevi tutti i mali dell’ Univerlò,
Or da un* idolatra di tal Torta, e_> che fpiantano la bella Vigna di Dio, e 

per confeguente da un ta^nemico di dite pur che fon rami ; il tronco, la ra«

Teit.i

••Dio potremo noi iperare opere di pie 
• tà , cH Religione, di Fede ? Potrà ap

pettar frutto alcuno da una tal* anima 
Iddio? L’avaro nulla fa fare fe non__» 
quanto piace all’idolo infenfato dell’o
ro , il quale colla gravezza natia fem- 
pre Io trae al fondo d’ogni più grave 
delitto e contra la legge di Dio,e con
tra lo fieifo Legislatore Divino : nè vi

dice nell’Avarizia confitte: Fila duna 
lupa vorace , che irrita col divorare, 
non appaga la fame ; sbrana l’onore , 
conculca le Reggie , lacera la Fede, e 
con impietà fagrilega Ichianta, rovi* 
na, atterra la vaga Vigna di Grido s 
mandando in perdizione tante anime.

Ma fcherzi fono quelli delfuo tre
mendo potere; ella vince, abbatte, tra*

!ia altra leg g e , o giuftizia, non oneftà, figge la fteifa Verità. O  qui sì che Ie_> 
non verità, che più vaglia dell’ idola- lagrime, fe non mi forgono agli occhi,
trato interelfe. Avarizia! Non v ’ha in 
tutto I’Abififo malvagità che la fuperi, 
pervertita che Ragguagli, impietà che 
l’aifomigli. Se nel cuor d’una donna-» 
entra i’amor del danaio , l’amor della 
callità n’è sbandito, non ha riguardo 
ad onore,Tignominie non cura,lefor- 
didezze non prezza,e tra*1 candor dell’ 
argento e’Jpallore deiroro,iI rolfore 
fi perde. Piagne con lagrime di fan- 
guela Chiefa la purità annerita, lor
data la conjugal pudicizia , conculcata

mi foifogano il cuore. La Verità fem- 
piterna, ch’è il noftro Crifio , da que» 
ito tronco di Croce inoltra i laceri av- 
vanzi di quella lupa rabbiofa nelle_» 
sbranate fue membra. Troppo tragico 
è il fatto , ma pur troppo nota l’Ifto- 
ria . Confidente Jafuneita tragedia—» 
dello ipietato Deicidio , e ravviferete, 
che il principio, il mezzo, ed il fine di 
quelle infauite leene , tutte rapprefen» 
tolle l’Avarizia Giudaica. Entra il Sal
vatore nel Tempio, e ne diicaccia in»

la vedovil continenza da quello inoltro furiato que’ tutti, che vi vende van be-
tartareo , che il tutto vince e calpefta, 
e pone il mondo folfopra,inoltro chia- 

r. Thìmot-niat0 da S. Paolo radice di tinti i mali.
Se d’adulteri, di ftupri fon vituperate 
le cafe ;fe <1: iornicazioni, e di peggio 
i lupanari fon pieni, l’Avarizia lo fece.

6 .10.

ftiami per l’ufo de’ Sagrificj, e condan
nando tutti i negozi profani, e gl’ ille
citi traffichi, che nel luogo facr© trat- 
tavanfi, eforta ad olferire facrificj di 
giuftizia e di lode , a fervir Dio in pu
ro fpirito,e attenerli da quelle cerimo-

Se di traffichi ingiufti,di fpergiuri,d’in- nie troppo carnali ed citerne. Gli avari 
ganni la mercanzia e le botteghe ab- Sacerdoti dell'empio ben coniprciè- 
bondano , l’Avarizia ne fu l’autrice, rociò che veniva a fopraltar loro da 
Se con cenfi ufuraj, ed impreftanze_» tale infegnamento, e penfando che fe’I 
gravofe, exon impofizioni tiranniche popo. iaa ili feguace del Nazzareno, 
fi l'uccia il fangue de’ poveri, l’Avari- avrebbe facilmente difmelfo il coftume 
zia n'è la cagione. Se da furti, e da af; delle yittime, e di que’ fagrificj venali,

ne’



ne’quali confifteva il lordido loro gua- dono Kgn fimonia fagrile^y la fanta_>
grazia' di Dio : quefii norila &  ano,

Nel Venerdì doppo la li.Domenica ^
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dagno ;fe tutti fieguono Grido, dìcca- 
no ,che refterà per noi ? Uccidiamolo 
dunque , &  habebimus

cjus-,e quel popolo, che fi chiama ere
dità del Signore, farà tioftra pofleflìo- 
ne, e coltivato a noftro comodo ed uti.

Htmìl.40. le ; cosi l’ Autor dell’ Imperfetto per» 
fettamente deferì veli. IVI a fe dagli avi
di Minirtri del Tempio cominciò l’A
varizia a difegnarla morte delReden» 
tore, la cupidigia del Principe de’Sa- 
eerdoti ne formò la condannargli per 
timor di non perdere il Principato del 
Sacerdozio , e rertar fenza ufficio, fen
za titoli, lènza rendite , propofe nel 
Configlio,che moriife il Principe dell’ 

yoan.iltì* Univerfo : Expedit vobis ut unus mo
riatur homo pro populo , &  non toto_» 
gens pereat : E un’ Apoflolo apportata, 
un’ avariifimo Giuda alla viliifima of
ferta di trenta danari lo tradì, il ven
détte, il confegnò in mano degli empi: 
tantoché fenza dubbio può dirli, che 
l’Avarizia dilegnò la morte, promulgò 
la condanna , operò il tradimento, ef
fettuò la vendita , cagionò lo feempio 
del Figliuolo di Dio. Quello fu il van
to delì’Avarizia, efpugnare un petto 
appoftolico, e far che dal Difcepolo 
forte tradito e venduto il divino Mae- 
firo : Fecit de Magiflro ferale commer
cium , accepit aurum , perdidit Deum, 

Strm.j. de ferifie lagrimando il Grifortomo . S’a- 
Kefur reti, dira cfafcun Fedele contro di quel ri

baldo , e degniflìmo il giudica di quel 
laccio, con cui li itrinfe le fauci, anzi 
di ftrazj e fupplicj molto più crudi ed 
atroci. Io nulla però deploro la forte 
di quell'iuiquò, ma di molti che veg
go tutto dì tornare a vender Grillo ; 
perocché tanti fono i Giudi nel Criltia- 
nefimo, quanti fono gli avari, dice_> 

hemìi. jy»Origene: fuda imitatores in Chrifti 
?» Mai. Domini venditione flint omnes , 

i quali per temporale guadagno sban- 
difcono il Salvatore dall’anima, everta

che il Demonio con prorqpfti* li tenti, 
replica iljgfelftovato Dottore^ hanno 
già nel IU* cuor l’A^aijMa, gli 
fprcmjdmeGbhe agli ile Ili Demonfü 

«diviiïô^utof della Grazia. Tales entri* 
dicmt dœmonibus ipJissQuid vultis mi
hi dare , &  ego eum vobis tradam.

IL In tal maniera fuol trattar l’uo-
<mo avaro con Dio , nè diverfamenté 

fi porta col Proflìmo : imperocdfiè fic- 
come il iòllevarfi contra D io , e la fua 
Legge per tema di non perdere, o per 
brama di far’ acquilfo de’ beni di que
llo Mondo , il dichiarano reo d’una__» 
tal’ impietà verfo Dio , che’! cortitui- 
feono il maggior nemico di Dio : cosi 
l’ ufar crudeltà contro del Proflim 
per l’ingorda cupidità dovere , e tan
ta e tal crudeltà , che non ha riguardo 
nè ai vincoli dei fangue , nè alla lìertà 
umanità, il manifellano pel maggior . 
nemico del Proffimo. Qual crudeltà 
non fu quella tifata dai figliuoli di Gia
cobbe contro il lor fratello Giufeppe? 
eppure la fola Avarizia portolli a__* 
quell’ ecceflò efccrando . Quando fra 
loro trattava!! di dar morte a quell’in
nocente jtrovoifi uno fra erti, che fer* 
bando ancor qualche grado di yenera- 
zion , di rifpetto al propio fangue , fi 
oppofe, per liberarlo , al fraticidio Genef. 
fpietato : ma quando fra loro un Giu
da,ch’era altresì fratello, e figura dell’I. 
fcariota venditore di Crirto,confìgliò fi 
venderte Giufeppe a’ Mercatanti Ifmae» 
liti,tutti unitamente approvarono l*in«
fame configlio, acconfentirono alla_»
fcelleratiffima vendita : Acquieverunt 
fratres fermonibus illius vi fu
chi di lor refirterte , chi tenfarte la fua 
giufia liberazione ; perocché non sito- 
fio l’avidità del dana/o da efigerfi dal
la vendita entrò ad accendere il loro 
animo , che feccò ogni filila di pietà 
ne’ lor cuori, dice S. Piergrifologo,
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 ̂Vi /óvvf^Tta, o N. N., d _ 
rodigo allorché dopo Un luflfü ivia- 

mento d’unf vita diflfoluta .e brutale 
facea ritorno alla magione paterna. Lo 

Sofierva da lungi l’amanti firmo Padre , 
*«che credevalo o già mortolo perduto, 

e colendo ad abbracciarlo, pone tutta 
in felle la c ;fa alla dolce villa del di-̂  
Iettifiimo Figlio ; giungono fino alle 
lìdie le voci dell’ allegrezza, rimborn- 
bombano per la contrada Io ftrepito 
delie danze , e’I concento de’ mulicali 
linimenti, fumano in lauto banchetto 
lòntuofe vivande , brillano in auree^» 
*bppe prelibati liquori a rallegrare il 

cuore anche degli llranieri , non che 
de’ famigiiari per i’inaipettato ritorno 
d’un Figliuolo imarrito . Solo il luo 
fratello maggiore tra tanti fefleggia* 
menti indignatus efi, riferifce S. Luca, 
fi fdegnò , rattriiloiïi, fi dolfe ; e per
chè ? Perchè credidit damnum, -

diijfeconfpidt coharedem , rilponde il 
prenomato Grifologo . Credette fuo 
dilcapito, ilio pregiudizio, che non_.j 
fofle anzi ellinto, che ritornato il fra
tello , ch’ era il coerede delle fulianze 

i» paterne ; perocché egli folo fperava_s
nella mancanza di quello la piena ere. 
dità del Padre , e perciò più fi dolfe, 
che fofife venuto un coerede, eh’ eful- 
taùfe e gioiife per lo racquilto d’un__» 
perduto fratello. Egli più degli altri 
dovea dar legni di giubbilo , ma più 
potè la palinone della cupidigia a farlo 
odiar da coerede , che il vincolo della 
natura e del fatigue a farlo amar da_> 
fratello . Ma più s’avanza coll'aurea..* 

x. fua eloquenza il Sant* Arcivefcovo di 
Ravenna.Perchè peniate voi,dice egli,

Cj/>.
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delle facoltà ereditarie ,11 dilungali^ 
dal paterno conforzio ? Qual cofa mai 
offendevate, chi’l molefiava nella pro
pia cafa, che lo liimoialfe ad abbando
narla e partirli ? Non altro che la lielfa 
vita del Padre .• Hœres impatiens Ta- 
tris fatigatur ad vitam. Agitavate il 

defiderio dell’eredità, l’impazienza di 
poffedere i beni paterni ; e perciò di- 
fpiacevagli ,che’i Genitor più vivelfe, 
e bramava più follecito il di lui ultimo 
fine: c perchè ravvifava molto prolun* 
garfene i giorni, ne provava tal do
glia , che a mitigarla pensò abbando
narne il colpetto , e darli a volontaria 
fuga . O crudeliisima Avarizia, che_s 
troppo afpirando alla copia delie dovi
zie , fa fofpirare anche la morte de’Ge- 
nitori ! Hærcs impatiens Tatris • 
tur ad vitam.

Nè dee recarci llupore , o N .N ., 
che i legami dei Langue non fappiano 
contener 1’ uomo avaro dalla crudeltà 
verfo il Profilino , poiché nè più , nè 
meno quei della IteiTa umanità fanno 
trarlo ad eflfere con efiblui compaf. 
fionevole , pietofo neppur con quel 
fedo , che fa rendere umano ogni cuo
re più fiero. Ben provollo la Spofa 
de’ Cantici allorché tra Je tenebre di 
mezza notte andava in traccia del fuo 
Diletto. S’ imbattè la mefehinanelle ? 
Guardie della Città, e non fi legge , 
che da quelle fofle arredata per infor
marli chi ella fofife, o per eiàminarla 
che pretendelTe così foietta in quell’ 
ora . Credettero adempiere 1’ obbli
go della vigilanza con rapirle di dofifo 
il manto , dopo averla caricata di per- 
cofife e ferite : Tercufferun m e, &  
vulneraverunt me : tulerunt pallium 
meum mihi Cufiodes murorum. Io mi 
farei fatto a credere , che’ eglino piut- 
toilo aveflfero fatta parte della propia 
cappa alla raminga Donzella perme
glio enfiodire la preda dall’ altruiche lo lìcito prodigo F iglio , duella w 

liir.isr. it, dai Genitore la parte, che gii toccava «sãQ^òIcndo facilmente tal fefio in«
con*



centrar cortei! tutori,che benignameli- gno ^Mabìcco par che%Ìferiqjikmen« 
te i’ accolgano: ma l’ avidità del gua- te l’ additi: imperocche'a|èndo ella il 
«fogno trasformò i faldati in malandri, captfwn’ orfued il pettj» d' argento , e 
ni inumani, che limarono maggior feguend* 1 quelli principali due menu 
preda il manto, che la Perfona , nè bri gl’ ||riïç>rmati ,cfb| mzo e di R i
punto li moiTe a pietà l’ afpetto umano ro dajìquai metalli lijp o n  fondar, 
e gentile d’ una nobil fanciulla, non #i!rura#htid*iguerra, di ifage, di mor- 
lafciandoli trarre gli avari dal dilette- te,ftmbraùtn vero fimWlawo dell’ava- 
vole, dal bello, ma dall’ utile, dal co- rEia’fil quale efprima, che quando nel 
modo. E fenza eh’ andiam mendican- capo e nei petto dell’ uomo non v* ha 
do altronde nuove pruove di quello che oro, càe argento, che penfierí 
propofito, torniamo a meglio ponde- d’ accumulare, che defiderj crarric- 
rar la cupidigia dell’ Ifcariota, e quin- cliirfi per ogni via eziandio illecita , 
di feorgeremo quanto il rende (Te di- nuli* altro feco congiugnefi, che broli, 
fpietato, inumano verfo lo Hello Uo- zo e ferro , cioè a dir durezza , cru-

Nel Venerdì dopo la IL Tdomenìca dì ^aarefìma,

f l  omit* 
In Mai,

Dante l*c«

mo-Dio. Che non fe 1’ amabiliifimo 
Maeltro Gesù per intenerire il duro 
cuor dell’ avaro Dilcepolo? Lo animi- 
fe cogli altri Appofloli al reale ban
chetto della Cena Paiquale, cibollo di 
propia fua mano, umilioflì genufldTo 
nei fuolo a lavargli le piante, cortefe- 
mente afciugogliele , teneramente fe 
le firinfe al petto. Che più ? Gl’ im- 
prefse fulle labbra baci di pace , ono- 
rollo col nobile titolo d’ amico, ab- 
bracciollo da Fratello, da Padre : e fra 
tanti fegnali di carità , d* umanità, 
d’ amore Giuda dello flefso ghiaccio 
più freddo, e delle flefse belve più 

, difumano tradì, vendè, il fuodivino 
Signore . Donde mai potè nafeere, 
che un’ uomo tra tanti fegni d’ amiftà, 
di benevolenza nulla f! raddolcifse, 
ma divenifse più fiero ? Regnava nel 
cuore dell’ Ifcariota l’ avidità, l’ amor 
del danaio, e queflo falò ballò a difu- 
manarlo, e a fronte di tanti argomenti 
dell’ umiltà, e piacevolezzadivina far* 
lo divenire più crudel delle fiere. Non 

84. fa mentirmi il Grifoflomo : om
nem feram bclluam crudelitate 
vit : Avaritia enim tunc illi furorem 
immifìt.

Non mirali che inumanità , che 
rezza dove l’ avarizia ha il domir

deità, barbarie a’ danni del Proflimo» 
e della HelTa natura. Altro tempo che 
un’ ora vorrebbevi, fe volefli deferi- 
vervi le tragedie più lagrimevoli d 
Mondo rapprefentate da quella furia 
d’ inferno: ma ho detto già tanto, o 
N. N . , che fenza dubbio è ballevole 
a farvi confermare , elfer 1’ avaro il 
più fpietato nemico , che aver polfa il 
Proflimo,rellandomi folo a dire, ch’e
gli fia altrettanto nemico , chi ’l cre
derebbe ? altresì di fe lidio.

III. T ra tutte le paflìoni, che irn- 
periolàmente lignoreggiano nell’  uo
mo , io non ravvifo la più forte di 
quella dell’ amore, perocché lafua_j> 
forza agguaglia quella della morte : 
Fortis efl ut mors diledììo : ma tra tut
ti gli amori, che fon divenuti i tiran
ni domeliici dell’ uman cuore , io non 
fo rinvenire il più tirannico di quello, 
che portali a* beni della terra ; concio!! 
lìachè el'ercita cotanta tirannide fopra 
1’ uomo opprefl'o da tal paflione , che 
il fa divenire il carnefice cjpl propio 
corpo, il tiranno della fua anima , e 
per confeguente il più crudo nemico 
di le Hello. L’ amor che nutrilcono 
gli avari per li beni di queflo fecolo, 
accende in elfi odio sì grande verfo il 
propio corpo, che defraudandolo an

%  
CaniAt (S§

e terribile flatua apparita ilm * che del bifognevole per le comodità
Vi della



delia ìpta 
martiri

Prèdica Decima Quinta.
ende a Ior^maì^rado 

íTbiíTo , e vittime* delle
loro dov^!%. JJ contirtUottimèff di
rimanere ^  
g«yìo, o 

menta rie? 
tezze, che 
L’ atteuzioi

i» ' del benj 
r® indefeof d

pòflfeg- 
ieppitt

íie moleííie* chdknquie» 
lie non fa*tolIerarli ? 

ufar rifpahnio ifeJLp 
ie fpelè , quanta parfìmonia di'flttS”, 
guanti digiuni non ordinaci ia loro of-

fiiame , non curavanfi di confumare fe 
ilefsi. Efler poifono gli avari più ipie- 
tati carnefici delia lor vita ? Tener in 
maggior conto unabeffia, che ’1 pro
pio corpo* O quanti Ebrei di fòmiglian- 
te fordidezza vi faran fra’ Criftiani Î 

E farebbe ancor minor male , che 
uomini di tal fatta incrudelifsero fola- 
mente contra il lor corpo ; ma tiran
neggiano altresì colla mefehina lor’ à»

fer vare ? Non è virtù d* evangelica % ninna. Mvaro nihil ejì feeleftius : hic £ccljt
penitenza, nè di crifliana moderatezza, 
fe le lor tavole comparifcono (carie di 
cibi, fe la pompofità non appari fce_* 
negli abiti, ma tutto è dimoio di for- 
dida avarizia , che fa privarli anche 
del neceifario per avanzare il danaio. 
Fatevi a confiderai, N .N ., il Popolo 

% ^ ^ ^ k b r e o  (campato dall’ Egitto , e incam
minato alla Terra di promiifione , 
ravviferete quanto la mia propplìzio. 
ne s’ avveri. Quelle ingordiifime tur* 

• be oltre alle molte fuppelletrili d’ oro 
e d*argento , tolte agli fiefiì Egiziani, 

Exod. i*. conducevano foco una copiofiifima—> 
*58. greggia d’ armenti, che accrefciuta e

multiplicata di nuovi parti nel viaggio, 
la confervarono fin nell’ ingreiTa del
la Terra promeiTa. Eppure nel facro 
Teilo fi legge, che nel lungo e di- 
faftrolo cammino, che fecero per lo 
deierto del Sina , pativano veemente 
brama di cibarfi di carne , e con do« 
glianze, co’ gemiti èfclamavano : jQuJs 

Num.u. 4. nofòs ac( cjjcfcendum carnes ? Chi 
non iiiupifce in quefio cafo, o N. N. ? 
Avevano feco groifiifime mandre di 
diverfo beftiame , e lagna vanii di non 
aver carne da pafeerfi ! E perchè non 
uccidere ijoro armenti, e fervirfi dei. 
le lor greggi per ioddisfar9 alle bra
me , al bi fogno ? Perchè propter fuam 
avaritiam parc avant fuis animalibus , 

in bumbe, rifponde i/ mio Urano. Per l’ avari
zia di rifabar’i loro animali lafciavano 
tormentarli dall*importuno appetito, 
c per non confa mare parte dei lor* bc-

enìmr &  animam fuam venalem habet, 
dice lo Spirito Santo . Non s’ appaga 
1’ avaro di vender Crifio alla C roce, 
ma gli ufurpa eziandio la Vigna eletta 
della propia anima per efporla in ven
dita o al Demonio , o al mondo , co
me fe il fordidifsimo Giuda, che dalla 
vendita del fornaio Bene paisà a quella 
dell’ infelice fua anima , appicandofi 
da difperato ad un tronco ; ed ebbe 
più cura di falvar la moneta, che l’ani
ma, mentre lafciò quella nel Tempio , 
e fe fiefso al laccio : Maluit feipfum 
perdere , quam denarios perire : dena
rios in Tempio-, feipfum laqueo addixit 
l’ oifervò Drogone Ofiienfe. Così ope- lacram. 
rò 1’ avarizia nel perfido Ilcariota , fa
cendolo divenire di fe flefso carnefice 
infieme e tiranno, in confegnando il 
corpo ad un canapo , e l’ anima al mo« 
ftro infernale.

Ogni grave delitto è un tiranno 
dell* anima , perocché fi oppone alla 
di lei eterna falvezza , ed anche una 
dannofa menzogna la foffoca, I’ ucci* 
de : ma 1* efecrabiie vizio della fino 
derata cupidigia d’ avere più d’ ogni 
altro è avverfo alla falvazione dell’ a- 
nima,conciofsiache non potendoli que- 
fia confeguire , che colla pronta ubbi
dienza ai divini Precetti , più agevola 
mente un demonio moftrerafsi ubbi
diente efecutore del divino volere e 
da’ comandamenti di Crifio , che non 
fif e uova un’ avaro alle di lui parole ,

"/féffninacce, ai configli. Teftimonj ne
fieno



li creaturê ,. 

M i n i i l r O f î ù

non valle 
coll’ autQâita^

Nel Venerdì dopo la II. Domenica dì(0 uarefh
• fieno tanti indemoniati prefso l’ Evan- Cielcf^ ancorché non

geliche carte , lo fpirito immondo de’ 
quali appena udita la voce del Salva
tore , torto lafciavano d’ infeftare_» 
que’ miferi : laddove gli avari Farifei 
che afcoltavano fovente dalle fue lab. ^

|bra quella verità incontraftabile, che nel 
non può fervirfi a Dio e alle ricchezze 

à iat.<04. al danajo, beifavanfi da’ fuoi Sermoni, 
fchernivano le fue falubri dottrine :

Luc. 16.14. Audiebant autem omnia bœc ,

çceduto
minacce, di t o r t e  o

ettpa» 
:oJ precetto 
■' liso primo 

nè colle
avarizia 

reci
dia pena fili

mi’ Uomo, che naj! 
infamie delitto,
a d i  D io . CosftntÌtò Sant’Am- Lì. Offie*

qui erant avari : &  deridebant illum . 
E m’ avvanzo a dire anche più, elser 
più agevole arredare dall’ ordinario 
lor corfo il Sole e la Luna , che ratte- 
ner dalle rapine , dall’ ufure , dalle_? 
frodi, da’ furti, e per confeguente_> 
dall’ eternai perdizione il cuor d’ un 
uom o, in cui abbia ftabilito il dominio 
quello farifaico vizio . Nè oferei dir 
tanto, fe la fagra Storia di Giofuè non 
me ne porgefse un chiarifsimo efem- 
pio . Combatteva quel celebre Capi
tano contra le Gabaonite milizie , e_> 
per aver maggior tempo di debellare 
i nemici, comandò al Sole e alla Luna, 
che fofpendeffero la naturai lor carrie
ra , e tolto all’ imperio della fua voce 
que’ due gran Pianeti fermaroniì, fìn- 
ch* ei faceise piena vendetta dell’ av- 
verfarie fquadre : Sol &
Luna, donec u de inimicis 
fu is . Per lo contrario nell’ afsedio di 
Gerico comandò egli in nome del gran 
Dio degli eferciti a’ fuoi fedeli guer
rieri ,. che niun fotto pena di morte 
ofafse toccar cofa alcuna della preda 

Ibìd. f. i8. de’ disfatti nemici : e contuttociò un_j 
de’ lòldati nomato Acano, infetto del 
peltifero morbo dell’ avarizia, alla v i
lla di tante fpoglie nemiche , tratto 
dall1 ingorda cupidità non potè ralfre. 
narfi dal furarne alcuna parte, e na- 

i . 7. i o .  (fonderle contra il divino divieto. Sic. 
che voi ben vedete, N .N ., che 
Giofuè con un iolo comando p< 
mare il moto a que’ due Luraiu;

ofl le cui parole non portò non f- 
riferire, perchè meglio in compendio**^ 
efprimonodi quel, ch’ abbia io,làputo.

Jofue. io 
l i -

più diifufamentente deferivere : 
qui potuit Solem fifier, ne procederet, 
avaritiam hominum non ,
ne ferperet. ^id vocem ejus Sol 
avaritia non fie tit.

Nulla giovano nè precetti, nè mi. 
nacce , non timori dell’ eterno Giudi- 
ciò , non terrori d’ Inferno a ratte; 
re un’ avaro dalla fua perdizione. Egli 
è un tiranno sì empio di fe rtelfo, che 
per l’ acquillo di poco lucro porterga, 
conculca ogni pietà, ogni cura e del 
corpo , e dell’ anima. Quindi è che_s 
flagelli, funi, percofle, non mifericor- 
dia, non indulgenza adoperò il Fi
gliuolo di Dio cogli avari Sacerdoti 
del Tempio , perchè fin nella Cafa di 
Dio aveano portata 1’ avarizia , l’ ufu
ra , ed ogni ingiufio guadagno. E co
me moftreraflì indulgente e pietofo il 
Signore con chi non fa conoscer pietà 
nè verfo D io , nè verfo il Proilìmo, e 
neppur verfo fe rteffo , onde viene ad 
efsere il maggior nemico di Dio , del 
Profsimo, e di fe ftefso ? Non appren
de pietà verfo D io , perchè a guifà 
degl’ idolatri Ifraeliti non riconofce 
altro D io , che l ’ oro , 1’ argento , e 
i beni della terra; e p e rfin e  guada
gno vende anche il Sangue, e la Vita 
del Divino Unigenito. Non intende 
pietà verfo il Profsimo, perocché non 
v ’ ha ingiurt.zia, che non commetta, 
crudeltà, che non eferciti in» detrimen
to del Profsimo ; nè i legami del fan- 
gue, nè quei della ftefsa natura fon 

V 2 vale-



PrldicaT)edmap,lnta Z
rio dall’ altrui dfnno. 

pietà verfo ;
,ar nelle mirti-

_ o;peraon*p.erdere 
niìeggia latf'oici-enza, e 
irimorfi pone in veh- 
ofponendona ad

■ valevoli a I  
Non cono! 
poiché pellp? 
rizzai! prof 
poco lucro* 
ger non udiSj
dita I’ a n i n i m o iponenaoia ad ogni 
viliisimo pt'K z». Q.ual frutfo^gìmip 
può attendere Iddio dalla v ig $ T c rw  

^*»#níma » io cui l’ iniquo amof delia pe
cunia íÇ annidi ? Qual pietà può allet
tare dal Cielo un’ uomo sì empio? 
Non alpetti pietà nè in quella,nè neU’al. 
tra vita; ma attenda e nell’ una, e_j 
nell’ altra la giuiHiIìmapena, che con
viene all’ enormità della colpa , e che 
io fpiegherò brievemente dopo brieve 
ripofo.

Motivo per Lìmojìna.

Quella è la giornata, in cui [poveri 
polsono iperar buon guadagno ; per
chè cialcun de’ miei Uditori vorrà in 
quella pubblica adunanza dimoflrarfi 
alieno , come fuppongo , dal vizio 
che finora ho impugnato. E le mai vi 
folse alcuno, che volefse dar limofina 
con intercise , fiippia , che dilpenlàn- 
v ’ alpovero, prelìacon ufura,con 

tf» interefse al Signore:
mino , qui mi feretur , Ora

colo dello Spirito Santo. Conviene 
dunque ílamane o per ilchivar la taccia 
di tenace o per far doppio lucro, mo- 
llrarfi generofi co’ poverh

SECOT^DU P U\YE>

D U E Son le pene ,  alle quali la di
vina Giullizia condanna giuda- 

mente gli avari, e con due parole li 
[piegano : e fono il non goder frutto 
alcuno de’ beni defiderati in quello 
mondo, e 1* efser’ efclufo per fempre 
dall’ eredità dell’eterna Gloria nell’ al
tro . Quanto al Primo afcokiamo il co-

fr»v± 1

renato Salmifta , che accefo di giudo •
fdegno contro degli avari fagrileghi,
4fui dixerunt hereditate py*/. ir, tj,
Sandiuarium D ei, invoca F ira vendi
catrice di Dio efclamando: Deus meus Ibìd.v. 14. 

bpone illos ut rotam : le quali parole^ 
chioiàndo Sant’Agoilino , c’ infinua ,\ in 

quoi Hata ex bis qua retro funi extol
litur, ex his qua ante funt dejicitur.
La ruota fe da una parte s’ innalza, 
dall’ altra s’ abbafsa ; e col moto me» 
defimo , con cui par che s’ avanzi ver* 
fo il C ielo, ricade fubito a terra ; an
zi quanto più è veloce quel g iro , che 
la lòllieva nell’ aria , tanto più preci- 
pitofo è quell* impeto, che la deprime 
nel fuolo : Deus meus pone ut 

tam , cioè a dire: Fate V o i, o mio 
Dio,che Irete onnipotente,che quegli 
fieisi mezzi, donde precorrano d’ ini, 
quamente arricchirli, fervano per ri
durli a nriferie; che le frodi , le men
zogne, i furti , le rapine, 1’ ufure 
1* ufurpazioni, le fimonie, le ingiuili- 
z ie , colle quali tentano promuovere 
la ruota della Ior fognata fortuna,fieno 
quelle , che gli foipingano al precipi
zio ; e che lo flefso moto, che gli e fal
ta all* auge delFambite ricchezze, fia 
quello che li porti alla povertà, all* in
digenza tanto da loro odiata e fuggita.
"Pone illos ut rotam , e fia la ruota di 
Sanfone, che colle lor fatiche efudori 
dia la farina a’ nemici ; o la ruota d’ Ifi* 
fionc , che non trovando mai quiete 
inceisantcmante tra fperaze e timori ». 
tra* comodi e difagi, tra opulenze e_» 
penurie, tra perdite e guadagni fin’ al® 
la morte gli aggiri : Ton ut ro
tam : e fu efaudito il buon Salmilla dai 
C ie lo , anzi fu egli l’ oracolo , che./ 
prenunzio , che predifse i decreti del 
Cielo : TS(on enim hac optatio, fed.
prophetat io e li, dice il citato Dottore ; 
poilgè veggiamo tutto dì non ritrarfi 

dai danari perverlàmente 
a c r ila t i  ; anzi rovinare le cafe, pre-

cipitar



Nel Venerdì dopo la I I . D o m e n i c a
eìpitar le famiglie, mendicare r figlino- fpefi dòli* afpettazion
l i , i nipoti di quelli, che tentarono per Hab̂tínon fan vec 
ogni via buona, o rea ch’ ella fofle, « a v o lto  dtgSno èg ià |$ $ l
ingrandire il loro fiato, impinguarla bet & c .acciocché de 
lorborfa, dilatarli lor patrimonio; e ri in queftopondo e nt 
la ruota della lor’ ingiufia fortuna non ^ratcogliatejaltro frutto^
frenar il moto violento , quando gli habebim che vi fa/ 
ha follevati nell’ auge, maprofegui- fanta Lf^ge di Dio , 
re il fuo giro per batterli a terra di nazione eterna, che vi 
colpo. Tempre dìi gloriolò Regno di D io ,

Ma il colpo più tremendo per chi ha- Ifon Ed oflervate ^tresì, 
punto di Fede fi è , che la tromba dello che dove degli altri fentenziati all’ In.
Spirito Santo Paolo Appoflolo bandifce ferno dice la Scrittura evangelica-: 
in tuono quanto più chiaro , tanto più Mittent eos in caminum ignis : dell’ava* At‘
fiero la fentenza già data dall* altifiì- ro Riccone dice : efi in * n ,

~ rettiffimo Giudice contra tutti no : quali dir voglia, che il pefodeli’ac-
cumulate

ì
jj' i  .

ivvénire, 
vi^ciò, che 

Tfion ba
ùle pove- 
tro , non* 

ùell’ avidoÇs 
Iculcare la_» 

i?!>n fe la dan« 
dilcaccia per

m o, e
gli avari depredatori della Vigna di 
Dio , venditori della Grazia di Crifio, 
adoratori delle ricchezze del Mondo : 

ej, ^  Hoc enim fcitote , udite ed
* intendete o miferi idolatri della mone

ta , quod omnis avarus , quod ejl ido
lorum fervitus,non habet becredita. 
tem in I{egno Cbrifii,&
fo dal beato Regno di Dio chiunque^» 
fiudia ufurparfi 1’  eredità di Chifio , 
che è l’Anima, per foggettarla alle ric
chezze mondane : intendetelo ,o  avari 
fehiavi infelici dell’ adorato metallo, 
che quelle voftre inutili fperanze , le

ricchezze non fidamente il 
tira, ma il fa fprofondare , il feppelli- 
fce nei centro dell’ A biffo ; peroccfeg 
aurum naturagrave, fcrive Sant’Am- 
brogio, gravius fit avaritia. Lungi 
dunque lungi dal voftro animo, N .N ., 
il Pentimento iordido e plebeo , che
fiando attaccato ai poichi beni della_»
terra, fa perdere gl’ immenfi del Pa- 
radiiò ; non fia di tal baffezza il vofiro 
fpirito, ma fregiato della fua nobiltà, 
ed afpirando al poifedimento della Glo
ria beata, difpreggi, fugga , calpefti 
le dovizie manchevoli , sbarbicando

dice
race.

quali Tempre riguardano al futuro ver- dal cuore quella cupidigia , eh’ è la ra
fo 1’ eredità fallaci della terra : Habe
bimus bœreditatem ejus, fono alpre- 
fente già private della glòriofa eredità
del Cielo : T̂onhabet hceredìtatem in
T̂ egno Chrifii &  D ei.Conofcete che 

tutti gli avanzi illeciti fono guadagni

d’ ogni male-: e quella lupa vo
cile non fi vede mai fazia di dif- 

fipar la bella Vigna di Crifio, legata^ 
dalla ragione, abbattuta dalla Fede, 
percofla dalla Croce non poffa mai 
impedirvi la via fpedita e dritta al feli-

d’ inferno, che tenendovi Tempre fo- ce Regno del Cielo.

È



ÂpôC. Ii.

Cap.fì.7<

Netta 111."Domenica dì §jMreJìma
vino amarli contra 
re la crT K J M A .

I. follevofli colarsùA Ppena
nell’Empireo la fuperbia 

dell’orgogliofo Lucifero , e appena_ 
udillì l’infolito lufurro di fellonia ro- 
'iioreggiare in quella Reggia di pace » 
che tutti in arme i Cori degli Angioli 
fi accinfero , o con Michele PArcan- 
gioìo a difendere la Sovranità delI’Al- 
tiffimo, o col Dragone ad impugare_»: 
Pafloluto imperio di Dio . Non vi fu 
fra que’ celefti fpiriti chi troppo amico 
di ripofo fi traefle in difparte,e fuggif- 
fe d’ intereffarfi nelle due UupendeFa
zioni , o chi fcioperato fpettatore mi
rar volefle da lungi, come Giovanni, 
il gran combattimento che perturbava 
la fanta Città di Dio; nè vi fu chi allor 
bramaffe o m olto, o poco quelch’è 
l ’ultimo fine de’ noftri defiderj, la pa
ce ; Sedfafitum ejipr al magnum in 
Corto . Michael, &  A prœlia
bant tir cum Dracone, &  Draco pugna
bat , &  Angeli ejus . Non più Angio
li di pace, come chiamolli Ifaia,nè An
gioli di D io , come nelle Scritture fon 
nominati ; ma come valenti Soldati in* 
teil alla pugna prefero dai Capitani il 
Cognome, e con titolo marziale s’ap
pellarono antagonifli implacabili o di 
Michele, o del Drago : Michael, &  
Angeli ejus : Draco &  Angeli ejus 
prcrtìahantur, pugnabant. Io mi fo a 
credere, che in quel punto fi promul
gane per la prima volta dalla C o rte i 
celefie l’Editto altrettanto formidabi
le , quanto giufto , che nel Vangelo 
rimbomba : Qui non ejì , contra
me ejì : è  tofio le iuperne Gerarchie fi 
divifero, o fomentando le fiolte pre. 
tenfioni del Cherubino ribello, o fo- 
ftenendo le giufle ragioni del Supre, 
mo Monarca.Sarebbe fiato reo di r 
gior ribellione quell’ Angiolo , 
reggendo pollo in dubbio i’On

trop;.
®tìal parteggiare 
ave ffe fchivaf 
ne .Come i

a, fi folle pr 
di fe fleiTo
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e chi proed. A  d ’ag g u a- 
fliarfi all’Affifimo 1 LaU^eftà di chi 
è il tyttQ vJpn vilipefa ehi poc’anzi 
fu p.p" 9 Ha Maggioranza di Dto vien 
contrafìaf^da uno fpirito ribello I Si 
efpugni il fellone, fi sbandifea Lucife
ro con tutti i Tuoi parziali: Et 
valuerunt , neque locus inventus ejl 
eorum amplius in Coelo .

Ebbe fine in brieve ora colalsù nei 
Cielo l’intellettuale conflitto degl’An- 
gioii: ma Io Spirito iniquo precipitan
do dall’Empireo coll’ eftinte lue delle, 
più fuperbo che mai diè funefto prin
cipio a quella guerra di fpirito, che_» 
tuttavia dà il nome di Militante alla 
Chiefa, e fa la vita dell’uomo una con» 
tinua e fatìcofa milizia . E* neceffario 
dunque ,o  Fedeli, che ad imitazione 
degli Angioli ciafcun fi dichiari a qual 
Parte voglia impiegare le forze ; poi
ché ci convien’ effere o d i Crifto , o 
dell’ Anticrifio , ma non godrà la co
rona di meritata giuftizia chi con ope
re virtùofe non moflrafi vero feguace 
del Redentore : 'Ejon pruden
tia ejì nolle cu m aliis periclitari, icri
ve Tucidide quel fagaciflimo Storico, 
e valente Maeitro di prudenza civile: 
la prudenza non vuole, che da’comuni 
perigli ci facciamo lontani, e mentre 
tutto il Mondo ila in guerra godiamo 
pace nocevole ; feppur tanto di forze 
non ci donò la fortuna , che in mezzo 
agii altrui mali polliamo viver fleuri, 
ed anche dopo la vittoria d’eli*una__» 
parte, o dell’altra nulla abbiamo a te
mere , che non s’armi contro di nói il 
trionfante furore . Ma chi, chi può tro
varli in terra, che poffa evitar l’incon
tro e de’fulmini divini, e degli artigli 
fatannici, e tra gli univerfali abbatti

meli-



menrn-e p 
fallite, e 
e agli ir 
gni dei 
oferàcT

fufficien t e^a^eíl il e re 
'Inferno Jea|f|j*fde« 
hi dunque temerario* 

daiíajfeiíizia comu* 
n e , e gocter^ace tra fa n a i, le militia 

■ efl vita hom0 $ fuper t en arto ? Meri-f
tano per tantôjil titolo di iflqJtj Io® 

Detcnttmp mda Sant’Ifacio que* tali : 
m*mAfand. ap. n*ha ,.ch#<licono contentarci non ca~ 

'l&titt* der nella fornace infernale, fenza moi- 
tTmMi to curarli d’efler* innalzati alla gloriola 

abitazione del Cielo ; e purché dannati 
non penino, non bramanod’eflfer bea
ti : Quid injìpientius, &  amentius illis

"Predica Decimafejla.
i abbia cerjzza 8el!a_j cifero , quanto amici e feguaci di

Ibìd.

fucriilo . Non potendoti dunque evi
tare l’ infernale prigione , fenon ab- 
biam ricovero nella Chiefa Trionfante: 
T>(am evitare gehennam nihil aliud e/l, 
quam intrare l\cgnum : convien necefi- 
fariamente conchiudere, che quantun
que poísibil foffe fuggire il vizio fen^  
abbracciar la virtù , non potrebbe 
tavolta fai vari! chi di buon’ opere non 
comparifce adornato , e non produce 
frutti di fpirito.

Meglio tuttociò vedremo, fe vol
giamo un guardo mentale al tremendo 

_  _ fpettacolo del Giudicio. Eccovi alla_j
qui dicunt : fufficit mihi vitare geh en- delira del Giudice Supremo fchierati
nam : fi non intravero flegntm,non cu» in bella ordinanza , come una modella 
w  ? Vorrebbero forfè , diffennati che greggia di pecorelle ,i  Giulti, e nella 
fono , viver Tempre in quella valle di finillra ammonticati confufemente, co- 
lacrime., in quello Mondo di miferie ,

Uhi.

me inquieti capretti, i Ferverli: Et
purché non aveffero ad incontrar giam- quidem oves a dextris hœ-
mai albergo peggiore ? E l’altro Mon- dos autem a fn i fr is i  edomando per 
do felice , e’i beato lòggiorno della_, qual cagione i Buoni fieno Umili alle 
Gloria punto non gl’ invoglia, nè allet- madri degli agnelli, i Rei ai figli del
ta ? Oppur vorrebbero, morendo il le capre ? Perchè tutti i Malvagi com*
corpo , non fiopravviver coll’anima , e 
a guifa di giumenti, a’ quali fi inoltra
no tutti Umili con penfiero sì ilolido, 
rimaner’eftinti del tutto? Due foli luo
ghi finali difpofe il Creatore per le râ

parifeono al divin Tribunale in guilà 
di capretti, e non di capre, e tutti i 
Giulti in fembianza di pecore , e non 
di agnelli ? Se han da feguire al Mon
te della Gloria l’ Agnelletto divino ,

gionevoli creature , il Paradiio, e PIn- non debbono elfer pecore, le quali ef« 
forno, onde ci vuole o Tempre glori- fendo madri, fon guida , e non fegua 
ficati cogli A ngioli, o perpetuamente "~:c : *' ° -1
tormentati co’ Diavoli ; e con due iò
le fentenze difiìnitive compone PUni- 
verfo , di celefte Regno agli Eletti ,di 
fempiternfe fiamme a’ malvagi : TS(on̂  
enim docuit ros feriptura tres regio
nes . . .  nec dicit tres ordines , fed unum 
a d e x t r i s , &  alium a fniflris. Per non 
precipitarceli* Abiffo, io concederei, 
che baílaífe non peccar , non far male ; 
ma per entrar nell’ Empireo più fenza 
fallo richiede!! ; perocché la Congre
gazione de’ Beati non ammette Neu. 
trali, che non fieno nè giulti, nè rei : 
ma gli vuole altrettanto nemici di Eti

ci de’ figli ; e fe tutti uniformi al Sal
vatore fi feorgono, ed egli eignus 
Dei,dovrebbero anch’efiì effere agnel
lini , ne’ quali meglio rifplende l’in
nocenza della vita, e la femplicità de’ 
coflumi. L’Antitefi perfetta richiedea, 
che alle pecore fi contrapponeffero 1? 
capre , e ai capretti gli agnelli, e non
dimeno il fupremo Padove fiatuet qui
dem oves a dextris Juis, hicdos autem 
a fniflris. Venga colla fila bocca d’o 
ro l’Antiocheno Giovanni a dichiarar
ci il miiìero. Per efprimer, dice egli, 
col^ngegnofo geroglifico tutta la « 

i Eletti, e quella altresì de’ Re
probi,
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probi , Voleanfi alcerto nomare gli 
uni pecorelle, gli altri capretti : impe» 
rocchè la pecora e colle fue morbide^ 
lane diftefe in fottiliifime fila teflfe alfe 
noftre membra le fpoglie , e colla co
pia del latte o liquido ci diffeta Tarili, 
r a , o Aretto in mille forme arricchifcf 
le feconde menfe ; e co*fuoi teneri 
parti donaci nella Primavera affai gra
dite vivande : non v ’è animai più frut» 
tiferò della pecora, e fenza chieder 
dall’uomo fe non fe poca erbetta ne’ 
prati, e poc’ acqua nel fonte, promet

*¥agóne ,fon dati in bocca al
hìl ab fyJÈis produci tur.

Ni uh male facea quel‘Fko,che pref. 
fo la via d̂i Befania dütÿwoiô di Ritol
te frondi c«n vaghmnn ®moftra invo
gliò Tappe tifo del Redentore , che ri- 
tornandOjTO Gerufalemme, e Aimola^ 
to dalla fame, andò per corre de’frut- 
t i , ma Scuotendolo per ogni parte, e 
ricercatalo ogni lato, non vi trovò che 
fòglie: Inibii invenit in ea nifi [olite, 
tantum ; e però con una maledizione^ 
fe di repente feccarlo , ancorché non

7*2 4ÓI

tc ubertofa ricolta : diipenfatricee di* fo (Te il tempo de1 fichi s Vtomnìtem< 
fpenfa Tempre tiene in pronto i fuoi pore, fcrive in tal fatto S. Paolino, ho SpìL
frutti , e ad ogni biibgno de’ poveri 
una pecorella può diri! un picciolo pa
trimonio ricco d’alimento e di vefti , 
di foòrie delizie , e del ncceifario fo- 
iìegno. Ma dal capretto che iperiamo? 
priemer le mammelle per rinfrefcarii 
col latte ? tofarne il doffò per ricuo- 
prirci le membra ? trarne la prole per 
multiplicare le mandre ? Sterile d’ogni 
bene , fe non ifvena fe fteffò facendo 
perdere il capitale , non fa apportar’ 
alcun lucro: perciò non fon capre i 
Reprobi, perchè quelle dan frutto; 
non fon’ agnelli i Giudi, perchè quelli 
fono infecondi, ma Jiat net ,oves a de
xtris fuis , hœdos autem a fìnifiris - O  

€htyjoft*bo* miííerj divini 1 A b ipfa quoque appel- 
m latîone mores utriufque partis oflendit, 

cum alios haedorum , alios ovium nun
cupatione infigniti ut aliorum flerilitas 
oflendatur , quia nihil ab haedis produ
citur , aliorum autem notetur fertilU 
tas ; uberes enim &  multi ab ovibus 
proficifcuntar - Imparate dunque , o 
Fedeli, che per eífer’ efcíuíi dall'Ovi
le celeíle non è neceffario eífer lupo, 
effer cane, e fi e r’o r io , o eífer tigre , e 
rapir le fofianze, e lacerar la fama , e 
sbranar le membra del ProiTimo, balìa 
eífer’ animale, che nulla frutti allqfpi- 
rito. I capretti benché niun danng ci 
rechino,perchè niun frutto ci portano,

-  r

mo fe fruElum Deo debere ,
affinchè l’ uomo conofca, che in ogni 
tempo , in ogni ffagione , ad ogni ora 
dee produr frutti di virtù con penile» 
r i , con parole, e con opere buone, le 

vuol ricevere la maledizione danon

■SVr*».; r 
Frat.Ertm,

D io , ed effer difvelto , e recifo dalla 
Chieià degli Eletti, dove tutte quelle 
Pianteli tagliano, che Aerili o niuno» 
o non buoni frutti producono , e fi 
gittano nella fornace ineAinguibi!e_? 
dell’ Inferno ; Omnis arbor, Mat.j.tp
facit fruElum bonum , excidetur , &  in 
ignem mittetur. Ed ofserva S. AgoAi- 
n o , che non fon condannate al taglio 
ed al fuoco le Piante, perchè produ. 
cono peifime frutta, ma perchè non_» 
dan frutti buoni : Ts(on dixit facit 
fruElum malum, fed qute non
Bum bonum excidetur, <& in ìgnemJ> 
mittetur . Non -baffa dunque non fal
litale, egli è necefsario far bene per eli 
fere trasferito nel Paradifo. I veri Ser
vi di Dio nonfolo Aringono i fianchi 
col cingolo della cafiità, della fobrietà, 
frenando ogni coiicupifcenza carnale, 
ed ogni intemperanza di gola;ma por- Luc. ü.j*;, 
tano oltre ciò nella defira le fiaccole 
iplendenti della carità , della giuAizia, 
e fan rifplendere le loro byone opere 
per maggior gloria di Dio: j mi
nus efi mala non agere, nifi etiam

X, que



IÓ2 • J freãtcct âecmafeBu*
qnefiuHçat&  bonis opeributjnfidare, ftra, che il Redentot fatto Giudice, ed

•P.®w*8s>'

D mit. i i .  dice S. Gregario il Maifimo 
>  Chiunque non iicuopre i n i t i e  il

Tau, cioè ia C flj^ d i Crido Con mor
tificar la fua rame , ancore!^ con gra- 

i delitti non v’abbia imprt%o il carat; 
ere della Beftia, pruova hìYulminan» 

te defra degli Àngioli ftcrùuriaLori, 
come Ezechiello deferive : e afvegna- 
thè non indolii gli abiti pellegrini di 
Babilonia, o di Egitto, cioè del vizio; 
’fe non tadorna colla velie nuziale del
ie virtù evangeliche , non ifperi alcu
no effer’ ammeffo alla Cena della Bea
titudine , ma iìbben’ attenda effer rile
gato nelle tenebre eiìeriori d’Abiffo. 

s f a i . D e c l i n a  a malo ,dice il Salmiila, ma_» 
tantollo foggiugne, &  f ac bonum, per 
infegnarci, poco o nulla valere Palle- 
nerfi da’ peccati, dalle lcdlerBtezze_j 
e misfatti, fe non illudiamo con tutta 
diligenza, operando bene, far l’acqui- 
ilo d’ogni virtù . Ilaia parimente men»

affìfonel trono della fua maeilolà Sa> 
pienza e Potenza . Chiama egli al Tri
ennale afuon di tromba angelica tutti 
da’ fepoicri i mortali, già ritornati per 
non più morire alla vita ; e dopo aver 
&on volto beatifico diltefa verfo i Giu 
ili quella delira, che, come vide Gio- %Poc, 
vanni, è inghirlandata di llelle per co
ronarli di gloria, accoglie nella fua_> 
fronte quanto può aver di terribile 
tutto loldegno d’un Dio , e alla fini- 
lira rivolto, legge di propia bocca fili
la faccia de’ Reprobi il proceffo de’lor 
misfatti, per polcia giuftamente dan
narli agl’ infernali fupplicj « Udite la 
ferie delle iniquità , che li fan rei di 
fempiterna morte : Efuri, &  non - 
diflis mihimanducare fìt iv i, &
dedifiis mihi bibere ", nudus eram &  

non cooperuiflis me , con quel chefie- 
gue appo I’Evangelifta Matteo . Ma_» 
none quello il giorno da tanti fecoli 
innanzi profetato da Enòc, quandotre a nome del Signor predicava al 

popolo di Gcrofolima pieno d’iniqui- verrà il Signore a riprendere gli empj 
[fai. cap: i. tà , e lordiifimo d’ogni lozzura: Lava- di tutte le loro impietà ? così lcriffe_> 
i5, m ini, diffe, mundi eflote, auferte - l’ Appoftolo San Giuda: Ecce venit Do

lum cogitationum veflrarum ab oculis minus in S antiis millibus fuis _j> 
meis ; quiefeite agere perverfe : e ciò judicium contra omnes , arguere 

pareabailaffe per comparir tutti mon- omnes impios de omnibus operibus im- 
di e forbiti alia prefenza Divina ; ma pietatis eorum : Perchè dunque non fi 
non appagali di cotai nettezza l’Àltif- leggono le più nefande fcelleraggini, 
fimo , feguita a predicare il Profeta : i delitti più enormi, che fogliono pur- 

fvìd.v.ij» Dtp ite benefacere, quirite judicium,troppo commetterli tutto giorno nel
fu  bv enite opprejfo,judicate pupilloMondo? I fraticidj de* Caini,che fve-
defenditeviduam : Chiede un cumulo nano gl’innocenti fratelli : le fellonie 

dì operazioni giulte, pietofe, eccellen* degli Affaloni, che rapifeono ai fan
ti , di fovveni e gli opprelfi , d*a;uta- ti Genitori le porpore r la fpietata fu
re i pupilli, difender le vedove , e di perbia de’ Nabucchi, che depredano

Jud

far quanto ^comanda non la fola giudi- 
zia ma eziandio la carità, fe vogliam 
c o n  fi g u ire il perdono di nollre colpe, 
e i favori della liberalità divina,poiché

non folumhoc a Chrijìiano
mt malo caveat, fed bonum exerceat, 

•IJ.Ì.K vita conferma Sant’ Agofiino . Ma niun__s 
civili e.»- più chiaram ente quefra verità cidimo*

Provincie , e difertano Cittadi : gli 
sfacciati facrilegj de’ Baldaffarri, che 
profanano con labbra meretricie i facri 
vali del Tempio : le innominabili lai
dezze di Sodoma , che perverton le_» 
leggi della natura : l’empie ingordigie 
degli Antiochi, che fpogliano i teiori 
delle.Chicle ; le diaboliche beflemmi# 

> .  ^  de’
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Nella H I  Domenica di

de’ Giuliani, che tentano faettare 1MI- 
tiifimo : le perfide barbarie de* Giudei, 
che pongono in Croce il Figlio di 
Dio : Tutte dunque le reità de9 danna» 
ti il riftringono in non aver cibato il 
famelico, non ricoperto l’ignudo, non 

I  vifitato Pinfermo ? Altro non legge fi 
: Giudice,e torto li condanna agli Abif- 

V fi : TSfudus eram , &  non cooperuifiis 
me ; infirmus, &  non vifitaflis me: t>i- 
fcedite maledigli in ignem œternum,per 

InflU* dichiararci dice Bafilio il Grande,quod 
re%* non folum qui mule faciunt, digni funt 

morte , ac igne ìnextinguibili crucia
buntur: fed etiam qui officium deferunt> 
ac benefacere minime curant cum eis 
una damnabuntur * Non quei foli fa- 
ran condannati per Tempre , che com* 
metton delitti, e di mal far fi dilettano; 
ma infieme concilo loro tutti quegli 
altresì, che tralafciano di far bene, e 
non adempiono Pufncio di fedele Cri* 
ftiano. Non Polo il far’opere pertime^ 
precipita i Battezzati nel baratro tar
tareo , ma anche il non far* opere buo
ne :non Polo il traPgredire i comanda
menti Divini,ma il non ubbidire a mol
ti configli evangelici: E *1 dotto Co» 
mento non terminato fopra S.Matteo, 
che va co’ libri del Grifortomo,Ia con- 
clufion confermando, ce nerendela 

4# ragione: Ex ifto loco fciendum efl,quod 
non tantum pro eo quod peccaverunt 
homines condemnandi funt ìfed etianLs
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cola ne' rampi di Sodoma : cfeollo a*
iuoi fe r / g j, alla coltura della fua Vi 
gna perdonargli pofcj^a #10 tempo il 
danaio diurno. Pofe Adorno nel Para- 
difo terremo delle virtù, operaretur, 
<&• cuflodi et illum : per far folament

che non peccafle , meglio era lafciarlo 
per f^jppre addormentato nel vailo fe« 
no del nulla, o con non dargli il libe
ro arbitrio, torgli di mano quell’arme** 
che può offendere il Creatore . Se i  ̂
fè libero nella natura , e gli forami ni- 
ftra la Grazia, fegno è , che vuol, che 
s’innalzi alla Gloria, e con azioni fan- 
tificate meriti la corona della giuifizia. 
Chi appagato dunque di non peccare 
vive in terra come un Platano , o un 
Mirto per far’ ombra vana di frondi 
fenza niun frutto difpirito , fi oppone 
ai rettiifimi fini del Creatore , e gli il 
dichiara contrario, e per confeguentc 
fa un gran male, non meritando la bea
titudine, e fi compera a prezzo d’ozio 
infingardo una eternità di miferie. 
Non vuol perder tempo il Signore in 
difeutere le fcelleraggini di que’ribal- 
d i, che già fi conofcono, e fi profeffa- 
no tali, e per fe ftefli corrono precipi- 
tofi all’Inferno; cita al fuo Tribunale.^ 
quei, che fi fìimano giuiìi, e perchè 
non fi veggono macchiati di pece , fi 
tengono per candidi ermellini, ed offir 
no temerari rifpondere al Giudice fo« 
vrano, e difender la caufa della lor ne

prò eo quod bene non faciunt fie conde• ghittofa malvagità, a guifa di quel fer- 
mnantur &  digne : Deus enim ideo ho* vo pigro ed altiero, che pretendea dal
minem fecit, ut benefaciat, &  ad 
tiam Dei pertineat, non ideo tantum , 
ut non peccet. Ed ecco il fecondo Pun
to neceffariamente conneifo col Pri
mo , come cagion col fuo effetto : Il 
non far bene egli è far male, ed ègra- 
ve demerito, poco curarli di meritare 
la Gloria.

II. Iddio non creò l’uomo pefficol- 
locarlo come una morta fiatua di Mer
curio zie’ Trebb/ ,0  come quella di Tale

fuo Signor la mercede , perchè doilj 
avea in compagnia del Figliuol prodi
go fcialacquato il talento alla fua cura 
commeffo, ma feppellitolo in terra pei? 
cuftodirlo più intatto : Serve , &  Mat.if.tS 
piger, non fai dunque , che ne’ traili" 
chi dell’ anima il non guadagnare egli 
è perdere , e nel trafficar all’Empireo 
chi non accrcfce il vaifènte, al fin fi 
truova fallito ? Oportuit ergo te com
m ittere  pecuniam  meam  ,

X a &  ve*

4fik
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'&  venibis eg&recepijjetn utique quoi 
meum efl cum : Egli è ngcefsario 
non^eppeUr '^.'ÌT ozio i talçníi delia 
Fede , della ìprazia , de’ S^gramenti, 
che ci ha laiciati il Signore^ ma coll* 

.fegyviil rnzio continuo di opele d-i;ote3 
acquidare un gran teforoc meriti r 
comperarci il Cielo •

•  »» coppo fo n o  potenti le due F a z i o -
• r  i contrarie , troppo dilatati g l’imperj

* , _ • %dique ito Mondo, e dell’altro, del Re- 
^ **“**» de: re, e del Seduttore; abbraccia

n o  lutto il loro comando ogni umano 
penin r o , ogni parola, ogni operazio
ne e volere, e ciò che non è di D io , 
è lenza dubbio di Lucifero : Inibii 
enim non Diaboli quidquid Dei non

De fpeBac.efl, Tertulliano lofcrifse. Chi all’ e- 
c,i4* terna luce non apre il cuore, fa volon.

tario omaggio al Principe delle tene
bre, echi non accompagna Criilo , 
quando verfo l’Uliveto s’ invia, egli è 
•Legno , che coll’infame Giuda gli telse 
tradimenti ;onde con ragione efclama 
chiaramente il Signore: non

cumconira me efl : &  qui non colligit 
me cum difpergit. Quomodo autem qui 
non efl fecum, cuna efl ? inter
roga iì Boccadoro, e rifponde: Hoc 

ipfo fcìlkctquia non colligit, nequeo 
congregat fecum. Quello loi balla per 
efsere avverlario di Grido, negargli 
si debito tributo di opere giade e di. 
vo te . Senza di noi non Vuol faìvarci 
ilSalvator delleGenti,e tutto il fangue, 
ch’egli versò dalle piagate fue membra, 
sulla giova per nollro bene ,fe h o iìj  
cooperiamo alla Grazia, e non cammi
niamo còn ogni sforzo alla Gloria • 
Chiunque aon fi porta a gran palli di 
virtù verfo il C ielo, dovei! raccolgo, 
no gli f le tti, non folo fi allontana dal 
Redentore , ina lì icuopre contrario al 
pietofòluo fin- H oc ipfo ,
non colligite- ncohgregat 
Combattè Criilo anodro pro contra 
il comune nemico,e fi .dixnoftra bramo-

iìomil. 4ì,
m1 Mat,

j^edhct Tdecima/ejla.
fo del nollro a/uto Volendo che il 
nodro libero arbitrio abbia le fue parti 
;yi iaivarci: e noi fdegneremo feguire 
i Veililli della dia Croce , e prender 
Tarmi della giudizia per fuperare l’ Inaj 
ferno ? Cotedo è un tradire il Signo- 

i n3* abbandonarlo folcito nel mez
zo de’ fuoi , e nollri nemici. Qui non 
efl mecum contra me efl, dice egli, ben 
fapendo, che i Pieri quantunque mil
lantatori e fedeli, fe da lui fi difeoda- 
no, o folo il fieguono da lungi, fon 
molto vicini a negarlo.

Non può darli mezzo tra P amici
zia e l’ inimicizia di Dio ; chi non ha 
la fua Grazia, da in fua difgrazia, e 
chi non acquida il celede Regno , lo 
perde. Contrari fono gli editti di Lu. 
cifero e di Crido: quedi dichiara per 
ribello chi coneifo lui non fi unifee ; 
quegli abbraccia per fuoi chi contra 
lui non tenzona : Per eifer’ amico di 
Gesù fa di medieri fempre alfidergli al 
fianco ; per eifer fervo del fuo Avven 
fario è affai il non refidergli in faccia : 
il Prim o, come Soldi giudizia ci vuol 
tutti figliuoli di luce ; il Secondo come 
Principe delle tenebre fi contenta, 
che dimoriamo tra T ombre : per eifer 
foldato di Crido fa d’ uopo Tempre^ 
battagliar coll’ Inferno ; per eifer par
teggiarli di Lucifero è fuffieiente non 
militar per lo Cielo : T uno ci vuole 
in generofamilizia, che ha perfine il 
trionfo nel Paradifo; c l’ altro ci per
mette una neghittofa pace , che alla 
fine ci guida alla fchiavitù infernale. 
Nella guerra civile , che in un mar dì 
fangue Latino fe naufragare la Romana 
Repubblica , ed empiendo di dragi 
i campi di Farfalia fe tra i cipreffi della 
libertà forger gli allori dell’ Imperio, 
difendea Pompeo le parti del Senato, 
dcllaGiuftizia, del Vero , e alle inique 

;i : : di C elare, che al trono 
«leila tiranni!Ir fi preparava ladrada 
autÇFçyoîæeaiC ppponevafi. Celare

fotto
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fotto il pretefto di vendicare i fuoi 
torti, ed afllcurar la fua vita , irritava 
contra Pompeo, ed in lui contro alla 
Patria i PopoliAquilonaridafe poc’an
zi domati, e le Romane Legioni a ie 
molto prima commette. Pubblicò un

da n e i  "non chiede, fé non che, non 
ci armiamo" a’ fuoi danni ; lì chiama 
appien foddisfatto > fe ci vede federa, 
in ozio vile ipogliati di opere fante,' 
avvegnaché nbn lordati di opere yitir* 
peeevoìi edfempie : y

Landò Pompeo, eh’ egli avrebbe per fe habiturum qui
inimico chiunque a prò della RepuE , &  jujïitiœ défunt ;
Elica non ifguainava la fpada, e non 
ieguiva i voli delle fue Aquile. Cefart 
per contrario fe udire , eh’ egli acco
glierebbe come amico chiunque dipo- 
ile le armi, fenza aderire nè all’ una , 
nè all’ altra delle contrarie Fazioni, 
flette in mezzo neutrale, oziofo fpet* 
tator della guerra : Denunciante 'Pom
pejo pro hofiibus fe  , qui

I^eipublieo defuiffent, ipfe medios, &  
'* neutrius partis fuorum fibi numero fu -  

turosprenuncianjit, così dice Svetonio. 
Chi combatte per la giuftizia, condan
na per ingiutti tutti quei, che.feco non 
fono uniti ; ma chi tenta atterrar Ia__» 
ragione, prende a grado chiunque non 
gli o lla , come ragionevolmente do
vrebbe: un Principe legittimo bandifee 
per ribello chi l’ abbandona nella mili
zia ; ma ad uno che proccurajifurpar 
la tirannide, molto giova chi nulla-,» 
nuoce, ed apre il patto al foglio chi 
non glie lo chiude coll’ armi.

Criflo vero Signore dell’Anime,che

&  neutrius partis fuorum fibi numero 
futuros pronunciai : Deh non errate 
o Fedeli, fa un gran male chi non fa 
bene , ed è molto malvagio chi non 
fi sforza effere virtuofo e giuilo , im
perocché fi oppone al volere divino :
Hoc efi enim voluntas Dei fanUificatio *• Ehejfel, 
vefira. Chi con fervore di Ipirito non 4» ?» 
attende di tutto cuore ali’ acquifto del- 
le virtù, e alle opere di pietà , trove- 
raflx al fin pien di viz; ; e quando pur 
nuli’ altro ne avefie, ha quel perni- 
ciofiilìmo dell’ accidia e dell’ o z io , 
che dal ben fare , e dall’ orazione , e 
fanti eferciz; il ritrae. Il folo non ope
rarcene ci fa precipitare in più inali ; 
imperocché la noftra corrotta natura 
non ha più quel vigore, che ricevette 
in Adamo, nè può ilar diritta in piè fa- 
pra fe fletta ; è necettario fi appoggi 
alla fanta Croce di Criflo , fe non viio» 
le fdrucciolare in peccati, e che forte 
fi abbracci con Dio , fe non vuol ca
dere nelle mani del Diavolo : T^oru 

combatte per le ragioni del filo Padre enìm ea naturo fortitudo efi quo olirà 
celefte , e per la Congregazion degli fuit: oportet autem ut aut fortiter nunc 
Eletti , protefta effer fuo avverfario adhoreas Deo » aut totus collabaris,&  
chi nel cimento delle eriftiane virtù decidas, Io vide l’ illuminato Taulero, /# 
non fiegue le fue fanguinofe bandiere, e la fperienza il dimoftra : Perchè si 
e per la gloria del Vangelo, e per la fovente fi pecca, e ritorniam sì fpeffo Crue, firm. 
vera libertà dello fpiritononfuda con* alle medeftme colpe ? perchè non a b -r* 
tra il mondo e la carne all’ acquifto di bracciamo la Santa Croce del Salvato- 
molti m eriti:^? non efimecum,contra re con mortificare il noflro corpo , e 
we efi : &  qui non colligit mecum , crucifigger la carne nelle fue concupì.

feenze fmodate, perchè non fi attende 
con tutto Audio ali’ acquifto delle virtù 
eriftiane; perchè non s’ impiega il tem
po prezioiò in penfieri ed opere buo* 
ne j perchè non fi cammina a gran pai-

ver*

difpergit. Ma Lucifero empio- ti ranno 
degli uomini, che fempre tenta d’ in
nalzare il fuo trono fopra il fermatn&i- 
to della Chiefa , e ridurre in ifchiavi- 
tudine la Criftiatu Repubblica altro
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• Pr Dechnafeiïa
.lei Cielo 1 Si bandifca®dunque 
ue'rra all’ inferno, fi fugga la 

e del mondo , il fiegua-
aper 

J à ìb
nero le bandiere del CrocifiiTo ; e fottd 

ia condotta di Capitano® sì valorofo sì 
nobile pugniamo contri^’ infame Jega

S E CO u£ T U \ T E .

FU.molto commendabile ufo degli 
antichi Maeflri l’ accoppiar fem- 

# _ premai colle dottrine gli efempli, ed
de’ vizioii ed e ’ viz; còli’ armi folgci^ avvivarle fentenze colle parabole, ga
reggianti della carità., della gùiitizia 3*%iocchè 1* infegnamento più forte s’ it! 
delia temperanza, della pazienza, prima nell* intelletto , e nella memoril 
dell’ orazione, e di tutte i’ altre virtù, ^tiegli uditori con mirarne effigiata in

alcun fatto la pratica, difcentcm, &•

iy

non con ifperanza di accordo Qjtx 
enirrf efi conventio Cbrifii ad 
ma con rifoluzion di trionfo, acciocché 
ricchi di fpoglie fatanniche , fplenden- 
t? di opere buone, e tutti doviziofì di 
meriti non fiam condannati all’ Inferno 
cogl’ infingardi neutrali, ma coronati 
nell* Empireo co* G iudi, cogli Eletti, 
co’ Santi.

Li, J * Com, 
in c, iV. 

Mat*

Motivo per la .

Hom'il' a4» San Cefario Vefcovo Arelatefe ci 
de vi't/vr íomminiílra queda mane il motivo per 
ul,no, la Hmoiinà ,ed e, che la pianta dell’O l

mo 5 tuttoché non produca propria
mente alcun frutto , nondimeno può 
dirli in qualche modo fruttuofa , poi
ché il pianta nelle vigne per foftenere 
le v iti. V  olmo , dice e g li, è figura 
degii uomini facoltofi e benedanti in 
quedo Mondo , i quali benché fublimi 
e giocondi per gii onori e dovizie,che 
godono in queiio fecolo , contuttociò 
fe non idendono pietofamente , quafi 
rami le braccia a foftenere i poveri di

audientem in rem prœfentem adducant■ 
fcrive Seneca* Ma preflfo i Paleiiirti jBf ' f  <9* 
piucchè altrove fu famigliar tal celia
rne , e in ogni ragionamento inferifeo- 
no iftorie e novelle permeglio dichia* 
rare la verità colla fimilitudine del ve
ro , dice S. Girolamo • Però il divino 
Maeiiro parlando a’ fuoi Difcepoli , 
quafi fempre accompagna co5 fuoi ce- 
lelii documenti la narrazione ò di ve
ro , o di verifimiP efempio ;e fervono 
mirabilmente quelle parabole per di
chiarare , e confermar le parole e le 
fentenze di C riiio . Qui non efi mecum 
centra me efi , dice egli quella matti* 
na ; e fe bramate d’ intenderne la più 
vera cagione , ecco che P odierno 
Vangelo con bell’ efempio ceP efi* 
plica .

Cacciato lo fpirito maligno dalPuo- 
mo , dice il Signore , vafiene per li 
deferti delia Libia a sfogar contra que’ 
modri la rabbia, oppur con Afmodeo 
nelle folitudini Egizie cerca refrigerio 
al fuo duolo : Cum immundus fpiritus

G rido, remeranno privi fenza dubòio exierit ab homine , ambulat per loca 
de’ frutti dell1 eterna vita : lAfrublibus inaquofa, quarens requiem : ma non 
œterna vit ce vacui remanebunt : S’ im- trovando mai pofa all’ inquieta lua-_* 
prima qyeda giovevole fimilitudine_> mente quell’ immondo Demonio,proc 
nell’ animo di ciafcuno, che può dar* cura di ritornare al primiero e grati!

fimo albergo : Et non inveniens, dicit 
revertar in domum meam , unde exivi 
ed apprcifiindofi p .flo pallo, e di furto 
a Quell’ anima, donde fu cacciato, /a 
vede bene fpazzata ed adorna, ma len
za alcuno, che lacufiodifea, o vi al-

Jos-

ajuto a 
ne dir 
nerofs. .^ / 7

o filmo bifognoiò, e_> 
ìche fegno con una ge-

..a a’ poverelli.

\
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le g g i: allegro tutto e fellante corre a 
chiamar late  altri /piriti di lui molto 
peggiori, ed infieme ritornano ad abi
tare in quel mifero, il quale da mal-

che noti vi fia chi lo cacci, non fi» cura 
veder peccati, e fcelleratezze in un’ani
ma per ottenerne il porte flo purché 
Ha vota di virtù, non curtodita dafitn-

vagio , eh’ egli era , anziché fugare il te operazioni , non munita di fpirituali 
nemico , divien peffimo poi con fettu- efercizj, e g li coll’ introdurvi un io 1 
plicata malizia . Ma qual mai laidezza ,-Liè ricolmeralla a bell’ agio di tutti ì 

i vizio, qual bruttura di colpa avevi fette vizi capitali, che fono appunto 
eli’ infelice Anima, onde meritalfe Jj fette Denionj sbanditi dalla Maddale- 

di e (Te r’ i n va fata da quali tutto 1’ Infer- e introdotti in quell’ uomo , che 
fi vanta di non aver peccati, mentr’ è 
privo di ogni bontà ; così orterVò e- 
gregiamente il S. Vefcovo di Segni 
Bininone : Invenit eam vacantem quia 
non invenit ibi eharitatem , nec fidem Intime lue,
reffiam, nec humilitatem nec patien
tiam, nec jujlitiam, nec mifer icor diam, 
nec e x t e r a , quibus Sanffiorum animet 
muniuntur. Chi non fi ftudia con buo» 
ne opere ed alfidue azioni criftiane^ 
riempiere di meriti e di virtù il Ilio 
cuore ,  quantunque non abbia lezzo di 
malvagità, e non apparifea immondo 
di vizj , tuttavia apparecchia al Demo-

no ? Il Vangelo afferma , che invenit 
eam feopis mundatam , &  ornatam e
fe pura e monda la truova , ed oltre 
ciò ornata e fplendente , come vi han 
jì facile i’ ingreiTo gli /piriti immondi, 
che nulla più odiano, che la purità 
della cofcienza , la limpidezza delle_j 
Anime ? Le opere viziofe fono quelle, 
che invitano i Demoni ad impadronirli 
del cuore ; ma dove non è lordura di 
colpe , e colla penitenza fi è forbita e 
purgata l’ anima, come entrano così 
di furia non folo un diavolo, ma fette ?
Se trovata vi averte quel ribaldo fpi« 
rito o mondiglia di avarizia , o loto nio la ftanza, e fi difpone colla pigrizia,

p. u.44.

di lulfuria, o almen polvere d'iracon
dia , o d’ invidia , io direi, che con—» 
ragione egli ne prenda il dominio : 
ma invenit eam feopis mundatam &  
ornatam ; &  vadit, &  ajfimit feptem 
alios fpiritus nequiores fe ,
habitant ib i. Che ne dite, o N.N. ? e 
il narra lo íleífo C rilìo , e lo riferifce 
S. Luca : ma vi aggiugne S. Matteo , 
che quella cafa era vota : Invenit eam 
vacantem,feopis mundatam tornatami 
era pulita, ed arredata di molto , ma 
lenza abitatori, ed efpofta ad alberga
re chi primo s’ introduca ; e il Demo
nio vi entra di fubiro , e chiama fette 
altri /piriti maligni, ed empiono quel
la mifera anima facendola un picciolo 
Inferno: Et fiuntnovìffima hominis 

lius pejora prioribus. Non ha bifogno 
Lucifero di trovar’ immondizie, fordi- 
dezze, letame, egli ne porta feco le 
/alme -, gli balla aver l’ ingrq/fo,

e coll’ ozio, a farli allogiamento d’ im- 
mondilfimi /piriti. Non può ftar lungo 
tempo, anzi neppur brieve lpazio va
cua l’ anima noftra, e fenz’ alcuno che 
l’ abiti. Ella de*elfer fenzadubbio o 
tempio dello Spirito Santo, dove ogni 
dì lì offierifea lagrificio di lode , e con
tinuo s’ incenda l’ incenfo.dell’ ora
zione al Signore,o magione dello Spi
rito iniquo , dove le fagrileghe felle 
della carne fi celebrino , e fi adori Lu
cifero ; e balla per dar luogo alle tene
bre chiuder l’ ufeio alla luce : Qui Dei 
virtutibus ornatus , inflruffiufque non 
extiterit, is detmonum erit ,
dice San Nilo Abate . Dove non ap
parile Croce di penitenza , non—5 
Crocifirto di mortificazioni, non im
magini di Santi con opere fantificate 
e perfette ; direte voi , che fia_j 
una Chiefa , una Cafa di Dio , e non 
più torto infame Mefchita di Mao-

Ad Monac• 
Indi* Bibli '
bliot. Fat
to* U
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ÌJ el tanto celebre nelle 
Greche memorie, e il 
primo fra i fette rino. 
mati Sapienti, Solone, 
che alla Repubblica di 

Atene decretò faggiamente la giufta 
norma di vivere, tra l’altre leggi, ch’ei 
ìbride tutte commendabili appieno, 
«na ve n’ha , che a Plutarco non piace. 
Vuol* egli , che inforto nella Città al
cun follevamento o contefa, e pollo il 
popolo in arme , niun Cittadino fi af- 
feriti dal comune tumulto , ma fotto 
pena d’ infamia, di povertà, d’efilio 
iiegua o l’una, o l’altra Fazione, e an- 

Gellìtn ni,, ch’egli divenga parte di tutto il Volgo 
furiofo. Duro ed ingioilo Statuto! che 
debba l’uomo o fpogliarfidellepropie 
ioilanze , o vefliriì dell’altrui paifioni; 
o fomentar le rovine della Patria , o

». C. li.

>M -

moderaflfe l’ ardore della Plebe indi* 
jereta, e del Senato fuperbo, e recafle 
dolcemente a concordia gli animi efa- 
cerbati e inimici ;oppur provveder fa- 
viamente alla Calvezza d’ognuno, ef- 
fendo nelle guerre civili pericolofo 
configlio il dichiararli neutrale , e in
tento al propio bene , nulla curar gli 
altrui danni. So ben che l’ Incarnata^» 
Sapienza par che nell’ odierno Vange
lo prefupponga una Coftituzione con
finole » dichiarando perfuoi avverfarj, 
e confeguentemcnte infami, e sban
deggiati per fiempre dalia Gerufalem- 
me gloriofa tutti quegl’ infigardi , che 
pretendono neutralità, e non voglio
no aver parte nella famoià difcordia 
tra il Male e il Bene , tra il Vizio e la 
Virtù , tra il Mondo e Criilo. Qui 
efi mecum (  udite ciò ch’egli intima, e

abbandonar la cafa paterna ; efler ne» tremate )  contra me , 
ceifariamente infame o perchè compa- colligit mecum , . Chiunque
gno di fediziofi, o perchè contrario al fuon delle Trombe iàcerdotali non 
alle fedizioni. Se tutti i membri del s’arrola fotto lo ilendardo della Cro- 
Corpo politico fon’ infetti del male , ce ,fidimoflra nemico del Crocifilfo, 
da qual parte pot rà rilòrgere la folpi- e chi col Salvator non raccoglie frutti 
rata falute? Se’I contagi or tutti conta- di vita , dilperde la fua falute. Parliam
mina, chi farà che a’ moribondi porga 
foccorfo ?«Chi farà l’arbitro delle g io. 
lire , fe cialcun neH’aringo fi pone? Io 
non faprei dirvi., o N. N . , fe il g rat; 
Legislator d’Atene intendefle con _» 
quel De reto , come Gellio finta pe
tra , porre?il freno alle furie bellicofe, 
in allogando da una parte e l’altra chi

più chiaro. Il non peccare non balla 
per lai vai l i , egli è necefiario far’ ope
re buone.Tl non far bene egli è farina
io , e chi non illudia aver meriti, fenz* 
altro demerito è reo . Due Punti uni
tamente cornicili. Veniamo al Primo.tan^ntc

*



«

N el Lunedi dopo la Domenica d i , 169
mortali contra le due Affezioni mor. 
tifere .

I.

Collât, 18.
C’idtitìì,

Ra i molti e notifflmi dan
ni , che fuol recare l’Invi

dia a quegli ftefli, entro a’ quali eli, 
Iberga piucchè ad altrui, uno f iè d f  

tutti il peggiore, eftinguere la Fede 
poilergare la Religione, c torre qua: 
quali l’eifer di Crifliano a’ Crifliani. 
Ciò che non poifono far gli altri vi , 
ancorché ferpentelli d’inferno venga
no armati di veleno fatannico a dar 
morte allo fpirito, fa in noi l’Invidia , 
che bafilifco mortale avvelena col 
guardone non tanto avventandoli con
tro del Profilino, quanto contra l’A l- 
tiflìmo, come nota Cailìano, mentre 
condanna negli uomini le grazie e i 
giudici di Dio , uccide in un tratto la 
Religione e la Fede : Fitam Re
ligionis ac Fidei e x c lu d i t . quia 
in fratre aliud, nifi bonum 
carpens, non hominis culpam ,fed Dei 
tantum judicia reprehendit. La beltà 
del volto, la nobiltà de’ natali, Puber
tà della Cala, la fertilità de’ terreni, 
la profperità de’ negozi, la dignità de
gli uffici, Ia iòttigliezza dell’intelletto,

r e , unp Strano ; perocché non altro 
odia e condanna in quello», fe non fe 
i giudici e le difpoiìzioni di Dio, che 
i l  fe nafcere in altro Paefe, o Regio 

Et n o n h o m i n is,culpam,fed Dei 
judicia reprehendit, come fa l’Invidio-
Jò .-E fe per tutto ciò perdei! la Reg

ione e la Fede, miferi noi altrettanto 
ali Criffiani, quanto buoni Padani, 

poiché rinunziando al Batteiìmo, folci 
ci rammentiamo d’effer nati alla terra, 
non d’effer rinati all’ Empireo.

Chi non fa fra’ Fedeli quello ‘,c h e  
Nicodemo gran Madiro d’ffraél non 
iàpea, cioè che l ’Acqua Battefìmale av
valorata dallo Spirito Santo ci genera 
di nuovo , e ci fa rinafcer tutti altri da 
quelli, ch’eravamo per la prima con* 
cezion natuaaie ? Nafcemmo da’ noffri 
Padri col iéme contagiofo d’ Adamo fi* 
gliuoli d’ira, oppreflì dalla colpa , fa
lciati di viz;, e defìinati agli Abifli. Ri- 
nafciamo nel facro Fonte per li meriti 
del Salvatore figliuoli delia Grazia, li
berati dalla reità, ricchi di doni celeflr; 
ed ordinati alla Gloria. In quefìo fe* 
condo nafcimento, ch’è il primo, il ve
ro, il proprio de’ Fedeli di Grido, no» 
lira Madre è la Chiefa, noffro Padre 
è l’Altiffimo, noflra Patria é l’Empi
reo. Non fiam più di queda, o di quei-

il fregio delle dottrine, il candor del* la Città, di quel Calato , o di quefìo
le Virtù, Io fplèndore de* meriti, e_> 
limili cofe oggetti fon dell’ Invidia; 
nè altro reca tormento a quel vizio , 
che il bene veduto nel Proilìmo, che 

bef. 4,8. tutto è dono di Dio , qui dedit bonru 
t rCer.n,i i  hominibus . Dividens fingulis prout

mit. S’ arma dunque quel diabolico 
moiìro contro al Supremo Largitor 
d’ogni bene , e dà di morfo alla Fede, 
mentre fe erigens in

Citpìan.ìbid. meliam ipfius, qui bona homini
fert, tendit eduliII medefimo ma» 

Je, e peggio proviene dallo fmodera-

Sed fumus Cives S anciorum, &  dome- 49.
flici Dei, Abbiamo la Cittadinanza del 
Cielo, dove tutti i Santi trionfano ; 
fiam della Cafa di D io, ch’è la Catto
lica Chiefa, dove debbe mili
tare. Le continue querele de’ Giuiìi, 
che con Davidde chiamano quella ter
ra un’ efilio, e non men che gli Ebrei 
lungo i fiumi di Babilonia «lòfpirano 
per la fuperna Siorwe,confitentes 15
peregrini &  hofpites funt fuper ter, 
rum , affai chiaro ci inoltrano , che la 
lor Patria fu i Colli eterni è fondata:

to Amor della Patria, quando giugne j enim hxc dicunt, fignificant fe  • 
ad abborrire , o lpregiare unForeffie- triam inquirere, . ,  meliorem. . .  idefi

Ibi
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igfSÉí ealejimi concicfïïaehè ben conpfcano, può aver luogo nimift'i di Popoli in
voletl'aver per noftra Patria quella, 
che rinati alla Grazia ci fcriife nel Li* 

fó to  della Vita, non quella, che nati al-, 
lacolpa ci pofe nel numerode’morta- 
l i . Agli uomini grandi ed eccelfi una 
fola è Ia Patria, dicea «nobilmenteil 

Orai. 18. " Nazianzeno , cioè la fovrana Gerufa- 
lemme , che colla mente compren- 

# defi, non quelle , che qui veggiam cir
• .  confcritte da angufti termini, e fer

vono a’ varj Abitatori di albergo : 
e pertriò Badino foprannomato.il Ma- 

[fn. inVìt. g tl0 ? perchè eccellente fra gli uomini 
S.BafrU jj|u(|fi} affermava eflfere il Paradiiò 

l’unica Patria degli uomini, e confide- 
rava ogni Terra , ogni Paele come_» 
un comune efilio della Natura .

O r’ ecco quanto fia vero , che la__» 
fmoderata aifezion della Patria terre
na fa dimenticarci della vera Patria ce- 
lefie ; che l’amor’ aifettato verfo di un 
Popolo ci ufurpa gli effetti delBatte- 
iìmo , e che il geniale affetto a qua
lunque Nazione ci toglie il buon ge
nio di fedele Crifiiano. Si giudica fo- 
refiiero, e quafi non difii inimico, chi
unque ebbe i natali in altra parte del 
Mondo , ancorché profeffi con noi la 
Religione Cattolica ? Non riconolcia- 
mo dunque per noitra Patria il Cielo, 
di cui fon Cittadini, e per confeguen- 
te noftri Paefani que’ tutti, che la fan- 
ta Fede confervano. Facciam differen
za fra un Cinefe, un Perfiano,un’Etio
pe , un Caldeo, quando tutti fieno bat
tezzati egualmente ? Adunque rine
ghiamo il Battefimo , nelle cui fagre 
acque d annega ogni diftinzione di 
Greco , di Giudeo , di Latino, di Bar
baro , mjntrechè in Crirto tutti fon’ 
uno ï Tv '

nor< efi firv u s, neque liber . Omnes 
enim vos unum in Cbrijto *feft* , 
Griffe a que’ di Galaz'n S. Paolo. Non 
de’ effer divario de Nazioni dove è una 
fola la Congrégation de’ Fede li ; nè

nia /#

un foi Reame di Cri ito, il qual non per 
altro diè a5 Tuoi ièguaci il fuo Nome , 
che per levar di mezzo i varj e vani 
nomi di Egiziano, di Palesino, di Sci* 
ta,d’African,d’Europeo;poichè ndl’uo 
mo nuovo, che veftiam nel Battefimo 

m efi Gentilis &  *fudœus... Barbarus • 1 . 1 "
Scyta,fervus, &  lìberi fed omma^&^P 

\n omnibus Chrtflus: Que ila ètiuc-iina 
ipodolica , e ben comprefa da’ Santi.
Diftefo da fpietati carnefici nell’ecu- 

ìeo un Diacono di Vienna , Santo di 
nome , ed in fatti fantifiimo , e coi più 
atroci tormenti, che inventarfapeffe 
la tirannia de’ Pagani, draziato, lace* 
rato, confunto *, tra le fiaccole accefe, 
che gli abbruciavano i fianchi , c 
lamine roventi , che gli confumavan le 
membra, nuITaltro mai rifpofe l’invita 
to Martire all’interrogazioni del Giu
dice ,che’I domandava del nome, della 
Famiglia, deíla Patria, de’Padri, nuIP 
altro , dico , rifpófe, fe non che egli 
era Criftiano , e che in quello confide- 
va il fuo nome, il fuo Iignaggio,il fuo 
Paefe , il fuo tutto : Hoc mihi nomen, Bufib. Cd* 
hoc genus , hoc V atria efi : aliud , in* far* 
quit, omnino nihil fum, quam Chrifiìa- cl f Ltj[( 
nus . Degno Martire , cioè tedimonio *
della vera Fede di Crido ! Altra Pa
tria , altra Famiglia , altro Nome non 
riconofce per fu o , fe non fe quel di 
Cridiano . Laiciai nell'Acqua Battei!* 
male l’uomo vecchio e terreno, e con 
eflfo il fuo Paefe e Cafato ; il nuovo 
donatomi da Crido non è di quedo 
Mondo , però non v ’ha Villaggio, non 
Cadello, non Città , non Provincia, 
che polfacattiyar’ il mio amore.O fan- 
ta Fede , tu che cosi illuminadi quel 
fantifiimo Diacono, deh rifehiara il no- 
ftro intelletto, acciocché voglia una_» 
volta comprendere, effer contrarifii- 
mo a’ tuoi veraci Dogmi, e al fagro 
Battefimo Peccefiìvo amor della Fa* 
tria, il quale affiggendo -ilnodrocuo-
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re alla terra , e Terrazzani appellari- tificata una Terra, più dicevole parmi
doci , ci rapifce la nobiliillma Cittadi 
nanza del Cielo ; e lacerando empia
mente la verte inconfutile de) Salvato»» 

tanti brani la reca,. quanti fon

illurtrare la Patria , ch’una firaniera^* 
Provincia. Ma pur difpofc altrimenti 
la Provvidenza fuperna , e con triplice 
irtanza il Trino Dio gPintuona: Egre» 

R egni, Regioni , e Contadi del Mon- aere de terra tua & c .Ed egli ubbidien- 
do , e contra l'avvifo dell’ AppofioIo, iilìmo relinquit Cbaldœam, relinquit

r e , in

fa che Crirto fia a forza divifo, mentr 
Germania, altro quel d’I

talia, altro il Romano, altro l’ Ifpan 
raffembra: Divifus ejlChriflusì feri* 
vea con orrore San Paolo. Ah sì che 
divifus ejl Chriflus, poiché dal cieco 
amor delle Nazioni è fiata eftintalaFe* 
de , e i Fedeli non piangono .

Il Patriarca Àbramo apertamente^ 
mortrocci la nimirtà che regnava, e che 
tutto giorno s’avanza fra l’amor della 
Patria , e la Fede : e fe la fua vocazio» 

Lì.$.w Ju» ne ’ cornc $an Cirillo dichiara, fu un5 
immagine della noftra, perocché eifer 
doveva il Padre di tutti i Credenti, 
niun crede perfettamente ,nè può dirli 
figliuolo d’Àbramo, fe non iftudia d’i
mitar quel gran Padre. Egli con tripli
cato precetto fu dal paterno fuolo ri- 
moflo , e trasferito in Terra fanta : 

Gen*i 2«i» Egrederq de terra tuay &  de cogna
tione tua , &  de domo V atris tu i , co
niandogli il Signore. E perchè ? Non 
poteva egli per avventura dimorando 
fra’ fuoi adorare il vero Dio , e calpe- 
flar gl’idoli vani di Tara? Non dimi-

lian.
«Re*». 4. ir.

efopotamiam , feri ve San Girolamo, Eplft.i%éad 
uœrit quod nefeit, ne perdat quod in- Lutin* 
ener at : non enim arbitratus eft,fimul # • 

fe habere pojfe &  Tatriam &  Domi
num . Non giudicò poísiòile que/tele- #  ̂
bre Patriarca, e indico impofsibile a 
n oi, che iiarno fua prole, feppur fe- 
guitiamla ilia Fede , non giudicò po
ter ritenere infieme il vano amor del
la Patria, e acquirtar’ il vero amore di 
D io: imperocché dove 1’ affetto della 
Nazione, delPaefe, del Luogo for- 
monta a tale, che fotto i piè fi ponga* 
no i comandamenti, o i configli divi*, 
ni ,ci calfa fenza fallo dal ruolo di fi
gliuoli d’Àbramo , e sbandifee dall’a
nimo noftro la Fede. Non ifperi dive
nir grato alI’Altifsimo chi non diftacca 
il fuo cuore dalla vana affezion della 
Patria ; di modo che anche la 
Chiefa fe non pone in dimenticanza 
l’antico fuo Popolo , &  priorem con- 
verfationem relinquat, giurta la frafe 
del Boccadoro , non rendefi amabile fornii, ititi 
allo Spofo divino, come predi (Te il c% u MaU 
Profeta,parlando coneflo lei : Oblivi- Efal.^.iu

nuifee la fua giurtizia a Noe l’effer cir« fiere populum tuum . . . &  concupi fie t
condato da’ perfidi ; anzi aumentapre 
gio alla virtù di Giobbe l’avere irL_* 
Terra d’ Urte il foggiorno . Io loderei 
cotai partaggio d’Àbramo,fe la Palefti- 
na, ove andar dovea , forte fiata allo
ra abitazione di Gente giullare miglior 
degli A fiirj, e non infame ricovero di 
Gebufei, d’Amorrci, di Sodomiti, di 
Amaleciti, e fimii’ altra Genia,lafec« 
eia portiamo dire dell’ Afia, e la mon
diglia del Mondo. Che giova mutar 
Paefe , e non mutar vizj paefani ? Che 
Ve dal Tanto Patriarca dovea eifer fan-

tfex decorem tuum.Indarno fpera d’ef- 
fer’ amata dal Creatore quell’Anirna, 
che medefimata col corpo non cono* 
fee altra culla , altro nido, altra Città, 
fe non fe la terrena e corporea ; nè 
vu o l, come fe R ut, tener per Popo- Rutb i$ i<s> 
lo fuo ognun che adora il fuo Dio,fen
za far differenza di Nazioni fotto una 
medefima Religione : Topulus tuus,
Topulus meus, ' ^entrechè Deus tuus ,
Deus meus. Ma a * vjen conculcata la 
Fede , e difpregiato il Batteflmo dal 
folle amor della Patria, della Nazio- 

Y 2 "  ; p
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£ * t j i  • 'TrcãkctHccímafettmcc•
he , del Regnò, che potrà dunquefpe- gaudentibus , flere cum flentibus es

proprio delia carità fraterna ?

•fln

iit. i, 
feccaf.

de 
e, 4.

rare folto la tirannia di cotai pazza_i 
afsione lí  Carità verfo il Profsimo?

I. L’ invidia, come ognun fa , e 
ii. q. us.a.ce l ' infegna col iioiofo 1’ Angiolo 
5 -adì,  delle Teologiche Scuole^, direttameli 

te alla Miferxordia fi oppone : ini; : ; 
rocchè 1’ invidiofo s* attriila dell' ala 
trui bene non men che il milericordiof 

« fo del!’ altrui male fi dolga ; cd eden, 
io la Pietà proprio e Special’ effetto 

^dilezione fraterna , l’ Invidia vie- 
; ad impugnar quella, mentre con
tro di quella s’ avventa : e il Serafin 

3. S o n a v .  fra’ Dottori dice altresì , eifer due le 
Dttt.Sa'ut. principali figliuole dell’ Invidia, 1* af

flizione nelle profperità, e ’l gaudio 
nelle avverfità del fuo Profilino , le_? 
quali fpecialmente fon contrarie alla 
carità, il cui dovere fi è 
gaudentibus, flere cum flentibus, co- 

Rom, iz. tne infegna 1’ Appoilolo . Or fe altret- 
1 y. tanto non fã il foverchio amor dellaPa-

tria, e fcellerato Caino non uccide-? 
l’ amor fraterno, io mi difdico, o N .N ., 
nè folamente egli ciò fa, perchè padre 
dell’ Invidia non Soffre di veder rifplen- 
dere altrove 1* onor , la gloria, le ric
chezze, il bene , che alla fua Terra de- 
fidera , come appunto fiamane i Naza
reni invidiavano ai Cafarnaiti le grazie 
del Salvatore , e voleano che tutti 
i raggi del fommo Sol di Giuftizia nel
la lor Città Scintillaflero per glorificar’ 
il lor nome ; ma oltreeiò l’ indifereto 
affètto verfo il fuo Paefe , il fuo Po
polo o il genio ad altra Nazione pro
duce in noi gii ile (fi effetti vizio!! , che 
fiiol^partorire l’ Invidia. Ditemi per 
voffrafé, alle lodi di ali ne Città c_j 
N azioni* alle vittorie di Popolo con
trario al noilro genio non moftriatn 

mal vifo ,non (enfiamo amarezza 
iy.}\proMiino diigufto ? E 

per contrario .n^ lfiileggiam o, non 
godiamo neffe ] ordite e ne’ danni d’al-

fetto proprio della carità fraterna? f  
Noi con un modo tutto oppoilo, dice 
San Girolamo , e non può parlare più u ,
a mio propofito, piangiamo, ci affli p 
giamo con quei che godono, e godi, 
pio con quei che piangono ; perocché 
te alcun venga Iodato , ci contriftiamo. , .:>**00* 
fe alcun patifea infortuni, ema]̂ umà :' 

o :  onde noi, che operiamo in M 
guifa, dimofiriam chiaramente di non 
effere del Corpo miilico di Criilo , che 
per la Carità ha ben’ uniti i f'uoi mem
bri. Si Separa dunque empiamente da 
tal Corpo chi odia 1’ aliene Provincie 
e Nazioni, e con perverfo volere_> 
s’ attriffa dell’ aliene allegrezze , e 
negli altrui lamenti fefteggia. Che più?
Cotanto s’ inoltra a’ danni della fra
terna carità quello pefiimo vizio , che 
non folo i beni temporali, ma ezian
dio gli Spirituali niega ed impedifee 
agli ilranieri- Uditene l’ efempio, e 
di un Uomo per altro Santo, &  crimi
ne ab uno difee omnes, ed imparate a 
conofcer que’ tutti, ne’ quali vincit dei 
amor ‘Patria: • tìtad> t .

Giona comandato da Dio , che an- 
daffe a predicar* in Ninive , Metropoli 
dell’ Afliria : Surge , <& vado in T\[ìni- Jota, z, 
<ven civitatem grandem , 
ea , il ribello Profeta in luogo di ub
bidire incontanente all’ Altiffimo, di - 
Scende in Gioppe , ed alleftita una na
ve , fpiega verfo Tarfo le vele per fug.' 
gir lungi da Dio : Vt fugeret à facie 

Domini: itolidezza non lo s’ io dica > 
oppur’ impietà la più enorme, che mai 
fi udifle. Non aveva egli imparato dal 
Reale Salmifta, che indarno fugge chi 
forfennato prefume Schivar la faccia, 
l’ occhio , la delira dell’ immenfo Mo
narca per tutto Sempre prefente ? Non 
altro gli venne ingiunto, fe non che fi
trasferiffe in Ninive, e con fole quat
tro parole avrebbe veduto quel Popo« 

ZiOiii? Ed è quello gaudereum  lo bagnato di lagrime, cinto di cilicci,
fpar-
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fparib di cenere dare un memorabile 
eièmpio di penitenza ; e nondimeno 
ricusò di efeguirlo, e tentò fuggire 
dal divino cofpetto ? Non meritava,® 
N. N . , d’ e (Te re sbranato da tutti que* 
moftri del mare , dove in golfo ili ? Ma 
che difli inumano ? Perchè incrudelii' 
contro di quello, a cui Iddio clemefÉr 
- Debbefi piuttoflo efacerba
t e lo fdegno contro del vizio , che 

dulie un Giulio, un Santo, un Profeta 
ad eccedo si enorme , e non altro fu , 
che il troppo amor del fuo Popolo, 
della fua Patria , della fu a Nazione.

* Cosi ce 1’ afferma il Dottor S, Giro
lamo , ed il confentono i due grandi 
Gregorj il Nazianzeno, e ’1 Romano. 
Riculàva Giona di predicare in Ninive, 
e d’ illuminar quelle Genti, perchè 
non erano della Tribù di Giacobbe, 
nè delle Provincie Giudaiche : avrebbe 
più volentieri veduta nabiflare quella 
valla Metropoli, e perire tante anime, 
che comunicar co’ Gentili le dottrine 
Ilraelite , e difvelare agl* Idolatri il 
vero Dio d’ Ifacco . Temeva che Ia_j 
penitenza de’ Pagani recalfe pregiudi- 
eio agli Ebrei, e che ’lD io d’ Ifraello 
divenifle Dio delle Genti, ed efclu- 
defle la Sinagoga dal Reditaggio cele- 
fte ; perciò non volle oilinato manife- 
ftare agli Affirj le Verità Mofaiche , e 
fchivò di recare ad effetto i Decreti 
della Provvidenza divina : Vnde imi
tatus Caia, conchiude il Santo Dotto
re , &  recedens à facic Domini fugere 
voluit in Tarfis. Con ragione imitò 
Caino fuggendo dal cofpetto di Dio ; 
perocché quell’ iniquo fu il primo, che 
fabbricaife Città in quello Mondo , e 
fi coiFtiiifle Patria qui in terra rinun
ziando la Cittadinanza del Paradifo : 
onde chiunque è vinto; dall’ affezione 
fmodata del fuo Paefe dichiarai! fegua- 
ce di Caino, e traditore ed uceifor de’ 
fratelli, mentre odia, oppur non ama 
egualmente i forellieri 3 gli ftrani,

fyadPpspuüre/íntã. .  ’i  7 3

eh’ elfendo aftch’ effl figliuoli adottivi 
di D io, pur fono noftri fratelli.

Che i documenti del!a>Fede , le ve» ** 
rità del Vangelo, il fommo Ben^in* 
finito ed irhmenfo vengano riftrettr 
negli angufli confini d’ una Nazione , 
d’ un Regno ; e le dodici Porte fempre • 
aperte della Gerufalemme celefle s’ab
biano a chiudere a tutti gli altri fuor
ché a’ noftri Cittadini e Paefani, ella 
è nequizia si propria dell’ ebraico livo
re , che non ofa , la 
peggiar nella Chiefa di Crifto , e a’ fofe 
Dottori Mofaici ei rinfacciò : Vx vobis ix.fi- 
Legifperitis, qui tuliflis clavem feien- 
tiœ , ipfi non introiflis , &  eos , qui 
intrabant, prohibuiftis. Ma ben non 
minor male , e non men contrario alla 
Carità vi fu introdotto , e v* annida 
mediante i! vano amor della Patria ì 
Era ancor bambina la Chiefa , quando 
di mezzo alla dolce quiete della Fede 
nafeentes’ udirono improvife mormo
razioni , che fconvolfero alquanto il 
facro Ovile di Piero: In diebus illis 
ortum efi murmur Grœcorum 
Hebraeos , eo quod defpicerentur in», 
minifierio quotidiano viduae eorum, 
di con gli Atti Appollolici. Erano tut- AB 6. 
ti di flirpe Ebraica que’ primi feguaci 
dell’ Evangelio (non e flendo ancora 
introdotti alla Chiefa i Gentili ) ma_» 
altri erano nati in Palertina , altri in 
Grecia, e diflinti non di Religione, o 
d’ origine , ma fol di Luogo o di Pa
tria : e nondimeno que’ per altro buo
ni Crifìiani non feppero aflenerfi di 
più proteggere, c meglio provvede
re le Vedove , eh’ erano della lor Ter
ra e Provincia. Dio immortale ! Nep- 
pur ne’ primi fimi giorni potè la Con* 
gregazion de* Fedeli , quantunque^» 
piena di Spirito Santo, e governata .̂,» 
dagli Apposoli fìefli, fchivar’ i morii 
attofficanti t, quella ferpe infernale, 
di quella maldecÌeltl^aifióne , che pai 
fu madre feconda di qua/l tutte le fçi-

■ rnn.fr
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- J * ine , cioè a dire*de* pelcati piigravi 
contra la carità del Proilimo giud i 3 

iz.rfŝ .a. dottrina di S. Torrrmado . Ditemi chi 
i.i ri.adj, diigiunfe del tutto dall’ Occidente l’O

riente, e divida la Chieíã ne fe una si 
gran parte perire ? Chi cagionò quella 
pertinaciffima diviiione,’ che a tante 
indù line e ftudj di Pontefici, d’ Impe- 
radori e cii Concili non cedette punto,

* # nè cede, r è può recarli ad armila ami
chevole ? I Nomi lìeffi delle Parti, 
cioM üayvg i , Coftantinopoli e 

*’'SRoma ci additano la prima l’uà fcaturi- 
Sptmdan. g*ne* E quella feifma , che alla fine_?

Coni. Annui trasfigurò la S. Chieda in un’ Ecate di 
1 3 7 2 . tre facce, in unGerion di tre corpi,

1 7 4  . % Fr e fifa  Decim afetthM .

n‘ *7‘ in un Cerbero di tre capi, e a grande 
ilento terminò nel Concilio di Colìan- 
za , donde nacque ella N. N. ? Chi 
falutò , benché da Iungi, 1’ Morie, 
lenza ch’ io midpieghi, l’ intende. Fù 
lodmidurato amor della propia Patria, 
della Nazione , mentre il Popolo di 
Roma volle quali a forza un Papa, de 
non Romano , almeno Italiano ; e i 
Porporati di Francia vollero ad ogni 
collo un Francefe.

Diremo ora noi non efler vizio, ma 
femplice ed innocente affetto, anzi lo
devole , il cieco amor della Patria, 
della Nazion , del Paede , che divide 
la Chieda, che lacera il millico Corpo 
di Crillo , che uccide la Carità, che 
danneggia la Religione , che didpre- 
gia il Battefimo , e conculca la l'anta 
Fede ? Egli è il pellimo de’ v izj, e 
nulla inferior’ all’ Invidia, di cui il mio 
Serafico Dottore dicea, che bo-

•Mc* at* minem omni bono : Spogliaci d’ ogni 
bene per certo ; perocché Ipegne in 
noi l’ amore fraterno, e via cacciando 
la pace , l’ union, l’ amicizia, il con- 
forzio, fufeita rilTe, contefe, difden- 
zioni, rancori cziandiofeacl Collegio 
.Appoltolicq, dovjyjgjjpPparziali i pri. 

.mi Didcepoli d erivatore  , e fa for- 
gerc mormorazioni nei dacrç Cenaeo-

^ vV

lo de! "’ion : eziandio ne’ Chiòilri re- 
li:-' dove introdotto 1’ amor della 

, e della Nazione, vien’ edcludo 
!*ogni amore della Santità, della Virtù, 
della deienza, dell’ anello, del giullo, 
e dolo a parteggiare iniquamente s’ at- 

nde. Oche peliamo vizio ! fpoliat 
minem omni bono ; poiché traendocí . 

alla niente lo dpirituai iiadciimato.?
.ncella dal numero de’ Figliuoli di 
io , de’ Cittadini del C ielo , degli 

eredi della Gloria beata ; ed è non—* 
men deli’ Invidia pietatis impellimene 
tum , via ad gehennam, Regni Calo- 
rum privatio, come di quella il gran 
Balilio già dcrilTe : e al pari della me- ** 
defima Invidia li oppone perverfamen* 
te alla retta Giurtizia, eh’ era I’ ultimo 
Punto da prodeguirfi dopo brieve re, 
ipiro .

Motivo per la Lìmofìna.

Se tutto il noiiro amore ,• i nollri af. 
fetti debbono eldere indrizzati alla ve
ra Patria celelle , non alla terrena e 
caduca, è molto convenevole, che_*
Eccome in quella ci dabbrichiam l’ abi
tazione l’albergo , cosi, e molto più, 
ce l’edifichiamo in quella, ove abbia
mo a vivere eternamente . E de brama
te dapere chi poida fabbricarcela colaf- 
sù , ve I’ indegnaSan Giangridollomo : tn 8S. 
Domum in Cœlis manus pauperum a di- 
fi cani . Le mani de’ poveri vi edifica
no , vi fondano l’abitazione nel Cielo. 
Continuate dunque piucchè mai a di. 
dpenfar loro copiode limoline , de vi è 
a cuore che fi prodeguidca l’edificio del 
vollro Domicilio nella beata Città di 
D io .

SECO 'bJJO \AT^ZlfTE.

III. H T  Ra tutte le paiTìoni e pertur-
X  bazioni dell’animo , e tra__» 

tutti i vizi-j che chiamanfi capitali, I 
. „ fola* •
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folalnvidia può dirli giuftiffima, ed in. fecondo è il Gfbon , éhe tutta l’Etiopia 
Tieme ingiù di dima. Giuftiflima, per- circonda. Il terzo Fiumi è il T igri, 
ehè carnefice di que* miferi cuori che che corre colle veloci fue acque incon- 
l’albergano, arreca fempre la pena__» tro a’ Popoli Adir;. Il quarto final
congiunta colla colpa, e dà tormenti mente fi è l’Eufrate : Fluvius 
sì atroci, che i Dionigi ,i Falaridi non quartus fenza dir- 
inventarono peggiori. Ingiuiliifima_» ne più altro.'E perchè nella fagraGeo
poi , perché chiunque è infetto di que-' grafia non fi delinea il corfo di quello 
fio vizio non attriftafi de* propj mali, Fiume altresì, come degli altri tre_» 0 
ma'-àffÌTaltrui beni, il che è contri prenominati? Gode l’India il Fifone ; 
ogni doveree giuftizia. Sempre mali- bagna gli Etiopi il Geon ; olpite deli*

fna e fempre iniqua , fempre ingiuda Aifiria è il Tigri ; m̂  ÜEufïjgiÊ p̂ üü l 
^Invidia , nè può coll’ equità , colla__, parte fi volge , per qùài Paeu camini-' 

ragione accordarli. Vizio propriamen- na ? Fluvius autem quartus ipfe efi 
te diabolico, e da confinari! nel più Euphrates, e null’altro f i  dice. Non 
profondo Abilfo , dove tra tante pene può ifar fenza miftero ; e ben lo corri
de1 Pro llltni può forfè diminuirla fua prefe il gran Dottor della Chiefa San- De Farad. 
pena. Nel Cielo, ch’è felice abitazio- t’Ambrogio. Egli feguendo Filone^ ì* 
ne de* Giudi, tra tanti e sì grandi be- Ebreo , riconofce ne* quattro Fiumi 
ni de’ Beati , diverebbe l’ Invidia più fcaturiti dal Paradifo le quattro Virtù 
mifera , e proverebbe nel Paradifo Cardinali ; la Prudenza nel Fifone, la 
centuplicato il fuo Inferno . Vada dun- Temperanza nel Geon, la Fortezza.-* 
que in locum tormentorum ; e fe co- nel Tigri; ma la Giuftizia convien folo 
tanto è nemica del giudo, fia di fe def. all’Eufrate, che nell’idioma latino s’in» 
fa, e de’ iìioi feguaci giudiziera per- terpetra per fecondità ed abbondanza 
petua in quedo Mondo e nell*altro, de’ frutti, indicando un fegnale della 
Ma penfiam noi per avventura, che_» Giudizia, che a tutti reca profitto; 
più amico della giudizia fia il vano imperocché non v’ha virtù piùfruttuo» 
amor della Patria ? Vedianlo brieve- fa, più utile dell’Equità, della Giu
mente in una figura. dizia, la qual più giova agli altri, che

Nafcono nell’ Òrto delle delizie_» a fe deflfa , preponendo i comuni erao»
quattro Fiumi reali, che tutti derivan* lumenti a i propj vantaggi : Utilitates 
do da una fonte , corrono pofcia per fu as communia
vie diverfe ad irrigar l’Afia e l’Africa, prœponens : L’ altre morali Virtù, av- 
Hanno quell’acque per patria il Para» vegnachè abbiano in Paradifo l’origi- 
difo terredre , cioè a dir la parte più ne , fcendono nondimeno fcorrendo 
nobile, e più felice del Mondo, per la terra, e talora divengono paefa- 
contuttociò non fi fermano qui v i , ma ne di quedo Mondo. Ma la Giudizia 
fcendono in lontane Regioni per com- non vuol Paefi propj , non Provincie, 
partirei lor fecondi umori a genti fco* non Regni, non riconofce Nazioni, 
nolciute , e a’ Popoli dranìeri . Ma_j non didingue Popoli in terrà : fi ram- 
qui il mio pender non fi ferma , paffa menta d’aver* il Paradifo per Patria, e 
a contemplar la differenza tifata da_> fuori di quello rifiuta altra abitazion’ , 

t Mosè nel defcriver que’ Fiumi . Il altro nido . EUaèdi certo l’Eufrate,
'primo, dice egli, è il Fifone, che va che ufcito dal f ce terreno del Para- 

girando pertutto il vado Regno d'Evi- difo , non dicefi ove pieghi, o a qual 
làt ricchifSmo di preziofe miniere. Il parte fi volga; ma folamente ipfe efi

Eh-
• €
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'Euphrates, cioè*abbond|nza di; 
per compartirli nona quello, 
Popolo - m*i iblo a»chi merita .

176 .

Coll’ affezione viziolà della fus Pa
tria, e della l'uà Gente ptiò ben durar 
la Prudenza , unirfi la Temperanza , e 
accoppiarli la Fortezza, iìia non lam
inai la Giuflizia ; perocché la 1 arcia 
d’Aflrea fempre penderebbe a quel la
to , dove fi ponçífe un Compatriota 
un Nazional, un Congiunto, e l’equi

nu- ; .a irdal Sacerdozio alcun frutto in 
la ricchiflima, e copiofiffima Chie- 
laonde fu neceffario, che il Som»» 

suo Pontefice Innocenzo Terzo fcri-
veifegìi , ne prœpoft in 
amore divinas, b leves con
velleret . Il cieco amore delia Patria , 

ivlnas , bumanafque leges convellit : 
ii Jma la vera Giuflizia non ha Patria, ueL 
(• j ÌMondo, ella è un’Eufrate, clrettroU 
i-^aradifo

ifettima.

A pud
vìam atuu

ine patirebbe il tracol. 
lo'dalT’àm ^F^r Tuoi. Non è una_j 
particella di Virtù la Giuflizia , ma tut
ta e piena Virtù ; onde non vuol parte 
alcuna qui in terra , nè chiamarli di 
quella, o quella Provincia o Città , 
ma tutto il Mondo in uno fleffo modo 
riguarda , cioè non ha riguardo al. 
cuno a Patria , a Gente , a Nazio* 
ne, il cui amore fempre è contrario , 
fempre inimico al giuflo , all’ equità, 
alla ragione . Non ci foffre il cuore , 
che un micidiale, un perverto nato 
nel nollro Paefe prue vi i rigori della 
giuflizia, e ci fludiamo a viva forza-j 
difenderlo , e fottrario, fe fia polfi- 
bile , dal meritato patibolo per non_j 
permettere cotale sfregio indegno all’ 
onor delia Patria , e al decoro della 
Nazione . Nelle liti, che occorrono 
fra’ Cittadini eflranieri, il Tribunale 
appaffionato fempre chiuderà gli oc
chi alle ragioni aliene , e darà la ton. 
tenzaafavor delia Patria. Nel con- 
coriò alle Dignità, a’ Magiflrati ; nel- 
Iatdiflribuzion degli uffic; vengono ta- 
lor preferiti ignoranti ed inetti , ie_j 
non pure indegni,a folo titolo di Com
patriota e P a d a n o  , e daraifi piuttoflo 
il govenfbad un Vatinio nativo , che 
ad un Catone forafliere. Mentre in .j 
Coi! ih ipoli regnavano i Latini, e 
Imperador n’ era Àrriap, e Patriarca 
il Morofini Tommafig^uefli folamen- 
te a’ fuoiVenttìfiìr conferiva i Bene, 
ixcj,nè Chierico d’ altra Patria potea

iconolce, efuordi quello iù-, 
fe ufi Euphrates lenza più . Egli è con» 
tra ogni giuflizia crifliana non amar* 
egualmente tutti i feguaci di Crifio, e 
non riconofcer per Patria univerfale e 
comune il Paradiiò celefle , per Ma
dre univerfale e comune la Santa Chie- 
fa Cattolica, e il non far bene a tutti 
o coll’ affetto, o coll’ opera. 
mur bonum ad omnes,dice San Paolo 

maxime autem ad domeflicos Fidei: non 
dice ad domeflicos Tatrix , ma 
mefiicos Fidei. La Fede è quella, che 
ci dee far domeflici, anzi Fratelli di 
tutti tutti i Fedeli, fe vogliam come 
tali eifer riconofciuti dal Salvatore , e 
poi richiamati da queilo mifero cfilio 
alla noflra vera e beata Patria del Cie
lo . Chiaro dunque , e manifeflo ap- 
parifee quelchè da prima io dicea , che 
lo fmoderato affetto alla Patria terre
na , e l’odio che l’accompagna verfo le 
Genti flraniere , oltraggiando la Fe
de , che ci fa tutti Cittadini della flcffa 
Patria celefle ; frangendo il vincolo 
della Carità, che tutto il Criflianefimo 
unifee , c conculcando la retta Giufli
zia , difperde i frutti del Battefimo, 
diflrugge il Regno della Chiefa, lace
ra le membra di Criflo, e toglie l’ efi 
fer di Criftiano a’ Crifliani.

Deh fe cotanto ci flrigne il doke_> 
amor della Patria, e moderar non lap
piamo cól freno della ragione l’innato 
affetto del fento , volgiamo per confi
glio di Lattanzio a più degna meta il 
fuo corib, ut affedlus , quibus prave

ufi
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mì vitium efi , dirigamus in rellum\ 
ed indrizziamo tutta la noftra dilezione 
a quella Patria fuperna, e cui rina- 
fcemmo nel fagrofanto Lavacro.Quel^ 
k  Gerufalemme trionfante preparaci 
nel felice feno d’Àbramo il foggiorno 
perpetuo, fé imitatori di quel Santo 
Patriarca , ufcendo col cuore di que- 
jfà ferra de* mortali, camminiamo col- 
Hmmo a quella degli eterni vivente 
Quella Patria beata abbraccia nell’am- 
pie fue mura tutte le Nazioni dell’ Uni- 
verfo , e quivi ravvifcremo > che fon 
noftri Cittadini e Congiunti, anzi no* 
ftri Fratelli tutti eciaicun Battezzato ; 
nè foraftierc , o eiìranio fembreracci 
alcuno , che iìegua i dettami della co- 
mun Madre la Chiefa , e comprende
remo , che incontrando noi in qualun* 
que parte del Mondo chi adori il Cro
cifitto , troviamo non folo un paefano 
ed amico , ma una parte , un membro 
altresì di noi (tetti, perocché tutta la 
Congregazion de’ Fedeli è un corpo 

Cot> i ì . intero di Crifio : Etenim in uno fpiritit 
*7« omnes nos in unum corpus baptizati fu - 

mus, five , five Gentiles , five
ferv i, five liberi. . .  Vos eflis corpus 
C hrijìi ,  &  m em bra de m em b ro . O

* 1 7
a '1

quanto gli 
Atenief!, i Lacedemonf, i Tebani, c 
molto più gli antichi dnRojna opera- ^  
rono, e foiferfero per ingrandire , e 
nobilitar la Tor Patria, che vano ebrie- 
ve onor prometteva , giufto rettore 
ci coprirebbe lafrontein veder che si 
poco o fatichiamo, o patiamo per amor 
della nottra Patria celeile , che ci prò- 7 
rilette eterna e la vita, e la gloria . Sc J  
debbe amari! la Patria , e preferiti! a’ 
Parenti, alle Cog/o-ri 
e alla vita (letta , come Platone e C i
cerone infegnavano , quella Patria è 
d’ amari! , che propia dell’anima fe
licemente ci attende , non quefla dei 
corpo, laqual’o ci fotterra, o ci efi* 
lia. E fei ciechi Gentili cotanto ama
rono per la gloria umana le terrene»* 
loroCittà, che non dubitarono punto 
di eiporre a mille pericoli, anzi a mil
le morti la vita: a noi illuminati dalla 
Fede, ammaertrati da Crifio convieni 
fenza dubbio per amor della Patria^* 
beante nulla curar’i piaceri, le ricchez
ze , le preminenze , le cupidigie, gli 
affetti , e tollerar dolori , travagli , 
ftenti, agonìe per regnar finalmente, 
e trionfar nella Gloria »
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"  N E L  . M A R T E D Ì
IIJ. DOMENICA DI QUARESIMA»

' Domine quotici peccabit in me frater meus , dimitta^ ̂  
\  ufque fepties ? Non dicô MbiA fepties : fed 

feptuagies fepties. M u tt .  1 8 . 2 1 .

i

*****

U E fegnalate virtù , che 
fem brano contrarie, ma 
fon mirabilmente con» 
nefle, c'iniegna l’odier
no Vangelo ; e fono la 
Correzione fraterna, e 

fa Condonazion deli’ingiurie.Chi pec
ca contro di noi iniquamente offen
dendoci, e de’ eflfere corretto, e an
cor talvolta punito; e iníieme infic
ine merita mai Tempre e compaflionc , 
e perdono. Se non fi galliga, o al- 
men non fi riprende il colpevole,mul- 
tiplicano a difmifura le colpe , e corre 
al precipizio fenza ritegno il fratello. 
Se non fi pongono in dimenticanza, o 
almen non fi condonano gli oltraggi , 
crefcono gli odj e le rifle , e Panima_j 
noftraperifce. Convien dunque ad un 
tempo fleffo e perdonare , e correg
gere ; c compatire, e riprendere, ed 
applicare alPaltrui ferite col Samarita
no pietofo e olio che lenifca , e vino 
che mordichi. Gran virtù , doppia vir
tù ! con cuor pacifico e quieto nulla 
curare il propio danno , e curar 1* al
trui male ; con duplicata mifericordia 
e rimettere dì-piccato, e ammonire il 
peccatore . Virtù propria, direi% deh 
l’Evangelio , quando la Filofofia natu
rale non PavefledimoflnUj, a* Gentili. 

£>ugm in Sa9 Seneca defcrive il fuodgpo gaftigar* 
V €*'n™ c* alle volte qfiei, ehgxt rautrattano,non 

IZ perche ricevette r ingiuria, ma per

chè queglino la fecero , acciocché de- 
fiflano dal farla ; perocchèegli non fi 
vendica, ma gli emenda. Lo fieflb 
appunto, che dipoi diffe Agoilino, che &
fe Poffenfor fi riprende, perchè pec- Vtrk.Dmì* 
cò contro di noi, nulla facciamo: Si 
amore tui id facis, nìbìl facis. Si amo
re illius facis, optime facis. Per amor 
dunque del Proflimo , e per falvar l’a
nima fua che pericola , dee fard a tem
po e luogo la Correzione fraterna ; e 
in quella parte è affai chiara la dottrina 
del celefle Maeilro . Nell’ altra vir
tù , che agevolmente perdona , in
contrò San Piero durezze, e perciò 
volle Papere quante fiate abbiano a lop» 
portarli gl’infulti ; Domine quoties pec* 
cabit in me frater meus , &  dimittam 
ei? ufque fepties ? A fette colpi leg
gieri fi prometteva collante quella pie
tra fondamental della Chieda . M<l ,
Criilo, cujus mifericordia non eft nu+ 
merus, non vuol termini tanto angulti 
nella mifericordia criftiana , e tantofto 
rifponde: Isfon dico tìbi ufque fepties : 
fed ufque feptuagies fepties, cioè, co-» 
me ben comprese il Grifoftomo ,  i n - pernii. 6z$ 
definite, contìnue, &• femper: inde- m 1̂<n* 
terminatamente , continuamente,
Tempre. Ma perché non adeguar* un 
termine alla Condonazion delft’ngiu- 
r ie , ficcome fu diffinito alla Corre- 
zion de’ Fratelli ? Quando è incorrigi- 
bile alcuno , e di mal far non defiile ,

cefla
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eefla in noi l’obbligo d’ ammonirlo ; 
perchè dunque non ceda altresì l’obbli
go di compatirlo ? Perchè le offefe_» 
non lì perdonano per beneficio de? 
Profilino, ma per nofiro bene e pro
fitto ; non per amore d’ altrui, ma_> 
per propio amor nofiro : e Iddio, che • 
tanto ci ama , pofe alcun limite al be- 

chç.far dobbiamo ad altrui ; ma__» 
nôïî Vuol limite o meta al bene, che 
far polliamo a noi fteflì. Si mici N. N. 
Perdonare 1' ingiurie ci è di utile_j>, 
d’onore, e di gaudio, Di utile tem
porale e ipirituale . Di onore e appo 
il Mondo , e appo D io . Di gaudio e 
in quella vita, e nell’ altra. Tre Pun
ti degni di confiderazione : Atten
dete .

T ? K J M < A

I. Hi vuol conolcere quanto lia 
V - i  grande l’ utilità eziandio tem

porale , o!’ e arreca all* uomo privato, 
e al pubblico delle Cittadinanze, delie 
Provincie , de’ Regni il bel precetto 
evangelico di condonar’ ogni ingiuria, 
non una lòia volta , mafempre, con- 
fideri i gravilfimi danni, che a tutti e 
a ciafcuno apportò Tempre, ed appor
ta l’ appetito della vendetta , e ’1 dar 
contraccambio agli oltraggi. Maflimo

de* Perfianif Se alla ricevuta ingiuria 
fi rende una maggiore , 'oppur’ egua
le , il primo offenditor^ tornerà più 
adirato a ripercuotere o con paróle , o 
co’ fatti : e tlall’altrà parte chi da prin
cipio non tacque, vorrà pioièguirla 
contefa,e con prefcefto di giuftizia mul
tiplicare gl’ affronti, e per confeguen- 
te quis erit unquam injuria finis ? Pro-
jjefiiò necejfarium erit, injuriam novam
veterem femper injuriam excipere. Se
una parola pungentf.ç- ferire |>-ore. 
lia detta come 3 fard o,'e  quali non e 
udita, fvanifee; mafecon motto ài* 
trettanto acuto vogliam ribattere il 
colpo contumeliofo , noi defliamo un 
vefpajo, nè li finilce in parole, ma fi 
viene alle mani ed ali’armi. Se alcun 
con frode ci ufurpa qualche colà del 
nofiro, e noi con egualdolo tentiamo 
torre del fuoper noftra ricompenfa , il 
fraudolente non accheterafii giammai, 
ma cercherà per ogni via danneggiarci, 
e così a grado a grado afeenderaifiì all* 
aperte rapine . Ci percuota un’infolen- 
te colle pugna, o con urto , le noi tac
ciamo e foffriamo , quello farà il pun* 
to fermo dell’ offefe ; ma le proccuriam 
ripercuoterlo, profeguirà più infuria» 
to a colpirci, finché ne refii opprefla 
o dell’ uno, o dell’ altro la vita. Sia 
data morte a un nofiro Congiunto ; fe

Tirio fra’ Platonici il più elegante nel non concedei! all’ uccifore la pace, ma 
fuo fecondo Sermone, degno d’effer 
letto e riletto , fa veder colI’ Iftorie_* 
alla mano, che le guerre civili della 
Grecia, e l’ efterne co’BarbarideH’Afia 
ebbero origine dal non lòpportar’ in 
pazienza alcuna offefa ed infulto ; ma 
voler render la pariglia con duplicato 
danno e dilpetto : onde picciole fein- 
tille, che poteano ipegnerfi col non 
curarle, lufcitarono incendj sì vaiti, 
che fiumidi fangue umano non furono 
badanti ad eflingnerli, così che non 
mandaflèro in cenere tutte le Greche 
Repubbliche, e al fin la Monarchia

fe ne cerca a tutto colto il fangue, i pa
renti di quello impareranno da noi la 
vendetta , e ftuditranno rifeuotere da’ 
noftri petti fvenati ciò , che volemmo 
noi dall’ altrui : ed ecco in campo ini
micizie e fazioni, che difertano le fa
miglie, e fanveftir’ a bruno le cafe . 
Se giuflo fembra il vèiîticîriî, milita 
la fiefla ragione per la parte contraria, 
la qual febben fu la prima ad ingiuriare 
li truova polipi ingiuriata, nè compor
terà d’efler l’iV- ima a ricever’ il danno,; 
o la vergogna. Qua!-dunque , o Gio
ve , efeìamava quei favio, qual giu?

Z a Ili-ir
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rtizia tu introducali nel^îondcF, che 
dall’ ingiurie ha i natali ? Quant’oltre 
il male fi av^pza, otdove finalmente fi 

"lefím é^Sfpoco  prevederti d’ aprir un 
fonte perpetuo d* iniquità, di misfatti, 
e coHituire una legge, donde averte il 
principio l’antica origine di tutti ima- • 
li fra gli uomini ? Cosi quei dotto Fi- 
Jifoto fenza luce di Fede, ma col lu
me artiti chiaro dei naturai’ intelletto 
riprendeva il fuo Giove , che avllffe*" 
dichjLUjat^Derroù giufta non perdo- 

ZjWFeVma^BlTOare l’ ingiurie , e con 
diò averte aperto un feminario di riffe, 
di litigi, di nimirtà, di duelli, di guer
re , d’uccifioni, di firagi.

Per Io contrario adunque dobbiam 
grazie infinite alla bontà e fapienza_» 
del nortroLegislator evangelico, Re 
veramente pacifico ; poiché co' Puoi 
divini precetti ci dona quel cumulo 
di beni, che portan leco la pace, la 
concordia, 1*amicizia, la quiete. Vi-

Pudica de cìnta ottava.
ro fenza guerre i Regni, lènza diifen- 
zioni le Città, fenza litigi le cafe, 
fenza contraili le perfone , fenza in* 

*quietifudini i cuori. Ad alcuni Gen
tili , che condannavano la fanta Leg» 
ge criftiana come contrara alla Re* 

•pubblica , perchè ordina, cnc fi per
donino l’ ingiurie , rifpofe S. Agofti- 
no, e coll’autorità de’ loro rteifiScrif* 
tori li convinfe e confufe'. Nanrofl 
quelli , che i primi virtuofi Romani, 
i quali ingrandirono, ed arrichirono 
q u e l l ’ infigne Repubblica , il fecero 
col perdonare gli oltraggi : Et poffe- 
derunt omnem locum c fuo & pa-
tientia, comeilfacroTeflo de’ Mac
cabei conferma. Non polfono dun
que , dice il Santo Dottore , effer con. 
trarj all’ utile della Repubblica i pre
cetti e configli di Grillo , mentre di
cono lo flerto , che i loro Iftorici efal- 
tano , e predicano per fondamento ed- 
aumento della Romana grandezza :

Macbah

de il benigno Signore, non effer pof- Quomodo pojfent gubernare, aiqucj* S.Aug.
' n‘ 1 " • '• augere IQ

&  inopi magnam, opulentamque • ■
cerunt, qui accepta injuria ,
quam Chi dun«
que non vede , quanto conferifca__» 
l’ odierno Vangelo all’ utile tempora
le e terreno, fe l’ oflervanza di erto 
dettato dalla ragion naturale a i primi 
Eroi di Roma diflefe il dominio di 
quella famofaCittà per l’Europa, l’A fri. 
ca , l’Afia , e la fe Reina del Mondo?

iibile crterminar dalla terra ogni in- 
giurtizia, ogni pravità, ogni frauda
lo : ma perchè non crefceffero , nè fi 
propagaffero i mali, comanda che ne’ 
principi fi fopprimano , fi affoghino 
que’ ièrpentelli d’inferno, che fomen
tati e nutriti divengono dragoni ter
ribili per far guerra anche al C ielo . 
Vuol che fi perdoni di fubito , e non 
E renda male per male. Tolfe la pri
vata legge del taglione, e affegnolla
a’ Tribunali legittimi ; e per farcivi- Quia accepta injuria ,
ver’in calma anche nel tempertar de* perfequi malebant ?

Ma che può giovare al Crirtiano , fe u>.:
de.

g i’ iniqui, ci efori a a fopportare, non 
a render gli oltraggi, e quanto mai 
contro di noi fa peccar la ribalderia-,»
dei f r a t e l l o * ! , fed 
Kj que feptuagies fepties . O quanto 
debbel’ ingrato Mondo a Gesù « Se 
tutti de fife r’ orecchio a’ fuxii falutevo* 
Ji e pacifici decreti, e al pro-
piofallo e fftperhja, credeifero alle,,» 
fu e fanti Alme ammonizioni, iarebbe-

l’univerfo Mondo conquiftL, ma dan
neggi pofeia l’ anima propia.5 Gli uti
li e guadagni dell’Anima fono i propj 
frutti dell’ evangelica Legge : ed o 
quanti, e quanto prezi olì oggi cene 
offerifee il Signore , e fono impetrar 
facile perdono de’ nortri gravi delitti 
colla Grazia di Dio ; e nel Giudicio 
finale ottener grata featenza » che ci

eon-
%
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Ni?/ Martedì dopa lalli. D ornent cãò dì . i  S i  ;
conceda Ia beata Gloria di Dio. Podìàm fatica ci i'ottrae. all’Inreïno , e ci follie"! 
noi bramare maggiori utilità di fpirito, va all’ Empireo* Sudino | dentino, 
migliori vantaggi per l’Anima? Ecco- s" affannino fottto il durot incarico di. 
veli in una parola: Dimitte, &  dimitte- penitenze infoffribili, tra èfiÌLU;:̂ ì -  
minì. Tutti (iam peccatori, ed offen- giuni» flagelli’, croci , pellegrinaggi

V I
Md

V -

; ^  ,

diamo l’ infinita Maertà deirOnnipo- 
tente Signore, ed ogni peccato per 
quanto è oifefa di D io , e contra l’eter
na Aia Legge , di fua condizione e in-

i Macarj, i Guglielmi, le Pelagie , le 
Taidi per confeguiÿil perdono de’ lo
ro falli : facilmente n fupera, e fenz’ag- 
gravio e dolore chi agevolmente po-

degriica égli è mortifero fecondo il ri- ne jn obblio l’ ingiurie ; anzi non v’ ha 
gor di giudizia, e feparativo dalla vita penitènza che vaglia , le non ha per

*

J

della Gloria, e giuftamente può e fier 
punito dallo ite ilo Giudice Iddio con 
pena di morte non fol temporale , ma 
eterna , immh annìchilationis >pœna , 

Vjta jicç 9 e fottilmente pruova il Gerfone* 
& tr**m*n'tm* Farne dunque penitenza condegna,che 

foddisfaccia appieno la divina Gìuftizia, 
non folamente è difficile , ma onnina
mente impoffibile . I noitri debiti ec-

B ù

compagna la dimentican|a dice 
traggio ed inibito : Vtnz enimgerma*!*?0* 
nœquepœnitentiœ certnm argumentuh> 
efl oblivio injuriarum y SanClimaco il Grad.% 
conferma, e foggiugne, che s* ingan- 

ed è Umile a chi fogna di correre ,ria
o volare mentre giace dormendo, chi
unque follemente fi crede , poter far 
penitenza de’ luci peccati, e riportar-

cedono di gran lunga il capitale fallito ne la remiifione e la grazia, le prima

Marù* ïî

' •• V '

delle nodre forze fnervate, e del no1 
ftro mifero niente. La fola pietà, la 
clemenza , la miiericordia divina può 
farci grazia , e condonarci i misfatti. 
Andiam pertanto a fupplicarlo con la
grime e ad efclamar giornalmente : 
Dimitte nobis debita noflra . Ma piano: 
Gesù da buon fratello ci awifa: 
flabitis ad orandum , dimittite fi quid 
habetis adverflusaliquem : ut &

• vefler, qui in Coelis efl, dimittat vobis 
peccata veflra . Ci promette il perdo
n o , e ci eforta a farne la fupplica ; ma 
ei addita la claufula neceifaria, ci dimo- 
flra la condizione per ottenerne favo
re voi referitto , cioè che perdoniamo 
le ingiurie ricevute dagli uomini, fe 
impetrar vogliamo la remiffion dell’of. 
fefe da noi fatte ad un Dio. Grand’ uri, 
le in quefto traffico fpirituale, grand* 
utile! Igraviilìmi debiti , eh’ abbiam 
col Monarca fupremo , faran rimedi e 
cadati , fe fon per carità condonati 
i legge ri (fimi debiti, che ha con noi il 
noifro Prodimo . O dolcidìma ed uti* 
lidima Legge , che con niuna o poca

ei non perdona di tutto cuore-ogni of- 
fefa ; e a chiare note ce Io proteda il 
Signore : Qiiod fi vos non : ï r
nec Tater vefler , qui in Ccelis efl , di- 
mittet vobis peccata veflra: e per age. 
volarci la paterna indulgenza , fapen- 
d o , che noi o per fralezza, o per mal
vagità ritorniamiòvente a peccare,noa 
fette, non fettanta, ma cento e mille 
volte ricadendo in peccati , ci perfua» 
de e comanda,che perdoniamo al Prof
ilino non feptìes , fed ufqufeptuagies
fepties, cioè a dir tante vo lte , quante 
egli peccherà contro di noi ; acciocché 
podiam poi con fiducia e franchezza

De le2 * Z9.
nS.dir col Salmida all’Altidìmo 

tuamìferere mei
Ma qual’ è mai queda legge, che di 

mifericordia ci affida, e ci porge animo 
a domandar mercè , quWfo piuttodo 
la legge da noi trafgredita e Spregiata 
funi condannarci per giudizia alle’ pe
ne ? Eccovela , dice il Santo Vefcovo 
Eucherio , ecco la leg g e , o uomo, che^” '
da! Signore ti è importa. Seperdone- detur * * '

• * r  , . .. * , ' c h e r ,  b u r n i i*
nu > ti lara perdonato ;  lç non perdo * in Evang*

iterai a# pt*£

\
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fierai, non ti farà për(|pnatof poiché 
non indarnG diflfe il Salmida : 

.tuam iferu'e meî . ,
t u f fm ^ ît is s  peccavero, mihi dimit* 

tas, ficut tuâmes meo in m<u>
peccanti femper dimittere. Non ve Io
diceva, N .N ., chi| il bel precetto del 

ridonda tutto in util noiìro, 
no lira fallite ? Perdoniamo a

Lue,

Salvato; 
tutto in
noi ftefll,' quantunque volte poLoer» 
doniàfno ed aifolviamo i nodri aflun- 
nlatori ̂ .maiedici, i noilri perfecutori 

nemici : e la'pace, che loro diamo, 
sd u tta  pace del nodro cuore , il qual 
fa di certo, dover goder la pace, e 
pace eterna con D io . Noi iìeifi nella 
.propia caufa fiamo giudici e r e i, e 
dettiam la fentenza, che nel Giudicio 
finale avraffi a promulgare in favor 
noilro , o in decapito ; poiché tutto 
ciò , che facciamo col Proflùvio, farà 
nè più nè meno fatto con noi : Eadem 
quippe menfura, qua menfi , 
remetietur vobis. Il celebre Abate del
la Trappa , quegli , che riformando 
1’ Jlluftriflimo Órdine Ciderciefe fe 
rifiorir nella fua Badia, e pofeia in—3 
altre lo fpirito di San Bernardo , avea 
per fuoproverbio, che a pefo d’ oro 
dovremmo comperare nemici: e dicen
dogli un Cavaliere, eh’ egli fentivafi 
gagliardi impulfi alla vendetta, e a pu
nir chi offendevalo ; con gran fervore 
di fpirito replicò l’Abate il fuo detto, 
che a pefo d’oro dovremmo proccura. 
re nemici, e la ragion ne foggiunfe. 

Vita d'Ar»Chiunque ha perfecutori e nemici,
mando liti,egli è padrone ed arbitro della fenten

za , che pronunzierà Gefucriiìo nel fu- 
premo fuo Tribunale, eflendo il fuo 
Vangelo'biffila parola infallibile : ed 
egli ci afsicura, che ci farà perdonato, 
fe noi perdoniamo ad altri, e farem-* 
trattati da Dio nella maniera ileifa, che 
noi trattiamo cogli uomini : e tutto 
ciò avea p’redioato molti fecoli innanzi 
il gloriofiiìimo Vcfcovo e Martire..»

t. IO.

Dâc/maàtava • ,%
Sali Cipriano , dicendo che niuna leu* 
fa réfteracci nel dì del Giudicio, quan
do farem giudicati giuda la noflra fen- 
tenza,e foffrir dovremo quelchè avre. 
rao fatto agli altri.

II. Aver* in pronto la Grazia, che 
ci condoni i peccati ; aver’ in pugno la 

nza, che ci doni l’ eterna Gloria, 
non vi paiono utilità im p a t^ ^ ^ J i, 
per le quali bene fpefo farebbefquan- 
do uopofofle, qualunque onore mon
dano ? Ma eccovele ai vantaggio cor
redate di onore e appo ’l mondo , c 
appo D io . Tragganfi avanti que’ tutti, 
che tengono per atto cavallerefco, e 
da nobile non fopportar fenza rifenti- 
menti furiofi neppur minima ombra 
d’ ingiuria, e dicono con Severo all’ e. 
fercito , che ficome iniquo è colui, che 
primo ardifee d* o/Fenderci, così chi 
non fi vendica, egli è un codardo, un 
vigliacco, un uomo dannila, e per
de la riputazione , la dima. Quei che 
così parlano io non gli ho per Cridiani, 
mentre fi vergognano d’ ubbidire al 
Vangelo, e d’ efler legnaci di Crido. 
Sono idolatri dell’ onore plebeo, eli’ è 
un’ idolo vaniflìmo, idolo d’ errore 
e d! inganno , fioI dal volgo infarto 
adorato. C ogl’ idolatri adunque tor
na a ragionare Agodino , e di nuovo 
rammemora que’ primi Confoli di 
Roma, fotto il cui governo cotanto 
fiorì, tanto crebbe quella Repubblica, 
che didefe vittoriofo Io fcettrodaH’una 
all’ altra parte del Mondo ; c furono 
que’ tali, che ricevuto alcun’ oltrag
gio ed infulto , voleano innanzi per
donare , che perfeguitar gli offenfori. 
Addita oltreciò quel gran Dottore , 
che Cicerone, quel Principe e Mae- 
dro della latina eloquenza, col fuo mi- 
rabil’ ingegno e fingolar’ arte oratoria 
non feppe rinvenire più bell’ elogio 
di Cefarc, che dir con verità, o adu
lando , che di niuna cofa folea dimen
ticarli quella gran mente , fuorché

dell’ in-

Dt Orat,
Do

Hercd'an. 
li. $. S v e r .

adexenit.

Loc.cìt.
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deli'ingiurie . Or quando fi 
foggiugne il Santo , ne’ libri e Autori 
profani fimilj fatti eg reg i, fi applau
de , fi efclama : par che fi deferivano, 
fi predichino que’ cofiumi, quelle vir
tù , per fé quali fu degna di fublimarfi 
lina Città dominatrice di tanti Popoli, 
poiché voleano piuttofto rimettere, 
che vendicare le ingiurie . Come dun
que può eiTer contrario all* onore ciò , 
eh’ è materia di lode e d’ encomio, ed 
avviva le glorie , non dico de’ nofiri 
Santi, ma degli fie ili Pagani ? La di
menticanza dell’ ingiurie fu ftimata da 
Tullio un nobiliflìmo fregio all’ eccel
lenze di Cefarc , e diranno i Criftiani, 
che fia contra la fiima, la riputazione, 
l’ onore? Acclama il mondo, ed ap

te virtù, che promuòve a gloria e a 
laude anche gl’ infedeli, e vani favi del 
fecolo , farà da’ Fedeli di Grifi'"' r ” i- ’ 
dicata viltà, co d ^ tfu ^  i fon ore ? Sof
ferire in filenzio, e con mimo intre
pido le villanie , le maledicenze , le 
ingiurie egli è propr’o d’ un uomo fe
r io , prudente, Filòfofo , &  -
detti &  gloriati promovet. Per lo con
trariò* ad1 nque chi va fubito in furia,e 
proccura le vendette , egli è un leg
giero , un folle , un furiofe degno 
di vituperio, di biafimo . Se alcy^*| 
malvagio ci aflalta con improperi o 
calunnie, e noi con quiete, fenza pun
to rifpondere o alterarli tacciamo, la* 
rà da tutti ammirata e commendata la 
noftra prudenza e pazienza ; ma fe_j>

filande a chi rimette fenza compenfo con lingua altrettanto mordace lo car 
'ofFefe, e nella Chiefa di Crifto fi richiamo di contumelie ed oltragg i, di-

truovano Battezzati , che tengono per 
vituperio ed infamia non vendicarli 
d’ ogni onta?

Magn.Mt- La Virtù, fcrive Arifiotile , egli è 
tal. li. «, un bene onorevole, e l’ opere virtuo- 
«• *• fe fon degne di lode e d’ e lo g i. Ma 

quale tra le Virtù più commendata e 
ftimata della Pazienza ? Gl’ Infedeli 
eziandio, che vivono ciechi nelle te
nebre degli errori , la onorano , la__» 

_ . riverifeono, l’ efaltano, e le dan grido 
e a  tun''di fomma virtù , dice Tertulliano, e 

fiegue a ponderare come tutti i Filoio» 
fi Gentili, quantunque vatj di ietta,

jt, i

raffi da chiunque hafenno, ambedue 
coftoro fi differo villania infieme , fon 
due grandi villani, ed in tal guifa_» 
l’ un come 1’ altro vien condannato 
del pari , niuno afloluto : 
condemnatur , nemo abjalvi tur, l’ oi- 
fervò Sant’ Ambrogio. Perciò Salo
mon ci ammonifee , che non rifpondia» fic. c-s. 
mo allo ftolto giufta la fua fiolidezza, 
affinchè non diveniamo a lui fìmili.Uno 
ftolto, un pazzarel vaneggiarne, un 
farnetico o per la collera accefa dall’ira, 
o perpaisione d’ invidia è colui, che 
vi molefta , vi maltratta, v ’ ingiuria:

Lì.lt deOf.

d' opinioni contrarie, convengono ma fe voi fimilmente volete oltrag'
nondimeno nella ftima della Pazienza, 
e la dan per pietra di paragone, onde 
fi polfa difeernere 1' oro fino d’ una 
vera e foda iàpienza dall' oro falfo 
d’ apparenti Virtù . Quegli è conofciu- 
to per vero Filofofo, che fopporta__, 
g l’ infiliti, nè fi commuove a fdegno 
per qualunque contumelia ed affron
to : Omnem fapienti x oficntationem de 
patifnlih prxferunt. . .  cum etiam va
nas fecali disciplinas ad laudem , &  
gloriam promovet. E quella eccellen-

giarlo, fiete un del numero infinito 
degli fiolti, e vieppiù infano di quel
lo . O che leggiadra fîmilitudine ci 
porge il foprannoroato MafsimoTirio! , c',t. 
Chi fi pone, dice e g li, a lottar con un 
uomo tinto di fuliggine / 0  impaniato 
di pece , ancorché ’l vinca e l’ atterri, 
rimarrà tutto nero, tutto impegolato 
e bruttato , onde moverà le rifa , le 
fifehiate, le grida, e farà il ludibrio del 
volgo. Tale appunto chi. mette fi a ten
zonar e contendere contro d’ un’ inir 

* quo
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|uo d’ un’ infiurioToji^veiîè della mal ^ j§ o r e  , il pregio, il valòr d’ una im- 
Jsagità, della nequiziLdi quello , e fi magiiie, fé non'fe l’effer Emile e con- 

a equtF®c^£ormoflfiìmo forme all Originale ? Se aver maniere 
i ìtii partem :àt-. da nobile, aver coltomi da Principe , 

e ejufirn fuligine abire aver tratti da Re è l’onor più çofpicuo,
che poffa goder* un plebeo; l’aver do
ti e virtù lòmigliantifsimealle Divine, 
non farà il (ommo delle g lorie, che_> 
poda darli ad un'uomo. La Pazienza 
tra Paître a tanta dignità ci follieva:£/2 
nobis a m  beo communis.

Ma quanto lia/limato dal Creatore 
niente, eh" effere in detti ed in fatti il perdonare a* nemici meglio ce lo di- 
» fiunniÀ . nti Fm*ì_ chiara un privilegio di Davide . Notò

il dotto Abate Ruperto, che a due foli 
de’ Patriarchi fu principalmente pro- 
meffo il defiderato Mefsia, ad Àbra
mo , e a Davide . Al Primo fu detto ì 
Benedicentur in femine tuo Ceti. i*
tes : Al Secondo: De ventris tui 3

ponam fupe fedem tuam. in Abramo ” *

cipere e
inquinatum .'.Tanto più dunque è ono 
revo anche ne^ii occhi del Mondo 
t c l i e r a .  • j. -• ■ o/Tefe,  che

gna d’onore 
Si e .Virtù, che il Vizio r ^ faak-zza» 
che : i follìa ; la bontà, che 1‘ miquità ; 
iqu- ^ p iù  merita lode efferhn fatti un

nJ imprudente , un fumoiò , un furi
bondo , un delirio : e quanti più atti 
noi facciamo di virtuofa pazienza , tan
to più s’ acquiiìa d’ applauiò, di flì- 
mazione , di gloria. Laonde tutto è 
a cumolo ed aumento del nolho ono 
re quelchè Gefucrilio comanda , che 
iìperdoni non ufque

zi.

feptuagìes fepties. è affai nota quell* azion fopreroica di
Ancorché, per vero dire , non ebbe fagrificare a’ cenni del Signore il fuo 

mirasi buffa il cdeile Maeftro, nè *1 propio Figliuolo , il fuo diletto Ifac« 
fuo Vangelo ha riguardo all’ onore_? co, il fuo unigenito Erede, per cui me* 
mondano . E’ da confiderarii, N. N. , rito tal* onore: Quia non pepercifii « 
quanto ila onorevole appo Dio la cri- Ho tuo unigenito ...benedicentur

De Patient,

lliana Pazienza. Efl no cum Deo vir
tus communis, inde patientia incipit, 
inde claritas ejus,&
m it, dice S. Cipriano . Ella è una Vir
tù divina a noi comunicata per grazia,

feminc tuo omnes gentes. Ma in David- 
de che ritroviam d’egual valor, d’e- 
gual merito ? Abbatter giganti, Fo
car* or/ì e lioni, debellar’ elerciti ofti- 
l i , efpugnar Città, innalzar torri, •

e la fua nobiltà, la fua dignità e chia- betglo, / non opud Deum . For» -SeaM**» 
rezza deriva dal gran Padre delle mi- r 
fericordie, dal Monarca deli* Univer, 
l o , da quella fonte d’eterna Luce . La 
pazienza di Dio a noiìropro efercitata 
fi è Pcfemplare della pazienza,che uiàr 
dobbiamo col Prolsimo . Priverebbe

fe mi direte , che fe penitenza reale, 
mutando in ciùccio la porpora , in ce
nere il diadema, le delizie in digiuni,  
e rilavando il letto ogni notte con la
grime . Ma aveva anche peccato da_̂ » 
Re con triplice delitto enormiflimo,

d’un griyjÈ£i>nore I’Altiisimo chi ne. Non illiamo perdendo il tempo in cer- 
gaffe la remìrsion de’peccati anche co- car quelch’è pur troppo evidente.Per-

jipttdTb au
lir. ferm f .
Dttn. .̂Ad. 
viene.

gaff
tante volte, quinti fono i momenti di
tutto il corfo del tempo, dicea favel
lando con Dio il Beato Arrigo Sufone. 
E quelcljè tanto onore apporta a Dio , 
non farà d’inEgne onore ad ogni uo
mo, ch’è immagine di Dio? QuaPè mai

l

donò a Saulle fuo capitale nemico, che 
perfeguitavaioa morte. Al pefo del 
Santuario > nelle bilancie di Dio danno 
in equilibrio l’eroica pazienza di Da
vide, c Pcroica ubbidienza d’ Àbramo, 
fagrificar le fue vendette, e fagrificar

k

a



Nel Martedì dopo fy h Domenicali ̂ Mrejtr^t. 
ro le , perdonar* at nemff -2 quel Signore , che mentiîa fua prole

mn perdonar* al figliuolo perlài 
del Signore:e però ad ambedue fi pro
mette egualmente il Figliuolo di Dio, 
che iia Figliuolo dell’uno e dell’altro ; 

fi feriva nel fronteipizio delI’ Evan-

. 1S5
mentre noi erava 

mo tuttavnCÌuoi avverfir/ e ribjîl, 
venne 1 mor|e , e morte
nioia di Croce p<?-- noilra Uw.iu, per 
noilro onore^e'ialute'. ^ual mai ono
re può darfi in queflo guferò Mondo

ftfat'it i .
çelio a perpetuo onore di que’ due_j> che agguagli refl&F’ fmitator di Gesù,
IRi * f * T * Í  # * __ * _ _ /T * _ iY* .. /! M 4 I ! ^  .. ! —i- ^  /T*, x L  /V ! f l i  /\l/\ dtìPatriarchi : Liber generationis ‘Jefu  
Chrìfiì filii David, filii *Abraham. L’ a- 

dunque Davidde perdonato al

e (Ter figliuolo di

ver
iuo infefiiifirno Avvertano fu la ca
gione , per cui poflìam credere, gli 
foffe da Dio promefio con giuramento, 
che dalla di lui fiirpe , dal di lui fan- 
gue farebbe nato il Figliuolo di Dio ; 
perocché quefia cagione fpecialmente 
fi è quella , che fa divenire Figliuoli 
di Dio: Ob hanc maxime cauffam, feri- 

Llk 4. de ve il mentovato Ruperto ejuratum il- 
Vidi, Vtrbé ,yli effe arbitramur , quod femen vel ca

ldei c* z j9

M a i .% .  4 4 .

ro ejus affumenda effet in Filium Dei 
quia maxime cauffa ifla facit filios Dei: 
avendo detto nel fuo Vangelo lo fief* 
fo Figlio di Dio: Diligite inimicos ve- 
flros . . .  V t fit is filii Tatrisvejìri, qui 
in ccelis efl .

Noi non polliamo effer Padri, effer’ 
Avi , efflr Bifavoli di Crifio , che già 
nacque , e vive e regna in eterno. Ma 
pur poffiam ben tutti effer fratelli del 
medefimo Crifio , e figliuoli di Dio , 
chfè il lommo onore , a cui potfa afpi- 
rare un uomicciuolo mortale ; e queft’ 
auge di nobiltà , queft’ altezza di di
gnità,quefia eccellenzad’onore ci vien 
promeffa , anzi eilbita , fe perdorriam 
^ingiurie ,fe non odiamo i malevoli : 
Quìa maxime cauffa iflafacìt filios Dei.

De atmre Niun’ altra colà ( dicea rivolto a Dio 
il divotiffimo Idiota)ci rende piùfomi- 
glianti alla Natura divina , che 1’ effer 
placabili e facili a condonare che che_> 
di male intentano contro di noi i ma*

mo,

effer fimi le a Diq,
Dio p ^

D iaf uiinque, diafi pur la pace an* 
ché a’chi non la chiede , anche a chi la 
rifiuta, anche achi n’è indegniffimo; 
perocché in tal guifa meglio é imitala 
la Cortesia , la Clemenza, la ClfMj J| 
Gefucrifto, qui cum inimici tffemus , Rema $nx®. 
difeefe di Cielo a portarci la pace ,
Tempre ci previene colla fua Miferi- 
cordia, col la fua Grazia. Doppio ono* 
re fi acquiffa coi perdonare al nemico, 
quando perfifie nell’inimicizia e nell’ 
odio. Fu maggior lode di Davide toL 
lerar pacifico le violenze e Tinfidie dei 
fuperbo ed indurato Sanile,che abbrac
ciare l’indurato Semei, quando timo* 
rofo proftroifi a dimandargli mercede:
Siccome fu maggior gloria dì Crifio 
chiamar Saulo alla Chieià, mentre cor* 
reva furioiò ed altiero aperfeguitare 
la Chiefa, che rimetter molti peccati x 
Maddalena,mentre chinata a terra lava* 
vagli con lagrime i piedi, e colie chio- 
me afciugavagli. Chi del fuo fallo peii% 
tito fi raccomanda,e con fommifiione 
ricorre alla noflra clemenza , non dee 
più numerari! fra’ nemici ; onde non è 
difficile condonargli ogni debito,e con 
benevolenza raccorfo: difficile fié gra$
2Ìarlo quando perfevera nell’ attuai* e- 
fercizio delle iiicoffilità. Ma quanto 
più ardua è l’imprefà, tanto più d’ono* 
re ci arreca , e la malaffWfezza dell5 
opera accrefce ali*operante la gloria .
*Parcere fubjeSlis , &  debellare f  per* dirgli. oÆ*

ligni , gl’invidiofi, i perfecutori, gl*in- bos , fu decantato elogio degli antichi 
grati ; imperocché in tal manieraviene Romani, figli del Secolo Infedele.Nci

naU*
g .
imitata la Bontà, fi eiprime la Benigni
tà , firapprefema al yivo la Pietà di

che fiam figliuoli di lucg. e Si luce di
vina, dobbiamo afeendere a gradi di

A a vir.

IImg \ . ~ j j L
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:î7tà piu magnanima, tsiùgenerofa, 
a'i nobile .«Se perdoniamo a chi umi»

Mat. <»47
%

• \
Mat, io,i|

perdo ni;u 
jnica, e 

Sa fareiùat.. 
umane azioni^di?TTenf 

i l’Evangelio rinfoccecacci: Ouid amplius 
facitis ? ĴontìF̂ŝ ikiboi ?
Si doni dunque la pfce eziandio a chi 
non la merita ,  e 1’ ^ i^ ^ ero cch è  fé 
non è degno di riceverla, trottolerai]! 
a noi : Vax vejlra ad vos ,

endeva ínlTdíe, e voleva 
Fio mentr’ egli offeriiTe fagrifi- 

ìercè fi cio ne! Tempio . Turbato Cefare a ta-a i _
upeff 1c_j «le accufa pafsò la notte con gravissima 

idolatri, e inquietitudine, e rammaricavafi forte 
d’eifer colìretto a condannare un Gio- 

‘ia prima Nobiltà Senatoria, 
Nipote 1 gran Pompeo . Livia la_* 
Conforte , Dama di raro fenno , lèn- 
tendolo sì angustiato, sì querulo, vuoi 
tu , diiTe, accettar’ un configlio don»

e tornerà cor multiplicato profitto nefeo ? Fa come fogliono i Medici] 
grufolo d’utile e temporale e fpiri- che , non giovando i confueti rimedj",n o n io

i l l P yfìon fol di onore e appo il Mon- 
doà e appo Dìo ; ma di quiete , e di 
gaudio in queiìa vita, e nell'altra, co
me dimoftrerovvi dopo brieve paufa*

Motivo per l Lhnojìna *

Correggere il nofiro Profiìmo 
quando erra, e il perdonargli le in-

I» Etichi 
rid» ad La« 
ur* c.yz*

pongono in opra i contrari, e dove 
prima applicavano i calidi,pofeia ai re
frigeranti s’appigliano . La feverità, il 
rigore niun* utile ti ha cagionato fino- 
ra , tenta ,pruova , fc la clemenza rie- 
ica . Perdona a Lucio Cinna; ciò non 
ti può nuocere, può ben molto confe
rire alla tua fama , al tuo nome . Raf- 
ferenofsi Auguilo, e ringrazila  Con

giurie che ci fa, fono un far limofina forte,ed efèguendo il di lei lavio con
ai Proflimo , diiTe Sant’Agoiìino ; pe- figlio , non loia condonò a Lucio Cin* 
rocchè fon due grandetti di carità ver- na fa vita, ma conferigli alresì il Con
fo dernofiri fratelli. Ma il Signoreoi- fofato , a cui quegli aspirava . Quindi 
ti e quella fpirituale limofina vuol che l’ebbe da quel tempo fempre an îcilsi
facciamo altresì la materiale, con cui 
fi fòvviene alle neceifità, alle miferie 
del noilro Profsirno biiògnolb . Dob- 
biam dunque ubbidirlo anche in quell’ 
altro genere di carità ; e perciò dimo 
fìrate ora un fegnafe di pronta ubbi

Scuce, de 
Clemente lì» 
i

fiottili.il,

moe fedelifgimo , e folo ereditò tutti 
i tuoi beni e fuftanze : ^Amiciffimum , 
fidelijjìmumque folus fuit
i l l i . Bel configlio di Livia , ch’appor
tò ad Augufio grand’utile,grand’onor, 
e gran gaudio. Cacciar dall’animo l’a- 

dienza in difpenfàndo a’ poveri un ge- gitazioni e tumulti, le inquietitudini e
nerofo foccorfo , acciocché nel giorno timori, è un gaudio de’ maggiori, che
del Giudicio pofsiate dirgli con S. Ce- pofiàin quefia. vita lperarfi ira per
fario : Signore dateci il vofiro beato io contrario , Io fdegno , il rancore , e Ephttm,
Regno, poiché noi abbiam dato al po- la memoria tenace de’ ricevuti oltrag- d\ timf \
vero : noi facemmo quanto Voi co- gi egli è un veleno d’afpide infanabile,
mandafie, adempite ora Voi quanto che conturba ,  ed infetta l’anima e ’l

corpo. La mente fempre agitata da__* 
moltifsime cure ; i fonni fempre inter
rotti da fantafmi furiofi ; il cuore fem. 
pre alterato ed amaro ; il volto nuvo-

D lmorando nella Gallia Ottaviano Iolò e difforme,  e le membra tutte dif- 
Au§uilp , ebbe indizj affai certi, folute e infermicele ; nè mai è pofsibi- 

che Lucio Cinna, uomo di ilolido in- Je, ch’entro a fe fieffo abbia pace chi
di

già promeWifflfe.

S E C O  TŜ  D MI

dimorando nella Gallia Ottaviano 
A u f uftp , ebbe indizj affai certi,

1
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di fuori non l’ha col P r o ïs im o iM S n  alza, e agii eterni gaudi c’ in 
manfuetudine, che facilmente perciò- Allorché gjgfljpmini vivranno i 
na, la carità, che dimentica qualunque 
offeià, pongono in calma l’animo no-* 
iiro , e ci riempiono di gaudio.

Fu/entenza de’Filofoii, fpecialmen* 
te Platonici, che la Virtù lì vale di tut
to , e di fe (letfa per dilettarli, e gode
re nelle fue operazioni : ma non s'ac
quitta la Virtù fenza molti atti replicati

dice i t r  S^'jLUca i l  S i g n m m j r ^ ò x j ^ . C d t f ^ .  

vi reche^anna^ip^ie , e condanne- 
ranno il volìro nome ojfme malvagio, 
godete pure ed eluitp e, perche copio- 
fa farà in Cielo/f^i vofira mercede*
Vuol dunque ;cbe perdoniamo di cuo
re a chipn^lc contra di noi o lparia, 
opour/ opera male , non folamente

e frequenti, che formino l’abito , e lo per lìchivar le turbolenze , Tinquieti- 
ílabilifcano nell’anima. Ed ecco un’al- tudini , che feco portano le inimicizie 

perche"! divino Maeitro e vendette , non folamente pe

Cap. i.a.

Sente• in 
Sapiens non
c a d e r e  in 
jur. c.ip.

tra ragione, 
c’imponga, che più e più fiate fi rimet 
tanole ofKfe acciocché acquifiata ,ed 
affodata la virtù della Pazienza , non 
folamente pofsiam fofferire, ma go
dere eziandio delle contumelie e ca
lunnie , delle perfecuzioni ed ingiu
rie ; come appunto efortava tutti i Fe
deli San Giacopo: Omne gaudium exi- 
Jiiniate rfratres mei, cum in tentatio- 
nes varias incideritis : fcìentes quod 
probatio fidei vefirœ patientiam opera
tur . Tatientia autem opus perfectum
habet. Seneca , o che ìeggeife i facri
Libri, o che foííe abbaftanza iliuílrato 
dalla ragion naturale, dice quali lo ilei- 
fo ; e vuol che gl’imperfetti, e non an» 
cor confumati nella Virtù fiefercitino 
in fopportare affronti, maledicenze , 
ingiufiizie , affinchè giungano a quella 
prudente libertà, che in noi itefsi co, 
ilituifce la vera fonte del gaudio , con 
difpregiare che che di fuori può occor
rere , e nulla più temere le lingue , o 
le mani de’ reprobi, degl5 infoienti e 
ribaldi : Libertas rfi animum opponere 
injuriis, &  eum facere fe , ex quo folo 
fibigaudenda veniant.

Ma i Filofofi del Mondo non vide» 
ro più oltre, che la vita preiente, e 
quella procuravano paffiir felice ed in 
gaudio ; e quafi icogli tra Tonde nulla 
curarono l’ infeilazioni e moleftie de
gli avverfàrj e malevoli. La dottrina 
dell’ Evangelio a più alto fçopo s’in-

lieti e tranquilli ; ma in oltre pe$ 
rircon pace , con gullo, attelà la cer
tezza d’andar in Paradifo a goder Tem
pre con D io . O quello è vero gau
dio , ed un vero principio della Beati
tudine eterna . Nulla temere la mor* 
te , nulla paventar’ il Giudicio , nullx 
llimare l’Inferno , e non ottante i mol
ti e gravi noitri peccati, aver fiducia 
infallibile di volar5 in Cielo alla Glo
ria. Narra il Sinaita Analtagio , che Anafìaf Si- 
un Monaco di poca perfezione , epo- naU* 
co attento alle religiofe olfervanze,ri
dotto in punto di morte itava contut- 
tociò giulivo , ed anelava intrepido 
alla Patria beata* Si ammiravano gli 
Alianti, ed un di que* Padri gli dille, 
come dopo tante fue negligenze e__> 
mancanze non ripenlàva tremando al 
rigidiifimo conto, che dee renderli al 
Tribunale di Grillo d’ogni penfiero , 
d’ogni parola , d’ogni opera ; e donde 
in lui tanta ficurezza tra gl5 imminenti 
pericoli di dannazion fempiterna ? Ri- 
fpofe il moribondo , che pur dianzi gli 
erano appariti alcuni Angioli, e gli 
aveano dimoltrato un fogho , ove le 
fue molte colpe erano'icritte : ma egli 
non altro aveva allegato in dilcolpa, 
fe non che dopo la rinunzia del Seco
lo nè mai aveva mal giudicato d5 alcu
no , nè mai erafi vendicato ĉ elT ingiu
rie a lui fatte, ma lèmpr%benignamen- 
te avea condonate leoffcfcquindi fpe*

A a rava.* a
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von m
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endo

* I
™  <-JrTfenza dubbio, che il

>í̂iia parola evange 
p/gytòj^udicark 
cortelemem5 i

gli Angioli ì’Weano lacerato il chiro- 
^  grafo de* fuoi^kbiti, e dichiaratolo 

froiciolto; ond’qNfeiojofo e conten
to alpe: i> va h  .ih' ci’ -' le trai-

\  portaffe airEmpireo?^OT8^^ione in 
. vero; perchè non è poífibiíe^ n ce .il 

lU.miL 16. Boccadoro* :he un* uomo, il quafper- 
inAtf./tpo ,cjona a; {lio Iroffimo, non riceva'pie- 

je  mi filone da Dio , incompara 
ite più mifericordiofo degli uo

mini.
Perdonate dunque, Fratelli dilet- 

riffimi , e perdonate di tutto cuore a 
chiunque in alcun modo vi offefe; e_j> 
poi con franchezza , con fincerità, con 
fiducia dite a D io, che caffi, laceri , 
annulli tutte le partite de* voftri debi* 
ti, e chiamatelo voi debitore delle fue 
divine promeiTe. Dite pure colle pâ

fitti. imàfpje

Deci
eno: ìDomine, lite 'mem 
ego Jum tuus : folvì ^foU 

ve ;clm?ji , dimitte « Signore , quegli, 
•che a torto mi oltraggia , egli è mio 
debitore .%io, che tante volte vi offe- 
fi . per vofiro debitor mi confeffo. Ec
co io gli perdono per voftro amor*, 
omio Dio ; perdonate Voi a me per 
voltra pietà , olbmmo Bene. Io Taf* 
folvo d’ogni gaftigo , che meritereb* 
be il fuo fallo ; deh aflblvetemi Voi 
d’ogni pena , che meritano i miei già*1 
vi delitti . Io difcaccio dal cuore ogni 
odio , eh’ aveffi conceputo contro a 
quel reo : Voi deh non vi adirate più 
mai verfo le mie reità , o benigniifi^ 
mo Dio : Solvi ifolve ; dimifi, dìmit> 
te . Cancellata la fentenza della mia__* 
condannagione, icrivetemi nel Libro 
della Vita ; e fe fui fedele nel pò» 
co , fiate Voi fedele nel molto con in
trodurmi nel voftro gaudio perpetuo- 
fìat ? fiat*

DeQtatdf* 
minie«

TfJEDlCuf
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Hypocrita, bene prophetavit de vobis dicem : V opulm hic '

labiisme honorat : wf  autem 'eorum longe ejl a me-
Mat. 15* 7*

i

|U t t o  il Mondo è fin
zione , e perch’egli paf- 
fa in figura , anzi è una 
figura che paifia , come 
afleriice 1* Apposolo, 

non folamente commenda il parlar iì- 
gurato , ma il figurato vivere. Ogni 
uomo è menzognero o fimulando il 
falío, o diifimulando il vero ; e men
tre la vita è una milizia , ha bifogno di 
firatagemmi o per riparar l’innocenza, 
o per ricoprir la nequizia. Nel teatro 
di quello Secolo niun v’ha , che nonu 
rapprefenti talora qualche perfonag- 
gio diverfo , e in tutto il corfo morta
le non comparifca piu volte in mafche- 
ra. Non li fan coicienza i gran Santi di 
chiamarli gran peccatori , e llimano 
vera faviezza Io fcoprirfi flolti per 
C riilo . Tutto il Mondo è finzioni, ed 
ogni uomo è menzognero . Ma il di
vario fra i Giudi, ed i Malvagi fi è 
quello, che i Giu ili feguendo l’ordine 
della natura, fiotto l’ammanto del cor
po occultano, il loro fpirito : gl’iniqui 
pervertendo tutte le leggi della natu
ra , formano alla lor carne una vaga_» 
fpoglia di fpirito , ed in ogni poiìribo- 
Io dipingono il frontefipizio d’un San
tuario . Hypocrita , grida ne! Vange
lo il Signore, e benché cotai vizio 
principalmente regnalfiene’ Farifiei ,lo  
rinfaccia colla predizion d’ifaia a tutto

il Popolo Ebreo : Topulushic labiis 
me honorat : cor autem eorum longea 
efi a me. E piacelfie all’ Altiiìimo , che 
fol di quel Gentame riprovato e ribel. 
lo la Profezia fi avverale, e non an
cora di noi. L’Ipocrisia, parliamo chia
ro , non è vizio sì povero, ch’abbia__, 
per fervi e feguaci que’ foli miferabili, 
qui exterminant faciem , ap- ng»
parcant hominibus jejunantes , e con 
oilentata auilerità fi millantano per 
Battiili, o per Tede , e fon'Montani, 
o Quintille. Hypocrifim maculam non 
habere âtte paucorum eft , aut nullo

rum , o quanto fcriffie vero San Giro- 
lama. Vizio poilìam dire comune, tra- 
veilire i fuoi vizj con abiti di virtù:im
pietà univerfale , adoperar la pietà per 
mezzana di fcelleraggini : peccato di 
Adamo, in quo omnes 
coilituire Iddio proccurator de’ pecca
ti. Quella è l’Ipocrisia mondana , co
tanto odiofa al Creatore : cotanto per- 
niciofa alla Chiefa : e faranno i duĉ >
Punti della Predica.. AI Primo .

T I \ l  M  T  O T Ç T  E i

I. X )  Otrebbe recar maraviglia , o 
X. N. N. , che il celeile Maefiro 

nulla più riprendere ne’ Farjjfei, negli 
Scribi, che l’ Ipocrifia , e ' nuli’ altro 
che tal difetto igridaffe. Erano put*
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fin’alla cima del car

ano pur 
bbbe f  

tutto proprio 
per cui entrò la morte 
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iveanopun-
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Lue. i 
Mut.O»

to di fano, di buono ; peìWàdunqut 
tra le innumerabili loro fceilera^ze.^ 
Grillo ha per meta de’ fuoi rimprove- 

&  ri la fola ipocrifia ? 
i$$jP^Quìdme Lentatishypocrita ? Hy- 

poef ita ejice trabem de oculo tuo . E 
a’ fuoi Dilcepoli nulla più inculca, che 
il guardarli dall’ Ipocrifia farifaica : 
.« Attendite à fermento Tbanfaorum

peccaverunt, dice 1’ Ap- -
ì l o ,  &  egent gloria D ei. Parmi ' 

che dir dovette, che i peccatori, qua- . 
li iiam tutti, han bifogno della Cle^*ŵ  
menza , e della Grazia divina ; perchè 
dunque v’ interpone la Gloria, la qua- 
l ’è premio de’ giufli, non rimedio de* 
peccatori ? Perchè molto glorifica—»
1’ Onnipotente Signore , fpiegail mio 
Dottore Serafico, chi confettando i 
fuoi falli, fi moftra neceflìtofo della—> 4. d .ii. ari 
fua mifericordia e pietà . L’Ipocrita 2*I# 
nafcondendo k  fue reità , e profdfan- 
dofigiufto, quanto di vanagloria do
na a le fletto , tanto di vera gloria to
glie al Creatore , e mentre oflenta__» 
una perfetta lalute , dimoftra nuli’ 
aver’ uopo del Salvatore , nop̂ > IS,

quod efi hypocrifis: TS(pn eritis..Jìcut eflopus valentibus medico , fed mâle
hypocrita: polite fieri jìcut hypocri- „
ta trifies . Altro mal non trovava!! in 
quella ribalda Genìa ? O altro non era 
da fchivarfi , che l’ infingimento del 
bene ? Protetta etter venuto in terra 
per chiamar’ a fe i peccatori, accoglie 
le Meretrici, giuflifiea i Pubblicani, af- 
folyele Adultere, canonizzai Ladro
ni ; e contra gl’ipocriti fempre efcla 
ma , e condanna la fola apparenza—» 
d’ una fallace giuftizia I Per infegnarci 
coll’ evidenza delfatto, che niun pec
cato , per enorme che fia , tanto di- 
fpiace all’Altiflimo, quanto il fingerli 
innocente un peccatore; perocché lor- 
monta al fommo della perverfità chi 
privo d’ ogni bc ru à vuol’appari rbuo- 

plat.dìalog. no e làuto . come ben vide Platone, 
2. de Re- e San Ballilo il conferma : Hic efi ex

tremus înjufiitia , fi quid
credendum efi ,jufium videri
eum , qiWWhfit jufiu.

Simulazione sì perfida non folo è 
c- ìì. . ria alla femplicità, e alla verità , 
virtù c a m i  a Grillo , e proprie.» 
dell’ Evangelio , ma toglie a Dio quel
la gloria* che rnafiimamente rifplen- 
dc nel pcrdtjjnarci le confelfate colpe ^

fub*
Bafìl. de 

audiendis 
Ftetis •

#•

1

ì v

Tutti gli empj fon* alcerto nemici 
giurati di Dio , che ha in odio chiun
que dilettali d’ iniquità : ma dove i li- 
,Indinoli , i fanguinolenti , i belletti- 
miatori, i crapuloni, i rapaci gli fon 
nemici fcoperti,e afronte lvelata com
battono contra la fanta fua L egge, 
g l’ ipocriti con nimiflà traditoreica al
trettanto gii lòn nemici più fieri,quan
to più gli li fingono amici : onde tan* 
to più irritano lo fdegno del fupremo 
Monarca , quanto più imitano il fio- 
dolentiflimo Giuda , che co’ labbri 
mendaci falutava, e baciava il Naza
reno Gesù, quando col cuor già pof- 
feduto dal Diavolo l’ ave a vilmente.» 
venduto , e fellonefcamente il dava in 
man de’ carnefici ; perocché niun me
rita maggiormente l’ ira , il furore, 
dice San Bernardo , quanto un nemi- De converf. 
c o , che limula d’efler’ amico . E’ ere- ad Cime, 
diamo noi, N. N. , che quelli tali c*i 7* 
credano in Dio? L’ Ipocrifia è una—» 
fpecie d’Ateifmo, ma d’Ateifmo po- 
litico , cioè il più maliziofo , il più 
empio , che fottopone il Ciclo alla—» 
terra, e fingendo di fervine il Crea

tore ,

«
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to re , fa fervire il Creatore al le < ' 
fime creature . Acabbo Re di Samar 
vuol’ ufiirpar la vigna del povero Na- 

o , e noh potendo in altro modo 
ottenerla, determina per configliodi 
di Gezabelle conforte della fua idola
tria , e idolo del perverfo fuo cuore, 
di rapire al buon’ uomo non fol la vi
gna,ma eziandio la vita. E perchè l’uc- 
eiderlo apertamente farebbe un folle» 
var la Plebe , che il venerava , ed ac
clamava per fanto ; perciò fi ricorra^, 
agl’ inganni, e fotto colordi giuiìizia, 
ed in fembiante di gran zelodiaiì all’in
nocente la morte . jeju
nium , Si predichi un’ infolito digiu
no come per implorar l’ailiftenza del 
Cielo in un limile affare, e per far 
comparire, che in elfo giulfamente fi 

.  , , procedeva, come interpetra il Car
tuffano Dionigi : h mentre tutti atto
niti e divoti ricercano la cagione di tal 
novità , due falli teilimonj affermino , 
aver’ udito Nabotto maledir’ Iddio ed 
il Re ,, e come beftemmiatore fi lapi
di : Lapidate eum , fìcque morìatur . 
Dio fempiterno J Sotto pretelîo d’un 
facro digiuno s’ afconde tradimento si 
efecrando , e con apparato di giufti- 
zia fi dà la morte ad un giufto ! Geza
belle ed Acabbo fi fan difenfori di 
D io , e coll’ apparenza di vendicar le 
fue ingiurie , e punir le beftemmie_y 
sfogano il loro fdegno, e fazianoIa_j. 
lor cupidigia 1 Corri deh corri Elia y 
minaccia pur cani jficine, flragi, rter- 
minj contro a que’ nemici dell’Altilfi» 
mo , che luoi difenfori, fuoi vendi
catori li fingono , poiché nemo magis 
iram meretur, quam amicum 
lans inimicus.

Per quella cagione dunque cantava 
profetando Davidde: Ex ore infan
tium &  laãentium laudem
propter inimicos tuos , ut ini
micum &  ultorem . Ma non fo divi, 
fare come dirli polfa nemico chi con
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dette ,ed ini| gna il fuo fàbgue in di. 
fefa del rofire ònore.Non merita fiifer 
diferutto mfieÌTje. - 'iji-off^tìlori é ri
belli chi ci ajuta e protegge , oppur 
vendica i nofiri oltragfjf; come dun- 
que s* arma Iddio upP0 ruat inimicum 
&  ultorem ? L’ abbiam già veduto in 

Samaria , cabbo inimici (fimo
del verag£Xio d’ Ifraello, per fuo ven- 
dicatpr fi vantava : e meglio ’t ve
dremo in Gerofolima , dove entrando 
in trionfo il Melfia, e cantando i fan* 
ciulli Hofanna filio David,e morg?<A*$
rando gli Scribi di quegl’inni di glo
ria , riìpofe loro Gesù : Vtique : num- 
quam legiftis : Quia ex ore infantium,
&  lait entium perfecifii l Adun

que il Salmilta profetizzava de’ Farifei 
que* gran Maellri d’ Ipocrifia , che_j 
Tempre mollrandofi difenfori della 
Mofaica Leg'ge , zelanti dell’ onore 
divino , protettori della giufiizia , al
tro non pretendevan’ in fine, che cro
cifiggere il Figliuolo diDio,e difertar 
la Chiefa di C riiio . %  deflruas ini
micum <&■  ultorem , cioè a dire , co
me fpone il Lirano , il popolo Giudai» 
co , che perfeguitava Gesù ,, e fu fuo 
nemico , ed altresì vendicatore, in__s 
quanto fotto il pretelîo di vendicar 
l' ingiuria della legge Mofaica l’infe- 
fiavano a morte . Se iddio non vedef- 
fe apertamente nel più profondo de*1 
cuori umani tutti i pravi penfieri , tut
te l’intenzìoni diftorte , tutti i finiper- 
verfi , e  foggiaceffe all’ inganno di 
Emulati fembianti, e di colorati pre- 
tefii, ringraziardovea quegli Ebrei, 
che perfeguitavano il Nazareno, e po- 
fero in Croce il fuo divino Figliuolo ; 
poiché dicevano di farlo per difender 
la Maeffà d’ un fola Dio , e la vene- 
razion de’ Tuoi Sabati. Ma forferatifi» 
fimi Ipocriti non leggeffe voi mai nel
la divina Scrittura , che Qcmins inlue-  ̂
tur cor, che fcrutans cô da ,  &  *** '

ncs
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nesDeus ; che ipfc agnofcit omnems 
ìbpert in bdbiinis? Co^^dunque vi 

fateAcredere potei ceì^g-'a’irhga’ lu
mi del fem^teiqp^.--'‘4 y ,inifiÌ€Trodi, 
che nelle febbre delle voitre menti 
teffete ? Col 
zia , dello ?e
la Fede, cori cui íí^tíe frac: ire i ira
veggenti mortali , forfè in
gannare anche l ' immortai CS^nitore ? 
Se ciò vi cade in penfiero , liete sfac
ciati Ateifti ; imperocché l’iflelfa colà 
è creder che Dio non vegga i fegreti 

l ’animo , e non creder cITegHi Ha 
D io . Mafeppure atomo di Fede ne’ 
voftri intelletti co-nfervafi , e credete 
tuttavia , che il Signor pofifa e voglia

In PfdU
er 61*

penetrar nel più interno deila voftra^, 
cofcienza , che sfacciatezza è cotefla 
veftirla fintamente delle fue virtù per 
far tutti iagrileghi i voffri vizj ? Qual 
tradimento più empio, che prender 
Tarmi dellafua giuftizia per trafigge
re in prò delle voftre ingiuíliííime_? 
ambizioni il giuffo , l’ onefio, e lo 
fíefib Dio ? Non v9 ha nemico più 
odiofo di quello, che fiotto color di 
giuftizia c* ingiuria , ed è doppia ini
quità una iimulata bontà, c.oachiude 

' S. Agoftino.
Qualunque misfatto fia commeffò 

nel Regno a nome del Principe c o l 
fuggello reale, fotto T infegne o Far 
mi dello fteflo Signore, egli é per cer
to delitto di lefa Maeftà, e va dirit
tamente a ferire la dignità del Sovra
no. Tali fon, tutte le colpe degl1 Ipo- 
criti, gravi o leggiere che fembrino , 
Tempre offendono la Maefìà dell* Al •

•tea
on potè fopportare , che i fiacri, 

del Tempio di Gerofiolima fofie
ro proiìituiti nelle menfie babiloneíl 
agl’ indegni fervigj de5 Cortiggiani , e 
delle Concubine di Baldaflarre, 

manto della giufti- fipedì fiubito contra il fiagrilego Re fen* 
Ha Religion , del- tenza di doppia morte temporale, ed 

eterna : Molto meno può /offerire , 
che i fregi dello fpirito fervano inde
gnamente alla carne , e gli ornamene 
ti delle fue virtù s’ adattino ad ogni 
noilro pravo capriccio. Ed o che tor* 
inidabil fentenza foprafta a chi fi finge 
g iulìo e pietoiò , ed è un perfido i La 
fentenza meritata da chi vuol far Dio 
proccurator de*peccati, come i Farifei 
del Vangelo . Quelli col velo del fan-

X
j T

tuario palliavano la lor1 ingorda ava* 
rizia, e con bell* apparato di gran pie* 
tà abbigliavano un* impietà deformi^- 
fima. Persuadevano a5 figliuoli, che 
il precetto naturai9 e divino d’onorar, 
di fervine , ed aiutare i Genitori erri* 
nentemente adempieva!! coll9 offerire 
nel Tempio a larga mano i danari ; ina» 
perocché eifendo Iddio il Primo, t_j> jMat* 
Supremo Padre di tutti, ciò che a lui 
fi dona, s*intende anche a prò de’Ge- 
nitori impiegato ; acciocché lòtto no
me di pietà introduceffero un’enorme 
iniquità ,*e l’offerta de-figliuoli fotta 
il motivo del Tempio , e di Dio rifinì- 
taffe in guadagno de’ Sacerdoti, co
me fcriveSan Girolamo di que’ Sacer* 
doti Giudei , che fiaccano fervine il 
noilro Dio al lor Mammona, c di- 
fpenfavano ne’ comandamenti divini 
con chi prefientava all* Altare o b la 
zioni copiofe ; e perornare il Tempio,

Li. 2,
tr/t ut•
CfMat*

Càm»
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tiifimo t  mentre elfi piccano co rn o  ed impinguarne i Min litri , difonora- 
fuoi difenfori, e Miniitri colfimpron- vano la Legge , e impoverivano 1
la : :iit:i, d i ’ è fua propria, coll'
ani:.; iclia giuftizia , cogli abbiglia
menti della virtù , con cui s’ adorna_, 
il gran Monarca de’ C id i, e pere 
non v ’ ha vkio più deteilato da Cri- 
ilo , nè niùlabbominatoda D io. Soj>

ria vu 
èpiùjkl

caie . Povera Divinità coflxetta dall9 
empia Ipocrisia ad efifer la mezzana di 
tutti i vizj ! Povero Iddio tirato in
degnamente dagl’ iniqui fiimi Ipocriti 
a tener mano, per cosi dire ad ogni 
delitto ad ògniicelkratezzapiù enor#

me.
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®e . Se L evi, e Simeone*figliuoli di 
Giacobbe vogliono far vendetta délit 
fìuprata foreìla fopra il Principe de* 
Sichimiti , l’ etartano ad abbracciar, 
col fuo Popolo la Religione del vero 
Dio d’ IfraeJlo , e indottili a circonci
derli , mentre oppreiiì dal dolor di 
quel tagliogiaceano inabili alla difefa, 
ne fanno carneficina fpietata , tutti 

pen, 34.13, mettendoli a fil di fpada. Se O fni, 
eFinees figliuoli di Eli il Pontefice-» 
bramano dare sfogo al fenfuale appeti- 
to colle D onzelle, e Vedove Ifraeli* 

t . Reg. a, te  ̂ je conducono a* fervigj del San
tuario . Se Affatane cerca tradire il 
fanto Genitore, e rapirgli il Regno e 

t la vita , finge d’ andar’ in Ebron per
, adempiere i voti fatti all’Altiffimo. Se

Erode tenta di foffogare in culla il 
nato Re de’Giudei per affamare il fuo 

Mat.z.t. Trono, fimula defiderio di riverir- 
£’ Gre&or‘ lo ■> e adorarlo co* Magi. E chi altri 

ìn^Àdantl ™̂ i potea un’ Erode pien di finzioni, 
di frodi, di crudeltà, d ’ impietà dile
guar che gl’ Ipocriti, i quali fi lervo. 
no della Religion per politica, adora
no Crifto per ingannar’ i Criftiani, e 
invocano il fanto nome di Dio per re. 
car’ ad effetto le concepute malignità 
vertagli uomini? Diffe vero il Pro- 

Cap.J.S, feta Amos , non accader male alcuno
di pena non tremuoto , non incendio, 
non inondazione , non fame, nonpe- 
fiilenza, non guerra , che non di
fenda dal fupremo e giufio Signore : 
Si erit malum iri Civitate, quod Domi
nus non fecerit : Ma pofs’ io dir fenza 
menzogna altresì, che non v’ è male 
di colpa nella Città , o fono poche al
meno le fraudi, l’ufurpazioni , le ca
lunnie , l’ ingiuftizie , 1' ambizioni , 
l ’ impurità, ifagrilegj, a* quali non 
ferva di titolo colorato la maggior 
gloria di D io , il maggior culto di 
D io , il maggior fervigio di Djo , lo 
fpirito di Dio, la volontà di Dio. Sem
pre Dio in tutti i mali : 7S[on ma*

Nel Mercoledì dopo lèi.
Inni in Civitate, quod non faciat Dei 
minus : Ma Pio tra le labbra, tra i decr<| 
ti de* reprobi Ipocriti per riceverne.!» 
tutto dimorfi laccanti il tao nome, il 
fuo decoro , iì ìlio o rio p . Non dire
mo dunque , N. N . , dje un si fagrile
go vizio , il qual coM’-ngannevole fin* 
zione di fantità fedire raddoppia la « 
fua impietà,. fi: il più offenfivo, e pe
rò il più fpiacevole, e il piùodiofa 
alMkiffimo ? Odiofo alcerto per l’ol
traggio della fua divinaMaeftà, odio- 
fiflìmoperlo detrimento, chenevie- 
ne alla l'anta fua Chiefa . • »

II. Abbiam nel Decreto alla difiin- 
zion’ ottantefimaterza nel Capitolo 
fecondo : Maxime Ecclefiam lœditqui 
fub nomine fanfòitatis delinquit, e fu 
fentenza del gran Pontefice San Gre- 
go rio . Non v ’ ha chi faccia tanto dan- 
no alla Chiefa, quanto quei, che r ic o 
prono le perverfe lor’ opere o tatto 
il nome , o tatto l’ordine di fantità ; 
imperocché niun’ ardifce riprendere-» 
fimili delinquenti, e dall’efempio il 
dilatano empiamente le colpe , quando 
per riverenza dell’ ordine , o del gra
do fi onora il peccatore . Chi mai s’at* 
tenta d’accufare ,0  condannar l’azioni 
d’ un’uomo , che mofirafi tutto zelo di 
giuftizia, tutto fervore di carità, tut
to dato a Dio ? oppur fott’ abito reli— 
giofo , o manto facerdotale cammina ? 
Anzi chi non fi fa lecito di far ciò, che 
vede praticar da chi profeffa o vita ,  
o fiato di fpirito? Quel Giovanetto 
appo Terenzio mirando effigiato in un 
quadro Giove , che in pioggia d’ oro 
fcendeva a violar la fua Danae, ani- 
moffrcon tal’efempio allo fiuprò d’una 
fanciulla , dicendo : Se ciòtfece un__# 
Nume celefie sì maeftofo , sì degno,' 
come non fia permeffo a me , che fono 
un’uommicciuolo terreno ? Se un Bac
chettone, un Religiota, un Sacerdote, 
che fono i Dii della terra , Æ truova__, 
aile converfazioni, a i giuochi, alle 
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v  'Sì danze , a í conviti , per non dir* alle può g-iiardSffTda’ traditori occulti, che 

s taverne , ai poftriboli ; chi potrà ciò m§\\ aperti nemici. Gli altri vizi âr- 
vietare al volgo minuto lilla, plebe ? mati della propia malvagità fchierano 
Se ií*íuffo, ilfafto,Ja pompa domina in campo aperto un5 efercito di colpe, 
«ì fattamente%eI^Ì€lo celli ^rdifee^ ond9 è si. facile il fuggirli , come il 
predicar T u m iltà la  modeftia criftia-. vederli. Ma quello dceJleratiffimo vi
na al popolo d11|5 u n o e .  1* altro fef- zio s5 indotta gli abiti delia, virtù , del
io? Se i Regobffl^egoJatàmente fi la divozion della Fede , della Giudi- 
portano , chi dirà a’Seçglari-, che of- zia , e fconofciuto s5aggira fra" Bat* 

• he* fe r.v in o le r.eg ole del Vangelo? TS(e- tezzati, facendo drage lagrimevole_j> 
mo amplius in Ecclefìa nocet, quant* d* Anime femplici e pure, e come par*qif

'Sem. 15
m  Canto,

$3tositi*

quiperver/e agens , nomen <vel ordi
nerà! fanfititatis habet « Queda è l’ Ipo- 
crifia cotanto, dilatata nel Mondo , che

è diiperato il rimedio : Abito di 
penitenza , e vita piena di colpe; O r
dine iacro , e difordini piucchè pro
fani . Queda è l* ipocrifia , che il San- 
t’ Abate di Chiaravalle vide effer piu 
nociva alla Chieda , che non furono 
giammai.le perfecuzioni de’ Tiranni, 
o l’ impugnazioni degli Eretici ; onde 
la fe efclamarfodpirando :: Ecce in pa- 
*ce amaritudo mea amarìjfima. orna
ra prius in nece Martyrum ; amarior 
pofi in conflitlu Hœreticorum ; ama- 
rijjima nunc in; manibus domefiico- 
mm  »,

Ma queda tuttavolta è Ipocrifia di 
Colo nome e di vede, e piacefle al

la ilGrifologo , tronca le virtù coller Sem* 7* 
de de virtù , co! digiuno edingue il di* 
giuno , annichila coll5 orazion 1* ora
zione , atterra la milencordia colloi
de Ta mifericordia . Impugna il col
tello del fan tua rio per idvenar gli a- 
gnetli di Crido , ed offerirli in olo- 
cauffo a Lucifero.; fi pone il vello di 
pecora per girar ficura tra la greggia 
cridiana , e qual fiera lupa sbranarla .
Febbre maligniffima tanto più morta* 
le , quanto più internata nelle vilcere 
meno apparilce agli occhi, al polfo, 
alla fronte : Et plus plerumque peri* 
culi cfl in infidlatore occulto , quam 
in. hofle: maniftflo ,, il conferma Felpe* 
rienza colle parole di S. Leone . Setm. dù

Se meglio conolcer volete il grave sQuadrflg*

danno , che apporta alla Chieda tal vi- 
Signore, che andaffe accompagnata^. zio , volgete con Giovanni gli occhi 
da; qualche fimulazione di pietà, di della mente all5 Empireo, ed offervate 
Bontà, di continenza ,, di dpirito , che quell5 orribil Dragone, che apparve 
iòide dicevole al Manto . Ma no : Per incontro alla Matrona celede.Sette capi 
nodra maggior vergogna toglie!! dal incoronatile dieci corna dadode lo rem» 
volto ogni madchera , e colla dempli- devano tremendo,ma Ia derppentína fu;, 
ce tonica, otoga rimanefis- Si tamen coda traeva dietro a fc la terza parte 
Bypocrifis dici debet, qua jam latere degli A dri, e dove laReina de* Cieli 
prœ abundantia non valet y &  prœ im- con dolo dodici delle inghirlandava il 
pudentia non quarte, replica San Ber* duo capo, quel crudo modro d5 A biffo 
nardo .. C %  diremo dunque di quel— aveva per idradcico delle a centinaia , 
la più. fopraffihà% e più cauta, che_̂ - a migliaia.. Il Principe delle tenebre

dovendo cadere in terra qual folgore9 
volle feco il corteggio di tanti lumi ce*

proccura a bello ftudio celarli e con, 
parole ,.e co5 fatti ? Tanto) più denza
dùbbio è perniciòda a9 Fedeli, . quanto ledi,, quali di delle cadenti ; e non po® 
più; perfidamente c'infidia ; e tanto tendo affòraigliariÌ all’Altidimo, e do* 
più,nuoce alla. ^Chieda, quanto* meno mina/9 z aito I* eiercito Angelico., ne

volle
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volle effere infame Capitano d’un Ter- Que’ petti vigorofi e fedeli, eh 
zo : Et cauda ejus trahebat tertiam* non poffonÒ effer’ efpugnati nè dal 

artem flellarum Cceli, &  mifìt eosin Mondo colle proced e, riè dalla car-

■ Nel Mercoledì dopo la 1II-Domenica di Chiarefma>

terram. Ma perchè fittamente coIla__» 
coda fece cotanto danno all’ Empireo , 
e di tante fulgide flette fpogliolIo? Al.

Inhunthc. berto Magno ci porge la ragione. Fel
la coda di quel moftruofo ferpente_j 
vengono figurati g l’ Ipocriti ; peroc
ché ficcome la bruttezza dell* animale, 
e le fue parti più laide fon dalla coda 
coperte , così il Demonio per mezzo 
degl’ ipocriti naiconde la fua malizia. 
Coll’ Ipocrisia dunque il Drago infer
nale rapifee 1* anime dal Ciel della-» 
Ciefa ; poiché ricoprendo con quella 
le fue malizie e fozzure , fa cadere in 
peccati,in mifcredenze,in ecceffi a duo
lo a duolo i Fedeli. Cauda ... 
deceptio fimulata , vel -
bat de Fide ad infidelitatem tertiam 
partem flellarum Cedi, illorum , 
qui fiunt in Ecclefia Quando
quel Molìro orrendo combatte co’fuoi 
capi, che fono i fette vizi capitali, e 
colle dieci fue corna, che fempre ten
tano cozzare contra i dieci divini pre
cetti noi ci poniamo in guardia, e 
coll’ orazion , colla Fede mettiamo in 
fuga quell’ empio. Ma quando colla 
coda ci aifalifce , cioè con artifici, con 
fimulazioni,con frodi, fotto fembian- 
ze di ze lo , di giufliaia , di fpirito, o 
Dio iempiterno ! i volìri Angioli non 
poterono refilicre a que’ giri e rigiri, 
c fi lafciarono condurre precipito!! 
all’ Inferno ; i noitri primi Padri inno
centi non feppero (chermirii dall’ infi- 
die di quell antico ferpente. E noi che 
fiam- mortali , ignoranti, nati, e nu
triti tra le vanità e menzogne, e quan
to men provveduti di vero fpirito, tan
to più facili a dar credenza ad ogni 
fpirito fallò , come potremo guardar
ci dagli aguati, dalle fallacie , dall’ ar
ti di quell’ aítutiífimo Drago , che tra
sfigurai! in Angiolo di luce per trarci 
feco alle tenebre ? • .

ne colle'Iufinghe, rffdfìlo fletto De* 
monio co’ fuoi terrores minacce, ven. 
gono fpeife fiate vmjf e fedotti da__» 
qualchè Ipocrita t?íuo , che gl’ indu
ce a peccare per divozione, per com- 
paifione , per ubbidienza, per bene. 
Eccovene chiara la pruova nel Terzo 
Libro dei R e. Mandato dal Signore 
fe ne va un fant’ uomo in Betel, dove 
1* empio Re Geroboamo aveva innal
zato l’Altare a due vitelli d* oro , e 
facea idolatrare dieci Tribù Ifraelite_> 
fotto fpeciedi Religione. Qujvi arri
vato profetizza al Re la definizione di 
quell’ indegno Aitare -, la ttrage di 
que’ Sacerdoti fagrileghi, e 1’ efter- 
minio della regia Profapia con vatici
ni orrendiifimi. L’ ode il Tiranno , e 
furiofo comanda , fia ritenuto tra’ lac
ci ; ma la delira, che fiende contro dei 
Santo, di fubito inaridita fa umiliar’ il 
fuo orgoglio , onde prega riverente 
1’ uomo di Dio ad impetrargli la prilli* 
na fanità della mano : fupplica quegli 
il Signore, e di repente la dettra al 
primiero flato ritorna. L’ invita il Re 
a definare, e gli proiferifee gran doni. 
Quegli collante rifponde d’ aver co- 
mandamento da Dio di non guflar 
eos’ alcuna in quel luogo profano ; e 
così tutto digiuno nel punto fteffoii 
parte . Era in Betel un falfo Profeta » 
Ipocrita di prima claife , il quale udi
to il calo, afeende tantofto iopra un 
giumento , e raggiugne il Servo di 
D io , che all’ ombra d’ un terebinto 
prendeva brieve ripofp . Is’ invita a 
feco tornare e rifocillarli col cibo, poi
ché l’ ora era tarda , ed egli già laifo 
dal viaggio, e lungo digiuno. Niega 
quegli poter ciò fare, eifendoglidall* 
Aitiisimo efpreifamente vistato. O  
CQtefio io ben fapea , ripiglia 1’ altro , 
ma fon’ anch’ io Profeta , ed ho rive-

?• K-tg,
•C.IJ.
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I ftÿjS *  Prèdka Detìmanona
rjioni celefli non minprì alle tue •

ôc? anzi pirlommi l’Ai% iolo, e mi 
còmfnife da parte drDio , che corren
doti dietro ^ ti^conducefsi a cibarti *
Quell® uomo troppo femplice e buono 
prefla fede al vS§fchiofcaltro e menda
ce: torna in d im i ,  e il ciba, ma in 
pena della difubbidienza da un lione 
celi è uccifo » Quegli, che nulla fi mof-
fe a’ doni d* un Re poffenti a perver
tire i Balaami, e flette laido agli ili- 
moli della fame valevole afedurre le 
Turbe [fraelite ; alla fine con pretefH 
di Profezie*di rivelazioni ,di Angioli 
è condotto a tralgredire il precetto 
divino , ed incorrere col peccato 
m orte. Quanti faranno gli uomini , 
c  le donne di D io,che valorofamente 
refìftono alle tentazioni diaboliche , 
uè lafcianfi luperare dalla cupidigia^* 
dell’ oro,, e pongono gagliardi freni 
di penitenze e digiuni, al fomite della 
carne : ma fe loro fi accolla un tal che 
fembri il Crocifìifo col capo, penzolo
ne* e Tcollo torto alla delira un_-> 
che il fpacci per Profeta , ed abbia 
lempre gli Angioli al fianco , e rivela* 
zioni a fuo,piacere » induraili appoco 
appoco a conculcar lagiuilizia, a di,- 
fmetter la. divozione , a vilipender le 
le g g i, a poftergare la Fede. L’ arte

deli’ Oriente - Troja Í che non potè 
epugnarfi con dieci anni d’ afledio ,fa  
vinta, ed arfa in una notte per mezzo 

f d’ un cavallo di legno, ma fabbricata 
per voto , e cooiegrato per divozione 
a Minerva. E quante fon le Vergini 9 
le Vedove, eie Matrone pudiche, al
le quali i Ganimedi, i Narcifì con tutte 
le grazie nel volto non moverebbero 
il petto , la cui fortezza non potrebbe 
eipugnarfi neppur dall' alino ci5 oro di 
Filippo il Macedone , non che da quel
lo del Meduurde Apulejo , fono poi 
vilmente lòggiogate da quelli , che 
van vendendo fpirito per procacciarli 
la carne . Si vide in Roma a dì noftri , 
in Roma , dove ha la fiua Reggia la_> 
Cattolica Fede, e la fu a Cattedra Pon* 
tificale San Piero, il vide un’ empio, 
tutto inorpellato di pietà che apren
do fcuola di perfezione , di(fcrrava po- 
ftriboli d’ immondizie, ed inlegnando 
a contemplare , ammaeflrava a luifìi- 
reggiare *, e con falla orazione di 
quiete diifipava ogni vera Orazio
ne .

Qual furia mai d’ abiffo può danneg
giar cotanto la Santa Chieda di D io , 
quanto quelle volpi fallaci, che tutta 
sfiorano ,/piantano , difettano la bella 
Vigna di Criflo ? Volpi di Sanfone, che

degli Erefiarchi, che tutti fon* Ipocri- portano il fuoco alla coda per incen- 4
è tale, ; fi chiamano riformatori 

della Ghiefa ,difenfori dell'Evangelio, 
nuovi Appoiloli di C riilo , e nuovi 
Crifli di.D io, e con titoli si fpecioiì 
van popolando l ’ Inferno.. L’ infame 
<t federato Maometto non avrebbe 
<s >5) gran feguito fe non avdfe finto, 
die 1' Argangiolo Gabriello, difcefo 
pimvohe dd G;elo, gii dettaife :I por

m

diare. tutto il.buon frutto della divina 
Parola: ma pur quelle volpi ribalde 
truovano dove annidarli, e ripofare a 
grand® agio , quando il noiiro Gesii 
sbandito dalla fua Chiefa per man dell’ 
Ipocrisia farifaica.-, come già dalla Si* 
nagoga per man de’ Farifei, non habet * **'
ubi caput reclinet ; poiché if fentiero 
della vera divozione , della retta giù- 

Hentoiò Alcorano ; e che. gli accidenti» ilizia , della lineerà pietà vien concul
cato e profanatola infidiofiifime vol
pi : vuìpes amb'ilairrmt in eo . Gere
mia colle lag rime agli occhi ’ l prediifc. 
Prendete guardia* o Fedeli, vi avvifaj 

saeterne* lalerza.parte,, fe non più,, ÍAppoíloIa-, &  ajjhmmes* gladium

del Tua maìcaduco fodero eftafi e ratti.. 
Coda in vero-dei Dragone infernale , 
«lie co’ %>i ikntoni e Cadì., ne’ quali 
l’ Ipocrisia Jignoreggia, ilrafcina alfuo»

Thren. fgt
18.



NelMecoledì dopo la Î1L Domenica di §imrejfma. . iç y
'abitus, aprite il pe’to a cotefte afta- si'e. Vizio deteftubile (opra d* ogni al-

Timet b* 
b

te volpi, e invertitatene il cuore ; to» 
gliete la fpoglia d’ agnello a que' lupi 
rapaci; fcuopritequelle tombe imbian
cate, che dentro fon ripiene di putente 
carname ; nò v ’ inganni giammai la fai 
Jace apparenza di virtù,di 2 lo , di fpi- 
rito ; ma date orecchio alla Tromba 
dello Spirito-Santo , che con evange
lico iuono predicendo i noifri tempi, 
non potea con più vivi colori dipir 
gner3 il gentame degl’ Ipocriti , che 
adunano in fe tutti i v\Ty. Sono fuper- 
b i, dice e g li , ingrati, bertemmiatori, 
calunniatori, incontinenti, avari, più 
amici di le ftefsi , e de’ propj piaceri, 
che di Dio; má tutto tutto ncuoprono 
con mafchera di pietà , d’ ondlà , di 
fantità, di giuitizia : Habentes quidem 
fpeciem pietatis, virtutem autem ejus 
abnegantes . Fuggite , N. N. , quegli 
nomini, che Tempre han fu Ile labbra 
1’ onore e ’I fervigio di Dio ; ma nel 
cuore altro non hanno , che mondo , 
e carne : quelli , che fi profetano di- 
fenfori di Griiìo ,, mentre gli fono ge
mici ; fingono di vendicare i dilui ol
traggi , mentre gli accrefcono l’ ingiu
rie: quei che predicano digiuni e con 
dannano bertemmie , quando cercano 
rapire la roba e torre la vita ai Giufti : 
quei, che divulgano profezìe , rive
lazioni, vifioni per ri traevi da’ pre» 
cetti divini: quei , che con ortentata 
pietà vogliono iovvenire i corpi per 
dannar I’ anime, innalzar 1’ animer 
a’ voli repentini di fpirito per farle
precipitar negli abiifi : quei in fine, che 
fon la coda del dragone fatannico per 
impoverir di giudi il C ielo, ed arric
chir di malvagi P Inferno . Deh non 
«’ appreisi giammai all’ animo voltro 
quefi v izio , eh’ è.*l più dilpiacevole 
a Dio , il cui Santo Nome fa lèrvire 
alle lhe icelkragini ; il più dannolo al* 
la Chiei à , il cui grembo riempie di

tro, perchè tutti gli altri raccoglie, 
cerca in modo indorarli, che compa*
•rifeano virtù ; raddoppiando Tempre 
l’ impietà col mentire, e proiettar ian- & Betn% 
tità, e tramutando quajinque Templi* adGtu^^  : 
ce peccato coll’ ab^iò di colò fagre lielm 
in capitai fagrilegio. Refpiriamo*

Motivo p e r  la Lìmofina.

Tn tutti gli atti delle criftiane Virtft 
proibifee il divino Maeftro lTpocrisia, 
ma fpecialmente , e in primo luogo 
nell’ efercizio della mifericordia, e di 
far limofina a* poveri : onde efpreifa  ̂
mente vieta in San Matteo il farla co- Cap.€* a. 
me foleano praticare i Farifei , CarnÛ biCo,
nelle Sinagoghe e nelle piazze ufava- 
no Tuonar la tromba , acciocché a tur- 
me concorreffero i bifognofi a ricever* 
la , e con ciò fottero veduti, onorati , 
ed acclamati per limofinieri dagli uo
mini. Vuol dunque il Signore, ch’efi 
la fi faccia colla retta intenzione di 
piacere a Dio , non agli uomini ; e 
perciò purificate fempre la vortra in
tenzione da ogni vanagloria nel far 
queft’ atto sì meritorio, altrimenti non 
ne riceverete da Dio alcuna mercede*
Fatelo per tanto con sì buon fentìmen* 
to , ma fatelo, con man generala e %  
berale.

S E C O T ^ D ^ Ì

R a gli altri mirteriofi precetti ;, 
che per Mose diede il Creatore 

al fuo Popolo, un ve n* ha, che fem- 
bra di niun momento, e niun’ utile , ed 
è il feguente: Fefle ^quœ ex duobus 
texta eli , non indueris . Non ti porre 
indoifo alcuna verte, che fiatettutadi 
due diverfe materie 7 cioè di lana , e di 
lino ; perocché non erano ancora 
que’ temp' ftati trasferiti dai Seri, Po*

Levita l§h*

emulazioni, di frodi, di falfità , d’ere- poli della Scitia Afiatica alla Paleftìna >
s • ’ # \
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Tre di ca Decì.

Tfov.ii#ij

X/* 8* dlfïo 
raU c,$i.

e a>lfi Eu ro p a  que5 bachi p r e z io íl, che 
giorni nòftfi vom itan o* in gran copia 

le fete anche indoíTo a’ plebei « Ma che 
male egli è fn a ^ c o h ip o ríí un manto, 
o ve  i! lino in dirette file fi ordifce , e 
vada fe rp e g g ia M o  la lana per tramar
ne un panno di flfe fb d e zza , o vaghez
za? L a  M atrona cotanto commendata 

'* dal Savio quœfivit lanam &  linum , 
non contentoilì trar dalla rocca il fila
t o ,  vo lle  altresì tirare in fottiliifime 
fila lo fp o g lio  della fua greggia , 
tintolo nelle conche di Tiro farfi una 
leggiadra verta di porpora e biffo , 
byjfus, &  purpura indumentum ejus. 
Che gran fallo dunque è quello , o 
perchè Vietoffi da Dio ? Perchè quel
la è una verte ipocrita , rifponde il 

* Tuo Vicario San G regorio, moftra di 
fuori tutta lana di femp'Iicé pecorel
la , e cela dentro le fila più fiottili 
della malizia : Ter lanam quippe fim* 
plicitas , per linum vero fubtiiitas 
defignatur ; nimirum veflis , quœ 
ex lana, linoque conficitur , linumj> 
interius celat, lanam in fuperficic_j> 
demonflrat : ed è figura di quelli , 
che fan bella inoltra di bontà , di re
ligione , di zelo ; ma chiudono cuo
re nel petto, che peggiore non eb
be il ferpente di Èva : di quelli, che 
portano Tempre in bocca la giurtizia , 
e fon Giudici, ma Chrifli nomine in
vocato pronunciano da’ Tribunali fen* 
tenze ingiuftifsime contr* alcun pove
ro Crirtiano : di quelli, che folleciti
deli* altrui fialute * ed amici della_9
perfezion3 evangelica , chiudono in 
Moniftero una nobil donzella , che 
n futt’ altro penfiava ; fiofipingono con 
minacce e ffig iti né* Chjoilri mendi
canti un miièro fanciullo , che di 
futt3 altro avea voglia , per- rifpar. 
miar di quella la dote , ed ufurpar 
di querto il retaggio ; di quelli, che 
con gran eompafsiòne corrono ad aiu
tar le vecchiaielle, nia ricche, e fe

le conducono in cafia ; ma ne atten
dono la donazione del tutto ; e d’ al
tri , che iì profeffano Proccuratori ed  ̂
Avvocati delle vedove , ma giova
n i, è impiegano ogni diligenza, ogni 
Audio in promuovere i loro interef- 
iì , e patrocinar le Ior caufe, 
tutto a grato: di quelli finalmente, 
eh’ altro non predicano , fe non fe 
la maggior gloria di Dio , il mag
gior beneficio del ProfTimo ; ma per 
amplificar quella , e per aumentar 
querto cercano con ogni mezzo uf
fici , Dignità , Magirtrati , Domini, 
e dicono con Affiatane : Quis me con- t% Reg 
Jìituat Judicem fiuper terram , ut ad 4. 
me veniant omnes , qui habent nego- 
cium , &  jufie judicem. Tutti queiti 
s’ ammantano con verte te (Tu ta di la
na e di lino ; perocché quei fi ricuo* 
prono con tale verte , fiegue a parlar 
San Gregorio, i quali ne’ Ior diicorfi, Loc.cit. 
e nell’ azioni nafcondono fiinterna—» 
fottigliezza delia malizia , e mortran 
di fuori la femplicità dell’ innocenza.
Peccar con buon’ efempio egli è un 
peccar con peilìmo efempio ; poiché 
s* infegna a peccare fienz’ alcun timo
re di pena , e feifi alcun roffòr della 
colpa ; anzi con lode , con onor , 
con applaufo, mentre il peccato com
pari fce vertito cogli abiti dell’ one« 
ftà , della carità , dell’ .equità , dello 
z e lo . Ninno è più .cautamente mal
vagio , dicea Ennodio , quanto que- C,
gli , che fi cuopre col manto della 
pietà ; ed è ficuro fi efercizio dell* ini
quità, il quale viencoperto con abito 
di oneftà.

L’ Arca del Teftamento , che cu- 
rtodir dovea la Tanta Legge di Dio , 
fu coperta d’ oro finiflìmo non foi 
dì fu ori, ma dentro , e 1’ una e fi al* 
tra faccia de’ legni, che la compo
nevano , era arricchita ed ornata di 
quel preziofo metallo : Deaurabis Exod, 1 f i  
eam auro m{tndiffimo intus &  foris. iu

fi Ar»
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Nel Mercoledì dopo la 111. "Domenica dì 6) . c i p
L’ Arca di Noe parimente, che con- giuftizia per refiitere intatti all’ inon-

14®

fervar dovea tra i naufragi deli’Uni- 
verfo le reliquie dell’ uman Genere , 
era munita sì dentro, come di fuori 
dello ièeflb bitume : Bitumine linies 
intrinfecus, &  ext Se non 

vogliamo elfer fommerfi da quel di
luvio di mali , che inondano per 
tutto il mondo, e co'torrenti im-

dazione de' vizj ; ma armiancene_> 
dentro nulla men che di fu o ri, an
zi prima dentro che fuori , giuda 
1’ ordinazione divina : Bitumine linies 
intrinfecus , &  extrinfecus : i mpe roc- 
chè vuol Gefucrido .-Architetto della 
Chiefa, dice Origene , che noi non 
iiamo tali, quali fon quei , che di

1

In hunc loft

petuoil di colpe trafportano i mortali fuori apparifcono giudi agli uomini y 
alla voragine del fuoco .* Se vogliam e dentro fono tombe’ de5 morti ; ma 
cudodir, come deefi, la Legge di- vuol che nell’ eiìerno fiamo Santi nel 
vina, che può follevarci alla Gloria , corpo > e interiormente damo puri 
egli è necelTario , che la fantità, la di cuore . Si tolga ogni fimulazione,
giuftizia , lo zelo non rifplenda , 
non indori folamente la fuperficie 
de! corpo, ma ila nel profondo del 
cuore , nè fia immondo 1’ interno 
pieno di prave, e di terrene inten
zioni. La divina Legge non fi alloga 
in limili Arche di vidala apparenza, 
ed in fu danza viliifime : e fe per no* 
ftra pigrizia non abbiamo quella per
fezione cri diana , che rilucer dovreb
be in cialcun Fedele di G rido, armia
moci almeno d* una force e verace^

ogni inganno, ogni vana apparenza 
di bontà , di giudizia , di divozione , 
di fpirito ; e regni Tempre in noi quel
la ichiettezza di cuore, quella lem" 
plicità d’ intenzione , quella veracità 
di parlare , quella fincerità di codu- 
m i, che ci codituifcono veri fanciulli 
evangelici ; acciocché contra 1’ Ipo
crisia farifaica poifiam cantar’ anche..*» 
noi Inni di gloria eterna ai trionfi del 
Salvatore ê  in Terra p ed in Cielo®



R E D I  C A  XX.

N  E . L  G I O V E D Ì
DOPÒ LA III. DOMENICA DI QUARESIMA.

Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus'. &  rogaverunt 
illum pro ea. Luc.4. 38.

E filila di pietà confer- 
vafi ne’ voftri petti, o 
N. N . , venite meco a 
vifitare un’ inferma , 
che da grandi febbri 
infiammata, nè truova 

pofa alle membra, nè refrigerio all’ ar- 
fura . Farnetica per 1* acutezza del 
rnale, s’ inafprifce contra de’ Medici , 
rifiuta le medicine , e folo va cercan
do follievo da’ pravi cibi, che mag
giormente le nuocono. Cornelio Cel- 

i» t, 4. io cj avvila , che morbi , in 
frima febre protinus mentem effe

batam, membrumque aliquod effe •
lutum : e appunto in quella infelice fi 
feorgono tutti i fegnali evidenti di 
mortale , o di proliflo malore ; or da 
letargo opprefla tanto men di fenti- 
mento dimofira,, quanto più difenfo 
dilcuopre : or da parofifmi affittita, 
cogli sforzi della natura afeende il ca
lor che la firugge^ or di gelido fudo- 
re , ma inegualmente cofperfa, par 
che s’ inoltri alla morte. fpettacolo 
sì miferabile per compaffion deh ve
nite . Ma dove andremo ? Non più 
lungi ch| da noi lìeifi , poiché ciafeun 
dì noi potrà «forfè forfè ritrovarla in 
fe ftelfo . 7 mo l’anima noiìra,
ella tenetur mag". Is febribus , c ’ l con.

De nuptiis templativo Rusbrochio la riconolce da 
fpìr. lì. a» quattro febbri angulliata : dalla conti- 

*• il* mia , ed è quella vagazione di cuore, 
che ricerca faper tutto,parlar di tutto,

giudicar tutto:dalfa terzana femplice c 
doppia, la cui prima lignifica l’incoftan- 
za, e i*inftabilità degli affettila feconda 
indica la doppiezza dell’ animo , che 
inficine inficine vorrebbe amar’ e g o 
dere il Mondo e D io, la terra e ’l Cie
lo , i gulli del feniò e dello ipirifo ; e • 
finalmente dalla quartana più diffìcile 
d’.ogni altra a curarli, ed è una cieca 
ignoranza delle virtù, della verità» 
di fe fieffo . Riguardiamo altresì !a 
noflra carne, ella tenetur 

bribus , e il Santo Arcivefcovo Am~ 
brogio varie febbri pcccaminofe ci ve» circ‘ 
de : In typo mulieris illius Si
monis , &  » - Andrea variis criminum - 
brìbus caro noflra languebat. V  ava
rizia è una febbre , che Ipegnendo tut
to il natural calor dello fpirito , ci 
rende alla fine idropici, e perciò quan
to più li accumula d’ oro,tanto più fiti- 
bondo fe ne refta. E’ iracondia è una 
febbre maligna, che diflemperando e 
Iconvolgcndo il (àngue, ci fa farneti
car nelle furie. L* ambizione è una feb
bre coperta «che corrodendo Io doni» 
maco , dillrugge quell’ acido fermen
to , che genera l ’ appetito, e ci reca 
avivere come camaleonti coll’ aura 
delle fperanze. Ma fopra tutte le fcb« 
bri , che aifalendo il corpo , uccidono 
F anima noilra , la più frequente , la 
più comune , la più nociva , e quel 
eh’ è peggio , la men temuta e curata , .  ,
parmi fia la libidine s 2fce rt*‘

febrem



febrem amoris ejfe dixerim, quanti corpo coneffo lei ? Fuggite dunque, 
caloris. Infermità così propia della__» abbominate la fornicazioné, o Corin- 

carne, che i foli fuoi peccati fon detti ti ; imperocché qualunque altro pec- 
volgarmente carnali. Di quellafcrive cato l’ uomo commetta-? l’effettua fuo- 

fn lucJì'4 ' Beda » effer figura le febbri, che mo- ri del corpo ; ma chi ne* peccati carna- 
5,17, ' ’ lelfavano la iuocera di Sitnone , poiché li s’immerge,pecca nel propio Fio cor

po . E non fapete voi forfè, che le vo» 
lire membra fon tempio dello Spirito 
Santo , che abita in v o i, che ricevere 
da Dio , e che per confeguente non 
fono in volito dominio ? concioffiachè 
voi folle ricomperati a gran prezzo da 
C  riilo , onde dovete glorificarlo mai 
feinpre, e portarlo nel volito corpo.

Quelli fon gli argomenti del Santo 
Appoiìolo , vediamo ora n o i, fe da_* 
quelli poffa inferirli la prima propoli» 
zione del mio argomento , cioè a dire,

Heì Giovedì dopo ìa IH Domenica dì Q m rejtm . * 201’

lelfavano la fuocera di Sitnone , poiché 
neppur la carne de’ Santi è liberada 
languor sì pelìifero. Di quella dunque 
imprenderemo il difcorfo , non per 
farvi confiderar’ il male in fe lleffo, 
già notorio e chiarimmo, ma per lar-. 
velo fuggire ed abborrir più d’ ogni 
altro per quelli due ioli motivi, cioè 
a dire : Perchè tal vizio più d’ ogni 
altro oltraggia il Creatore : E perchè 
più <1’ ogni altro vierr punito anche in 
quello mondo dalla fua divinaGiulli- 

Due Punti forfè non .con fide ratizia
da tutti, ma pollenti ad ifpronarci a che’l vizio della Luffuria più d’ ogni 
cercar lèmpre mai 1’ aiuto del Medico altro oltraggi FAltiffimo . E come no »
cel.. ile , che con un fol cenno può di 
fcacciar tal morbo da’ fuoi Fedeli , 
iiccome con un fol comando fugò la 
febbre dell’ accennata Inferma : Impe
ravit febri : &  dimifit illam . Diam_» 
principio alle pruove.

T  B JM ^ Ì T ^ i l f T E .

Ï. Flofo a maggior fegno I'Appo-
i , -JHolo S. Paolo di ffabilir viep

più nella Fede di Gefucrillo i conver
titi Corinti ; e maggiormente diilorli 
dai piaceri del fenlò , e dalle libidinofe 
diffoluzioni, alle quali pur dianzi era
no (lati molto proclivi, fcelfe per que
llo fpecial punto, da quel gran Dotto
re ch’egli era, i più forti argomenti, 
ch’amio fenno rinvenire fi poffano

miei N. N . , l’effigie del Crocififfo, di 
qualunque materia che fia , fol perchè 
rapprelènta la Maeffà del Salvatore, 
degnamente fi venera , profondamen
te s’adora : or fe alcuno dividendo le 
membra di quella morta figura di Gri
llo , fia di metallo, odi legno , le git- 
taffe o fcherzofo , o fchernevole nel 
feno d’una pubblica Taide , non reche
rebbe grave affronto alla lleffa divina 
Maellà,che vien rapprefentata in quel
la materiale fembianza? Sappiam pur 
noi quanto oltraggiato fi reputi un Re, 
un Principe, qualor’ il ilio ritratto , o 
l’arme del fuo Cafato venga da chi 
che fia fchernito , o di lordezza intri
fo ; perocché tien per fatto alla fua__* 
propia perfora quelchè fi fa al fuo ri.
tratto rapprefentante fe lleffo . Quan- 

l.Ceu 6,ij. fcrivendo loro in tal guifa : Non fape- to maggior’ offefa dunque fa llirà ! Re 
te , o Corinti, che i voliti corpi fom_j della Gloria, al PrincipCdelPEmpireo, 
membra di Gefucrillo ? Vorrete dun- feeffendo i noilri corpi vive lue mem- 
que fornicando fottrarre ingiuftanféh» bra ,che millicamente compongono la 
te aCrillo le fu e membra, e farne mem- fua cattolica Chiefa, e meglio che i le» 
bra d’ una donna infame? Non fapete 
voi forfè , che chiunque congiugne!! 
con tal p e r fo n a , diviene un m edefim o

gni, i falli, i metalli rapprefcntano il 
vero fuo corpo, noi oliamo lordarli in 
mille immondizie della carne’, confer 

C  c gnarli *®
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’v V gnarii ad una Frine sfrontata , e t foggettandolo alla legge , alla fervitù, 
Rentes membra Cbrìfìi faciamus mem-al comando d’ una fvergognati(fima_» 

"bui meretricis ? Che mai dirette d’un donna, e rendendoti fchiavo deH'im- 
Crilìiaho, fe’i mirafte gittar’ indegna- pudicizia , della concupiicenza . Ma 
mente l’immagine di Gesù in un ioz- quella grand’ ingiuria , che ’l libidino» 
20 letamaio, <*in luogo de’ più fetidi fo reca al luo corpo , tutta rifulta in—» 
e immondi ? D ir dovrelle con S. Vin- graviflìmo oltraggio del Creatore;pe- 

Dcm. cenzo Perreri, ch’ei foflfe un’infedele, rocchè iniquamente gli coglie l’ufo le- 
poti Off.un traditore: Effet infidelis , &  prodi, gittimo e giullo di quel corpo, di 

- aju.-, to r. Ma ditemi, foggiugne il Santo, quelle membra,che lafua infinita Bon- 
evvi immagine più propria, più forni- tà neila prima creazione donogli , e_» 
gliante all’ immagine di D io , quanto deilinolle alì’oneila procreazion della 
l ’Uomo ? Orchi negar può , che qua- prole, e al fuo Divino fervigio ed of- 
lor’ egli fi lorda nelle diiòneftà della lequio, ed egli contras! retto fine cal
carne , gitta la vera e viva immagine_> piamente ne abufa . Non liete padroni, 
di Dio entro al litanie più laido, entro o leniuali ( fe mai qui folle ) non ion 
al pantano della Lulfuria ? Giudicate vollre quelle membra , quel corpo , di 
ora voi quai’infedeltà, qual tradimen- cui sì mal vi fervite : cflis veflri,
to e fier polla appo la mente dell’ eter» ve l'intuona in chiaro luono la Troia
no Giudice bruttar si laidamente lavi* ba dello Spirito di Verità, 
va fua immagine , e far dell’ animate.* membra <veflra templum funt Spiritus 
fue membra , che iòno i noftri corpi, Sanali, fono di D io , fono di Gefucri- 
membra d’ un’ infamilfima creatura, i lo ,  collituite a formar tra’ Fedeli il 

3 .Cor.lo.cìt. mentre qui ad bar et meretrici, unum Corpo millico della luaChiefa, e a (la* 
corpus efficitur. bilir’ in noi il Tempio vivo del divino

Crefce appo Dio la fellonia, l’ infe» fuo Spirito. Tutta dunque l’ingiuria , 
deità del Lufifuriofo;imperocchèogni il difonore , l’inlulto ( parla ora il fe- 
altro genere de’ peccati, che per l’or- condo San Paolo il Boccadoro) noi 
dinario fuol’operarfi dagli uomini,egli fate al voitro corpo , perocché non è 
è fuori del corpo, fuori di noi : Extra voftro, ma di Cullo : e non eifendo 

ìbìd* corpus efl, ritorna a dire l’ Appoilolo, voitro , non avete facoltà d’ oltraggia- 
poichè per fe iteffi tendono non al re , e difonorar l’altrui corpo, mailì- 
propio, ma all’altrui detrimento;! fur- mamente ch’ egli è dei Supremo Si
ti tolgono l’altrui ricchezze , le mor- gnore , e ricetto dello Spirito Santo, 
morazioni l’altrui on ore,gli omicidi Anzi che’l Figliuolo di Dio feendefie 
la vita altrui, niun formalmente com- ad afifumere la nolìra carne , noi l’ave- 
mettefi nel propio corpo , fe non iè_> vaino allogata allo Spirito immondo, 

Ihìd* quei della carne : Qui autem fornica- lòtto il cui indegno ièrvaggio ella vi- 
tur, in corpusfuumpeccat-, e perciò veva (chiava infelice ; ma dappoiché il 

Ser.deverb.San Bernardodicea, non efservi pec- Redentore venne a liberarla daquella 
Sapìent,ĉ r.Cato , che* tanto contamini il corpo, fiera tirannide, non rimafepiù noftra, 

quanto quello della Luisuria , in cu; ma dei fuo divino Liberatore, che ri
tutto l’uomo vien’ afiorbitodalla car- icattolla, comperolla ,e  in libertà la_» 

jpudS.Bone in tal guifa , come parla ìaChiolà, ripofe ì Empti enim 
na».Pòareu che tutto l’ uomo pofsa diri! carne; dice 1’ Appoilolo; perchè fummo ti- 

donde fi e gli e , ch’egli fa grave ingiù- comperati col preziofilfimo langue di 
ria al fuo corpo libero, puro e nobile, un Dio umanato. Oltraggiando dun-

*<■> 202 Tre dica Vigejìma.
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que, difonorando noi quella carne nel 
fango della Luffuria, e nelle laidezze 
del fenfo , veniam per confeguente ad 
oltraggiare, a difonorare lo ilelfo di
vino Liberatore, lo lìelfo Figliuolo di 
D io: Lœdentesigitur carnem iftam, 

‘ bfir * ’ aA eum Udimus , confeguenza di Tertul
lianoi  ; .ir»

con riti, e cerimonie folqnni purifica- E t C .  E  cele, 

te, riconciliate , o nuovamente confe*^w* A‘ l ' 
grate al Signore , ancorché le Chicle 
in limili delitti nulla v*abbian di colpa.
E un Criltiano, un Cattolico ,che de
dito ai piaceri della carne deliberata- 
mente , e fpeflfe fiate commette non__s 
un folo , ma tutti e tre inlieme que*

1

Egli è delitto di fagrilegio offende- gravi ecceiTi nel battezzato fuo corpo, 
re ed alfrontare il Signore nelle fue_» ch’è il foggiorno deliziofo dello Spiri-
Chiefe ,o v ’egli fagramentato riliede 
come in fuoterreno Palagio. Manon 
meno , e forfè più fagrilego misfatto 
potrà dirli l’offenderlo con impudici
zie nel corpo e nelle membra , che fo
no il fuo viviflimo Tempio, e l’alber
go più grato del fuo diviniifimo Spiri
to , non edificato di pietre , o di fallì, 

-*«v nia formato di quell’ umanità , che de
gnò farla fua nell’ incarnarli, e corre
dato di quella viva immagine,e lòmi- 
glianza divina , che in ogni uomo li 
compiacque creare: Cujus templum 

lì,f, f.8. mi fa ragione Lattanzio , non lapides,
aut lutum ,fed homo ipfe, qui figuram 

jid Zenam Deigefiat. Quindi èche’l Santo Mar
ti" S e re » , tire Giullino efortava i Fedeli ad alle* 

f r a t r e s ,  nerfi da ogni alfezione carnale,da ogni 
brutale concupifcenza , fe non volea- 
no commettere fagrilegio nel Tempio 
di D io. Commettere l'celleratezze sì 
laide,fozzure così fchifofe in quel cor
po ,che fu dedicato a Dio come fuo 
tempio nel fagrofanto Battelimo , un. 
to col facroCrifma nella Conferma
zione come Aitar del Signore, e tan
te e tante volte fantificato colSagra- 
mento Eucariftico , e non larari fagri- 
legj ? O Dio fempiterno ! Commendi 
fagrilegio, e oltraggiali gravemente 
il Signore , qualor le lue Chiefe fieno 
nella maggior parte incendiate , o per

to Santo , dicendo Egli itelfo ne’ Pro- 
verbj : Et delic'ue mese, effe cum filiis 
hominum : qual mai fagrilego affron
to , qual’olfefa farà al divino Signore?
La Luifuria è un fuoco infernale , co
me chiamavaia San Girolamo, che ac- j j t 
cefo nell’uomo da tante brace, quante 
fon l’occaiìoni, eh’ egli le porge , fa 
che prendendo vigore quella fiamma 
impura , l’anima ifeìfa patifea fordidi 
incendi, da’ quali confunto tutto l’ uo
mo , e caduto nella divina dilgrazia, 
confumafi il miftico Tempio di Dio , 
ch’è lo ffeflfo uomo , in cui il medefi- 
mo Iddio fuol foggiornare per mezzo 
della Fede, della Carità, della Grazia; 
onde de’ luìfuriofi può dirli quel del 
Salmifta: Incenderunt igni pf. .
tuum. Nè fidamente l’incendono, ma * a ' 7*'7* 
quanto è dal canto loro vi fpargono il 
fangue del Crocifilfo, rurfum 
gentes fìbimetipfis Filium Dei : peroc
ché coi replicati loro delitti pongono 
nuovamente la cagione della Croce e 
della morte di Criilo , mentre nuova
mente commettono ciò , per cui ’! Fi
gliuolo di Dio venne a diffondere il 
preziofo fuo fangue. E finalmente dal
la ftefla opera nefanda della loro difo- 
nelià riman violato e l^idito F eletto 
Abitacolo di Dio,e del divino ìlio Spi
rito, che gode d’abitare nell’ uomo:
Templum Dei efiis, &  Spiritus Dei ha, J ^

Se dunque per una lo ’ *bitat in vobis
iniqua effùfione di fangue vengano 
contaminate ,o  coll’opera indegna di 

, peccato carnale fieno profanate, viola- la di quelle profanazioni, che fi opera 
te ì e vuo* Fece! diadica Legge , che nelle Chiefe, cotanto oltraggiali Iddio 

fred‘Jet*f. Per «alcun di quelli enormi cali fieno per l’ingiuria, per lo dispregio, che* 
vet aitar» ® • D t  2 fifa



ÏS, Con
65' 8,

Étude 
« ih. e.

<2 C •
il fa alle medefime , 
che fenza comparazione farà maggio
re l’offefa,che faffi dal luisuriofo, ni en
tre in uh medtfjiuo tempo commette^ 
tutti e tre quegli eccedi nel propio 
corpo , ch’ò Ifpiù cara abitazion dell’ 
.Alriilimo .

Ah piacele al Cielo , che ancor più 
k o b  fi avanza fse l'oltraggio! Ma parmi 
poter dire, ch’egli formontaad una , 
fpecie di detelìabiie idolatria; imper
ciocché fe queih còftituiice tutto l’a
more e la ftima d’una creatura fopra__> 
l’amore e la flimache far debbefi del 
Creatore, chi non vede quanto inefcu- 
fabile lia quella degli amadori lafcivi, 
che più amano , più firmano , più ubbi- 

,  difcono , più onorano la donna, o ’ I 
drudo, che l’ Onnipotente Signore ? 
Attendete a’Ioro diicorii , ed udirete, 
ch’eglino fieili fi pregiano d’efser cie
chi idolatri, predicando a piene labbra 
loro Dea la donna che amano , e pro- 
teflando d’averle confegrati tutti i lor 
peri fieri, gli affetti, il cuore . Nelle_? 
loio Canzoni, Sonetti, Madriali, Poe
mi nulla di Criffiano appariice, tutte 
le favolofe Deità v’han luogo,non de. 
fife , non confutate, non defedate, co. 
me dagli antichi Padri già furono, ma 
invocate , iodate , venerate niente_s 
men , fe non più , che dagli ffeffi Gen
tili, con tal’e tanto obbrobrio del Cri- 
flianefimp , e della Fede di Criffo, che 
in verità non lo come polsono dirli 
fuoi veri Fedeli , hi en tre ogni Fédé_» 
poftergano per giurare, per ofservar 
fedeltà all’adorato lor’ idolo . Conob- 

to.7. he quell’ eccelso i ! Dottor delle Genti, 
e peggio dopo aver’ mortati -i Corinti 
a non di^enir’Jdolatri , incontanente 
li perlùiide ad ifchilàr h lulsuria, con
giugnendo quelli due efecrabili mali, 
fornicazione e idolatria, come fiu lo
ro molto confederati, e quafi inlepa* 

pudU rabiii fo(s*ero. Conobbeio Tertulliano, 
S>,. e, perciò feri ire, che la fornicazione,

Vredica Vige (ima ,
egli è forza dire, l’adulterio , ed ogni peccato carnale è

all’ idolatria.affine all’ idolatria. Conobbeio Sant" 
Ambrogio , e perciò avviiocci , che 
qualora alcun principia ad i nitri ergevi! 
nelle laidezze della libidine , torto co» 
mincia a deviare dalla ve ri fiima Fede. 
E con ragione in vero , concioffiachè 
profanandoli empiamente con tal vi
zio il Tempio dello Spirito Santo, di- 
/cacciandoli villanamente dalla lua abi
tazione l’ Altiffimo, c con iagrilega te» 
menta ofsequiandofi, venerandoli Juif 
Altare di Dio, clTe il cuore umano-,un’ 
Adone , una Venere , non può negai fi, 
che venga conculcata la vera 'Religio** 
ne, la vera Fede con idolatria tanto 
più orrenda , quanto gl’idoli di carne , 
che da’ leniuali fi adorano , ion più ab- 
bominevoli di quei di pietra, di metah 
lo , di legno dalla cicca Gentilità ado
rati ; poiché i fimulacri, le rtatue, ciré 
formano i loro idoli , else rido in 1er;li
bi li e inanimati, non hanno parte alcu
na nelFofFefa di Dio : ma quei de’ libi- 
dinofi efsendo ragionevoli e liberi co
me dotati di volontà., di felino , la lo
ro idolatria vien’ ad efsere altrettanto 
più grave, quanto ch’ella commettefi 
con più di cognizione, di libertà, d’av
vertenza. E quantunque l’idolatria per 
fe ftefsa tra gli oltraggi, che fi fanno a 
Dio , fia il gravi limo giuila la dottrina 
dell’Angelico San Tommafo , e ven
ga da Tertulliano nomata il fommo 
peccato del Mondo : contuttociò fe 
confideriamo ls idolatrie del Popolo 
Ebreo , e di tanti loro Sovrani, vedre
mo, che la luifuria , la libidine ne fu la 
cagione ; perocché lafciaronfi fedurre 
da. donne idolatre ad abbandonar la_̂> 
Fede del vero Dio dTfraello, e quindi 
è che le divine Lettere , e il mede fimo 
Iddio qualar rammemora, e rimpro- 
yera ^idolatrie del fuo Popolo , fem- 
pre col laido nome di fornicazioni ed 
adulteri le appella . Se confideriamo le 
Apportasse dalla Fede di Grillo di tan

ti
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ti Erefiarchi e Settari, vedremo che_j> 
l’origine,I’impulfo ne fu,ed è per l’or
dinario la libertà di cofcienza , la licen
za del fenfò , l'incontinenza in fomma, 
la carne; onde la Lutfuria più della—» 
fiefià idolatria feduce , acceca , e trae 
l1 affetto umano al diipregio di D io, 
delle divine fue Leggi, e de' fanti fuoi 
Servi . E ciò è cosi vero , che fe mag
gior male, e fu più crudele la Lu (Turia 
in Erode , che l’ idolatria in Acabbo : 
Quelli ancorché dedito al culto degl'i 
doli per magi itero dell’idolatra ina Je 
zabele , pur riveriva , temeva il gran 
Profeta Elia, nè osò metter mano con
tra la eli lui vita,quantunque molte fiate 
foffe da lui riprefò della fu a infedeltà: 

rÀndr9Qfero- Quegli tutto dedito alla libidine, di cui 
JoL ont. in n'tra ina*, (tra la fua lafciva Erodiade ,
d eco lù
Rapi.

Joa*

4*

ardì empiamente per di lei ifiigazione 
far troncar'il capo al gran Battifta pine 
che Profeta, che gli rimproverava i 
fuoi ignominiofi adulter/.

Ma a che adoperarmi più oltre per 
dimoftrare la verità propofta , quando 
la fola efpreffìone fatta dallo fteffo 
Creatore per quello lo lo peccato balìa 
a convincere , che quello più d’ ogni 
altro l’offenda, più d'ogni altro gli 
(piaccia? In tivta la Divina Scrittura, 
come notò il Maffimo fuo Spofitor San 

w/ro» WOr* Girolamo , per niun’ altro peccato, 
fuor di quel della carne , fi legge che 
Iddio diceife d’efferfi pentito (nel mo
do che può pentirli un Dio ) d’ aver 
creato 1* Uomo , d* averlo pollo nel 
Mondo . Che dii potea di più TOnni. 
potente Signore per manifefiar’ al vi- 

• vo , effer’ egli per quello vizio bruta
le oltraggiato iopra d'ogn' altro da i 
viziali mortali? Ebbero dunque giufta 

SJfid, lt.de ragione i Santi Padri di dire , che tra 
jBtw.bon. c. je fcelleragini capitali la Luffuria
l^fem a d  c ^ Ria f̂ima • Che ii contaminarli di 
feror.defvr quella pdlifera colpa è il maggior d'o- 
nhftr.ii uni delitto, Ch'ella iùpera tutti i mali. 
S.Bomvcn* Ch'ella è ragion d’agni misfatto • Ed

I n  E p t f E u .  
f e b .  a d  D a
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io ho giufio motivo di dedurne, ch’el
la fopra d’ogni altra venge. punita an
che in quella vita dalla divina Giuftizra.

IL Riandate col penderò , o N. N., 
i flagelli più orrendi (caricati fopra de
gli uomini dalla delira vendicatrice di 
Dio , e principiando da i più rimoti ga« •
ftighi, rammentatevi, che cotefti mon
ti , che ci circondano , e non loi cote-* 
i l i , ma i Pirenei , il Caucafo , l’Olim
po, l’Atlante così fublimi, sì eccelli lì 
videro pur fopra i) capo inondar 1 
tempefte, e guizzare i pelei, quando 
fpalancate le cateratte del Cielo cor- 
fero Tacque a fiumi, a torrenti , a ma
ri a dar'il guado alla terra, ç fecero 
naufragare in un generale diluvio un 
Mondo intero , e con effo tutti i fuoi 
abitanti. Ricercate qual foffe lacagio* 
ne , per cui il Creator difperdeffe tut
te quell’ opere della Divina fua mano; 
rifponderà il l'acro Tello: Omnis quip- Gen*G*\ii 
pe caro corruperat viam fitam. Per la
var le fordide immondizie, e levare il 
lezzo della libidine non furono Tuffi» 
cienti tutte 1' acque della terra , fu 
d’uopo, che’l Cielo contribuire quell’ 
altre, che (opra il Fermamento fi truo- 
vano. Datemi un'altro diluvio d’acque 
per qualfifoffe fcelleratezza più gran
de . Quel fuoco , che piovendo dall5 
aria , e ipargendo nembi di fiamme, 
lubbifsò entro un’ incendio Sulfureo 
quif ro intere Città, e tramutò quel 
terreno, ch'era un giardin di delizie 
in un lago di fetente bitume , da qual 
caufa provenne?. Qual peccato irritò 
mai Tira di Dio a differrare dal Cielo 
un’ Inferno di fiamme ? Baderà ch’ io 
vi nomini la principale di quelle Città, 
già per l’infamia affai nota : mffa è So* Ger ipt z4.. 
doma, nè fio a dirvi altro . Dove mai 
udifie fimile gafìieo per qualunque al
tra impietà, di modo, che parve d’uo
po , come pensò Iiidoro Clario , che 
anche in quella vita , e avanti il tempo
appariffe mi’ immagine dell’ Inferno ? 

* Deus

è
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Deus defiruxit, igne puni

tus fuit .rèdi , lo lcriiTe il
Lt.4.Moral /̂]agno Grec io . E lafciando da par

te quella care cina regiftrata nel Li* 
bro de’ Nume? di ventiquattromila_» 
Ifraeliti ertin'd m un giorno , perche 

•  s’erano contaminati colle donne Moa-
bire , parto a quella rtrage, a quell’in
cendio , che ridufse tutte le Città, le 
Terre, i Cartelli, i Villaggi della Tri- 

Judìc, io. bù di Beniamino quart in un rogo am. 
4a' mafsate , arfe , intenerite , confunte,

e vi domando dond’ebbe l’origine tan
to flerminio ? Leggete il Libro de’ 
Giudici nel decimonono capitolo, e sì 
vedrete, che originò dal nefandiiTìmo 
ardore , con cui gl’ infami abitatori di 
Gabaa fi abufarono brutalmente della 
Conforte d’un pafsaggiere Levita , al 
cui infopportabile affronto infuriato 
ifraello , prefe l’armi contra Beniami
no , ed afsirtito da Dio lo vinfe , l’e- 
flerminò , e mandati a fi! di fpada tutti 
que’ moftri libidinofi, confegnò a giu- 
rte fiamme tutte le abitazioni di quella 
pertilente Genia. Trovatemi ora un’ 
egual'eccidio per qualunque altro pec
cato . E quel diluvio di fuoco, che ne
gli ertremi giorni del Secolo inonderà 

z.Tetr. j.7. l’Univerfo , come S. Piero c’ iniegna: 
Coeli autem , qui nunc , &  terra.. 
igni refervati in :per qual
vizio credete voi fia per venire coiuj 

De Cìv.Deitanto incendio ? Sant’Agollino l’ amen»
li. 16. c.i4. na: Significatum efl in per

ignem judicandos effe carnales. Tutto 
il Mondo in acqua , tutto il Mondo in 
fuoco, tutto il Mondo in Langue lpe- 
cialmente per li peccati carnali. Con

iar. cìt. in vieìMijtnque conchiu 5 . e con San Gi- 
BfífiBufeb. rolamo che qt êfli fopra d’ogni altro 

delitto provocano l’ira di D io. Con- 
Ibìd. vien conchiudere col medefimo , che 

per niun’altro misfatto ha il Creatore 
elercitata cotanto manifefta giufiizia__» 
fenza mifericordia, quanto per lo pec
cato della libidine.

Tredìcct Vigejìma.
Ma quelchè più fpaventami, fi è , 

che Iddio fembra , per così dire, ine- 
forabile per queflo peflifero vizio ; e 
che i giufti e buoni fuoi fervi non ofi- 
no di porger fuppliche per rimuover
lo dalla punizione de’ re i. Ofservate.
Anzi che l’onnipotente Monarca fom* 
mergefse nel diluvio co’ tutti i fuoi 
abitatori la Terra , il prenunzio a Noè, 
ed ordinogli l’edificio dell’A rca. Ode 
Noè la rigida rifoluzione di D io , e 
quantunque fofse uomo giuflo e per* 
fetto, pur tace, nulla rifponde, e niu- 
na preghiera offerifee al Signore per 
dirtorlo dal minacciato flagello , per 
fofpender l’ira Divina verfo tutti i v i
venti . Ode altresì Mosè le doglianze, 
le minacce di Dio contro del Popolo i*
Ebreodivenuto idolatra d’ un’ aureo ^  3*» 
Vitello , e tantofto fi fe loro Avvoca
to , fupplicando all’ irato Signore a__» 
condonar loro quel fallo , o cancellar 
lui dal Libro degli Eletti. Ma per qual 
cagione muovei! Mosè,e non eziandio 
Noè a pregare l’Altiffimo? La cagione 
vien’ abbafianza dal facro Terto indi- 
cata : Omnis quippe caro corruperat 
viamfuam: cioè adire, comenta Ru- /«G?»./;,4, 
perto Abate , che tutti gli uomini eran c-, 3* 
divenuti carnali, e tutti feguendo la 
carne avean corrotta l’irtituzione del 
loro vivere . Tanto fono efecrabili le 
reità della carne , che pare abbiano 
rolfore i Giurti, gli Eletti di chieder’ a 
Dio pietà nella punizione de* delin
quenti. Continuate l’oflervazione, o 
N. N. Parla con Abramo il Signore, 
e gli fa intendere le iniquità di Sodo, 
ma ,per cui vuol dar di mano al fla
gello,e atrocemente punire tntta quel
la Regione. Abramo incontanente Io 
fupplica a perdonar’ a quel Popolo al- 
men per qualche Giulio , che ivi con- 
eifo lordimorafle . Parla loffc-rtodi- 
vino Signore jn Lot, che abitava in Gen, 1 },ïj> 
Sodoma , e gli predice l’orrendo ec- 
cid •, che fopraftava a quella fgrazia-

ta
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ta Città : e Lot come fe non vi foffe_* 
per lui alcun rifchio , nulla fi racco
manda , ne tenta colle preghiere pla
carlo ideano divino ahnen’ in favor 
di que’ miferi : ma dimenticato di tut
ti gli altri, penfa al propio fuo be
ne, provvede iolo alido Icampo. E 
donde tanto divario fra que’ due Per- 
fonaggi ? Perchè L o t, che trovava!! 
in mezzo al periglio non ifcioglie Ia_> 
lingua alle fuppliche , quando Abramo 
anche lungi da Sodoma prega più e_*> 
più fiate il Signore per compaiiion di 
quel Popolo? Per quella ragione ap
punto , rifponde un* erudito Interpe- 
re colla (corta del Boccadoro, perchè 

Lot albergando fra queiriniquo G en
tame , conoiceva efllr’ irreparabile 
l’ederminio della Città, e che Iddio 
non làrebbefi per alcuna preghiera—» 
piegato a intenerirli per loro . Ma__» 
donde ciò era noto ai buon Lot ? Dal 
vedere, che tutta quella Gerla-, a pue
ro ufque ad fenem > e giovani e vecchi 
erano immerfi nelle iòzzure di nefan
da libidine . Udite il Grifoftomo. Jam 
enim damnati erant, &  morbo incura
bili laborabant ; &  fenes>& juvenes in 
urpiffìmos amores immerfi erant, &  

ignis necejfario , &  ea ipfa die im
minebat •

Che pollo io ora dir di più, o N.N., 
per farvi comprendere quanto grati-* 
male lia la pedifera febbre della Luffu- 
ria , e perfarvene ichivare ogni ben
ché picciolo attacco ? Ben lo compren
devano i felici Criftiani della primiti
va Chi eia , che da una viva e pura Fe
de guidati, eran sì lungi dal vizio co
si abbominevole , che potè ieri ver con 

, verità Tertulliano : Chriflìani tantum 
uxoribus virinofcimtur . Que* veraci 
Fedeli di Grillo lòlamente còlle Con
forti legittime li conoicevano malchi, 
l’ altre donne , tutte eran riverite^ 
coii’ oneitiifimo titolo di fo n ile : nè

fanti nominar fornicazionf, adulte r j*  
nonché delitti più defor mi atroci , 
de’ quali ha tanta copia il nodro Mon
do battezzato sì, ma nqp pollo dirlo 
Cridiano , perocché Chriflìani tantum 
uxoribus viri nofeuntur T Se tanto di 
F ede, quanto un granellino di fena- 
pa , ne5 cuori nofiri albergale , nom.j> 
farebber già d? uopo que’ grandi argo
menti delI’AppodoIo Paolo per farci 
fuggire i fagrileg; di ipirito , che nel 
tempio della notfra carne fi fanno : non 
auremmo meftiere veder 1’ Onnipo
tente co’ fulmini accefi minacciar gli 
empi profanatori deYuoi animati facra* 
rj ; nè fentir Grido fdegnato, perchè 
le fue mifiiche membra fieno proftitui- 
te ad ogni vituperio obbrobriofo . Ba
derebbe la fola vergogna a por freno 
alla fmoderata licenza della carne la- 
iciva • Quello fu l’ argomento , ehe_* 
potè convertire una Laide meretrice 
famofa, che col grido delle fue bellez
ze traeva fchiere d’ amanti a popolarne 
1* Inferno : laonde mollo a pietà dalla 
rovina.di tanti giovani il Santo Abate 
Pafnuzio , avvalorato dalla Grazia di
vina andò non conoiciuto da Taide_*, 
fingendo bramar aneli*egli d’ elfer da 
lei, come gli altri amanti accolto : ma 
chiedendole più e più volte luogo affai 
fegreto , dove niun poteffe vederlo > 
e celarli anche agli occhi di Dio , e__j> 
rifpondendo quella , non effer pofiìbu 
le afeonderfi dalla vida divina , poiché 
Iddio per tutto è prefente : Ah s ì , re
plicò il Santo Romito, dunque fare
mo alla prefenzad’ un Dio ciò, che_* 
fchifiamo operare nel cofpetto degli 
uomini ? Non ci darà vergog" a Io 
iguardo dell* Altiffimo ? che da qui ri
mirandoci * quando ci colmerebbe di 
roffore qualunque più vii fervo di ca
la ? Dedofij a tal voce il cuore di Lai* 
de , e comprendendo la verità, bea.^ 
predo muto (li da una meretrice infame 

fanta famofa . E noi, Ddettilfi-

• *

? udiva in quelle Congregazioni di in una

Folaterran* 
li. io.



É»

' \ mi 5 ardiremo fare innanzi agli occhi 
di Dio quella , che poi non ofiamo di 
confeflfare' all’ orecchio d’ un’ uomo? 
Aiiremo sì poca rifpetto alla Maellà 
divina die in faccia fuabrutteremo il 
noitro corpo è fuo tempio ; il no- 

•  Uro cuore, eh’ è fuo altare ; la noilra 
anima , eh* è fpofa giurata di Grillo ? 
Così poco c’ illumina la Fede, che non 
ci moilra Dio da per tutto prefente ? 
Così poco l’ umanità ciaccompagna, 
che non ci preda la vergogna per rico» 
prirci dal volto irato dell* Altiflimo ? 
Grideranno i miferi peccatori nel gior* 

LzìcM» n0 Je] Giudicio , che i monti cadano 
fopra loro , e che i colli li nafeondano, 
li cuoprano per non vederli macchiati 
di colpe alia prefenza d’ un Dio : e noi 
fotto gli occhi del medefimo Dio , 
coli* aliiltenza degli Angioli commet
tiamo oicenità così brutte , che fuggo- 
no naturalmente la chiara luce del gior
n o , enei bu/o della notte, e ne’ fe- 
greti gabinetti s’afcondono*

Miei Alcoltatori amati (fimi, quando 
nella fua mifteriofa vi fio ne videl’Evan- 
gelifta Giovanni la meretrice Babilo 
nia , che con una coppa dorata in mano 
piena di fornicazioni, e fporchezze^ 
incitava tutte legenti; udì altresì una 
voce dal Cielo , che fortemente dice- 

Exite de illa populus meus , ut ne 
participes filis delitiorum ejus, &  de 
plagis ejus non accipiatis Della fteffa 
voce io mi fervo pariando a voi, Dileu 
ti filmi miei : Exite de illa Topulus 
meus: Ufcite, fuggite, abbominate , 
o mio Popolo, e ve ne faccia fuggi re Ia 
foia vergogna , la lòia confusone, 
daLfe^no n di filma colpa della Luffa* 
ria , cheŸnfett^ il Mondo , ammorba 
lo Ipirito, profana il Tempio vivo del* 
lo Spirito Santo , lorda il Santuario e_̂  
1* Albergo.di D io, rapifee a Griffo le 
membra , fa idolatrare 1* anima e *1 cor
po , lìilcita Fifa ce Ielle, fa grandinar 
dal Cielo gl’ incendi fòminerger l’ifgir

2 0 Î  Vredka
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verfo nell* acque * Si fuggite con ogni 
(Indio quello abbominevolc vizio , fe 
non volete effer partecipi delle fue pia
ghe , delle fue pene. Non contamini 
il Tempio di Dio chi non vuol cogl’ido* 
latri la morte ; non tolga a Grillo le_? 
membra chi non vuol1 effere fmembra- 
to e divilòper fempre dalla Congrega*» 
zion de’ Beati ; poiché quello di tetta* 
bile peccato fopra d’ ogni altro ol
traggia TAltifiimo , e fopra d’ ogni al
tro è punito anche in quello mondo dak 
la fua divina Giullizia . Refpiriamo.

Motivo per la U m ojtna .

Molto copiofa d e* e fiere quella ma
ne la limofina a’ poveri ; perocché el- 
fendo tanto importante T etfer libero 
del vizio della Iu(Turia per li motivi 
dimoftrati nella Predica ; e dicendo il 
Reale Profeta, che le preghiere de’ P/M*6$*ìt 
poveri fono efaudite da Dio : Et audi
vit pauperes DominusiSe vi è a cuore il 
confervar1 illibato e puro il vivo Tem
pio, ed Aitar de! Signore,ch* e il volito 
corpo,il voilro cuore,acciocché fiati: de- 
gni, ch’Egli fempre abi:i.in voi , farà di 
molto veltro u:ile prevalervi deflora
zioni de’ poveri, perchè v’ impetrino 
da Dio una grazia sì profittevole . Soa 
correteli dunque più del (olito , affin
chè più s’ infervorino a pregare per 
voi.

S E C O K ^ D ^ t  T R U I T E .

Ecomun documento de Maeflri 
di ipirito , che per non foggiace
l i  agii effetti pericoiofi della febbre^ 

della Luffuria , convien porre in pra
tica la dottrina del gran Maettro delle 
Genti San Paolo, il qual non diffe , 
abfiinete vos a fornicatione , ma fugi
te fornii, it - nem, cioè a dire, (pie
ga il f «ri ioli omo , fummo cum dìlu #omn f$# 
genti d vos a malitia liberos facite. m 0spi fi

Con ad GorM*

Vìgefìmtl *



Nel Giovedì dopola llh Domenica dì
Con fomma accuratezza, con fomma 
follecitudine dobbiam liberarci da_» 
quella malizia , che Tuoi generarti in 
noi dalle occafioni,in cui ci troviamo; 
e perciò quelle fon da fuggirli con 
tutta 1* attenzione , poiché quelles 
per l’ ordinario fon gl’ incentivi del
la febbre , di cui parliamo; e que
llo inrefe dire , a mio credere , 

Taw. io. Sant’ Agollino , allorché per efperien- 
za dicea, die dove gli altri vizi 

poto irinìt,gliono vincerli combattendo , la fola
ftr. 2( libidine in fuggendo li lupera. Con- 

tuttociò, perchè la concupifcenza, che 
dalla carne deriva , è un fuoco, che 
anche fuor dell’ occafioni s’ accende, 
poiché inferita nelle nodre membra 
non mai in quella vita dalla mortai car
ne li fepara ; io , a Ipegnere , a mor
tificar quello fuoco, qualor follevi le 
fue fordide fiamme contro alla ragio
ne e allo fpirito , vo proporvi due 
fuochi, ognun de’ quali è vaiidiifimo 
a rintuzzare le fue impure accenfioni : 
e fia il primo quel dell’ Inferno , ove 
per Tempre hanno ad ardere l’ anime,
£ i corpi de’ libidinoli e leniuali. Ven
dono per lo più i nemici infernali a 
combatterci infiammando a* nollri dan
ni col fetido lor fuoco la nollra mede- 
lima carne : voi da genero!! guerrieri 
di Criilo impugnate altresì quello def- 
fo fuoco infernale con cui v ’ impugna 
il nemico , e con quello fugate il 

TU. Liv, tentatore ribaldo : Vertite incendiunu> 
4» hoc in hofiium urhem , come ditfe Emi

lio Mamerco a’ Tuoi Romani, che affa
nti dai Fidenati con fulfuree fiaccole 
accefe , impofe lo ro , che toglielfero 
dalie inani nemiche quelle Ile (fé lor 
fiamme, e con eife abbruciaffer loro 
le membra ; e in cotai guifa debellata 
Fidena, ne riportarono gloriofotrion
fo . S’ armi dunque la voilra mentem 
con una viva apprenfione di quell’ in
cendio , che attende colaggiù negli 
abilfi tutti i carnali per abbruciarli in

eterno, e combatta il fuoco deli’ In
ferno col fuoco della laici via. La fiam
ma eterna della pena vinca la fiamma 
temporale, che ci fofpigne alla colpa, 
eredi fuperato coll’ inferno l’ infer
no , acciocché l'opra i vodri glorioll 
trofei li feriva: Compefcuil ignibus ignes.
Così il Santo Abate di Chiaravafle_j Stnu.vt.wt, 
fcriveva ad una fua Sorella, armando- 
la contra gli amorofi ardori : Richia
ma alla memoria , le dicea , le orribi
li pene dell’ Inferno . L’ardore di quel
la inedinguibile fornace edingua in te 
1’ ardore della lufluria. La fiamma-» 
eterna di quella voragine accefa difeac- 
ci da te la memoria d’ ogni fenfuale 
diletto . Un maggior fuoco fuperi c  
vinca il minore. Così il Santo Anaco
reta Martiniano, affaldo da un forte 
incendio libidinofo per la prefenza_* 
d’ una meretrice ingannevole intro
dotta nel fuo tugurio, avvicinandoli 
al fuoco, e podo Tulle accefe brace 
un piè nudo , cominciò vivamente a 
confiderar quelle fiamme , che drug- 
gono per Tempre fenza mai confumarli 
i dannati ; e fe ti dà l’ animo o mio cor
po , dicea, di relidere agli ardori fem« 
piterni, mi contento, che' ti compiac
cia nella vida di quella rea femmina , e 
che appaghi le fue fordide voglie. Ma 
quel fuoco lafcivo todofuggi vinto dal 
doppio fuoco e materiale della prova
ta bracia, e mentale del confiderai©
Inferno ; ed egli vittoriofo 
ignibus ignes.

Io credo però , o N. N ., trovar 
ne’ vodri petti fpiriti generofi , e de
gni di Criftiano ; quinci è che vorrei 
con più nobil fuoco armar" i vodri 
cuori contra le fiamme veneree, e_» 
fpererei molto più , che n’ otterrefte 
vittoria . Quel fuoco celede , che il 
Salvatore dell’ Anime venne a porta* 
re in terra : Ignem veni mittere in ter* 
ram , &  quìi volo, nifi ut accendatur}
Quel fuoco di Paradilò, che lo Spiri- 
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tf Santo comparti a’ primi Fedeli di nè diflfe il Signore, perchè molto te«
C  ilo nei Cenacolo del Sionne . II mette, ma perchè molto amò, come of- 
íagrâtifilmo fuoco dell’ amore divino , ferva il nomato San Climaco : Votuit ibiã 
l’ amor d* uria «bellezza infinita , la__» ergo nullo negotio amore amorem pel- 
brama i ’ un diletto fempiteroo , il de- lere . O nobili Cavalieri di Criito , 
lìderiodigodimenti perpetui,oquello Anime battezzate, s’ accenda ne’ vo
si eh* è, pofiente a diicacciar ogni ardo Uri petti il fuoco deli’ amore di Dio , 
re di libidinofo appetito, e fpegnere e poi venga a combattervi 1’ iniquo 
quell’ incendio diabolico con una dolce fuoco del fenib A quel carnale lo 
pioggia di fiammelle celelìi, le tutto fpirituale s’ opponga, al mondano il 
queil’ affetto , eh* alle creature fi por- celefte ,  al vergognofo il gloriofo , 
ta, verfo il Creatore fi volge , e non &  nullo negotio poterit amor amortu> 
per timor della pena, ma per amor del. pebellezza caduca fi contrap- 
Sommo Bene fi fiegue tra fentieri di ponga 1’ eterna, ad.una vana la vera , 
gigli l’ Agnello immacolato di D io. alla copia F originale,.al ritratto l’ idea,
L’  uomo callo dice S. Climaco , sban- a momentaneo, dilètto fia preferito il 
difee dal.fuo petto coll’ amore l’ amo- perpetuo , a’ laidi piaceri le celelliali 
re , c co! fuoco,dello (pirico eifingue dilizie... Pugni fuoco con fuoco , co! 
quello.del corpo. Così Margherita—, terreno il celefie, coll’ umano il divi
da Cortona tramutò in brieve tem- no, col mortai l’ immortale ; e il uo
po l’ amor vergognofo d’ un drudo firo animo, invitto , e fuperiore del 
nei gloriofo amore di Crifio . Così co ignibus confi- 
Raimondo Lullo cambiò di repente—» derando ferialmente che il fuoco li- 
Raffetto fmodato verfo una Dama in bidinofo è fuoco di fulmini, che fem- 
dilezion fervorofa verfo D io . Cosila pre diicende ali’ ingiù per mandarci 
Maddalena, qua erat in Civitate pec- nel baratro ; ma il fuoco di rarità è
catrix , fu in un baleno convertita fuoco dell’ Empireo , che ri volando, • 

irseli®amante più cara del Redentore, alla fuasfera, porterà il noftro fpirito 
e tutti i iùoi peccati furono fpenti in full’ ali di fiamme amorofe alla Patria..
«n tra tto , q u o n i a m di l e xi t  m u ltu m  : beata .

2:io « Predica Vìge fima»
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D O P O  L A  III. D O M E N IC A  D I  Q U A R E S IM A .
*

Domine 5 da mihi hanc aquam, ut non Jìtìam : neque veniam
huc haurire. Jo an . 4 . 15 .

Incarnata Sapienza nelle 
icuole di Gerofolirna, 
ove in prima avea col. 
locata la Cattedra,truo* 
va pochi dilcepoli, men. 

tre ila Toletta infegnando con voci di 
Paradifo le dottrine celelìi. Ella invi
ta , prega, promette lauti conviti, do- 
vizioil tcfori, regole di íalute e di vi
ta ; ma perchè alla fine compendia.,» 
tutti gli ammaeilramenti in una Tanta 
Croce , non v* ha chi 1’ aícolti, o chi 
aicoltando lafiegua: ond’ è coflretta 
ad abbandonar’ il Tempio, la Sinago
ga , il Portico di Salomone , e nella 
Samaria predo le fponde d’ un pozzo 
affaticata ripofa . Vede che tutto il 
Mondo là corre, dove fi cava dolcez
za, ove gaudio e diletto s’ attende^» 
per difetarfene il cuore ; colà fi porta 
anch’ egli il Salvatore dellMnime per 
far conofeere in pruova a’ forfennati 
mortali, che le lor fatiche fon vane , 
le delizie loro fon pene. A bere, a be- 

2Siclì.fUSS‘ re , o mondani,
vehementer. Siete fitibondi di letizia, 
di folazzi, di gioja, eccovi il pozzo 
di Giacobbe, le cui acque iòno i piace
ri terreni, dice S.Agoltino : in
puteo voluptas feculi eji in profundita
te tenebrofa, hinc eam hauriunt ho
mines hydria cupiditatum . Saziate^ 
dunque le brame, eftinguete 1’ arlura, 
e alle febbri amorofe date rinfrefea- 
menti foavi. Vi ita offeryando il Si-

T ruiì.il.in
Joa.

gnore,e nota quanti fieno gli affanni, 
quante le cure e gli flenti, che voi 
patite , o mefehini , ne! trarre , nei 
prendere, e nel forbir quell’ acqua, e 
alla fin non s’ ammorza , anzi fi rac« 
cende I'ardore; ed è più la fete, che 
in faticare s’ acquitta , che non è il re,j 
frigerio , che in lambirla figufla : Om
nis , qui bibit ex aqua hac, fìtìet ite- 
rum : feilieet voluptatem fecali,quam 
talis aqua fignifìcat, ipone la Chiofa 
interlineare. Sempre dunque riarfi , e 
Tantali infelici feguirete un acqua, che 
fugge , e fopraggiunta non fazia ? II 
Salvatore vi promette un’ acqua, che 
vi formi un fonte vivo nel ièn o , le 
cui chiare onde vi follevino all’ eterna 
Vita , dove eterna fi gode la gioia, e 
vi difetino per tempre: Oui biberit ex 
■ aqua , quam ego da e i , dice Egli , 
non fitiet inœternum, fed aqua 
ego dabo ei, fiet in eo fons - 
lientis in vitam œternam. Anche a si 
dolce invito vi inoltrerete ritrofi, e 
rifiuterete un tal dono ? La noflra in
ferma natura è  troppo contraria agli 
flenti , troppo amica del comodo : fe 
poilìam bere ad una fonte , a che fati
care in un pozzo? %  poliamo aver* 
entro a noi fteffi un foave liquore , a 
che mendicarlo al di fuori ? La pru. 
dente Samaritana tantollo domandò tal 
grazia: Domine da m ,
ut non fitiam : neque veniam huc hauri, 
re : perocché il bifogno 1’ aflrigneya 
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« o
alia fatica » e k  fiacchezza ricuikvala, no una picciola porticciuoìa efocchiu*

fa, ma dodici porte Tempre fpalanca- 
te ed ampliifimejtre rivolte ali’Orien- 
t c , tre all Occidente tre al Settennio» 

ed altrettante all’Auitro ;accios-

ï i f i  *- Predica Vìgejì.

come par c;anoiceiie A g odino nell’ a- 
nimo di quella Donna . E gli uomini 
non yttrranneviffiitarla- in una domati. 
Qu sì -utile, st dilettevole-, si onefta ? 
Homine da mihi hanc aquam. V  acqua, 
clic il Redentore afferrici , altro non 
é che ’ l io (pirito, fpirito di virtù,

ne

’f  m, 7* Î5»

W
Im*
In httfK / . 
In GUf* In* 
ieri» ,

JjfjP&fr&i ,

chè per ogni parte ne fia più agevole 
IhngreiTò. Quindi chiaramente fi feor- 
ge quanta fia la diverfità del medeíl* 

di bontà 5 di perfezione evangelica; mo oggetto contemplato dall’ altezza 
l’ Evangeliíla elplicollo : Hoc autem di fpirito , a cui volò quell’ Aquila dei 
dixit de fpiritu , quem accepturi erant Vangelo , e dalla baffezza delia carne, 
credentes in eum : e così intendono in cui noi immerli giacciamo . E ie ciò 
Grifoilomo , Teofilatto , ed Anlelmo.
Adunque farà più facile , dico io, più 
gufiofa, più dolce la via della Virtù 
praticata da Grillo , la qual conduce 
al Paradifo ; che non quella del vizio 
della carne , e del mondo , la qual fa 
/corta all’ Inferno ; come altresì più 
facile bere ad una viva fontana , che 
cavar 1* acqua morta dal fondo cupo 
d1 un pozzo. Voi noi credete, o N .N ., 
ed io non vo che ’l crediate , fe pri
ma colle Scritture, colla ragion na
turale, e colfefperienzanoi pruovo.

T  1{IM o i V \A I{T  E o

li  T  E regole della Profpettiva, e 
molto ? meglio l ’ elperimento

non balìa alla delicatezza , e infinga’- 
dia de9 mortali, vide o'treciòGiovan * 
n i, che quella Patria beata dilcenden- 
do dall’alto Monte , s'abbaiTava in_j> 
terra per accogliere il fuo Spofo Gesù, 
e coneifò Ièri tutti quei, che lo fieguo* 
no ; acciocché noi poteflìmo più age
volmente , e fenza molto incomodo 
afeendere a quella Città g loriofa.Con- 
vien dunque appreffarii alla via delia 
rettitudine , della giuilrzia, delia vera 
fapienza, fe fi vuol conofeere l’agevo- 
lézza dell’acquiftarla . Vi am fapientiœ 
menflrabo tìb ì, dice Io Spirito Santo 
ne* Proverbi , ducam te per femitas 
œquitatis : quas cum ingreffus fueris, 
non arctabuntur gre [fus tu t , & ' cur- 
rens non habebis offendiculum . Fône-

' continuo c’infegnano, che gli oggetti te un fo! paifo , e non lesamente una 
quanto più da lungi fi mirano , tanto -fiata nel diritto cammino della Virtù, 
più .ir veggono impiccioliti, finché ci e troverete lpaziofo il campo, piano il 
il tolgono dagli occhi, ed in fé ile ili calle per correr fén â oilacolo al pre

mio della Gloria ..
Cantava Davidde (e  credo che'ao 

cordaffe il luo Salterio alle voci di 
tutti gli uomini ) eifer troppo dura la 
v ia , che la divina Légge C'ìntinia:Pr0-

s’afcondono. Le ilelle benché molto 
maggiori della Terra, da noi fono fil
mate quafi minute icintiMe di fuoco , 
ch’eia lino dalla sfera del Sóle. Non al
trim enti giudica il Mondo, che la Por-
t^M d^radifo ,fia ftretta, e ia  ftrada pter verba labiorum túorum ego euflo» 
dèi Cielo augnila, perché profondato divi vias duras . Ma dappoiché infra- 
Ke?p. c; ( 'O priti troppo è Iontan preié da fenno il viaggio • verfo l’Em-
dalf EìV;prrco*, e iol contempla iti df- pireo ,conobbe eifer’ ampio il luogo 
lìànza il fentiero-della Virtù . Ma lò per cui pafsava i Statuifli in loco fpd- 
difingan^TEvangeliffe Giovanni, che.: oofòfèdés m.eos: e dilatandoiegli per 
rapito logea tan* aito- monte dall* An* contentezza il cuore, cor fe con pie 
gioia.,vide iìelkcdefte Geruialemme- ire lece alfa méta défia perfezione^ s 
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■ ■ iffdm. xh.V lam  mandatorum tuorum cucurri, pochi, ma perche pochi vi camminano^
v-* cumdilataflì cor menm. Poe1 anzi era e perche tutti la mirano da lungi, ella

dura ed angurta la via , dipoi ipaziofa raisembra (fretta ed afpra . È perciò il
e piana confessala. Forfè non è la ilei- Salvatore dopo aver7 affermato,elsere
f i ,  che ha si contrarie apparenze? La (fretta la via, che conduce alla Vita.*

Ĉoncio* ìn medefima, dice Sant’Agofiino: Eadem *Ar£ia efl via^qua ducit ad vitami qua-
%fœU}Qê via 1 quœ angufla efl i lata fit: ma fi è fi tendendo la ragion del fuo detto,

mutata la fituaziorre dell’occhio di Da» torto foggiugne, che pochi fon quelli
vidde : da prima la contemplava da_̂  
lungi, e però gli fembrava (fretta ed 
anguifa , di poi in mezzo di quella ri- 
truovafi , e dall’un Iato e Palerò la ve
de , onde ravvifala larga e ipa^ofa .
Benché dunque le vie della giuifizia , 
foggiugne San Girolamo , ti fe mòri no 
angurte quando comincerai a porvi il 
piede , nondimeno allorché vi. farai 
entrato, non arctabuntur grefiftsmen* 
tis tilde. Egli è alquanto duro PingreC 
fo nella via della Virtù , poiché fin da 
fanciulli forno allevati ne’ vizj; ed ef- 
fendo quella firada poco praticata da 
gli uomini, è divenuta afpra e fpinafa: 
e querta è la cagione,perche vien c h i a r

mata anguifa anche dal medefimo Cri* che la giurtizia ha la via retta, e prava 
ifo fecondo -l’opinione dei volgo-Che l*ha Pingiuftizia : che la via prava ha-  ̂
vi penfate voglia lignificarli, dice il molti inciampi afpri e fpinofi, e guida 

ÜrdS* i# de gran Teologo di Nazianzo , quando al precipizio , ed c dannofa a chi per 
udite dire , che la via della Virtù è uni- quella cammina. Che dite ora* o Moni
ca , ma molto anguifa ? Ella certamen- dani ? Riipondete ad un Angiolo : la 
te è una, fe fi confideri la virtù , ben- via della-perdizion fempiterna è facile, 
chè in molte parti dividali: ma è angu
ifa , perchè non a multis teritur , non 
è battuta da molti, fe fi rifletta allais 
moltitudine di quei, che con parti con 
trarj camminano per la Itrada del vi
zio . Anche un’ aperta campagna, fe
iolamente ad uno ad uno , e di rado i difagevole , arduo ? L’Anuiolo neri- Ibtd*

Nel V e n e r e l ì  dopo la ITL 'Domenica di §uarejìma. 21 g

che la ritruovano: Valici funi qui inve> 
nìunt eam : come fe dicelse , efser’ an- 
guíia la rtrada, che guida alla Vita , 
perche non è praticata, non è battuta 
da molti \ eo quia non a multis teritur. 
Or chi abbiami foddisfatto aìì’obbiezion 
piu gagliarda , che poteano farci le pa
role di Griffo , afeokiamo la tefiimo* 
nianz-a d’un’ Angiolo «

Favellava uno Spirito celerte con 
Ermete Difcepolo degli Appoifoli, e 
come quegli , che ha la viita lùperiore 
alla noifra , difeernendo ordinatamene 
te l’uno e l’altro cammino e de’ buoni 
e de’ rei, della giurtizia e dell'Iniquità, 
ne aifegnava le differenze , dicendo

H ertw es in  
F a fi ora lì 

mandatori

piana, ioave? Difennati che liete ; ella 
è difficile , dura, fcabrofa, intralciata 
co’ pruni, e ricolma di fterpi ; per la 
flrada de* vizj fempre fi fdmcciola, e 
ad ogni paffo fi cade, A3colli eterni dei 
Cielo s’afcende per fentiero intricato, 
diiagevole, arduo ? L’ Angiolo peri-

pafsaggieri la calcano, difeuopre uiì__j tiilimo del viaggio non dice così : Qui 
piccioì calteTempre per le fìefse peda- per <viam . œaudiier
te , relfando dall’una parte, e dall’altra ambulant fine quéi non cft
ricoperta d’erbe e di (pine : così la_j 
flrada del Paradifoella è lpazioia e fa
cile ; ma fono così rari i pafsaggieri ,
che rimane felyaggia, afpra e fpinofa, 
eo quia non a multis teritur : non per
die- ella ila angufia, vien calcata da

afpera, ncque fpinofa. Quei che ten
gono la via retta, aggiuilatamente , e 
lenza imbarazzo camminano ; peroc
ché non è malagevole , afpra , o Ipino- 
fa. Nulla di meglio potea l)*erariì dal
la, veritiera lingua d’ un’ Intelligenza

Beata

\
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:214  ̂ Predica
Beata, a cui s’umfce quella d’un gran l’armento , tutto è Tuo palio, nè ven- I
Profeta , è Ifaia, che previde e pre- derebbe un boccone del fuo più vii
t i  i ( V i -  i o  K i p r  ' t / I  n  I* f5» r i  t r l o f t » - i o  o  « r P ' / T r  a  a  i l  o•diiTe la verità , che vi predico , allor
ché profetò , che ogni valle farebbe in* 
rialzata , ed ogni monte, ed ogni colle 
abbaflfato , e le vie prave farebbero di- 

• venute piane e dirette. Queiìo varici»
jn idec.lt#j nio , dice TAIeifandrino Cirillo, veri- 

.ficofli nclla venuta del Redentore , il 
qual colla, Tua Crocefpianocci una_ 
nuova ftradaall’Empireo, tutta facile 
e comoda : zÆquabilem nohìs, &  ad 
currendam aptifjìmam viam pietatis 
effecit..,. Omnia enim obliqua [affa 
funt direSla. Non è più dunque difa— 
giato e difaftrofo, non è sì anguiìo,co- 
me iì finge il Mondo , il fentiero del

definare , fe non fe a prezzo della pre* 
giabile Primogenitura. Qual delle_* 
due vie parvi piu agevole e piana? 
Quella dove Efaù s’affanna ih ritrovar 
cacciagione per ottener l’eredità del 
Padre,e la perde;o quella ove Giacob
be fenza fatica alcuna chiede Ja bene
dizione paterna , e l’ottiene ? Quella 
di Caino confumata ne5 campi,che con 
mano incallita dalla zappa e la marra 
fprieme in fudore il volto per inaffia* 
re gli ortaggi ; oppur quella d* Abele 
mandrian d’agnellini, che appoggiato 
al vincailro , col fuon della fampogna 
fa danzar la fua greggia? Qual vita è

Paradifo, dappoiché il Figliuolo di più foave, quella del Figliuol prodi- 
Dio , ch’è l’ AgnelIo.divino fpezzò col go quando in cafa del Padre ad una_> 

’ r‘ ‘  y' ’* 1 '* lauta menfa vien fervito da Principe ;
o quando ichiavo del Tiranno inferna-

RoW'9. 1.3

preziofo Tuo langue gli adamantini 
oftacoli, che fi frapponevano nefiam 
via della virtù,della pietà,dellofpirito.

Ma meglio dimofireran le Scrittine 
il mio Argomento ne’ due figliuoli 
gemelli d’ Ifacco, cioè Giacobbe ed 
Efaù , Tun de’ quali , come accenna—» 
San Paolo, fu figura de’buoni, de*giu-

le ierve alla cufiodia d’immondi am
mali, non che agli immondi fuoi fenfi, 
e non può faziarfi di ghiande ? Che ne 
dite , o N. N. ? Se ora non volete voi 
diffinirlo, giudicherallo nel dì finale^ 
TAltiifimo, che con un guardo di co

lli , degli eletti, l’altro de* vizioffide* ignizione feparerà i reprobi dagli det-
peccatori, de’ reprobi : ®facob dilexi> 
Efau autem odio babui. Oifervate la 
forma di vi vere e dell’ uno e dell5 .al
tro,e tolto comprenderete qual fia più 
foave., più facile la via della virtù , o 
quella del vizio . Efaù figurativo de’ 
reprobi fempre ne5 campi-, ne’ bofchi, 
a piogge , a’ venti, alle gragnuole, al
le nevi , cacciator’ .affannato, agricol
tore fudante a ompanatico di ilento 
aggiugne pan di dolore ; fempre fug- 
ffiudo,fenipre fugando, mentre cac

ti nella guifa che il Pallore fe grega-* M*U a f.jt 
dai capretti le pecore, e collocherai 
giufii alla delira della fua Clemenza , i 
malvagi alla finiltra della fua Giuili- 
zia. Dalla qual divina fimi!itudine,pro- .
nunziata dalla bocca delHncarnata Sa
pienza , rifulta fempre più la verità 
propoila ; imperocché fe le pecore po
lle alla delira fon Embolo degli eletti, 
e i capretti alla finiftra fon geroglifico 
de*reprobi, chi non vede , effer tanto 
più agevole la vita , e la via de’primi, 

eia le U te ., è| acciaio dalle .furie.., e. * che quella de’ fecondi, quanto è più 
per mantenere ila vita affronta ad'Og piacevole , e men faticofo il vivere^
patio la morte .GiacobbeEmbolo de delle pecore di quel che fia de’ caprec- 
gli eletti fedendo in quiete tranquilla ti ? Qgefti feguendo le madri per rupi 
prefifo la Madre nell’ abitacolo pater- alpeitri e fcofcefi, per balze ed afi
no , vien n trito di mele ; quanto di pri monti s’ aggirano a mendicar po- 
iaporofo e foave fan dar la gregge e chi fìerpi, che loro pungono le fauci,

• e ap-
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e  appena coll’eilreme labbra giungo
no a carpire due o tre fiondi fpinofe 
per refociJlare la fame: laddove le pe
core per lo più in dilettofe pianure, o 
per prati fioriti, o per adagiate colli
ne di molle erbetta fi pafcono.In que- 
iìo ruíficano abbozzo fia difegnata la 
vita de’ giufti, e degli empi ; de1 Gia
cobbe, e degli Efau; degli Abeli, e de' 
Caini ;di quei,.che faran pofii alla de
lira del Giudice per riceverai premio, • 
e di quei, che alla finifira afpetteran** 
no la pena : Et flatuet'ovas quidem æj 
dextris fidis, haedos autem a finiflris. E 
ben finitele i! profondo intelletto d’O» 
rígene, che parlando della lignifica
tion de’ capretti in quel Tefto evan
gelico , di (Te , che baldi dicuntur om
nes mali ; quia afpera &  dura fax au 
male afeendunt, &  per pracipitia eo
rum incedunt. I reprobi , i per ve rii 
amadori del Mondo , e feguaci di Lu
cifero, fono infelici capretti, lempre 
camminano per vie Taffofee dure, per 
monti dirupati e feofeefi ; ond’ e che ad 
ogni palio l'opra un precipizio fi truo> 
vano . I buoni, i giufii, i fanti fon pe
corelle d iC rifto, Tempre per amene 
praterie , e per ampie ftrade fi porta
no • Vi te. Domini, autentica San Ber
nardo , via retta , via pulchra , vïœ 
plena , via plana . Le vie del Signore 
fon rette , perchè fenza errore condu
cono all’eterna Vita : fon belle, perchè 
fenza lordure ci additano la purità: fon 
piene, perchè Tempre ci colmano di 
beni ipirituali : fon piane, perche fenza 
difficoltà ibaveuiente ci guidano^Qual 
cecità adunque è mai quella degli uo
mini d’abbandonare il facile , il guito- 
io ,  il lòave ,. quando alla fallite con
duce, ed abbracciar’ il malagevole , il 
penolo , l’acerbo, quando  ̂ alla perdi
zione fa ftrada ? Si maraviglia, per co
sì dire, lo fteffo Iddio, e quella Men
te infinita, a cui nell’ eternità, fiando 
il tutto prefente, nulla può giugner di

nuovò,che ammirazione le arrechi, 
quafi lòpraffatta nella novità del mi» 
sfatto, richiama dai loro mòti i Cieli 
per compagni dello fiupore : Objlupc• 
fette €cdi fuper hoc, &  porta cjus de* 
folamini vehementer. Duo enim mala 
fecit populus meus : Me dereliquerunt 
fontem aqua viva , &  foderunt {ibi ci- 
flernas , ci/ìernas dìjfpatas, qua conti
nere non valent aquas.

Ed eccoci ritornati alla cifierna, 
alla fonte. Iddio, ch’è fonte copiofo 
d’ogni bene , e a chiunque vuole dif
fonde i rulcelli delle Tue grazie , vien’ 
abbandonato dagli uomini, i quali van « 
mendicando rinfrefeamenti dalle gua- 
fte cifieme della terra, che appena fan 
dare alle aride* labbri poche: gocciole 
di putrido liquore, ed è nectffàrio ac- 
quifiarfelo a viva forza d’ amarezzey 
d’affanni ; Sìquis fu it , replica il Salva- Ioan$ 7* 
tore , veniat ad me , & 1 bibat. . .  Et 
flumina de ventre ejus fluent aqua vì
va . Se non vi baila una fonté , eccovi 
fiumi, deh venite , o Fedeli ,a guftar* 
una volta le foavità dello fpirito, voi 
che provafte finora le dolcezze ama- 
riffime della, carne; voi che Tempre fa
ticate in procacciarvi piaceri , dovizie, 
ed onori , ed aggravati' dal Faraone^ 
d’Abiffocol pefo di Tmoderate concu* 
pifeenze , andate Tempre chini al fuolo 
raccogliendo paglie , ed ammaffando 
creta nella ricerca de’ vani beni del 
mondo , e mendicando col Figli noi 
prodigo fordide ghiande per disfamar’ 
i folli appetiti: Venite ad me omnes , Mat.iuiZ* 
qui laboratis, &  onerati efìis \ &  ego 
reficiam vos . Tollite jugum meum fu * 
per vos • . .  tigum enim meum f  lave 
efl , &  onus meum leve . N e.f pO'.eva 
il Signore ih piu chiare parole efpiica- 
re la verità , che vi vo dìmofirando ;
Egli chiama ed invita non alla fatica, 
ma al ripoJò; non ad aggravi, ma a fol
lie vi ; non ad aíprezze , ma a’ comodi: >
prefenta gioghi, ma iòavi;impone p;

mâ
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maleegíerí in paragon di quelli, che verfo il centro di quel che facciano $ 
il Principe delle tenebre , e I’idolatra- qualor fieno fofpinte nell’ aria: con.._j> 
to vizio incaricano a1 fuoi legnaci, e a* quanta agilità fi follevi la fiamma ver- 
fuoi mi feri {chiavi per le vie del Mon- fo del Cielo, e con quanta violenza^ 
do » Ed o Solenne follia de’ ciechi figli fia talor dal vento importuno ripiega- 
d’ Adamo comperar più caro, e a prez. ta alla terra : con qual piacevole fuga

corrano i fiumi a feppeliirfi nel ma
r e , dove mai non potrebbero , fe_j> 
non fe per miracolo , come 
dano , o foftener le lor® acque , o 
condurle alle fonti : c tutto ciò av* 
viene , perchè ciaicuna co-fa con gufio, 
con facilità, con amore fiegue la fua 
natura , e fecondo quella operando,

2 i è /  Vreãktt Tlgejìmaprìmct

z® 'più r?gck >(b V eterna condannagio- 
ne agli Ahi ih , che a’ Santi non-cofta_* 
ì5 invertì tura dell’ eterno Regno del 
Cielo! O facinus inauditum , efclaraa- 

L h  Je Vit va San Profpero , fu avi jugo Cbrifli 
contemplat, contempto , ferreum cupiditatis impe* 
cA$* riunì voluntaria mentis inclinatione^ 

fufeipimus : <& Domini noflri levi one-

il Gior*j
ri-

re poflhabito , plumbeum pondus nofirìs gode nel fuo effere, e ne! fuo genere.

Ffahi$, J.

cervicibus aggeramus ! A caratteri trop, 
po evidenti ci palefano tal verità le di
vine Lettere ,e  i Santi Padri j e quan- 
do mancaifero altre Scritture,bartereb» 
be porger* attento l’udito al Salterio 
Davidico , ed udiremmo cantare : Co»» 

tritio &  infelicitas in eorum , &
viam pacis non cognoverunt : Triftezze,
dolori, afFanni, infelicità nelle vie de* 
miferi mondani, che non vogliono co» 
nolcere il fenderò della vera tranquil 
lità , e della pace . Ma non v’è chi cre
da a’ divini Oracoli : Domine quis 

didit auditui noflro? lo previde lfaia ; 
v’ha poca Fede nel Mondo , palliamo 
dunque alla ragion naturale*

II. La più rigida FHofofia , che mai 
infegnaffe virtuofi coflumi, fu fen2a_, 
dubbio la Stoica, che non ammetteva 
tra i beni dell’uomo, fe non fe la fem- 
plice e pura Virtù : E nondimeno quel
la sì aurtera Maeftra della vita morale 

Uh igne va tutti gl’ infegnamenti, o  
compendiava tutte le vie per giugne- 

.j^gnlla fublime iàpienza , e ali* ultima 

.perfezî&ne del_Pue.no , in quello folo 
precetto di vivere fecondo la noilra 
natura ; Cerri nolto più agevole alcef- 
to , più foave , più comoda, che non 
jàrebbe il vivere contrario alia noilra 
natura. Si vede tutto il di con quanto

La natura dell’uomo è l’eifer ragione* 
voie , ed in ciò il diitingue da tutti gli 
altri animali. Il viver dunque confor
me alla ragione farà più grato, più fa
cile , più comodo all’ uomo, che non 
farebbe il vivere a quella contrario* 
Ma chi potrà negarmi, che tutte le vir
tù iòno fecondo il dettame della retta 
ragione, laddove tutti i viz; fono alla 
ragione opporti ? Il cammino dunque 
delle virtù è una-vita diritta, piana, 
adagiata per noi : il corfo .de’ vizi farà 
una flrada alpertre , precipitofa, durif- 
lima. L’argomento è incontraftabiIe_» 
ad ogni rigor filofofico , ed è la foinma 
furtanziofa di tutta la /cuoia Stoica e 
Platonica. Afcoltiamo Seneca , quel 
valente Maertro de’buoni cortumi.Egli 
famigiiarmente fcrivendo al fuo Ludi* 
lo , così farti a dirgli : Rationale animai 
efl homo ; confummatur itaque ejus • 
num, fi id adimplevit, cui nafcitur :
quid efl autem quod ab illo ratio hcec 
exigit ? l\em facillimam , fecundunu 
fu ani naturam vivere. Udirte ? Altro 
da noi non richiede J’eifer ragionevo
le , èd il fine , a cui fummo creati, che 
il camminare fecondo la noilra propia 
natura ; cofa tanto tacile, quanto al /af
fo piombare.a terra; alla fiamma pog
giai .in aria; all’acque correre al mare;

Epìjl,

maggior’ agevolezza cariano le pietre ai Sol e g ira r per le sfere, e i fuoi raggi
.difi»
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«diffondere. Ma poi foggiugne quel : cioè a dire »
Savio , che tanto vide anche lenza lu- vivi in Terra conforme al lume, all’u»
me di Fede : Sed banc difficilem facit 
communis infama . La via della vera 
Virtù fi è fatta diffìcile ed afpra per la 
Solidezza comun de’ Mortali, che v o 
gliono vivere fecondo il ionio e Ia_j 
carne, non fecondo*! dettami delia ra
gione ; e quali dimentichi d’efler* uo
mini , fi pongono volontariamente in 
greggia co’ bruti : In vitia alter alte
rum trudimus . Tania è la calca de’ 
viziofi, che l’uno ipigne l’altro quafi 
a forza afeguire gli abufi , e le fcoltu- 
matezze comuni delle Città , delle_j 
Provincie , del Mondo, fenza mai ri
entrar’ in fie fteffi, e rimirar le regole 
della retta ragione. Come dunque pof- 
fono richiamarfi alla falvezza quei, che 
niuno raffrena , e' la moltitudine dà 
loro il tracollo: autem ad *
lutem revocari poffiunt quos

net , populus impellitiO quanto diffe 
ben quel Filofofo !

Interrogate i Teologi , le i precetti 
divini, che nel fiacro Decalogo fi con* 
tengono , fieno altro, che la Iteifa^j 
legge della natura ? E rifiponderanno 
ad una v o ce , che non altro da noi 
chiede PAltiiTimo , fie non che vivia
mo giufta la regola , che nell’ intellet
to naturalmente compre (Te, e per mag
gior chiarezza volle ficriver poficia in 
due Tavole : l\em facillimam exigit , 
fecundum naturam vìvere. I comanda- 
menti divini, tutti riferificonfi a due_> 
principi : di non far’ ad altri quelchè 
non vorremmo a noi fatto ; e di ren
der’ a D io, ea ’ Genitori l’amore, e 
l’onore dovuto : Da quello dipendo
no i quattro primi dei dieci precetti ; 
da quello i fiei ultimi . A camminar 
verfo il Cielo per lo dritto lentiero 
della Virtù , ed ottener la corona del
la Gloria, e la Vita beata, di che altro 
abbiamo d’uopo , fe non fe d’olfirvar 

0i«M 7*19t k  tenta Legge di Dio ? Si vis ad vitam

*•

fo della retta ragione,fe vuoi viver fe
lice , e perpetuamente ne’ Cieli ; vivi 
da uomo, fe vuoi viver polcia da Dio.
E che mai v’è qui di malagevole, di 
difagiato, di duro ? I{em 
exigit, fecundum naturam vivere. Sed 
hanc difficilem facit communis .
Ma la iloltezza del Volgo (e Volgo io 
chiamo con Seneca tutti quei, che fie- 
guono l’opinioni volgari del Mondo )  
trafogna anche vegghiando , c cammi
nando contro alla fteifa natura , fi fin
ge diffìcile il facile, e facile il diffìcile, 
fecondo quel d’Ifaia : Tonent es 8 fi
bras lucem, &  lucem teneponen
tes amarum in dulce, dulce iru, 
amarum.

III. Veniam finalmente ali’ efpe- 
rienza , e ce la manifellino due telli- 
monj di villa, e di fperimento , d’o- 
gni eccezione m aggiori. La Santa__9 
Vergine Terefa mandata da’ fuoi Su
periori a confolar’ una gran Dama_* 
di Spagna, a cui era morto il Ma
rito , llupida ammirò le miferie di 
quella Signora , che per feguir le re
gole della grandezza terrena, non po- 
tea cibarli di ciò che gullavale, nè de- 
finare a quell’ora , che le farebbe Hata 
più comoda. Schiava de’ fuoi Corti
giani e Famigli era collretta a dipen
dere dalle vane leggi della Corte , e 
accomodarli a forza alle cerimonie.^ 
del Mondo per mantenere il fuo gra
do . Infelici Mondani, dice la Santa , 
e cotello è viver da Grande ? Cotelto 
è goder delizie e piaceri ? Mangiar, 
bere, veltire a gullo altrui contra il 
propio genio e volere ? Al GMóllro, 
al Chioftro , e al Monillcro anelava 
di ritornar prettamente , e partir da 
quel Palagio, che Je fembrava incan
tato , e pien di larve mondane .

Svatocopio Redi Moravia, vinto 
in battaglia dali’ Imperador’ Arnolfo, //.4. nifttr.

E e .  acuì Boemi*.

\



f i s Vreâha Vhefimctpriraa.
acui negava îngîuilamente il tributo, 
fuggì incognito ali Eremo , e quivi 
con tre buoni- Romiti , fenza dir chi 
egli fi fotte'9 gaftò làutamente più an* 
n i e Venendo pofeiaa morte , rnanife- 
ilo la ina Perfona , e le fue fortune, 
dicendo 2 Io fono il Re di Moravia, 
che fuperato in guerra, trovai in que- 
ilo  deferto la pace , e il rifugio ficuro. 
Muo/o, avendo fperimentata la Reg
gia , e l’Eremitica vita, e con verità 
v ’affermo, che la grandezza e ricchez
za del Regno non è da preferirli alla 
povertà e tranquillità dell’ Eremo: qui 
il iònno quieto e ficuro ci rende dolci 
l ’acqua della fonte , e le radici dell’er* 
ber ne’ Palaggi reali le continue cure 
€ pericoli aipergono d'amarezze ogni 
vivanda, ogni bevanda preziofo . Ga* 
onde quel poco di tempo, che’l Cielo 
mylia conceduto di vivere coneffo voi 
aMervig; di D io, l’ho paffuto felice ; 
quanto viffi nel Regno al ferì lo , aí 
Mondo, al Demonio fu piuttefio mor
te , che vita » Polliamo aver teiìimo- 
mianza più certa d’uno , che per ifpe- 
jfienza (ape va l’ uno e l’altro vivere^ 
della virtù , e del vizio , e avea calcata 
Puna e l’altra ffrada e deli*Inferno , e 
del C ie lo , e moriva colia verità filile 
labbra ? E ben vi può foferivere San 
Pierdamiani aneh’egii e Monaco , 
Cardinale, pratico e delia Corre, e 
delPEremo: Quid in hac Vita labor io* 
fins , quam terrenis dtfiderììs œjîuare ? 
Quid quietius , atque fnavius, quarti* 
hujus feculi nihil prorfus appetere ?

Contuttociò a sì eccellenti attesati 
Raggiunga qiielchè lagrimando diffe a 
ì̂ P Ìq propofito il Sauro e celebre^ 

&trtm in Vefcov^Nonrjp, che mentre lòtto il 
yiuUMaj*' portico della Chieià maggiore di An

tiochia fevalì con molti Sacerdoti e 
Prelati, quivi convenuti ad un Sino
d o , fu co* mede fi mi daimproviíò fu- 
fiirro coiimoffo a riguardar chi paffa- 
m  i cd era la meretrice Pelagia, quella

che poi Penitente illultrò ì deferti df£ 
Paleilina, ed onora i Falli criftiani t 
Pelagia , che non contenta d’effer for
mata dalia natura un9 epilogo di va* 
ghezze, aggiugneva anche l’arte , 
eoli’omamento del più bello, più pre- 
ziofo , e più ricco raddoppiava fpien- 
dori al naturale luo luiiro - A sì vago 
Ipettacolo il buon Veicovo Nonno 
non lolo non chiufe gli occhi per non 
mirar quella rea femmina , ma con at* 
tenzion diligente più volte vi riandò 
collo (guardo fin dal capo alle piante, 
e la feguito colla villa finche’l perniile 
la via . Indi a" Compagni rivolto , ahi 
diffe folpirando , nel giorno del Giu- 
dieio Pelagia farà fa prima a condan
narmi all’Inferno, il Signor pur trop
po rinfacci ramini, che piu iiudio , piò 
pena , più cura ha impiegata in uri^ 
giorno quella donna mondana in ad
dobbar’ il ÍUQ corpo ,che nello fpazio 
di tanti anni non ho io adoperato in 
rinnovare , in adornare- il mio lpirito s 
più (pende , è più fatica quella rea_* 
meretrice per compiacere al Mondo * 
che io non ho fatto, ite fo per foddisu 
fare al mio Grillo s ella più fuda , più 
s’affanna per precipitar* in compagnia 
di molti all’Inferno, che io non ho flu- 
diato ,e  non fudo per falire, e g u id ai 
Anime al Cielo Che ne dite,o N.N.? 
Vi lembra (incera quella telìimonianza 
d’un Vefcovo sì rinomato, sì lauto?Ah 
quanto è vero , e tuttora il veggiamo, 
che più (tentano , più fpendóno , più 
fopportano di gravezza, d’affanno i 
Mondani per fervi re al feria, al Mon* 
d o , al Demonio, e comperarli a con» 
tanti di travaglio e fatica h  dannazioni 
fempkerna, che non forcano i veri 
Servi di Dio per ubbidire a Geiùcri* 
f io , e per acquiifarfi il Regno beato « 
Ma quai telîimon| di più antica , e in
dubitata fperienza meglio poiiiam9 a* 
ver di coloro , che nel cOrfo della lot 
vita batterono le lirade del vizio

deir
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% fall* iniquità, e ichìfarono quelle del» 

la virtù, della giuftizia, ed ó ra , e per 
Tempre fi truovano eolaggìù negli A- 
bifiì ? Udite le voci di que* miferi, .che 
Io Spirito Santo vi fa fentir del conti

g u  f »4* nuo r>el Libro della Sapienza, Noi in- 
feniati, efclamano , Rimavamo follia 
la vita de’ buoni, de’ giudi, che vede
vamo con tanta agevolezza correr le 
vie della divozion , dello fpirito, e_? 
privarli sì facilmente delle delizie, de* 
piaceri del Mondo e della carne : ed 
Ora ia loro forte ij è di goder nell’Em!» 
pireo fra*Santi. Errammo noi dun
que dal fentiero della verità , e della 
giuftizia . Ci affaticammo , ci fiancam
mo nella via della malvagità e della_»
perdizione. Calcammo fìrade ma!agef 
voli ed afpre, perchè non volemmo 

Ibìi» v» 14. fapere le vie del Signore . Talia dixe
runt in inferno hi , qui peccaverunt, 
Tanto diifero , e dicono con lingua di 
fuoco colaggiù fràtormenti perpetui 
i peccatori , j mondani ; confeflando 
infelici, che fmarrirono la via delja_» 
rettitudine , della bontà , poiché non 
vollero cogli Abcli, e coi Giacobbi 
vere pecorelle di Dio camminar per 
Jo retto fentiero della virtù verfo il 
Cielo dietro alle voci del buon Pallo
re ; ma coi Caini, cogli Efaù lafcivi e 
petulanti capretti vollero correre le 
ftrade precipitofe del vizio per rovi
nar nelJTnferro • -Ambulavimus vias 
difficiles , laffati fumus in via 
tatis. Ora il rawifano , ed il eonfef- 
fano gli fventurati fenza niuno lor’uti- 
l e , ma per nollro ammaeliramento ; 
acciocché mutando cammino per Ia__» 
via più agevole e piana delia virtù , 
dello fpirito, e de’ divini precetti con
formi alla nollra natura , n- andiamo 
verfo l’ Empireo ; i'e non vogliamo 
dietro la fcorta de’ vÌ2j con fatiche e 
con dienti , ripugnando alle facre_> 
Scritture,alla ragione, all’ eifer d’uo
m o, e alla ftefla fperienza, cader co-

laggiù in fempiterno co’ reprobi .

Motivo per la Lìmo/tna,
San Piergrifologo in un de’ fuoi fa- 

condi Sermoni conferma a maraviglia 
quanto ira facile Ja via di conquidati! 
il Paradifò. Iddio, dice egli, per amo» 
re del povero vende tutto il l'uo bea® 
tiflimo Regno ; e acciocché ogni uo# 
mo poffa comperarlo , a (legna per 
prezzo un mifero pezzo di pane, un 
mifero foldo ? Fragmentum panis po
nit in pretium . Può eifer più agevole 
il fenderò per condurli all* Empireo?
Chi mai potràfcuiàr colui, che ad un 
prezzo, ad una eondizion così tenue 
non li compera il Regno di Dio ? Ani
mo dunque, miei N. N., non fia fra__» 
voi quella mane , che non difpenfi li» 
molina al povero, perchè nel divin 
Tribunale non farà chi p©ifa feufarvi.

S E C O T ^ D y f  V  vi A ?  E*

I L gran Profeta Ella oflervando, che 
tutta la Samaria , ingannata dal fuo 

Re Acabbo , feguiya 1?infame culto 
dell’ Idolo Baal ; ne ^riferendogli il 
cuore di veder più diilefa malvagità 
così empia , disfida Tulle cime del Car
melo tutti i falli Profeti di quell’ ido
lo indegno alla prefenza del popolo, 
e del medefim© Re , a comprovar con 
un’ evidente miracolo la verità de? lo
ro Dii • Si prendano , diffe, due buoi, 
levigano l’uno i Sacerdoti di Baal, e 
l’altro a me lì dia ; quelli ne facciano 
fagrificio al loro D io , io fagrifiche- 
rollo all’Altiifimo, e collocati lbpr* 
due Altari,li chiamino cOn divote pre« 
ghiere vive fiamme dal Cielo per in* 
cendiarl’olocauilo: quel Dio, ch’elau- 
dendo le preci, lì dichiarerà onnipo
tènte con prodigio!© fuoco, quegli lia 
riverito per vero: Fefpond
populus, ait : Optima propofitio. For* *4?

E e a zati •
»



a 2-0 Predica Vigejìma.
iati dunque ai cimento gl* idolatri mando
Profeti annumero di quattrocencin- 
quanta, prendono il loro Bue, lo fre
mano alP Altare, e fecondo il loro rito
diitrifauifcono le fue membra rulla_,comporta catana , e pofcia con quanto aveano di f pi rito in petto cominciano 
ad invocare Baàl,che con bocca di fuo
co veniife a divorarli quel (àgrifrcio 
brutale : pregano , efclamano , fi per
cuotono il petto , alzano al Cielo le.-» 
mani , battono in terra i piedi ; niuno 
gli afcolta , nè appariice fcintilla, che 
pofla portar quell’ incendio. Paflfano 
dalle voci alP opere , e dalla ling ua al
le mani , e follemente divoti, e divo- 
tamente crudeli, con lancette , e col
telli fi pungono le  braccia * fi ferifcono 
il petto , e fi ricuoprono di piaghe per 
muover’ a eompaflìone con quel bar
baro fpettacolo il lor diabolico Idolo, 
cd ottener’ a prezzo di langue un po
co di fuoco ,che confumaffe il lor bue. 
Ma delufi da quel mentito lor Dio , e 
derifi dal verace Profeta , che per di* 
leggiarli diceva loro , che gridalTero 
con maggior voce : Clamate voce ma

nus ip/e ejì Deus.
Oííervarte, N .N . , in qucll’lrtorìa 

affai nota quanto ben fi conferma Ia_* 
verità predicatavi ? Oiferyafte il diva
rio , che paffa fra i veri adoratori di 
Dio , e i vili fervi del Demonio, fra 
i veri, e falli Profeti ? Quelli ad 
cenno ottengono ciò che bramano ; e 
quelli con mille (Irida nulla fanno im» 
petrare : quelli non iipendono che una 
brieve preghiera per confi guir le gra
zie più fegnalate ; e quelli a corto di 
(àngue non polfono avere una favilla 
di fuoco:quelli con poche parole for o 
efauditi da D io; e querti con mille cla
mori , e  mille ferite non fono uditi dal 
D iavolo.O che fpietato Tiranno non 
mai fazio di langue í E non contento 
di quello de’ (agrificj, vuol quello al
tresì de*fagrificanti;eppur nulla o può> 
o vuol concedere ai miferi fuoi (chia
vi. Adoratori del vizio , che cammi
nate a gran paifi di misfatti veriò l’In
ferno, chiedete al voflro indegno Nu« 
m e, che benignamente v’afcolti, ch’e- 
faudifca le vortre brame, le vortre_j>

jore : di doppio roifor ricoperti e defi fuppliche : ma clamate voce majore % 
Ja vergogna , e del langue, fi dan_j> perchè egli lordo alle preghiere, vi la
per vinti , e fi quietano . Elia dall’altra 
parte alza il fuo Altare, e vi circonda 
una foffa , frena il fuo bue, e compar
titolo in brani, Io compone fulle le
gna adunate ; e per far più chiaro il 
miracolò, comanda che fi porti deli* 
acqua , e fi veri! due e tre volte fopra 
la vittima- e’i rogo , tantoché fcorre- 
vano-Pacque fin giù a ricolmare il’fof- 
jScellò d’intorno. Indi leva gii occhiai 

* C ie lo *e  con ferma fede chiama di co- 
làiiude (ramifie , e chic de al vero Dio, 
che manifeffi le fue glorie : ed ecco di 
repente s’aprono con un baleno le sfe« 
Me ,,e vola una lingua di fuoco ad ab
bruciaci9 inzuppato olocaufto , e db 
feccare quell’acque ; e torta il'popoiò

feia ftrugger di duolo , e cerca bever- 
vi il langue . Ambiziofi, che filila fpe« 
ranza d’una fallace fortuna avete fa» 
grificata la vortra libertà all’Idolo del
la Corte , impetrate dal Dominante* 
fe vi dà l’ànimo, con fuppliche troppo 
dimeife , con oifequj troppo umiliati 
una fcintilla di chiarezza che v’illuifri, 
uno (guardo amorevole , che moftri di 
gradire il (àgrificio della vortra adì® 
dua fervitù : ma clamate voce majore : 
perchè quel vodro Signore odorine 
fpenfieratò nelle delizie , o parteggia 
ne’ giardini, o lludia ad altri affari, e 
neppur dégna ascoltarvi : laddove £ 
veri Servi di Dio comandano al Sole*, 
come Gioiiiè , e quello férma il fuo*

%

|tQifrar© i % terra a liwun v iv a  ,  c ib li-  fforib per illum inar le lo ro  vittorie* 3
©3'
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Ffal. 144. comandano piucchè ubbidivano, e il 

$£• Monarca de5 Cieli fi piega a far la vo
lontà di chi lo terne, e lo venera. 
.Amanti, che vi fate Idolo un volto 
confegrandoli il cuore , nè altro vole
te che impure fiamme per maggior
mente incendiarlo , fupplicate a quella 
voftra Dea , che nominar folete cru
dele , che nom vi trafigga colle puntu
re della gelofia e dello fdegno, e che 
non vi foggetti a tante fpefe, a tante 
viltà, a tante fommiflìoni indegniflL 
me , e con occhio fereno dia legno 
d*aver*a grado un fagrifieio sì empio: 
ma clamate voce majore; perchè quell’ 
Idolo del voftro cuore fia dando u- 
dienza ad altrui, e lafcia voi confumar 
nelle pene : dall’ altro canto i veri 
amanti di Dio gioifcono nelle confo- 
iazioni, e nelle delizie di fpirito, tan
toché fon coftretti ad efc/amar con__> 
Terefa,che fi chiuda quella fonte di 
gaudi fpirituali, acciocché non foffo- 
ghi nelle troppe dolcezze. Avari, che 
all’ idolo Mammona avete dedicato 
l’ affetto per ricever da lui un fiam* 
meggiante bagliore de i piu ricchi me
talli , deh pregatelo , che non vi fot- 
toponga a tanti firazj, a tanti fienti per 
venerarlo; che non vi faccia impegnar 
la vita ne’ mari, e monti, e valli per 
riportarne dalle fiere , e mercati Ie_j> 
merci ; che non v’ imprigioni in uil j  
fondaco , non v’inceppi in un banco di 
e notte colla penna alla mano fomman- 
do il numero de’ voflri affanni, e mul
tiplicando la fomma de’ crepacuori 
continui : ma clamate voce majore ; 
perchè quel voiiro Dio di metallo non 
può fentirvi, e v i  fa fudar■ langue in 
fervi rio : mentre i feguaci di Crifio 
con povertà contenta camminano Spe
diti e leggieri a prender* il pofleffo 
del Reame eelefie . Voi tutti, che ub
bidite alle leggi del Mondo , e idola 
frate le lue vanità per averne qualche 
fàmpo d’onore,e qualche lufiro di glo- 
ria> ditegli di g ra zia d ie . fi fcuopra-

22 t
più eforabiíe emite; non vi faccia^ 
tanto fpendere nelle fue borie , e fuoi 
Iufiì, non tanto faticar nelfè fuc pom* 
pe , non tanto penar ne’fuoi gufti, non 
tanto fiudiar nelle fue cerimonie , non 
tanto fudar nelle fue vane apparenze ; 
che vi conceda alla fine quella vampa 
di fplendore , che confumando le vo«* 
ftre fofianze, faccia fvaporar tutto in 
un fumo? ma clamate voce majore, 
perchè avete un’ Idolo pieno di vento, 
che gli flordifee l’orecchia : per Io con* 
trarrò i Fedeli di1 Crifio colla regola 
della femplicità vivono in un fecolo 
d’oro , e godono de’ beni della Terra* 
e del Cielo, quanto l&fofianza richi 
de , non quanto l ’apparenza comanda.

Que fie fon verità evidenti, eppur 
sì forfennati fon gli uomini , che vo
gliono con Giona , fuggendo dal ve
ro Dio pagar’ il nolo per imbarcarli 
a!lTnferno;e potendo colia fagra Spola 
de’Cantici falir’ al Paradifo tra le brac
cia del fuo Diletto, vogliono piuttofto 
portandoli DemonioTulle fpalIe,come 
da Mafiìmiliano Imperadore fu vedu
to Martin Lutero, andar con quel gra
ve pefo agli Abiflì. Che poffo io dire 
ad una cecità così grande ? Non altro , 
fe non fe predicare per evangelio, che 
colla metà di quello , die fuoi farfi per 
lèrvire al Mondo, a’ viz/, alla carne,alP 
Inferno fi potrebbe divenir fanto, non 
che meritevole del Paradifo. Così dir 
folea Tommafo Moro*quell*Aftro luci* 
diffimo deiringhi]terra,ed emuloglo- 
riofo de1 Marti ri, in lettere ed in pietà 
fingolarQ:Ouamplurimos in hac vita eo . 
labore Infernu mercari, cujus vel climi* mA ^ Qr; 
dio Cœlum lucrati fuijjent. Signori, al- 
tro io non chieggo, altro mon vuole il 
noftro Crifio , Te ndh che facciate per 
amor fuo quel fòlo, nulla più , anzi af
fai meno di quello, che fate per rifpet* 
to del Mondo -, per amore del corpo, 
per foddisfare i vizj* e vi promette con 
sìpoco prezzo,e a sì buona derrata .l’e* 
terna Gloria del Cielo* T /?/-:-
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NELLA IV. DOMENICA
D ï  Q U  A R E S I M A .

Dìxìt ergo *Jefus ' Facite homines » . .
ãijcumb entibus. Joan. • 10»

_ §  U cqmun parere de’ Sa- 
yj? pffer due le virtù , 

fhe hanno pnncipalmen 
te a rifplendere in chi 

ip gyM f  amminillra l’imperio , e 
Giuijhzïa, é Clemenza : quella, che.,» 
armata di rigore poffa atterrire i ribel
li ; quella, che ornata d’amore fappia 
compatir g l’infelici. Sotto l’ombra di 
quella fiedonp ficurele leggi ; nel fe
no di quella corrono ardite le miferie. 
Egli è troppo odiofo il dominio,'che 
colla bilancia d’ Altrea vuol ponderar* 
anche gli atomi ; diviene troppo fpre1» 
giato, fe vuol gittar le grazie anche a 
chi non le cura. Iniqua è la Giullizia , 
fe troppo giufla lì mollra: Et 
t}us antiqui fummam putarunt 
Crudele è la Clemenza, fe troppo cle- 

■ mente li fcuopre : Et nocentiffimœ im
perio mifericordia lenitas. Quando 
amiche fi dan la mano, allora con dop
pia tromba la Fama promulga le glo 
rie di chi regna, e col Poeta latino 
commenda in un fol verfo tutta l’arte 

> imperiale: Tarcere , <gr de-,
bellare J'uperbos.làà'iQlegittimo Prin

cipe » Monarca dell’ Úniverlp per 
inelTo dellafua Mifericordia, c della
fua Giullizia fi piielà a’ Mortali; onde
intuona il coronato Salmilta 
via: Domini, mifericordia &  veritas . 
Mìfericors Dominus, &  juflus. Io ben 
so, che in «quell’ immenfo pelago di 
perfezione infinita fono una fola colà

la Clemenza e la Giullizia ; poiché l*e« 
femplari ed ideali virtù , che tutte ri- 
fplendonp in Dio , fon Dio . Ma il no» 
Uro intendimento è sì angulto , che_.» 
comprende diilinte quelle divine pre
rogative ; è sì offufeato, che non lètn- 
pre fa ravvifar negli effetti giufla la__» 
Mifericordia , benigna la Giullizia di 
D io . Se confideriamo l’ Inferno, la 
pietà n’ è sbandita ; perocché preferive 
pene perpetue a’ momentanei delitti, 
e fommerge in un mare di fuoco anche 
la fperanza d’un mifero gocciolo d’ac- 
qua .Se contempliamo l’ Empireo, par 
che la foverchia bontà ne sbandeggi 
ogni giullizia; mentrechè i Pubblica
ni , le Meretrici, i Ladroni empiono le 
fedi degli Angioli. Ma pur tra’l Pa» 
radifp , e gli Abilfi la Chiefa ci addita 
un luogo, dove anche abbacinate pu
pille polfono conofeere appieno, flretv 
tamente abbracciarli Mifericordia, e 
Giullizia ; e quello è il Pu rgatprio, in 
cui tra’ tormenti e contenti , tra’favo- 
ri e rigori fcherzano , per così dire , 
la feverità e la pietà , rellando fempre 
vjncitrice nella gara la giu Ita Miléri-
cprdia divina, che feco lòlleva allo_»
Beatitudine tutte l’Anime ivi purifica- 
te% le quali fe per giufla fentenza di 
Dio ;'.itiicone in quel luogo per qual, 
che tempo acerbiflima brama difaziar- 
fi iritf.raa:ente della folpirata villa del 
loro Spcjiò divino, e pofeia per un’ef- 
fetrp graziole ddJa fua Clemenza ne
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reflano compiutamente appagate con chi non follevarono mai Io fguardo a 
ammetterle al godimento de'le Noz. contemplare la Gerulalemme gloriofa j ,
ze celefii: parmi che dali’odierno Van- da Gio vanni nell’ Apocalifle defo itta ? ç ap# z 

dentate da quella Non riconofcono nello fplendor’ e^

Xff &£«(*•

fplendor1 e ,̂
limpidezza di quella , quanto monda 
e netta efler debba l’Anima, che la 
Cittadinanza n’ ottiene? Non leggo
no a chiari caratteri , che non intrabit 
in eam aliquid coinquinatum ? Nom 
fan dunque argomentare, ilolti che io* 
no , di quanta purgazione abbiam bi- 
Logno per riioibire 1’ Anime noftre 
dall’ immondizie terrene ? Quella bea
ta Città di Dio , eh’ altro non è , che 
la Congregazione de’ Beati, cornea 
ben compreil il Lirano, ella è tutta tubane t$c* 

che Egli opera Verfo \*Anime penanti d’ un’ oro si fino, si pulito, si fulgido,
che non cede in chiarezza al più terfo 
criiìaìlo : Ipfa Vero Civitas aurum  ̂
mundum fimile vitro mundo i E non 
p r altro mifterò"ella raffembra tutt* 
o ro , fimile ad un limpido vetro, e 
non carbonchio , o diamante , che per 
additarci la purgatoria fornace, ove 

Ja qualità di Chi la preferiva * e di chi fon provati, e raffil ati g l i  Eletti? Tan- Sap. j* 
la rimuove ; e vi Leo rg e remo la loia quam aurum in fornace probavit eie-

£los Dominus t e  p e r  l i g n i f i c a r c i  e z i a n -

gelo vengano ràpprdentate eia qu 
copioià moltitudine, che oggi andava 
in traccia del Salvatore , la qua:* aven
do per tutto il giorno tollerata la fa
me lènz’avere di che cibari!, fu alla fi
ne dal pietofo Signore con /ingoiar 
prodigio in abbondanza refocillata: 
jFacite homines difeumbere * •* &  du 
flrìbuit difcumbentibus * Ma ie quelle 
fameliche Turbe cibate , alla Veduta di 
sì fiupendo miracolo lo riputarono 

el vero Meisia, e voleano dichiarar 
o loro Re; noi alla rifle/Tìone di ciò

nelle purgatorie fiamme , dovremo 
rendergli tutte le grazie e i9cinore , 
poiché tutto riftilta in U o f ir O  vantag- 
giofo profitto. ( õnfideriavnodunque 
il Purgatorio nella qualità della pena; 
t  vi ravvieremo la lèvera, maretta 
Giufiizia di Dio* Confideriamolo nel-

fomma Mifericordia i e quindi com
prenderemo quanto debito ci c o rra i 
di fovvenire e per gielLzia , e per mi# 
fericordia quegli afflittiffimi Ipiriti * 
Cominciamo a confiderarlo *

7* I\J P ~ 4 i\ T E é

I. nr RA le molte falfe dottrine* 
A. colle quali l’empio Lutero in* 

feito una gran parte della Greggia di 
Crifio , osò affi rire, che dalle Scrifc* 
ture Canoniche non poteano trarfi le 
pruove del Pu rgatorio ; eflfer pertan 
ìo in arbitrio d’ ognuno credere, o 
non credere eh’ egli vi fia * Io-ferma
mente credo ,e  voi altresì, N.N* , che 
per Lutero, e Tuoi feguaci non trovili
alci no Purgatorio , perocché dalla_^
loro pertinace- malvagità fon tutti con
dannati Lenza dubbio all’ Interno* Gie*

dio, che il fuoco del Purgatorio ci 
fa firada all’ Empireo. Nobiliffima fi* 
militudine in Vero; perocché P o ro , 
ed il vetro fondue cole,che debbono 
ncceffariamente pallare pel fuoco,men* 
tre nè l’ oro fi purifica Lenza fuoco * 
n è ’l vetro Lenza fuoco fi forma, nè 
v’ ha pietra preziofa , che debba eiLer 
tormentata da1 fuoco per íuperar rim** 
perfezioni della natura , ed acquifiare 
il debito Iufiro, come l’ ambito metaL 
lo dell*oro , che Leppellito nel fuoco 
laicia il nome vile di terra , donde' fu 
tratto , e dal rogo, che con incendio 
Vorace par lo diiirugga, e divori , 
lucido e preziofo riforge qual rinata 
fenice *

Non altrimenti P Anima noftra^ 
fottratta con Ludori di morfè dalla ter
ra del corpo , toilo fi ritmava a froii* 

• te

©
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te della Patria beata dove la fofpigne la forza , eh’ eccede tutte quelle della

; il naturai defideno ; e quivi come a
fronte d’ un lucidi Ifinio fpecchio la 
cofcienza già a-.(fa chiaramente difeer- 
ne le macchie, i n ei, le imperfezioni, 
]’ .ombre., i difetti non veduti, o non 
curati in quello ciechiffimo Mondo; 
end* ella e conofee , e confeffa, non 
•effe r degna di porre il laido piede in 
quella fulgida foglia, dove non poten
do aver l’ ingreffo

tum , Ia Giuiìizia tantoílo condannala 
a mondarli negli ardori del Purgato
rio, dove il fuoco materiale e corpo
reo folievato dalla divina Virtù ad e£» 
feri attivo anche nell1 anime feparate 
dal corpo ., penetra a comunicàr loro 
le cocenti fue arfure, così eligendo il 
giuftilfimo giudicio di D io; affinchè 
iìccome fecondo l’ ordine della Natu
ra l'Anima li unifee al corpo, perchè 
il corpo ne riceva la vita , cosi fecon
do l’ ordine della giuftizia fi congiun
ga al fuoco , conte oggetto punibile 
alfuo punitivo, da cui riceva la pena. 
Pena , eh’ elìremamente addolorai 
l’ Anima , perchè non effendo il dolo
re eifenzialmente lelione , ma fenti- 

j mento della lelione, come parla il 
iJìfmJemp. mio Dottore Serafico, tanto più i’Ani- 
Uh, 7. Je. ma li duole., quanto più fente alcun 
Purgat, c.;- fenfitivo, che fortemente-opera in effa.

Pena , in cui concorrendo la potenza, 
Ihoggetto , e *1 congiugnimento dello 
fielïb oggetto tormentatore colla po
tenza, che vien tormentata, quanto 
più è nobile e delicata la parte, che_j 
fperimenta la pena , tanto maggior
mente'è acuta la doglia » eh* indi pro
cede: offendo dunque l’Anima molto 
|mì nobil del corpo, più grave forge
ra il dolore nella gentile fua indole . 
L’ oggetto,che trafigge l'Anima, egli 
è il fuoco, il quale febben poffente di 
fua natura, poffiam ben divifàre quan
to gravi martori le arrechi , mentre da 
un Dio vendicatore riceve la virtù e

natura per effettuare incomprenfibi-I 
fùpplicio. La congiunzione , ch’ indi 
lì fa del fuoco coll’ Anima, ella è inti
ma ed internata, così difponendolo 
Iddio ; onde fe in quella vita effendo 
offefo il corpo , l ’ anima fe n’ addolo
ra , perchè al prefente trovali al cor
po unita ; qual’ acerbità di dolore.» 
trafiggerà quell’ Anime, che non me
diante il corpo, da cui fon già di- 
fgitinte, ma immediatamente e inti
mamente fon’ arie dal fuoco del Pur
gatorio ? Ah eh’ ella è sì acerba la do
glia , che febben fanno non effere.-» 
nell’ Inferno, tuttavia per la grandez
za delle pene che soffrono, alcune 
volte ciò non riflettono , fuperando la 
minima pena del Purgatorio qualun
que raaffima pena del Mondo . O fe 
qui prefente comparir poteffe quel 
Defunto rifufeitato , con cui favellò 
Sant’ Agoftino , come rapporta il Lo
pez, quanto meglio efprimerebbe le 
purgatorie pene di quel che far pof- 
fa l’ inefperta mia lingua. Egli richia
mato a nuova vita per interceifion di 
San Girolamo, non ceffava di verfar 
rivi di lagrime, e interrogato da Ago- 
fiino dellacagion di quel pianto : Ahi, 
rifpofe , fe .a voi foffe noto quelchè 
poc’ anzi fperimentai, e quali fieno i 
tormenti dellinati a’ Defunti nel Pur
gatorio , avrefte ancor voi continua 
cagione di piagnere. Se tutti gli lira- 
z j , l’ afflizioni, i dolori, che mai nel 
mondo immaginar fi poteffero , fi bi- 
lanciaffero colia minor pena, che ivi 
fi tollera , farebbero in di lei parago
ne paffatempi e follazzi . Ciaicun de* 
viventi, fe per ifperienza capiffe le 
pene di quel formidabile luogo , fi 
fregherebbe piutttofto foffrir tutte in- 
fieme fino alia fine del Mondo le pe
ne , i travagli, l’ angofce patite da tut. 
ti gli uomini da Adamo fino a quello 
punto , che foggiacer per un fol gior-
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co ad una delle minori pene di quel 
fuoco purgante» Così parlò ad Ago- 
ftino più colle lagrime, che colla voce 
quel fufeitato Defunto , che forfè per 
poche ore avea fatta pruova del Pur- 
gatorio.Ne dubitar dobbiamo di quan* 
to efpreffe ; poiché per relazion del 
Bollando la B. Veronica da Binafco 
follevata in ifpiritoad unafolaefem- 
plice viilone di quel profondo carcere 
di fuoco, rimale da cocente febbre 
forprefa. !

Ma folleviamo noi più aito il pen- 
fiero a confiderar’ un altro fuoco tut
to propio dello ipirico , tutto propio 
dell’ anime, in cui comparazione il 
fuoco finor deicritto, ancorché fupe- 
raffe quel dell’ Inferno , non giugne 
a cagionare che una piccola parte del 
dolor tormentofo de’ penanti nel Pur
gatorio : ed è il crudo fuoco dell’amo
re , del defiderio , che l'opra ogni 
umana credenza, trafigge quelle care 
fpofe di Grillo ; perocché l’ amore , 
come dicta Ia B. Angiola da Foligno, 
penetra l’ anima piucchè qualunque.» 
altra cofa, e nulla può darli , che co
tanto occupi la mente , e in tutto il 
cuore s’ interni, quanto l’ amore. E 
Santa Caterina da Genova , che provò 
in quella vita le pene del Purgatorio , 
afferma effer quel fuoco vorace, tutto 
fuoco di carità. E in vero dall* au fie
ra Giuflizia di Dio non potea dife- 
gnarli gafligo più corriipondente alle 
colpe dell’ uomo, che l’ amare Iddio, 
ed effere feparato da Dio : imperoc
ché ogni nolìro peccato o mortale, o 
veniale che fia , deriva dall’ amore o 
ecceflivo verfo le creature, o manche» 
vole verfo il Creatore . Ardono dun
que di fanto amore quelPAnime, che 
già furono o troppo fredde in amare 
il fommo Bene , o troppo calde in 
amare altri inferiori beni : ed effendo 
l’ amore un’ impeto naturale, che fo- 
fpigne all’ unione dell’ amato oggetto,

fentono un’ appetito ", anzi una fame 
veemente, una fete bruciante di gu- 
ftar colla villa , e di goder da preffo 
quell’ infinità Bontà. Ma la Giudizi» 
vendicativa lo vieta ; perocché ficco- 
me in quedo mondo vollero un tem
po dar lontane colie lor colpe da Dio, 
privandolo delle delizie, eh* ei gufta 
nel converiare amichevolmente cogli 
uomini ; così debbano in pena nell’ al
tro mondo , allontanate per qualche 
tempo da D io , effer prive dejle bea
te delizie, eh’ Egli a’ fuoi cari amo
revolmente difpenfa . Iddio con cari» 
tà perpetua amò quell’ Anime elette , yìrrrw.jì.J 
e perciò benignamente le traffe a luo» 
go di falute . Effe non 1’ amarono co
me dovevano qui in terra; l’ amano 
pofeiafotterra le ingrate, ma noipof» 
fono godere , e dal bramato bene di- 
fgiunte, patifeono doglie di morte , 
perchè didanti dalla vera Vita ; effen
do un’ efatta giudizia, fi eadem patta- ^
tur, quee fecit* Noi in sparandoci 
ora con vani amori da D io , eh’ è la_» 
vera vita dell’ anima, incorriamo nella 
morte di colpa, poco fiimata , perchè 
poco conofciuta dagli uomini : nel 
Purgatorio, perchè conofceraffi ap
pieno che voglia dire lo dar fegregato 
da Dio , ivi fofpirato con veemente-» 
amore, e con ardentiffime brame , fi 
proverà come una morte di pena ,co. 
me una pena di morte.

Il nodro primo Padre Adamo allo
ra veramente conobbe quai delizie.» 
eran quelle del Paradifo terrefire, 
quando dopo la colpa commeffa ne fa 
sbandeggiato dalla divina Giudizia , 
allora ardentemente anelava alla pei ' 
duta felicità, allora fortemente dole
va!! d’ averne meritato col fuo misfat
to l’ efilio : e tanto più la privazione, 
recavagli acerbe punture al cuore , 
quanto chetrovavafi collocato di rin
contro a quell’ ameno Giardino, e 
non poteva porre un piede neppur 

F f  f u i le ;
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Julie prime foglie di quel felíciílimo 
luogo, perchè un Cherubino con fiam- 
meggiante ipada ne vietava T  ingref- 
fo • Così k  ^povere Anime appena 
ípogliate della gravezza del corpo, 
cominciar! toilo ad intendere qual be
ne ila iddio in fe ileifo, e qual beata 
felicità Egli fia a chi nell'Empireo lo 
gode ; e conofceadolo per quello 
eh*Egli è , fi flruggono in un’ incen
dio di puro amor ve rio Lui, e aman
dolo in cotai guifa, afpirano con tut
ta la veemenza alla di Lui beatiilima_* 
unione , ma veggendofi arredate in 
un fotterraneo carcere, donde non 
poffono da per fe farli firada al loipi- 
rato Bene, peniate voi quanto intenia 
cagioni loro Pangoicia , quanto acuto 
il dolore . La dilezione di Maddalena 
verfo il divin'Amante Gesù fu chiama* 

InLuc.l'9* te Purgatorio da Simone di Caffia, 
perocché in virtù di quella fi purgaro
no penalmente le fue colpe, e le furo- 

Lue• 7. 47* no benignamente rimeife : Remittun
tur ei peccata multa , quoniam dilexit 
multum : Eppur la di lei anima viveva, 
entro la fpoglia del corpo 5 che per fe 
ile fio aggravat animam fecondo l'Ora- 

Sap. P, *f*cal0 divino; dimorava- nel mondo-,, 
ove non mancano inciampi ; abitava 
in Terra , ove i penfieri poffono de* 
viare dal retto. Ma i* Anime confinate 
nel Purgatorio fon totalmente fgra- 
vate del corporeo incarco , fon libere 
d*ogni ofiacolo mondano , fon fuori 
d’ ogni ritegno terreno ; adunque^? 
amando Iddio , l'amano fenza dubbio* 
con tutta la (peditezza , con tutto quel 
vigor , quella Iena, con cui un’ Anima 
eletta diibolta affatto del corpo- può 
amar* il luo Creatore* E s* egli è così, 
quanto maggior Purgatoria farà per 
loro* un* amor cosi intenfa, sì acce fa 
verfo- Padorato lor Bene: fenza cori
fe g u irne il pofiefio ? Sapere d’ effe re 
in graziaÇdel lor celefie Amante, ed 
Egli volerle da il* lontane mT aver cer

tezza d1effer da Lui riamate, e vederi! 
negato loro il fuo amabiliflimo afpet- 
to ! Ahi che crepacuore d’ inferno, 
anzi neppur tutto P inferno può ade« 
guare quella lor pena ; perchè il lom* 
mo Bene infinitamente amabile, e da 
loro intenfamente amato, infinitamen
te formonta come tale tutti i mali del 
medefimo Inferno.

Non corre con tanto impeto verfo 
lofcopo una detta ('caricata dall’ arco, 
con quanto un1 Ani ma giuila uicita dal 
corpo vien da! defiderio trafportara in 
Dio ; perocché Iddio è il fuo icopo , 
il naturale lùo centro , dove la fofpi- 
gne la carità , la g razia : or nella guifa 
che la làetta , fe nel mezzo del corfo 
le fia frappofio un macigno , ove ella 
s’ imbatta, tutta in minuti(Fune parti fi 
rompe; così pofiìam figurarci, che 
l’ Anima nel mezzo del fuo viaggio, 
in cui afpirava all’Empireo, incontran
doli nel Purgatorio in quel muro di 
fuoco, qual protcfla efière lo il e fio Id
dio Et ego ero e i , ait Dominus , mu* Zaciar 
rus ignis , tutta da veementifiimo do- 
lor’abbattuta , rimanga , per così dire, 
in mille parti infranta , nel modo che 
può lo fpirito frangerli. Chi non fa , 
che ogni defiderio fi converte in pena, 
qu-alor da ritardato ciò che fi brama , Prov> 
atteflando il Re de* Sapienti, che fpes h * 
quœ differturaffligit animam ? Le 
(agre Carte eiprimono in gran copia 
Pandolce , i gemiti, i dolori, che in 
quella vita cagionò e cagiona a’ Giudi, 
agli Eletti, a’ Santi il defiderio d’ e (Ter 
liberi da’ lacci del corpo per giugnere 
al godimento del foriamo Bene , e fi 
lagnano di patir deliqui e languori, 
qual u n qu e v o 11 a in du g i a 1 vade rn pimen
to delle lor brame * Dobbiam dunque 
credere ) che fenza paragone fia più 
veemente il! defiderio deli* Animer 
purganti di pervenire al eterno ripo- 
fo della beati firma Patria , sì perchè fi 
truovano fciolte da5 legami del corpo,

sì
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^lanche perchè fori certe d5effer già 
giunto il tempo di confeguir tanto be* 
ne ; onde più tormentoso , più pene
trante farà il dolore , il cordoglio, 
che da tal defiderio deriva . L’ eterna 
Beatitudine prolungata a’Giufti viven* 
ti in terra è loro utiliifima, poiché per 
mezzo deile buon’ opere vengono ac* 
cettati a maggior gloria : ma que’ po- 
veri fpiriti del Purgatorio non fon più 
in filato di operar con merito, e non 
elfendo lor noto quanto tempoabbian* 
ad effere ivi riftrette e lontane da Dio , 
pruovano il più penofo de’ lor tor
menti , ancorché per brieve tempo 
foife prefiifa da Dio la loi purgazione; 
perocché al defiderio la ite ila prefìez- 
za raffembra tarda , e all5 animo bram
inolo ninna cofa è abbaitanza follecita. 
E quel che fa una,gran parte di tutte le 
lor pene fi è il riflettere, che tutto ciò 
patifcono per aver violata colle lor 
colpe nel Mondo l’ amicizia di Dio, ed 
aver* operato quelche a Dio non pia
ceva : e perciò con odio si pe rfetto, e 
con sì forte compunzione fi volgono 
contro de5 paffuti lor falli, per li quali 
ritardai! la divina e beatiifima unione , 
che fe l’Anima non foife immortale , 
di puro dolore morrebbe, e alle vam. 
p£ di quel pentimento amorofo rifol- 
verebbefi in cenere . E in vero fe ’l 
dolor de’ peccati è si gagliardo talvol
ta che toglie alcuni di vita , come av
venne a quella Donna daSant’Anto- 

Tìt.i4*e p. nino riferita, che udendo predicare^
ÿ. i.

Cantìprat. 
li'imdeVnt* 
ver. c. s>i.
f .  7*

contro del vizio carnale , di xui ella 
era macchiata, fu da tanto affanno for- 
prefa , che mori in un iftante ; e ad un 
uomo altresì, che confelfandofi d’ un 
grave ecceflo, fu da tal contrizione 
Sopraffatto, che cadde di repente eitin- 
to : che crediam noi, o N. N . , che 
pofsa fare la compunzione d5 un’ Ani* 
ma fpogliata del corpo, e tutta a Dio 
convertita ? I tormenti citeriori, 
g l’ incendj corporei fono gigli? fon

rofe a comparazione deli* atrociffime 
fpirie, che fa penetrar a/P interno H ^  
perfetto dolor delle colpe , eh1 eifer 
debbe eguale alla gravila dell’ offefa ; 
e perche gli oltraggi fatti all’ Infinita 
Maelìà fon di gravezza, per così dir5, 
infinita, perciò quella intenfa doglia 
dello fpirito contrito divien come d’In. 
ferno quafi infinita : Dura Jìcut infer* Cant. %. 
nus œmulatio . Così l’Angelico Sam_3 Tbem* 
Tommafo, e la Serafica Caterina di fuPPiem* 2* 
Siena decorrono della pena purgato- *'$.'càtkar 
ria e foddisfatroria, e infieme ci dimo- DìaLog.del * 
Arano il rigor della divina Giuflizia la Previde 
nel Purgatorio confiderato nella qua» $• 
lità della pena.

IL Diiaminiamolo ora nella qualità 
di chi ingiugne quella pena, e nella 
qualità di chi la toglie , e feorgerem 
chiaramente quanta fia la Mifèricordia 
di Dio , con cui accompagna la fua ri- 
gorofa Giuflizia, tantoché potrà diri! 
giuita la fua Mifèricordia, mifericor- 
diofa la fua Giuflizia . Egli ancorché 
voglia punite, e purgate con si efatta 
Giuflizia quell’ Anime, non conferite 
pertanto , che miniitri della medefima 
fieno in quel luogo gli Spiriti maligni, 
feguaci di Lucifero , e carnefici deli”
Inferno. Non vuol la filafomma eie» 
menza , che i Demoni s’ avanzino a 
tormentare chi già fu aferitto al con
sorzio degli A ngioli. Non permette 
la Mifèricordia divina , che chi vinfe 
alla fine i diabolici affalti, Soggiaccia 
poi alcun tempo ai diabolici infiliti, e 
chi merita la corona di (Ielle abbia a 
provare i flagelli infernali. I Demon/ 
fono Officiali del peccato, non della 
penitenza , e fami5 opera di lordare, 
non di mondar 1’ anitre noflre . Cosi 
infegna l’ Angiolo delle fcuole Tom- J 1** ' 
maio : Sola divina ®fuflitia eletti pofi 
hanc vitam purgantur , non minijìerio 
Dœmonunn, quorum vifìtores extite* 
runt : e il famofo Abulefe conferma 
cotai penderò , afferendo di certoy 
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che nec Damones animas in -
rìumferutti., net eas . Con- 
tuttociò fe la divina Pietà via ne caccia 
i Demoni » parche troppo fpietatr ; la 
divina Gì u iti zia rifiuta il mi ni fiero de. 
gli Angioli, perchè troppo pietofi non 
atfiiggerebbero cotanto que’ cari lor 
Cittadini ì 7\(er miniflerio Angelorum 
qui â m e s fuos non tam vehementer af
fligerent , torna a parlar San Tomma- 
lo . TI pietofiifimo Iddio non fi ferve, 
egli è vero , degli orrendi Spiriti, nè 
degli Angioli per punire e mondare 
i Tuoi eletti : ma vuol non pertanto 
Egli fieffo accender quel purgatorio 
fuoco , con cui vengano purificati 
i fiuoi fervi ; fed piijjìm Deus, repli
ca il citato Abulefe , , quo pur
gantur accendit: e così lo deferifife
con nobile Metafora tanti fecoli innan
zi Malachia Profeta: Ipfe fedehit con. 
flans y&  emundans argentum, &  pur* 
gahit filios Levi , &  colahit eos quafi 
aurum , &  quafi arg. Troppo 
ci ama il nofiro Dio , troppo è zelante 
del nofiro bene, troppo è gelofo del 
fuo onore. Ha ben’ egli i Miniftri del
la fua beneficenza, e fono gli Angio
li ; gli ha del Ilio fdegno altresì, e fo
no i Demoni : ma della fu'a giufta Cle
menza , e della fua demente Giufiizia 
vuol’ eifer’ Egli il Miniffro, e gafii- 
gar da per fe fteifo i colpevoli, e dal
la feoria dell’ imperfezioni purgarli: 
tuttavolta noi fa lènza 'pietà paterna , 
fenza bontà divina, e fe ne protefta__» 
a chiare note per bocca del fuo Reale 
Profeta; perorai A dopo averdetto:

• yifitabo in virga iniquitates
ÿp in verberibus pe tari

fent ' \ foggiugn e f e r  i an-diam artem 
meam non -difpergam eh * E non 
parvi njifericQfdia 1* averle (campate 
dall’ eterne pene infernali, e fottomef- 
fealle temporali del Pflrgatorio? Non 
vi fembr-f mjfericordia purgarle, ed 
affinarle i.vi'per qualche tempo

aurum , &  quafi argentum, finché 
divenute tutt’ oro puriifimo di fantità 
d’ innocenza , poflan’ ornare il Tem
pio fopraccelefte, ed aver luogo nell’ 
aurea Città dell’ eterna Gloria ? Farle 
ivi penar fitibonde con ardenti (Ti ma 
brama della felicità fempiterna, per 
pofeia refrigerarle gratuitamente ap
pieno col tonte della Vita perpetua, 
come promife a Giovanni : Ego fi- ' 
ti enti dabo de fonte vita: , gra
tis ?

Se offerviam finalmente la qualità 
di Liberatore da quell’ atrociflìnie pe
ne, ravviferemo di certo quanto viep
più s’aumenti a prò di que’ penanti lpí- 
riti la divina Mifericordia ; imperoc- 
chè degnoffi di provvedere d’un pof- 
fente rimedio per abbreviar’ il tempo 
della lor pehofifiima purgazione coll’ 
orazioni, co’ lulfragj, coll’ opere pie 
de’ Fedeli viventi. Non voglio però , 
che fiate sì folleciti a credere , efièr la 
fola Mifericordia fuperna, che o dimi- 
nuifea i tormenti del Purgatorio , o 
tolga innanzi tempo da quelle fiamme 
gli Eletti; ch’ella loia dia forza alla mr* 
fericordia umana, acciocché poffa con 
opere fante trarre di quel profondo i 
languenti ; poiché v ’ entra eziandio la 
Giufiizia. L’Univerfità de’ Cattolici.!! 
fiudia donar limoline , celebrar Mei- 
fe , multiplicar preghiere , vifitar Ba- 
llliche , conquifiar’ Indulgenze o pei 
efiinguer gl’incendi, o per ifeemar gli 
ardori de’ poveri carcerati nel fuoco : 
é la Ctwefa Madre amorevole manife- 
fta generalmente la fua pietà verfo tut
ti i defunti. Perchè dunque i fuffragj, 
i Sagrificj, le preci non a tutti recano 
egual giovamento ? Sarà forfè mag
giore la mifericordia degli uomini 
•della Mifericordia di Dio ? Noi pre
ghiamo per tutti , Egli non per tutti 
efaudifi: noi « occuriamo folleciti
di lpcpolat le fotterranee cavèrne 
Egli leKipre p"ìvoglia piene non ibi
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• la fornace diabolica, ma le carceri pur
gatorie altresì ; noi vorremmo in un 
fubito trafportar tutti dalle pene alla 
Gloria , Egli ad una ad una , o a drap- 
pelletti minuti introduce nella fua_. 
Reggia l’Animegià purgate nel fuo
co : Dite ora pur v o i , fe v’aggrada, 
che fembri più grande l’umana della 
Mifericordia divina ; ma dite ancor, 
che l’umana è poco faggia, e men giu- 
ila ; la Divina Tempre è Sapienza, Tem
pre è la fleffa Giufìizia ; perocché fic- 
come la fapiente Giufìizia prefcrive le 
pene a’ colpevoli fecondo i loro de
meriti , così la mifericordiofa Ginili- 
zia o le toglie, o le alleggerilce fecon
do i meriti di eiafcheduno. Udite sì 
nobil dottrina dall51 ammirabil Maeflro 

Encbirìd, de* veri Teologi Sant’ Agoilino. Non 
ad lau. c. debbe negarli, dice e g li, che l’Anime 

n o . de’ defunti vengano l'ollevate dalla_» 
pietà de’ viventi, qualora fi offerifee 
per loro il Sagrificio del divin Media* 
tore, o fi difpenfano nella Chiefa li* 
moline : ma quelle fante opere fon di 
profitto a que’ defunti, i quali, mentre 
viv-eano, meritarono che tali opere_> 
poteffero pofcia loro giovare ; impe* 
rocche non a tutti recano giovamento: 
e perchè non a tutti apportano utile , 
fe non fe per la differenza del vivere, 
che ciafcuno ha fatto mentre qui era 
nel corpo ? Udiiìe , N. N ., l’impareg
giabile Agoilino ? Dobbiam dunque , 
finché qui lianio nel corpo , acquiilar 
meriti, onde polliamo poi effere fov- 
venuti , quando faremo fciolti del cor
po: nè l’altrui pietà può efferci di gio
vamento , fe ora la noflra bontà non 
ci dilpone a riceverlo ; perocché non 
è la fola Mifericordia divina quella_»

del Purgatorio , e degni d’effer’ajuta- 
ti nel Purgatorio dal Proffimo , che 
l’aiutar benignamente que£poveri no- 
flri Profilimi, che colaggiu tra pene 
atroci languifcono ?Come potrà fpe- 
rare d’effere Towenuto nelle fue mi- 
ferie da altri, chi all’altrui miferie_» 
niegafovvenimento pietofoPCon qual 
fronte ardirà chieder dopo morte il 
foccorfo de’ parenti, o d’amici , chi in 
vita non foccorre i parenti, e gii ami
ci già morti ìArdono quell’ Anime_» 
giuite tra vive fiamme, fufcitate da un 
Dio amante s i , ma fdegnato , onde.,» 
pruovano dolon come di morte , tor. 
menti come d’ Inferno ; e chiedono 
Tempre mercè , implorano Tempre aiu
to , e par che cialcuna efclami : Spera 
trovar pietà ove fia chi intenda per 
pruova , che voglia dire amore. E in 
vero in niun petto truovano pietà 
quegli afflittiifimi fpiriti, fe non dove 
ha luogo l’amor di D io , o l’amor del 
Proffimo . Chi punto non ama Iddio » 
non faprà mai comprendere quale_» 
atroce pena cagioni lo ilarfeparato da 
Dio , quando potea , e doveva effere 
coneffo lui beatamente unito e a cui è 
ignoto l’ amor del Proffimo , poco 
premono fenza dubbio gli affanni e_» 
l’angofce , che queU’Anime fante pati- 
fcono. Truovano fibben pietà nell’a» 
morofo cuore di Criilo , il quale im
piega e la fua Mifericordia , e la fiuu» 
Giufìizia a procacciar per loro il riiìo- 
ro, il conforto, e fin’ egli ileffo volle 
diicendere dopo la morte nel Limbo 
per liberarne gli antichi Eletti; e i Cri- 
iìiani non moverannofi punto alPe- 
iempio di Crifto ? L’ Anime de’ voftri 
Profiimi, o Fedeli , quei che già ama

2 2p

che libera dalla fornace purgante , nta He in vita o per obbligo di l'angue, o 
è la Giufìizia altresì, che in riguardo per inclinazione di genio, o almen per
de’ proprjnoffri meriti permette ,che 

. gli altrui fuffragj ci vagliono.
Ma qual merito , qualtnai opera_j 

buona fia p,iu valevole a farci degni

legge di Religione , e di Fede , atten* 
dono da voi nel Purgatorio e per giu- 
ffizia , e per mifericordia li foccorfo. 
Per giufìizia, non ibi perchè vi corre 

• fìret-
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«mtiiErao debito d adempiere que’ 
le g a ti, e quelle pie intenzioni , ch’e» 
"lino ne’ fbr teifcimenti preieri flero a 
v o i , che v . (lavate pofleflbri de’ loro 
beni ; non ibi perchè y’ impegnafte, e 
•promettere loro d’aver continua 'ri
membranza di lòvvenirli ; ma eziandio 
perchè v’aftringe il precetto del divin 
Legislator della Chiefa , il qual co
manda , che i Tuoi fedeli feguaci s’ami
no fcambievoiniente l’un l’altro : Hœc 
mando vobis, ut diligatis invicem: per 
lo qual vicendevole amore veniam_, 
tutti a formar nella Chiefa un folo 
miiìico Corpo , e ciafcuno ad effer 
membro dell’ altro, come inlègna l’ Ap- 
poftolo : Multi unum corpus fumus in 
Cbrijìo , fìnguli autem alter alterius 
membra : ed eflendo l’Anime de’ de
funti, che ftan nel Purgatorio penan
do , anch’elleno membra di così nobi
le Corpo , debbon’ anch’efle goderei 
del n offro amore, ma d’un’amorfrut- 
tuofo ed operante, non oziofo ed inu* 
tile ; poiché il carattere più efpreffì- 
vo della dilezione criffiana egli è il 
recar beneficio, il porger’ajuto a quel 
lo che s’ama, qualora fpecialmente fi 
truova nelle ftrettezze ed anguflie_> 
eilreme, come amaramente pruovano 
J’Anime afflitte nel Purgatorio .

Nulla men dunque della giuiìizia—» 
vi debbe muovere la mifericordia a 
dar follievo all* Anime de’ volili cari 
.Congiunti, de’ vofiri amati Amici , di 
tanti voftri Proflìmi , de’ quali ahi 
quanti (e piaceffe a Dio, che noi folle) 
ftaran penando per voffra cagione in 
que’ focofi tormenti . Le l'urbe lan
guenti di fame , che oggi feguirono il 
Salvatore , toilo che furon da fui ve
dute , il commSflero a compatì ione a 
pietà, e’1 fecero .efclamàre : Mf.reor 
ffperturbas : quia ecee gu
fi inent me , nee habent mandu
cent : e coti prodigio di copiala mife
ricordia tutte a fazietà rifforolle., af.

e

finche agiatamente tornar poteflero al. 
le lor cafe. Voi mirar non potete co* 
gli occhi del corpo le Turbe penanti 
nel Purgatorio, ma co’ quei della Fe
de , che ha la villa più ficura più certa, 
potete ben divifarequai languidezze 
patifeano , mentre fon prive del cibo 
benefico dell’eterna Vita, che vien lo
ro lottratto da Dio ; e non mo veravvi 
la tenerezza , la mifericordia a porger 
loro fuifidio per farle ritornar pronta
mente alla beata lor Patria, donde eb- 
ber l'origine ? Se tra/curati voi liete 
nel /occorrere a’ Profiimi necefiitoii 
famelici, fitibondi, Iddio in altra gui- 
fa provvederà alle loro indigenze , co
me per mezzo d̂ un’ AngioIo , e d’ un 
Corbo provide al bifognoloElia: ma 
all1 Anime mefehine rinchiufe in quel 
fotterraneo luogo,altro riparo non è 
permeifo da Dio, fe non fe di attende
re da voi il provvedimenti il foce<>r- 
fo . Qual dunque inumanità farà d*un* 
uomo, chenon vien moifo a pietà dal
le loro angofee ? Quai* infenfibilità fa
rà d’un Crifiiano,che potendo fottrar* 
re un’Anima dal carceredel Purgato
rio , e non voglia fottrarla ? O dove_j 
fon’ ora quegli animi, que’ cuori, che 
per compaffione di quegli angulliatif- 
fimi /piriti fi ilruggano in lagrime fan- 
guigne , come fe la B. Liduvina Ver
gine, di cui tanto era l’àmor compaf- 
fionevole verfo quell'Anime , che in 
meditando i lor tormenti, versò dagli 
occhi più lagrime *di fangue , le quali 
condenfate da ecceifivo freddo, furo
no dopo morte /erbate fotto il fuo ca
po per memorabil fegnale dellaiua_* 
iopraggrande mifericordia.

Nè vi crede/le giammai, o N. N . , 
che in porgendo ioccorfo a5 miferi del 
Purgatorio ò per giu/lizia , o per mi
fericordia, fla-per rifultarne tutto il 
vantaggio per loro,e niun profitto per 
voi ; imper ;chè oltre il rendervi de« 
gn ;, clic Iddio conferita, che gli altrui

. fui"

M
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fuffragj abbiano pofcia dopo quefta^, 

*  vira a valere per voi giurta Paccenna-
L*e. cìt> ta fentenza dei grand5 Agoffino; quell5 

Anime benedette fon così grate a* Ior 
amorevoli beneficanti, che torto che 
fon trafportate dal Purgatorio alla—» 
Gloria , il lor primo penfiero , la pri
ma cura fi è di rammentarli appo Dio 
di tutti quei , che co* loro pietdfi fov* 
venimenti le ibi levarono da queli’a- 
cerbiflime pene agli eterni gaudi del 
Paradifò: e non è da dubitarne,o N.N., 
perocché fe’l Salvatore , che per amor 
dell1 Uomo avea cofiituita la fua glo
ria nella Croce , volle che la prima Ina 
ricordanza, la prima preghiera , eh*ei 
profferì nel Patibolo avanti defilare 
lo fpirito , foife per Io perdono de'fuoi 

l UCrl$' croci fi rto ri : Valer dimitte illis, i qua*
* # li colla lor crudeltà erano fiati in cau- 

fa , eh5 Egli aveife confeguita cotanta 
gloria: quanto più il faranno quell’A* 
.nime incamminate alla celefte Gloria 
co! mezzo delle vortre pie’opere? An« 
zi non mai ceiferanno d’eifervi aflidue 
protettrici preifo il Trono di Dio in
finattantoché non v’impetrino ^adem
pimento delle vortre g iurte domande, 
e non Vi veggano congiunti alla loro 
beata focietà nelPEmpireo . Ve n’afli- 

jHolland. 9. cura la mia Santa Caterina di Bologna,, 
Marhc.11. la quale folca dire , che quando con- 

feguir bramava alcuna grazia da D io, 
ricorreva aquellMnime elette , affin
chè in fuo nome faceffer l’ufficio di 
mediatrici , ed avvocate, e per loro 
mezzo fentivafi tantofioefaudita.

Con quefta ficura fiducia confide
rai e fovente il Purgatorio nella qua. 
iità della pena , nella qualità di chi 
l’impone , nella qualità di chi la to
glie ; e veggendovi gareggiar verfo> 
quell’Anime g iurte la Giuitizia, e la 
Al iberico refia di Dio , non traicurate_> 
voi mai di folìevarle e pergiuftizia , e 
per mifericordia; conciofiachè fe la 
Giurtizia divina interdice loro, chç_>

poffai o da per fe ftefle ajTitariî, la dP 
vina Mifericordia defidera, che da voi 
ricevano pietofo ajuto ; anzi e l’una , 
e l’altra vi parlano a favor loro . Udi
te in tuono orrendo la Giuftizia , che 
intima tjudicium fine mifericordia il~ Jacob*i 15 
t i , qui non fecit mifcricordìam . Sarà 
giudicato fenza clemenza chi non ufa 
pietà co5 defunti. : e feppur’ avrà meri
to d’ effer condotto al Purgatorio, 
ninna preghiera de5 parenti, niuna li
mofina degli amici, niuna interceflìoit 
della Chi da farà per giovargli; poiché 
indegno è di fuflìdio, chi ad altri niega 
fuffragio . Son mie dilette,perchè giu- 
rte ,q u d f Anime * q m  e furiunt jufli* 
tiam , e la loro gloria è mia gloria; chi 
dunque non l’ajuta , mi provoca, nè 
potrà giurtificarfi appo Dio: "Judicium 
fme mifericordia i l l i , qui non fecit mi- 
fericordìam . Dall’altra parte la Mife
ricordia ripigliar Beatimtfèricordes , Mat.f. 7, 
quoniam ipfì mifcricordìam confequen- 
tur. Felice appieno , e beato chi verfo 
i defunti mifericordiofo fi mortra; im
perocché troverà il mio amore tutto 
pietofo in giudicarlo, nè fidamente^ 
fia liberato dalle pene eterne , ma nel
le temporali del Purgatorio godrà 
della piena deYoccorfi ecclefiaftici per 
volare pre'ffamente all5 Empireo . Ac
compagnate dunque meco la vortra_-> 
mifericordia , o Fedeli, acciocché fu» 
perar fi poffa la Giuflizia, che vieta di 
fcarcerarsl fiibito quelPAnime dilet
te „ e introdurle nel celefte Regno 
preparato loro abeterno : Nulla poicia 
temete , mentre io fon mallevadrice^ 
della promeffa evangelica , che vi di
chiara beati : Beati mifericordes , quo
niam ipjì mifericordìam confequentur *

.Motivo per la Umojìna *
Per eccitarvi quefïa mane, o  N*

N. , ad un copiofo foccorfo in be
neficio delle bifognofe Anime del 

• Pur-
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Purgatorio lo non truovo motivo più

». efficace, bis- riempio del Salvatore
nel fovvc i -imento «he oggi fece delle 

'I.urbe Íâmeíirhe. Egli non s’appagò di 
multiplicare i cinque pani e due pelei, 
che ballar poteffero al bifogno del nu- 
merofo iìi o!o di quali cinquemila per* 
ion e, ma volle altresì multiplicarli in 
tanta copia, che de’frammenti foprav- 
vanzati poterono empierne dodici 
fporte, come narra il Vangelo; per in- 
fegnare a noi ad eiTer generofi e ma
gnanimi , quando dee darli lòccorfo 
a* bifognofi. Non l’aver dato , ma l’a
ver dato con copiolità, con larghezza 
fi è principalmente far limolina, dice 

In {.ad Cor.il Grifoftomo : e perciò il Reale Pro-
c-9.Hom.ii feta non chiama beato e felice queli’ 

uomo , che folamente ha dato a’pove- 
r i , ma che nel dare è flato magnani- 

P f a l . 111.9. mo : Difperjìt, dedit pauperibus, cioè 
a dire , abundanter effudit , giuda Ia 

In d. Pfal.ípiegazione dei Cardinal Bellarmino.
Con qual fronte poífiam voler pietà 
da Dio fecondo la fua grande Miferi- 

Pfal. so. 3. co relia : Mìferereme Deus 
magnam mifcricordiam tuam : fe noi 
parimente non abbiam pietàco’Prolfi- 
mi fecondo una grande mifericordia , 
e forfè neppur fecondo una picciola ?
I  P r o l f i m i ,  c h e  m e r i t a n o  p i ù  d ’ o g n i  

a l t r o  t u t t a  la  n o f t r a  c o m p a f l l o n e  più 
g r a n d e , f o n  l ’ A n i m e  d e ’  d e f u n t i  ,  c h e  

n e l  c a r c e r e  p r o f o n d o  d e l  P u r g a t o r i o  

f a m e l i c h e  ,  e  l i t i b o n d e  d e l l a  B e a t i t u d i »  

n e  e t e r n a  a n e l a n o  in  o g n i  i l l a n t e  a l  

e o n f e g u i m e n t Q  d e l l a  m e d e f i m a  ,  e  a t 

t e n d o n o  d a  n o i  c o n  a n l ì e t à  i f o v v e n i -  

rnenti, g l i  a j u t i . A d u n q u e  a f u t a m o l c  

t jp n  iòjlecitudine c o l l e  n o l l r e  o p e r e _ »  

di pietà ; ma imitiamo l’odierno e f e m -  

piodi Geiucrifio, voglio dire ,  f a c c i a 

molo con abbondanza , con generofi- 
tà da magnanimi,  fe vogliamo ,  c h ’ e 

g l i  riguardi noi ne* bifogni di q u e l l a  

vita , e dell’altra fecondo la  fua gran
de e abbondante Mifericordia.

S E C O T ^ d U

S  Tolta pietà , e ridicolofa affezione 
fu quella degli antichi Egiziani, 

che contra ^ingiurie del tempo ar
mando con bitume ba/famico i cada, 
veri de* loro più cari defunti, non Co
lo li ferbavano ben euftoditi in propi'a 
cafa, ma ancora feco gli ponevano a 
tavola, e gli onoravano con laute im
bandigioni di quelle vivande, che più 
guftarono viventi. Godevano mirarli 
dinanzi quantunque morti gli Amici, 
che tuttavia vi veano ne’ loro animi : fe 
dir non vogliamo ,che follemente f i l 
mando , che gli Spiriti altresì potelfe- 
romorire di fame, prefentavano loro 
de’ viveri per mantenerli vivaci. Am
miro in quelle Genti l’amore, l’onore, 
la divozion verlò i Morti, e veggo che 
la ragion naturale , benché oftufcata__* 
da tenebre di mille errori, conofce 
pertanto , che la dura falce di mortc_» 
troncando il filo vitale , non recide 
contuttociò i lacci d’obbligazione, che 
a’nofiri Padri ci legano, nè dee tagliar 
que’ nodi d’amicizia,o di fangue , co’ 
quali o l’elezione, o la natura ci ave
va /fretti ad altrui. Tutta l’antica Gen
tilità portava cibi a’ defunti, e parche 
trafognaife , effere l’altro Mondo un’ 
orrido deferto altrettanto pieno di fa
meliche turbe , quanto fpogiiato di 
biade , di frutti , di fonti ; onde nel 
Febbraio, mefe dedicato da’ Latini al. 
la cura de’ Morti,  fi poneano a gara 
fu i fepolcri, dice Ovidio :

Et fparfee fruges , parcaque mie0.2 
fa lis ,
Inque mero mollita ceres , violee» 
que f o l a t a : .

Ma quelchè la cieca Idolatria non 
feppe accennare che in ombra,un Cie
co illuminatiifimo con più chiarezza ci 
addita , ed*? quel celebre amicò, e pie- 
tofo benèfattor de’ morti Tobia. Egli

lafciò

Fan.
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hfciò al Figliuolo nel Teftamento vec* 
chio, e venne a Iafciarlo nel nuovo 
anche a noi tutti quello piiffìmo Lega* 

Cttb. 4. is. to-. Tanem tuum , &  vinum tuum fa» 
per fepulturam jufli cioè a

in bum toc. dire, fpone il Cartufiano D ionigi,/» 
fepultura Fidelium refice pauperes pro 

fpiritibus definitiorum ingratia . Il 
giuíliífimo Iddio anche a’Giulli imper
fetti fottrae il cibo di Vita eterna, con
finandoli in una penofa folitudine, do
ve non truovafi aicun riftoro, - 

E celi. 14.17 niam non e fi apud inferos invenire ci
bum . Ma il clementiifimo Signore_> 
vuol che i poveri da noi nutriti fer
vano di nutrimento a que5 miferi, e 
gli alimenti lomminifirati al corpo de’ 
poveri fieno di follievo a quell’ Ani
me giufte . Anzi io credo , che a più 
alto feopo indirizzane la mira quel 
fanti {fimo Cieco illuftrato dallo Spi» 
rito Santo . Vuole che noi poniamo 
pane e vino fenz’ altro i'ulla fepoltu- 
r a , non d’ogni defunto alla rinfufa, 
alla cieca , ma fidamente de’ Giulli : 
Tanem tuum, &  vinum tuum fuper 
fepulturam jufli • Ma come
fapremo noi difeernere chi fia buo
n o , chi reo , chi giullo , chi iniquo 
fi parta di quello Mondo ? Ce l’infe* 
gna la Chiei'a , la qual ci predica, che 
Lenza dubbio tutte l’Anime del Pur
gatorio lòn giufte, predeftinate alla 
Gloria , e già definite nel Libro dell’ 
eterna Vita : onde non può fallire^» 
chi per quelle o diftribuilce limoline 
a’ poveri , o manda fùppliche a D io . 
Ma qual farà il pane e’1 vino , che_j 
fopra ogni altra cofa puòfovvenire 

. alle neceflità di quell’ Anime ? Ven
ga una di effe , e ce’l manifefti dichia
rando le parole del buon Tobia.

Nel quarto Libro de’ iuoi Dialo
ghi narra San Gregorio Papa , che_> 
predò Centoceile , or detta Civita
vecchia , un Prete di finita vita folca, 
fecondo l’ufo comune di que’ tempi,

11'«mi

andare fpeffe fiate gd un bagno, 
fempre vi trovava un uomo foreftie- 
re ed ignoto a tutti queisdel Luogo» 
il quale con gran cortesia l’ajutava a 
fpogliare, e fi alzare, CS rafeiugar’ e 
pulirli, e con oflequio amoroìò di- 
moftrava norenuen di riverirlo, che 
fervirlo di cuore. Stupito il buon Sa** 
cerdote di tanta divozione e riveren- 
za verfo la fua dignità (  cofa molto 
infolita al Mondo )  e che uno feono» 
fciuto e ftraniero voleffe fenza pre« 
mio fervirlo ( miracolo molto raro 
fragli uomini ) per non lafciarfi deì 
tutto vincere in cortesia , difpofe un 
giorno di recare a sì benigna perfona 
qualche fegnale della fua gratitudine. 
Prefi dunque feco due candidi pani 
valfene al confueto lavacro , fi ba« 
gna , fi pulifee , e fi velie , e pofcia_» 
partir volendo, prefentali all’ uomo, 
che gli afiìfteva, pregandolo a rice
verli come picciolo fegno della fua_j 
riconofienza . Ahi folpirando allora 
riipofe quello Spirito , che lèmbravà 
uomo di carne, io non poffo guftare 
di cotefto pane, poiché fon morto, e 
per mie colpe divifo dal conforzio de* 
Beati fintantoché con atroci pene io 
purghi le vanità de’ miei falli • Vero 
fi è , che fe tu brami recarmi giova
mento e falute , potrai offerir per me 
nel facro Altare il tuo pane , e co- 
nofeerai d’ effer’ appieno efaudito, 
quando io qüi più non torni a com
parirti dinanzi ,e  ciò detto difparve. 
II pio Sacerdote fette giorni continui 
celebrò Méfia per quell’ Anima giu- 
fta, e fiiolta d’ogni pena , mandollà 
a godere nella Gerufalemme beata, 
non veggendola mai più ricomparire 
in quel bagno . Dal qual fatto dinio- 
ftrafi , foggiugne il Santo Pontefice, 
quanto giovamento apporti a quell’ 
Anime il fianto Sagrificio dell’ Alta
re , mentre gli ftefli fpiriti jle’ defun. 
ti lo chieggono da’ viventi, e dan lo- 
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eo legna li d’effer per mezzo di quello no de* tormenti,
affolliti.

Qgel parce bramano I'Anime pur
ganti , ch’è pane vivo e di vita, quel
lo chiedono i°rniferi, che dilcefe dal 
Cielo , e pane il chiama degli Angio
li . L ’Angelico pane rinfranca le lene 
di quegli afflitti, acciocché pollano a- 
icendere ai Colli eterni ,e  veder la_» 
fofpirata faccia del beante Signore.
D i quel vino fon íítibondí gli Spiriti 
languenti, che letifica il cuor dell’uo
mo', di quello , che divenuto preziolo 
fangue di Crilìo, fu fparfo per la re- 
miffione de’ peccati, e per la falute del 
Mondo . Date vinum h is , qui amaro 
funt animo : bibant, &  oblìv

pongono in obblio 
i dolori, e tutte liete e gioconde alza» 
no voci di giubbilo a glorificare J’ Al- 
tiffimo , e a benedire chi Jomminiftra 
loro sì grato cibo e bevanda. 
tuum, &  vinum tu u  -
ram jujiiconflitue. Il n olirò Pane ce. 

Ieftiale , l’Angelico ; il nofiro Vino fa» 
gramentato fi difiribuifea, o N. N., a 
quell’ Anime laute , ma fitibonde e fa
meliche. Ma unde ut
manducent hi ? Donde compreremo 
noi tanto pane , che poifa rifiorare una 
turba sì numerofa edimmenlk, fe la 
vofira pietà non porge argento ed oro 
con prodiga mano ? a cui la delira mi- 
racoloià di Cnfio eterno Sacerdote-»

rgeflatis fuœ , &  doloris fui non recor- aggiugnerà i fuoi prodigi , e multipli
dentur amplius, dice Salomon ne’Pro- 
verb j. Deh date per pietà a que’ ram
maricati defunti, che in un mar d’ama
rezze hanno immeriò il lor’animo,quel 
vino celefie, ch’efpreffo dalla vera vi
te CrifioGesù fotto il torchio della—» 
fua Croce » ridonda ne’ facri Calici 
dell’ Altare : Bibant, &  
egeflatis fune : O come al forbir di quel 
vino di Paradifo, offerto loro perma
no facerdotale, ricolme di refrigerio e 
di dolcezza quell’Anime fi dimcntica-

cando l’annona , refocillerà lenza dub
bio tutte quell’Anime giufie ; anzi fa
rà , che loprabbondi in gran copia-» 
anche per le voftre anime alimento 
fpirituale di Grazia, con Cairo pe
gno di Gloria r imperocché fe voi qui 
in terra invitate alla làcra Melila del 
Salvatore que’ poveri penanti , egli
no pofeia doviziofi e trionfanti invi
teranno voi fenza fallo alla beatiffima. 
Cena dell’Agnello divino nel Cielo - J p o t . ì p .
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P R E D I C A  X X H I .

N E L  L U N E ' D Ì
DOPO LA IV. DOMENICA DI QUARESIMA.

Cum fecljjet Ĵefus quajì flagellum de funìculh 5 omnes ejecit de 
Templo. . .  &  dixit : Auferte ijia hinc. Joan. 2.15.

R i s t o  inteffe flagelli, 
oimè tremate, o Cri- 
fliani ; perchè fe la di
vina Bontà fi fa minifira 
di giufiizia, non fia fi- 

e colpe neppur l’Inferno 
£ap. 14.1}. ricercato da Giobbe, quando atterri

to efclamava : mihi hoc tribuat,
ut in inferno protegas me, donec • 

tranfeat furortuus ? Crifto avventa—  
percofle, nabiffatevi, o perfidi, e dite 
pure ai monti, che riverfati fui voftro 
capo, vi formino col fepolcro celata ; 

I.Pi/,4.18. p0ichèg juftiis ‘vix falvabitur-, ,
&  peccator ubi parebunt è Ahi fpetta- 
colo , fe più orrendo, o ftupendo non 
faprei diffinire , o N. N. Il Salvatore 
fa da carnefice ! Il Maefiro dell’umiltà, 
della mitezza, della pazienza fdegna- 
to e furiofo urta panche, atterra men- 
fe , calpefta cattedre, pone in ifcompi- 
glio un mercato , ed afpramente batte 
i venditori di làgre vittime in quel 
medefimo Portico , ove giufiificava__» 
i Pubblicani, ed aifolveva l’Adultere! 
Che trasformazione impenfata! Lo ipi. 
rito di Gesù è divenuto fpirito d’Elia, 
ed inafprifce a tal fegno, che al tuono 
della voce la precorrere i colpi della 
fua delira : Çume fus f a '
gellum de funiculis, omnes ejecit de 
templo. Prima percuote ,e  pofcia av
vila ; caccia gl’inimici dal Tempio, e 
poi rende la ragione del fatto , ed an
zi che nulla intimi, efeguifce con brac

cio armato di sferza la fcommunica* 
zion de’ fagrileghi, che fan della l'anta 
Chiefa una fpelonca di ladri : Ejecit 
omnes de templo, e dipoi diffe : Aufer
te ifla bine , Qual principio dunqne io 
dovrò dar quella mane alla Predica , 
mentre il Maefiro del Vangelo fermo- 
neggia collo ftaffile , e all’efagerazion 
de’ rimproveri premette per efordio 
le battiture? Ben comprendo, che non 
parole , ma fatti, non ammonizioni, 
ma punizioni, fi vogliono adoperare 
per affrettare la sfacci.atezza degl’ em
pi , che ardifeon’ oltraggiare l’Altiifi- 
mo anche nel propio Albergo , e in
nanzi all’Arca del Tefiamento divino 
iucenfar’ il Dagone de?loro vizi bru
tali . Ma chi mi porge il braccio onni
potente del Mefsia , che di poche fu
nicelle armato, con miracolo il mag
giore di quanti mai ne operaffe, al 
creder di San Girolamo, potè sharat- e>
tare una turba di barattieri, e porre_? 
in fuga egli Í0I0 la moltitudine avara 
degli ufurai, e L eviti, &  alia facere , 
quee infinitus non fecijfet exercitus ? eom‘ 
Tuttavolta ciò che fi niega alla delira, 
fi permetta intanto alla lingua , le cui 
mordaci sferzate , fe don percuotono 
il corpo, vanno a compungere il cuo
re . Se nelle voftre Chiefe fi veggano 
funes peccatorum da comporne una__» 
sferza per illaffilare i malvagi, voi lo 
fapete, io noi vo creder , N. N- Ap
prendo fibbene da Criflo , e per ami- 
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cheyole avvifo Ve fo dichiaro , che
Iddio zelantifiìmo dell’ onore dovuto 
alla Tua Cafa , anche lenza precedente 
ammonizione puniice chiunque teme
rario vilipende i facri luoghi: e che_» 
gli Oratorj con poca riverenza tratta
t i ,  e peggio fe con misfatti oltraggia
ti , portano ièco rovine della Città , 
e gli efterminj de’ Popoli. Due Pun
ti della Predica.

T  BJiMsATtAUJTE.

L T N iquo efecutore della giufla fem 
X  tenzadi Dio il Re degli A (tir) 

.Reg. 17» Salmanalàne, avea con formidabii’ e- 
? fercito vinta e iòggiogata Samaria , e

condotte l'eco in trionfo , e mandate..» 
fchiave per le Città della Media le 
dieci Tribù Ifraelite. Non piacque al 
Re vincitore lafciare in abbandono ed 
incolto quel florido Paefe ,che porta
va l'embiante d’un Paradifo terrefire ; 
onde inviovvi gente di Babilonia e di 
Cuta , che l’abitalfe e godefle, e Tem
pre fedele al Ninivita Monarca tenef. 
fe ben difporta quella Région al Tuo 
imperio. Andarono dunque i Barbari, 
(  che pofcia dalla pofleduta Samaria_j 
furono detti Samaritani, e per l’anti
patia dell’origine Tempre contrari agli 
Ebrei )  e baldanzoll e traricchi vivea- 

no in abbondanza ed in felle fenZa ve- 
iun timore di Dio . Ma ben torto cam- 
bioifi in lutto il loro gaudio , in ama
rezza la gioja ; imperocché improviTo 
lìuolo di feroci lioni repentinamente 
li lpinfc l'opra degl’infelici, e comin
ciarono lenza riparo a lacerare , a di
vorar’ , a dirtrugg ere gli ofpiti trop- 

fbìd.v.i1) ' P° allegri ed incauti : Cumque ha
bitare cœpijj'ent, non timebant Domi
num : &  itum i jit in eos Dominus * 
nes, qui Interjiciebant Terribile il 

ilro Iddio, e con giudici altrettanto 
je  .i che impenetrabili ci forprende e 
flagella allorché meno íi pêiiíá 1 Quai3

infolito delitto traífe dalla delira pef 
altro pietolà del Signore un così atro
ce gaftigo ? Tutto il Mondo era pieno 
d’infedeli, d’ Ateifti, d’adoratori di 
Satanaflo ; perchè dunque folamente_? 
que’ miferabili nell’ anfiteatro della 
Samaria l’ervirono di fpettacolo inu
mano alla Giuftizià fuperna ? Furono 
già nullameno perverfi nelle lor Pa
trie,eppurniun dente di fieraarruotofi 
fi per divorarli, ed ora non per mag
giori , ma per eguali, e forfè più leg
gieri misfatti fon dati in preda alla vo
racità de’ lioni! ^ujìus es Domi, sì t
confeiferollo mai iempre, &  refòum I ì |* 
judicium tuum . Che fi pecchi in luo
ghi profani , entro I’abitazioni degli 
empj , nelle Città della Media , della 
Caldea, dell’Aflìria , egli è male, chi 
può dubitarne ? ma non sì grave , che 
fmuova tantofto la pazienza ineffabile 
del Creatore, e ponga di repente nel
la Tua benigna delira i flagelli. Peccar 
ne* luoghi facri, negli alberghi decan
ti , in Cafa di Dio , egli è delitto sì 
enorme , che fufcita le furie anche in 
grembo della ile (fa Clemenza, e dal 
fereno della rtetfa Bontà fa grandinar 
temprile di mali. S’innalzino in Babi
lonia Altari fagrileghi, ardano incen- 
fi abbominevoli al Principe delle te
nebre, e con riti efecrandi s’idolatri 
l’Inferno : il Signore il vede s ì, e ta
c e , e pazientiifimo afpetta il giorno 
determinato al Giudicio per indi po
polare gli Abifli. Ma nella Samaria ,
Terra Santa, eletta al vero culto di
vino , illuflrata co’ miracoli d’un’Elia, 
colle reliquie d’un’ Eliséo , viver’ ali' 
ufo d’Afsiria, commettere ogni lai
dezza, non temer punto il vero Dio 
d’Ifraele ! Dalle felve, o lioni, a divo
rare que’perfidi : Et immifit in eos Do 
minus leones , qui interficiebant eos .
La cagion dunque di quella ltrage_« Saltati, in 
( dice ne'Tuoi Annali Saliano , e 
iliüi ComCntarj il Menochío ) non_s
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d bbe femplicemente attribuir/! all’ &  nolite facere Domum "Patris mei

, ma all’ idolatria , ch’ eler < 
in Terra appartenente agli

idolatri* 
citavafi
adoratori di Dio , e che Iddio eraii 
fpecialmente eletta per effer’ ivi ono
rato e iervito •

Ma qui nonceffa, anzi fi aumenta 
collo ftupore il terrore, e dico : Per
chè non mandar Sacerdoti, eh’ iftruil- 
fero nella Molaica Legge quell’ igno
rante Genia ? Oppur Predicatori , 
eh’ efclamaffero contra quell’ idolatra 
ciurmaglia? Profeti almeno, eh’ inti- 
maffero l’ imminente iterminio a chi 

. mutar non volea Religione e co-fiume?
%'0ni d o * '  ignoranti debbono ammaeftrarfi ,

t»opb.

domum negotiationis,
Nelle fiere, ne’ fondachi, ne’ mer. 

cati,ne’ banchi a trafficar^er arricchir
v i , o troppo ingordi avaroni. Nelle 
fale, nelle fianze a denigrar la buona 
fama del Profilino , o novellieri, e 
detrattori maligni. Nelle caie priva
te , o nelle pubbliche ftrade a legger 
foglietti , e cicalare,ocianciatori va, 
niffìmi. Vada a’ poftriboli per disfa» 
mar le fue libidini, e vagheggiar le 
fue Veneri la giovanaglia lafciva. En
tri ne’ teatri a far pompa d’ artificiali 
beltà, e di mal pagati ornamenti Pai-
terigia donnefea. In Babilonia , in Ba- 

non con fupplicio punirli; ficcome_j> biloniachi vuol fagrificar’ atti indegni 
fooliam guidar per mano , non galli, agli idoli delle propie paffioni : Ma
gari i ciechi : ed è ufo antico del no- ferte hinc Locus enim in quo , Ex od. 3. ?. 
ftro Dio prima tuonare , che feoccar terra Sanata efl. Nelle Chiefe confa
le faette : Minis territans eos, qui ali-grate col Langue de’ Martiri, collega»

Lui.  con. ter non poffunt converti à prof ufi pec- reliquie delle Vergini, coll’ immagi,
Gclfum. candi licentia, dice Origene . Tutto ni de’ Santi; allogiamenti di Angioli, 

vero , ma nondimeno per zelo de’ Palagi della Fede, Reggie della Re- 
Santuari par ch’egli perverta ogni or- Iigione, Troni, ove Gesù Sacrameli, 
dine digiufiizia , e voglia el'ercitare_> tato rifiéde, ah n o, non s’ introdu

rr., a . c iò , che cantava il Salmifta : Cum per- cano cerimonie del fecolo, negozi del 
7 *  verfo perverteris.Dopo a ver coll’un- nlnr*„a;

ghie penetranti dicrudeliffimi lioni al» 
tamente impreda a caratteri difangue 
nelle membra di que’ miferi la rive
renza , che deefi a Terra fantificata, 
allora finalmente manda un Sacerdote 
Giudeo per dimoftrare a que’ batbari 
il culto del vero Dio d’Àbramo: Va- 

4. S.cg. 17» dat unus de Sacerdotibus... &  doceat
97< eos legitima Dei terree . Con sì lpa-

ventevoli flagelli fuol far le prime am
monizioni l’ Altillìmo a chi non fadi- 
fiinguere il profano dal facro . Così 
dopo aver frullati , benché con isfer- 
za più leggiera , ma forfè più ignomi- 
niofa , i profanatori del Tempio , gri
dava il Salvatore nell’ odierno Van
gelo : andate a mercatar nelle piazze, 
a vender buoi nel campo, a comperar 
colombe in villa ; Auferte ifla, bine,

mondo, olocauffi del vizio. Qualche 
differenza dee fard tra’ luoghi fiacri e 
profani, tra la Media, e la Palefiina , 
tra Ninive, e Gerofolima : quelchè fi 
permette in Babilonia, fi punifee in 
Samaria , e ciò , che per avventura-» 
farà lecito altrove,può effer negl’Ora» 
torj delitto di lefa Maefià divina. Per
ciò l’ Agnello di D io , che fvenato per 
li peccati del Mondo lava col fuo Lan
gue pietofo le Maddalene e i Zacchei , 
e infino i Ladroni, veggendo vihpe- 
fo il fuo Tempio, lafcia divorar dallo 
zelo tutta la fua manfuetudine , e com» 
parilce in un tratto il gran Leone di 
Giuda per fugare gli Ebrei, ed isbra- 
nare i Samaritani : Si quis enim Tem
plum Dei violaverit , difperdet il
lum Dominus , come afferma l’ Appo- i*C«r. 3.17. 
llolo : e l’ ignoranza 3 che diminuen

do
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do la colpa 5 aflolve le più volte dalia 
pena, non par che vaglia di fcufa__, 
a’ violatori® de* luoghi fcelti da Dio 
al fuo culto 5 ancorché non fieno ancor 
manifeili *

Mon era ancor rinomata, nè dedi
cata folennemente agli onori del gran 
Principe San Michele la dipoi famofa 
fpelonca del Monte Gargano . Non 
vi traeva dalle più rimote contrade-» 
popolo di pellegrini ad implorare le 
grazie , ad appendervi i voti. Non_» 
era vifitata da’ Imperadori penitenti, 
da’ Re divoti, da Porpore, da Mitre, 
e Camauri. Era un’ antro folingo, co
vile di fiere , noto folamente a’ pailo- 
relli e caprai, quando un toro fuggia- 
fco corfe a ricoverarli là dentro. Non 
fi attentarono quei , che ne lèguivan 
la traccia, d’ apprelfarfi all’ infuriato 
giovenco per ricondurlo alla mandria, 
ma prela un di loro dal turcaiTo una 
freccia la fcocca contra Io sbandito 
bue ,: quando ecco a mezzo il corfo ri- 
folpinto in dietro il dardo da invifibile 
delira, torna a ferire l’ arderò, ed è 
berfaglio del colpo , chi credealì col
pire altrui. Saettato il Saettatore , e 
dallo ftefifofuo Arale miracplofamente 
trafitto , empie di fpavento il Siponti, 
no Contado, nè più arrilchiavafi al
cuno fe non da lungi mirar la formida
bile Grotta,che contra gii aflali.tori ri
lanciava le proprie lor* armi. Corrono 
al Vclcovo per configiio ed ajuto sbi
gottite lè genti, acciocché egli e come 
interpetre della Celeiliale favella di- 
chiaraffe l’ annunzio di quel prodigio, 
e come intercelfore placaife lo Sdegno 
jfivino. Il buon Prelato dopo lunghe 
orazioni e digiuni merita intender’ in 
fogno dal!* Arcangioì Michele , efler 
quella Spelonca in fu a cura, e voler 
qu ivi fi erg effe l’ Altare a gloria di 
Grillo, e a p rofitto dei Crirtianefi-
BIO. *

Il cuor mi accapriccia, N. N .,

confiderando gli alti giudici di D io: ,
Confederavi opera tua, &  expavi: Se _ 
ancor non fapeafi , eifer quell’ antro 
fantificato dagli Angioli, e delibato 
a Santuario , perchè sì duramente è 
percclfo chi innocentemente 1’ oltrag. 
già ? Si pubblichi prima l’ eterno De
creto , che a facro Tempio l’ eleife, e 
dipoi cada Sopra de’ violatori il meri
tato gaftigo . Reiìi attratto il braccio, D.e 
ed intormentita la mano di Sancio Re ** 
di Navarra, mentre collo fpiede tenta 
invertire un cinghiale rifugiatofi all" 
ombra d’ una Cappelletta romita : egli 
è giuito , che fenta l’ ira divina chi sì 
mal rilpetta gli alberghi ancorché bo- 
fcherecci de’ Santi. Sieno colpiti da’ 
fulmini l’ uno nel petto , 1’ altro nella 
gola Guglielmo Re d’ Inghilterra, e ’I Maime nm: 
Suo Nipote Ricardo , mentre van cac* li. $.
ciando a lollazzo per entro a bofeo 
ufurpato, che fu fito o podere di Chie. An‘ 
fa eftinta e dirtrutta : egli è dovere, '* 
che 1*impietà de’ Dominanti, a qual 
Superba prelù.me anche da fuolo fagra* 
to raccorre frutti di profane delizie , 
e proftituire i beni ecçlefiaftici a’ fuoi 
pafTatempi e piaceri, ragion, dico, è, 
che pruovi quanto fia grave Ja delira 
dell’lmperadore de’ Cieli. Ma chi nul
la fapendo convenire alla Grotta Gar
gana franchigia e riverenza di Santua
rio , cerca qual fervo fedele ricondurr 
re al padrone il toro fuggitovi, fe non 
vivo , almen morto, fia infelice feopo 
agli Arali dello idegno iuperno, con
ferto non intenderne il vero, e ardirei 
elclamare con Abimelecco al Signore: 
pontine num gentem ignorantem , &  (*en‘ 4»
jufeam i n t e r f i c i e s } Vorrete dunque_»
uccidere un’ uomo per altro giurto , 
eh’ errò per ignoranza ? Non 1’ ucci
de, o N .N ., no, ma folamente il fe
nice ; e per imprimer forte nelle_» 
menti umane la madia inviolabile de* 
luoghi fiacri, ne fcrive a punta di faet- lt ?; 
ta le prime leggi in tabulis cordis

nalia

Predica Vìgejìmaterza,
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vifo prefa pe’ capelli da mano angeli
ca , vien tra (portato in ifpirito a fron. 
te del famofiilìmo Tempio Eli Gerofo- 
lima i acciocché vedendp ivi le più 
vere cagioni dell’ ira divina , non ap- 
pellaiFe fierezza la mifericordiofa_» 
Giufiizia. xVlira egli fulia Porta aqui
lonare di quel magnifico edificio allo
gato un’ Idolo, ch’ era di Baal, uia 
chiamavafi dello Zelo ; perocché quali 
a gelofia provocava , mentre parea_» 
gareggiar coll’Al trillino. Quindi fat
tali fi rad a per un5 aperta parete , ri, 
truova più addentro fettanta de* più 
vecchi profumar con incenfi elècrabili 
l’ immagini di bifce , di fiere , di ino- 
firi , e di tutta la ciurmaglia degli Idoli 
indegni o ricevuti , o inventati dal 
mentecatto Ebraifmo’. Nell’ antiporto’ 
mira un drappello di femmine, che con 
vere o finte lagrime , celebravano a 
grand’ onore l’ infame anniverfario di 
Adone . PrelTo 1’ Aitare fcorge uno 
fluolo di mifceredenti , che rivolte le 
fpalle all’ Arca della fanta Legge, 
adoravano profirati i primi raggi del 
Sole , e tutta in fomma quella Magio» 
ne di Dio data in preda a’ Demoni » e 
fatta covile d’ immondizie , d’ abbo- 
minazioni, d’ empiezze. Fides, gin* 
dilfe allora il Signore, vides 
ifli faciuntabominationes magnas,

mlìbus ; e vendicandone f  ingiurie , 
dimoftra elfergli a cuore quel luogo, 
mentre fenza veruna previa ammoni, 
zione punifce chi noi rilpetta.

Or così meco argomenti cialcun che 
ila dotato di ragione, di fenno. Il 
mifero Mandriano oltraggiò una fpe» 
lonca eletta sì, ma non ancor dedica
ta alla Milizia celefie ; e non pertanto 
lavò col propio fangue una macchia, 
in cui non appariva neo di colpa. Chi 
dunque d'antichi Oratori, di facrofan» 
teChiefe , di matffolé Cattedrali, di 
venerabili Monitterj fa ipelonche di 
rubbamenti , e ridotti di cicalecci, 
d’ ofcenità, di profanità , di vanità, di 
lufll, che mai potrà fperare dal Cielo ?
Quegli fcoccò innocente l’arco a’ dan
ni d’ un’ animai fuggitivo, ricovera
toli in una grotta, non ancor confegra- 
ta al culto divino, e per tuttociò vide 
rivolare a’fuoi danni lo Arale pungen
te : e chi g itta guardi laici vi per im
piagar 1’ oneftà , chi prorompe in pa
role, ed in opere indecenti contra la 
Religione , e la Fede rifugiateli nella 
Çafa di D io , allctterà avvili amiche
voli, ammonizioni fraterne, minacce 
da Pad re, ut fugi.it à facie arcus ? Deh 
non v’ ingannate, o Criftiani : quel 
fervo , che non conobbe la volontà 
del fuo Signore , e commife opere de. 
gne di calli ghi, farà percolfo con po- quas Domus ïfrael facit h ic , ut procul
chi : ma chi la conobbe ,- la feppe, e__, 
ciò non ottante non operò giufia la di 
lui volontà, farà flagellato con molti ,• 

Csf.it. 47. dice il Salvatore in San Luca. Stragi di 
Popolo, rovine di Città, defolazioni 
di Provincie , e fierminj di Regni fon 
le feguele ordinarie de’profanati Tem» 
pii.

II. Nella Città Rea! de’Caldei cogl? 
altri Israeliti quivi rilegati gemeva.^ 
Ezechiello Profeta , e forfè forfè la- 
gnavafi detta troppo rigidezza di D io , 
che con si grave calamità affligelfe il 
fuo Popolo • quando ecco all’ impro-

necedam d Sanctuario meo ? Vedi tu , 
o Profeta , come mi tratta il tuo Po» 
polo, quante fcelleraggini commetto, 
no per isbandirmi dalla mia Cafa, e 
traditori sfacciati confegnano1 all’ in
fernal nemico la porta della terrena 
mia Reggia ? Fides tu quid 
hiet Qui dovepromifi d’ aver lempff 
aperto 1’ orecchio atte petizioni de* 
giufti, fempre (palancate le braccia 
alla contrizione de’ peccatori ? Qui 
a fronte del mio Trono, netta fidfa_» 
mia Cala, fotto i miei occhi s’ innal
zano Idoli , s’ incenfano beliie, fi pian

gono
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gono D r u d i
r e ,  e 5I mio fde no ancor dorme?
I miei iiageSi riposano ? vides tu quid 
ifiifaciunt hìc%? Ergo: Ahi confeguen. 

Ibìd, v% 18, 2a inumana poiché tutta Divina ! Ergo 
&  ego faciam in furore, non parcet 
oculus meus , nec miferebor . Ed ec
co tantoilo comparir lèi Minillri della 
iovrana Giufìizia con ifpade fulminane 
ti, ch*eran falci affilate di morte ; e 
a quelli, non al Profeta, diiTe il Signo
re : Tranfite per Civitatem , &  percu- 

lh(E t >te , nonparcat oculus vefter , neque 
mifereaminì. Senem &  adolefcentu* 
lum , &  virginem y parvulum, &  mu
lierem interficite ufque ad internicio* 
nem : &  a Santuario meo incipite : E 
fenz’ alcun’ indugio pronti efecutori 
del ftmelliffimo editto corfero la Cit
tà condannata, e in meno di quel ch’ io 
ve lo narro , la ipogliarono' d’ abitai 
tori, e con ifpietata carnificina la rienu 
pierono d* uomini uccifi , di donne la
cere, di fanciulli infranti, di vergini 
trucidate, di Leviti eltinli, di Sacer
doti frenati, di itrage, di Herminio , 
rf°-eccidio , il quale fecondo il divino 
comando principiò dal Tempio fieifo, 
uccidendo tantoilo i profanatori più 
Anziani : Cœperunt ergo à viris fenio• 
ribus , qui erant ante faciem Domus. 
Cui non gela il fangue nel petto a__* 
confjderazion cosi atroce ? Un’Angio- 

2. Reg. 24. lo folo in un giorno eilinfe fettanta- 
iS* mila Giudei degli annoverati da Da

vide . Un iole in una notte uccile_> 
4 * Reg* ìP- nell* efercito Affiro cento ottantacin~ 

que mila faldati. Un folo nella mezza 
Z9t notte mile a ni dripada tutti 1 Primo--
Gen, 1̂ ,24. geniti dell" Egitto . Due -fai in bre- 

v'iifimo tempo confilmarono con in
cendi fulfurei le -Cinque nefande Città . 
Ed Ezechiellofei fej tutti uniti ne vide 
fare la ftrage d* una foia Metropoli. 
Tanta ira dunque il còncepifcc nelCie- 
Io per la violation delle Chielè ? SI 
perchè tant9 oltre formonta ogni altra

adorano creatu- malvagità il non moiìrar timore di
Dio nella fìelfa Caia di D io; e l’ of- in R^cb
fervo Teodoreto » Hìc vero propter c» 
impietatis exuperantìam fex ^Angelis 
*Judœorumpuniendorum munus efi ìm~ 
pofitum . Chi vede ciò , che fan gli 
uomini temerari e sfrontati a lume di 
fagre lampane , appiè de5 fanti Altari, 
in faccia al Sagramentato Signore , 
vegga altresì quelchè fa fare il leverò, 
l’-infleifibile Dio degli cferciti, Dio 
delle vendette, Dio Giudice gì urto e 
forte , e in tutto altro più paziente, 
che nell* ingiurie ricevute nella lùa 
Chiefa.

Si veggono , o miei Signori, ìm_̂  
quella , ed in altre Chiefe della vofira 
Città uomini fuperbi paleggiar bai- 
danzo!!, amoreggiar difonciti, con- 
fabular’ arroganti , e nulla deporre_* 
dell’ orgoglio e fallo mondano, e 
dell’ ufato difpregio del Cielo hìc , 
qui, dove il Monarca dell’ Univerfo 
comparifce umiliato fino alla morte di 
Croce, e fotto fpecie di pane corpo,, 
reo ofFerifce in cibo fpirituale il fuo 
Corpo all5 Anime umili e pure ? Si 
veggonoDonne altiere pori! tutta in 
dodo la dote , anzi quanto han di ric
co e nobile in cafa , ambiziolàmente^ 
sfoggiando perelfer V unico oggetto 
de* lguardi, e boriofo fpettacolo di 
vanità femminile , hìc y qui dove i ve
nerati Santi ci rammentano mai Tempre 
co’ loro efempli a ichivar le pompe, 
e calpellar le folli apparenze del Seco
lo ? Si veggono accarezzare , e quali 
idolatrar cagnuolini , e llar fedendo, 
ovvero in piè , oppur con un fol gi
nocchio nelfuolo, mentre l’Agnello 
immacolato di Dio come Olila viva fi 
fagrifica all’Eterno Padre per le reità 
del Popolo fedele ? Si veggono laici- 
vette donzelle tender lacciuoli di vez
zi per allacciare gl’ incauti , ipiegar 
fui volto la pania di mendicati colori 
per ineicar la libidine, e piagner’ ap

piè

9.
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Ni-/ Lunedì dopo la iVdDommìca dì ̂ uarejima.
piè de’Sacerdoti non per dolor de’pec* di ladronecci e negozj 
tati, ma per amor degli Adoni, , * *" ““
qui, dove la Reina delle Vergini ri
ceve tributi di laudi, afcolta le fuppli- 
che de’ l'uoi divoti, e la caftità cele- 
iliale quali in Tuo trono trionfa ? Si 
veggono pofiergati gli Altari, vilipefi 
i Sagrificj per inchinarli a’ Signori e Si
gnore , o per dar* udienza ad Amici, 
e con civiltà certamente gentile , per
chè non punto criftiana , per onorare 
un* uomo , difonorare Iddio, bìc, in 
quello luogo, dove coi corteggio de’
Serafini tremanti Grillo Sagramentato 
degna coneffo noi dimorare ? Se non 
vedete, o N .N ., limili abbominazioni, 
ed altre forfè peggiori praticarli ne’vo. 
itriTemplijio conelTo voi mi congratu
lo , che il timor Tanto di Dio regni 
ne* volìri cuori, e riconofcer vi faccia 
con omaggio fedele il gran Monarca 
de’ Cieli nelle confagrate fueChiefe : 
e Iddio voleflfe , dirò col Grifolìomo, 
che fol de’ Giudei, non de’ Criftiani li 
Ieggelfe : Vos fccifiis domum orationis 
fpcluncam latronum, &  domum 
tiationis: Se degli Ebrei fidamente.,» 

ciò fì dicefse,certamente li piangerem
mo, e di noi ci rallegreremmo . Ma 
fe per difa ventura (che Iddio mai noi 
permetta )  mi rafie nelle vofire Ghie» 
le quelchè nel Tempio Ebraico vide_»
Ezechiello in figura, ahi che verlèrei 
dagli occhi col gemente Profeta fonti 
di lagrime , accompagnando il mio 
Gesù, che dirottamente pianfe fopra la 
feiagurata Gerulalemme : Videns Civi» 
tatem flevit fuper illam.

Ed è da notarli, N. N ., che dopo 
cento , e mille volte , che il non rico- 
nofeiuto Melila avea con occhi afeiut- 
ti mirata e rimirata quella Citta feono- 
feente, quell* una loia fiata gli fu fipet- 
tacolo lagrimevole , quando ne vide il 
Tempio convertito in un mercato di 
buoj, e la Gala dell’ Orazione dive
nuta mandria d’ armenti, e lpelonca__»

2 4 Î
e pofeia in-*

\

contanente entrato in quella /agra Ma. 
gione , ne difcacciò i venditori e com
pratori , come regiftra San Luca, per l «c. 
dimoftrarci, che quando tant’ oltre_j> 4?. 
s’ avanza la malvagità de’ mortali, che 
ardifea far’ ingiuria all’ AltiIfimo ne" 
propi fuoi Gabinetti, può alcerto in- 
tuonarli l’ epicedio funebre, ed inco
minciarli 1* efequie delle limolate Me* 
tropoli, e fpopolate Provincie ; imè 
perocché la Provvidenza divina , Mé
dicatrice pietofamente crudele a’ mali 
eftremi applica eftremi rimedi. Nè 
per altra ragione vi fate a creder,
N. N ., che 1’ orribil flagello de’ tre» 
muoti, che fpefso fpefso ci Aride a*fian« 
chi, batta ed abbatta fopra ogni altro 
luogo le Chicle, fe non fe per addi
tarci ,,che della poca riverenza ulàta al
le medefime fon polli in mano al no- 
flro Redentore e le funi, ed i fulmini. 
Tranfìte per Civitatem, &  percutite :
&  a Santuario meo incipite, comanda 
a’ Miniftri invifibili del fuo giufto fde- 
gno il Signore, il quale chiude, per 
così dir, gli occhi e dilfimula, tace pa
ziente e fopporta ; anzi a migliaia d’ of- 
fefe fpefse fiate co* benefici rifponde, 
e lafcia dubitar’ agli ftolti, fe vifia_j 
Dio nell’ Empireo, o fe rimiri le colè 
terrene, e l’ umane azioni. Ma quan
do poi la conceputa milcredenza de* 
perfidi dal cupo cuore ardiice venir’al- 
la luce, e quali nulla creda imperar 
Dio nel Cielo, o niuna cura aver della 
Terra, profana i facri Templi, e i San
tuari difpregia, delia!! in tal guifa l’ ira 
di D io , che tutti tutti i falli o dilfimu- 
lati, o perdonati fin da lècoli innanzi^ 
fchiera contro de’ peccatori facrileghi, 
e repentinamente fommergeli fotto 
un diluvio di mali » E che ciò ila vero, 
ofservate.

Con amaro rimprovero /piegava il 
Figliuolo di Dio agli increduli Ebrei 
tutte fugli occhi loro le iniquità, e_»

Hh . paf- .
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pattate * e preferiti, e prediceva loro adulteri. Contra gli omicidj o machu
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altresi le calamità e imminenti r e futu
re •> e íbggiüEneva in tuono minaccio* 
fa ed orribi IcrVt veniat piper vos om
nisfanguis jnfiusj, qui effhpis efl piper 
terram r a fanguine -Abel jufli ufquê > 
ad fanguintm Zacbariœ filii Barachiœ. 
Altrettanto ífrana , che forniidabil fen- 
tenza , ed efecuzion di giuilizia, poco 
uiata , per quanto io fappia, da Dio . 
Che i figliuoli ancorché non colpevo
li , rimangano oppreifi dalle fellonie 
de’Padri, Io vogliono le Leggi e civili 
e canoniche , e naturali e divine: ma 
fe gli Ebrei non erano della ichiatta di 
Caino , il cui feme perverto tutto il 
annegò nei Dilùvio , come doveano 
ì  miferi pagar*il fangue d* Abele (ve
nato da quel fraticida ? Qual ragiona 
perfuade , che per aver* i Giudei coni* 
meifo alcun* omicidio, abbiaif a por
tar la pena di quanti mai furon fatti in
fin dal principio del mondo ? Ma fep* 
pur col fangue d* Abele cominciofli a 
icriver la fentenza di morte contra la 
progenie d’ Àbramo ; perchè dopo il 
decorio di tanti fecoli sìafpeua il fan
gue di non fa qual Zaccaria per fofcri- 
'reme l’ efecuzione ? Er potàbile, che 
ilcompendio d1 ogni delitto fi ritmo vi 
ne li’ uccidane di Zaccaria i  Cosi T no- 
firo Salvatore c’ infegna, additandoci 
il luogo, dove Zaccaria ebbe la palma 
del gloriole Martirio : V f que ad fan- 
guinem Zachariœ , quem occidifiis in
ter Templum &  -Altare . Ogni misfat
to commeflb nel Tempio , come epi
logo di fomiglianti delitti , richiama 
a9 danni d t ’ malfattori le pene decre
iate fin da) principio de*fecoli a tal 
g nere di colpe ; perocché un: fot ga- 
ftigo è poco a fee II e rag g i n e ,che in ié_* 
^acchiude la fomma d* ogni ingiuftizia

nati o efeguiti nel Tempio grida ven
detta il fangue giu ilo , cominciando dg 
quello , di cui Caino lordotà l’ iniqua 
delira • Crifio fa menzion iòlament 
d’Abele e Zaccaria; perchè fe quegli 
fu il primo Giulio uccifo, quelli fit 
l ’ ultimo ecceifo dell’ ingiuftizia giu
daica , eifendo ammazzato ne 1 Tempio:
Zachariœ meminit, ieri ve il Boccadoro in Mah <£ 
quìa fanfius in loco fan fio interfeflus e fi* zl<

Il Ciel vi guardi, o N.N. , di mai 
fpargere il langue di Zaccaria inter 
Templum &  -Altare : non farebbero 
baftevolt le lagrime di Geremia a de 
plorare le iciagure , le calamità , i di- 
i'aflri,che vi pioverebbero fui capo.
Zaccaria, dice Origene , il qual con- Tra®. 
tempio con più acuta rifleifion quel mi* m Mat* 
fiero , s* interpetra memoria di Dio * 
onde chiunque fcandalizzando il P ro f 
fimo , tenta eftinguer5 in elfo ogni ri* 
cordanza di D io , empiamente diiFòn- 
de il fangue di quel Profeta.Tra gli Al* 
tari,e nelTempio cotai fangue fpirituale 
fi fparge,allorché nelIaCafadelTorazic- 
ne a tutto altro fi penfa,che a Dio, lacui 
memoria fi fpegne,quando la Chicli da 
lafcivie è macchiata,quando da’ Sagrili* 
cjfacrileghi vjen contaminato P Altare f 
quando Torazione di alcuno ritorna in 
peccato di: quello. Crederemo noi,che 
confervi memoria alcuna di Dio quel 
Sacerdote indivoto,che foi per Tingor* 
digia dello fiipendio fi porta ad offerir 
TOfiia la grata,e appena fatto lopra di fe 
il primo légno di Croce,che già già in
nalza la frcttoloia delira per benedire 
gii Aftantil Crediamo noi, chepenfino 
a Dio quelle Donne , che con dire ial- 
tellanti;^e con labbra iorridenti sfilar; > 
corone e r afa ri;, mentre con ocelli va
gabondie curiofi mirano quinci e quin«

I furti di cofe fagre vogliono i capeftri di chi palla, chi l'or s’ inchina , o fa cen
di tutti, i ladri;.. Gli' adulteri o conce* 
pulì, oeffettuati:negli O ra to riS p e t
tano e gli efilj' > c Je fiamme di tutti gli

ni? Crediamo n oi, che fi rammenti
no di Dio quei che vengono in Chiefa 
per vagheggiar le Amiche * o per ab- 

/ " boc.
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boccarfi co’ compagni a trattar traditi
li del Mondo ? Han memoria di Dio 
coloro , che mentre fan preghiere nel
le Chiefe, i lor penfieri s’ aggirano in 
meditare il modo , con cui poflfano 
giugnere a quella poco onefla amici
zia , o  all’ intento di qualche frode im. 
maginata í o a qualche ingiudo ac- 
quido dell* altrui avere , &  ora
tio eorum fit ia peccatum ? Dio fempi- 
terno ! Qual concetto polliamo mai 
formare della Fede e Religione di que’ 
tali, che neppur fi ricordano di Dio 
nella defla Cala di Dio , dove entrano 
baldanzofi per più empiamente oltrag
giarlo , e per iicandalizzare più colpe
volmente il lorProflìmo? Chiunque 

inter Templum &  ititare eftingue_» 
ogni memoria di D io, compie la fiam
ma d’ ogni misfatto, e fi fa reo di pene 
temporali ed eterne . Intclligite 
qui oblivifcimini Deum: ne quando ra
piat , &  non fit qui eripiat.

Dediamoci dunque una volta , o 
N .N ., dal grave fonno degli errori, 
óve fenza penfarvi addormentati giac
ciamo , ed apriamo gli occhi delia_>
mente a verità evangeliche ; e diremo 
fenza fallo anche noi col rifvegliato 

©»»,18.17. Giacobbe : Q u a  terribilis efl locus 
ificJ Egli contemplata quella fulgida 

fcala, che dalla terra faceva drada_» 
ali’ Empireo , tutto tremante efclamò : 
Vere Dominus in loco iflo, &  ego 
neficiebam: Quam terribilis efl locus 
ifle 1 TSfon efl aliud , nifi Domus 
Dei , &  porta Cedi. Vede il Signore 
predente, truovafi nella Cada di Dio , 
difehiufa a fuo beneplacito fi è la Por
ta del Cielo, i drappelli degli .Angioli 
fono pronti a fcrvirlo , ed egli teme, 
trema , chiama orribile quel luogo , 
che gli apre un Paradifo temdre ? Si
gnori fi, cosi dice chi non più dorme, 
chi non trafogna , chi è dedo ; peroc
ché ammira la grazia, che gli vien fat
ta , dice Bernardo , e paventa la gran

dezza della degnazione divina . Qui 
predente, fe noi fapete ,g,da Iddio , e 
lìavvi come Signore m CaCaià;poichè 
ivi veramente Egli è , e veramente è 
Signore, replica il Santo Abate, dove 
in fuo nome gli Angioli e gli uomini 
unitamente convengono. Qui le lea
le de’ Sagramenti per gradi di multi
plicate grazie ci follievano al Cielo.
Qgi gli Angelici Spiriti afeendono, c 
diicendono veloci portando fuppliche» 
e riportando favori. Qui la Porta—» 
dell’Empireo fempre aperta alla divo* 
zion de* Fedeli ; e perciò molto tre» 
mendo quedo facro luogo apparifee : 
perocché s’ egli é danza eletta dell’Àia 
tiffimo, non permetterà, che in una—»
Terra fanta s’ introduca la Babilonia 
de’ v izi, e dal Trono della fua Maedà 
comanderà a’ lioni, che vadano a la
cerar chi noi teme. Se vi dimorano 
gli Angioli, rilanceranno 1* armi fa- 
grileghe in fronte a* que’ ribaldi , che 
s’ arrifehiano d* avventarle contro de* 
Santuarj . Se v’ è la Porta de! Paradi
fo , vuol’ efçlufi per fempre i peccati 
e i peccatori ; e non un fol Cherubino, 
ma fei con ifpade di fuoco v’ afiìdono 
a difenderne il paifo, e vendicarne-», 
l’ ingiurie; e le fcale mifieriofe de’Sa- '. . f 
gramenti divengono fcale Gemonie, 
donde fon precipitati quegl’ iniqui fi- 
cari, che ardifcorio diftruggere Zac
caria , cioè la memoria di Dio anche 
predò agli Altari. Terribile dunque fi 
è quedo luogo, le cui irriverenze ven» 
gono vendicate e punite fenz’ alcun 
preveniente ammonimento , e colla-» 
drage de* Popoli, e delle intere Città, 
ove quelle commettonfi. Terribile
10 replico, egli è qn,edo luogo , in 
cui fe vedefi il Salvator crocidilo per
11 peccati del Mondo , mirali piagnen
te altresì per la diflruzion de’ monda-

e dove iniquamente egli è flagel-ni

Set.S.ln de* 
gj? dit. Meclefi

Iato dagli empi, fa ben* ei giudamente 
flaggellar Timpietà.

Hh 2.. ' •
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Motivo p Lmofìna,

Se mai %  onofcefle rei d* irrive
renza, d'indivozione, e di poco rifpet. 
to portato alla Cafa di Dio , la quale 
o ggid ì, come l’ efperienza pur troppo 
dimoilraci, non vien da’ Fedeli rifpet- 
tata e temuta quanto debbe umana
mente e rifpettarfi e temerli ; non ai- 
pettate , o N. N . , che l’ ira divina s’ac. 
cenda a punirvi quando meno il penia
te, ma prevenitela voi col purgar que - 
ila colpa, e coll’ implorarne mifericor- 
<lia e perdono, e la voltra prevenzio
ne fi faccia con una copiofa iimofina-j 
a’ poveri, ailicurandovi il Santo Arcan- 

TVifi 9%cang ‘°*° Rafaele , come 1’ aflicurò a
Tobia y che la limolina è quella ,

purgat peccata, invenire mife- 
ricordiam. Fatela dunque generofa- 
•mente con intenzione di placar lo fde. 
gno di Dio , Te mai nel Tuo Santo Al
bergo l’ avelie oltraggiato*

,
S E C O T ^ n ^ f  V ^ t \ T E .

Sótto  gli aulpicj glorio lì del Re_* 
Giovanni Secondo aveano i 'Por* 

toghe Ir feoperto nelle vifeere dtlI’A- 
/ frica il gran Reame dei Congo ; e gii 

contratta amiftà col Re di quelle Re
gioni, e a fera rrchrelia , e de’ popoli 
conducevapo colà Sacerdoti, che ara- 
maeliraffero nella Santa Fedeque’Bar- 
bari. Approdati quelli alle fpiagge. * 
marittime , furono come Mefiaggierì 
del Cielo accolti con giubbilo e fella

Predica Vigefîmaterza.
conofcendo la Maefià adorabile delF 
Altiffimo, e l’ onore dovuto a’ Tuoi 
Miniftri, e a’ fuoi Altari, riveriva i 
Sacerdoti non altrimenti che Angioli, 
e a di (leva a’ Sagrificj tutto umiliato, 
ed ivoto . Dir parola, udir fuflurro, 
volgere un’ occhio, far> un cenno, 
mentre fi celebrava la Mi fifa , appo lui 
giudicava!! capitale delitto : ed lina fia
ta , che alquanti nobili fanciulli della 
Tua Corte fcherzando fra loro alla por
ta della Ghiefa, fulcitarono llrepiro e 
clamori, comandò con fervido zelo , 
che tutti fodero uccifi ; e appena con 
preghiere con fuppliche, e quali a for
za poterono i Portoglieli liberarli dal
la Temenza di morte . Così il Mafie: Lib> 
nella Tua Storia dell’ Indie . Vedea_* 
quel novelloCrifiiano a’ raggi di viv 
Fede, effer troppo atroce misfatto , e 
da pagarli col capo, che gli uomini 
poco prezzino , poco rifpcttino quel 
fagrificio augnili filmo, in cui perfalu- 
te degli fteflì uomini fi fagrifica il di
vino Figliuolo, e che le macchie del* ^  
la Chiefa vogliono effer lavate col fan« 
gue ; onde è Tomaia Bontà del nollro 
Signore , fe in vece di quella fpa- 
da , che Giovanni vide ufcirgli dalle 
labbra, prende in mano i flagelli per 
vendicar gli oltraggi della TuaCàfa.

Egli è una languida Fede , per non 
dir morta del tutto, quella, che no» 
s’arma di zelo , e non difende l’ onor 
di Dio calpeftato dagli empi nello Ilei» 
fo Albergo di Dio .E i Prelati, i Prir,

dal Zio del Re , che in quella parte del cipi, i Magifirati, i Vicari> tutti i Su- 
Regno bagnata dall’ Oceano ammini* periori ed Eccleliaftici, e Secolari, che
tirava il governar noma canuto non 

®»men di fenno, che d’ anni, il quale_j 
tra le tenebre dell’ idolatria, e brutafi- 
ìàde* vizi dominanti in quell’ adulti fil
mo Clima , ave a Tempre confervata__» 
qualche umana virtù. Volle il buòn 
Vecchio effer* il primo a ricevere il ià- 
grofanrto Baftefimo , e da i primi albó
ri della Fede ricevè tanto1 lia n e , die

/

fi contentano con dolci ammonizioni, 
oppureon afpre riprenfioni gaiìigar 
i fagrileghi, e non pongono mano , Te 
non alla fpada di quel Principe, alme
no alla sferza d iC riilo , aprono un’ 
ampia llrada alia propia, e all’ altrui 
r o v i n a  , e fan dilcendere fbpra le Cit
tà , ed i Popoli i più Teveri flagelli del 
Çrcld. Temeva, anzi tremava Cefàrie

Á  U
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il Santo Vefcovo d’ Arli in ripenfar l’e- fenza ivi tremenda e veneranda del 
Tempio tremendifilmo di Eli Sommo Creatore , i9 offequio ed il rifpetto 
Sacerdote,e Giudice d’Ifraello , i cui portato da tutte le genti ; *el Mondo a 
figliuoli Ofni, e Finees tirati dalla go- quella famofa Reggia dilla Religione 
Ja , dall’avarizia, e dalla libidine volea- giudaica . In vano fi affannava , dico,

N el Lune dì dopo la IV. Domenica dì Quare fona. 24  f &

no effere i primi a fceglierfi le carni 
migliori delle vittime, e le primizie^ 
de* fagrificj dovute a Dio, e brutta
mente giaceano colle donne negli 
Iteilì Portici del Tabernacolo Molàico. 
Ben li correffe il Genitore , e pofe lo- . 
roin confiderazione , die fè un*nomo 
pecca contro d’un’altro uomo agevol
mente potrà placarli Iddio*; ma quan 
do l’uomo pecca direttamente contra 

: il medefimo D io , chi mai potrà inter
ceder la grazia, e l’affoluzion di tal 
colpa? Si peccaverit vir in virum,pia» 
cari eipotefl'Deiis ; pautem in heum 
peccaverit vir, quis pro eo orabit? D if 
fe molto , ma nulla fece , perchè noru> 
audierunt vocem patris fui : c perchè 
fe la pafsò con parole , e non venne ai 
meritati gaftighi per la fua foverchia 
piacevolezza , fu cagione , che i due_̂ > 
reprobi figli inficine con trentamila 
del Popolo Tfraelita fodero in una_̂  
battaglia uccifi dai Filiilei, e PArCa del 
Teilamento in poter de’ Nemici, ed 
Eli ftedo cadendo dalla fua fedia,, e 
fiaccatoli il collo reftaffe incontanente 
jedinto . Temeva dunque con ragione 

Wvt%iLiî. Cefario : Timeo ego, &  nimis expave
fio Heli Sacerdotis exemplum ? e dee 
temer parimente ogni altro Vefcovo e 

, Superiore di foggiacere alla medefima 
pena, fe commette la medefima, colpa 
di poco zelo , e poca cura della rive- 

_ lenza a’ Santuari dovuta . Nulla va
gì iono le correzioni fraterne , gli av
vilì amichevoli nulla giovano cogli 

v sfrontati difpregiatori de’ luoghi facri: 
, c i n* damo predicava fi Pontefice Onia 
, ad Eliodoro mandato dal Re Seleuco 

per ifpogliar l'erario del Tempio di 
Gerofolima , indarno efagerava la_>

. Maeftà di quella fauta Magi©neaIa pre-

Mach a h

con parole , e ragioni perfirader la ri
verenza, che alla Cafa di Dio fi con
viene . QuelPiniquo o nulla afcolta, o 
nulla crede infinchè non comparifco- 
no due Angioli a flagellarlo, e batter
lo in guifa talp , che il Iafciano in terra 
affai più morto ,ehe femivivo . Allora 
siche Eliodoro confeffa la Virtù dell’
Alti(limo pronta a difender la (lima, e 
vendicar {'ingiurie del Tempio; allora 
e crede e predica , quoi in loco fit ì*
vere Dei quadam v i r t u s .. venien
tes ad malefaciendis percutit &
- Non v*ha , o N. N ., altro miglior 
modo per inculcar con frutto la rive
renza , che dobbiamo agli Altari, e al
le, cofe dedicate al culto-divino, fe ; 
non fe a fuon di verghe e di percoflé.
Ma perchè Iddio non vuol far fempre
miracoli, ed i Prelati, ed i Principi
non vogliono far fempre giuftizia.* fi
armi ciaicun Criftiano di fantozeio,
e fecondo le fue forze difenda la fagra
Cafa di Criffo : "Unumquemque •
flianum zelus domus Dei comedat,
qua domo Dei membrum dice Sant* io*
A goffi n o. Tutti fiam membri delia_> >n
Chiefa Cattolica , cioè della Congré
gation de’ Fedeli, che adunata ne’Tuo* 
ghi fagri dà loro il nome di Chiefe ; e 
perciò quelle lòn Calè comuni di tutti 
i Battezzati , niaflimamente ove il Bat” 
tifterio confervafi : Communis omnium 
domus efi Ecclefia, afferma il Grifo- fornii. 
Homo : Se dunque tanto vi preme Po- 'n 
nor di voftra Cafa , quanto più deè_» 
ftrignervi lo zelo di quella Cafa vo
ftra e di Dio ? Nell’altre abitazioni an
date a cibare il corpo , ma qui venite 
per reficiarvi Panima ; là fi ripofa la__* 
carne , qui s’invigorifce lo fpirito ; là 
folte nati al Mondo, qui rinafcefte al.

\



Letali,

24 6 Tre dica
C ielo ; là 0 Vofiro corpo perbrieve 
tempo alberga, ma qui ha da giacer 
dopo morttunfin a! di dell5 univerfale 
Giu dicio - Se vedete adunque difono- 
rata , vilipesa, oltraggiata con cica
lecci, con iimnódeftie , con laici vie , 
con furti quella Caia di Dio fatta co
mune cogli uomini, fate ogni sforzo 
per proteggerla dagl’inlulti degi’ em- 
pi , per cuftodirla dagli oltraggi de’ 
perfidi : 'Prohibe quos potes, fieguea 
dirci Agoftino , tene quos potes , terre 
quos potes , quibus potes, blandire, no- 
li quiefcere . Si amicus cfl admoneatur 
leniter ; uxor efl ,feveriffìmè re frane* 
tur ; ancilla efl, etiam verberibus com

fona quam portas* Ammonite gli Atnfc 
c i , raffrenate le Conforti, sferzate li 
Serve 5 proibite a’poveri l’accattar’im® 
portuno, cacciate i cani col lor latrar  ̂
indecente , allontanate dalle fàrge fo
glie i venditori e compratori, che fan 
de’ Templi mercati, e d’ ogni 
una fiera , fate quanto può convenire 
al vofiro fiato , e periòna per imitare 
il noftro Redentore zelantiilimo Cam
pione della fua Chiefa. Ma foprattut- 
to picchiate forte e con duri flagelli* 
e ben potete farlo , N .N ., percuotete 
fenza riguardo , fenza compaisione, o 
timore voi ftefsi, fe per difavventura 
vi truovate colpevoli di sì fcandaloio

pefcatur ‘,fac quìcquid potes pro per- difetto , e farà compiuta la Predica.

F R E D  I C A  XXIV.
N E L  M A R T E D Ì

DOPO LA IV. DOMENICA DI QUARESIMA.
M e q u a r i t h  interficere . . mihi  ind5 quia totum hominem 

fianum fie ci in Sabbato ? Joan. 7. 20. ^ 2 3 .

**58»,

L fapicnte Figliuolo di 
! Sirac, detto l’Èccleilaili- 

c o , mirando l’oppoft t_> 
feene , che nel teatro 
dell’ Uniy.erfo rappre- 

fentano tuttora liete, o dolorofe cata- 
ilrofi , contento di numerarne alcune 
poche, ma generaliisime c grandi, ci 
avvisò fedelmente , che in tutte Pope- 
re del Creatore ninna mai viene a lu
ce , che non abbia tantoilo nel contra 

Etslutf.ij.-rio aringo il nemico ; Contra
bonum eft , &  contra mortem vita : fie 
&  contra virum .
fie intuere in omnia opera mltijjìmi. 
imo &  duo, &  mum contra unum. 
Ogni Abeje innocente ritruova il luo 
Caino ; ed ogni manfueto l i  eco iòp* 
porta in propia cafa qualche Ifmaello:

/

Nell’ utero ficifo materno fianno lot
tando infieme gli Eiàù coi Giacobbi; 
e fe campeggia un Golia, tuttoché gi
gante in altura, tema la forza d’un Da
vide , ancorché giovanetto. A fiaccar 
l’alterigia degli Annibali vittoriofi fòr- 
gono Tempre nuovi Scipioni, e a de
primere i diabolici voli d’un SimonL  ̂
Mago non manca mai l’efficace ora
zione d’un Simon Piero. Nafca in In
ghilterra Pelagio, nemico giurato del* 
la Grazia celefìe , e fuperbo panegiri- 
fia del ilio troppo libero arbitrio: par
torirà l’Africa il portentolo ingegno 
,d# Agoftino , Campione invincibile^ 
non men del neceffario aiuto di Dio , 
che della volontà umana : Sic intuere 
in omnia opera *Altiffimi. Duo &  duo,  

&  unum cmtra unum. Ma più d’ ogni
altra



AIci Martedì dopo UIV. Domenica di Çpuarcfíma. 2 47
altra tenzone parmi prodigiofa e ftu- 

spenda quella ^ clf oggi ’1 Vangelo ci 
accenna , e fu peravventura coin prefa. 
dal Savio nell’ univerlaJe antiteil del 
bene e del male.. Contra bonum malum 
e fl . Ma il bene ih fornaio grado di 
prodiga beneficenza, il male in foni* 
mo grado, di proterva ingratitudine 
io vo di inoltrarvi, o N. N.., l’uno nel
la magnanima fplcmtidezza di Dio , 
l’altronel(a perverfa iniquità dell’ uo* 
mo . Eccone chiaro l’elempio. Predi
cando-il Signore dottrine di (pirico , e 
compartendo frutti di vita , chiamava 
alla ficura falvezza l’ingrata Sinagoga; 
ma que’ cuori fatannici vieppiù tem
pre inafprendo a’ danni del rifiutato 
Mefs/a , mentre queili pietofo dava la 
fatate agL’ infermi , eglino difpietati 
machiravano al Salvatore la morte v 
Me quaeritis interficere . .  mihi indi- 
gnaminï, quìa totum hominem fanum 
feci in Sabbato ? E da cotanta ribalde* 
ria Criiio quate nulla turbato , corte- 
femente difvela loro gli arcani della 
Mofaica Legge r ed infegna le Verità 

f *ditt»ftjf>&vznge\iche : Vides , dilte Leonzio il 
madia >(«• dotto Vefcovo di Cipro, vides fermo- 
in. nem humanitate plenum , vides indefi

cientem bonitatis thefauruma O  quan
to è vero , o N .N ., l’Argomento, che 
quinci io ne traggo , cioè a dire * che 
Iddio apre tal volta i tefori deTuoi bê  
ncficj, quando noi facciamo più di ma- 
le;e l’uomo allora è più perfido, quan-* 
do il Signore gli fi dimolìra più buo
no : e tempie (fanno in contefa per la 
vittoria ITngratitudine umana , e la_> 
Beneficenza divina . Vediamolo •-*

FRa fa creatura e’1 Creatore, quan
do vogliono trafficare del propio, 
non fi dà altro5 cambio, die di malè_? 

pe r bene, e pagar'con ofFefe le grazie: 
imperocché dall’ erario' dell’AkiiEmO’

null’ahro cavali, che benefici e favori; 
e nel mifero banco deli1 uomo null’al- 
tro fi conta perdo più , c^i imperfe
zioni e peccati. Ravviibho acutamen
te Sant’Agofiino in quella parola del P/àf.iiy.f* 
Salmo: Quid retribuam Domino pro 
omnibus , quœ retribuit mihi ? Il Rea
le Profeta non par che colla (olita ele
ganza cantale in quello luogo : dir 
dovea piuttoflo : Quid retribuam Do
mino prò omnibus* quœ tribuit mihi, 
e non quœ retribuit mihi. E che mai 
avear egli dato al Signore , onde avete 
le a riceverne retribuzione e merce
de ? Che può o iter ir* un’ uomo tutto» 
che Coronata e Regnante al gran Mo
narca de’ C ie li, che prima non l’avete 
le da chi ottenne l’eltere e l’avere ?
Quid enim habes , quod non accepifli ? i .Cer.q,?. 
direbbe a Davidde San Paolo , Si au* 
tem: accepifii, quid gloriaris quafi non 
acceperis? Se tutto quanto poifiedi e 
nel còrpo , e nell’anima ti fu graziola- 
mente predato dal benigmlIimoCrea- 
tore , come ardifei accennare , ch’Egli 
ti ricompeniàffedàpprima ,e  fofife gute 
derdone, non dono il te foro de’ favo
ri divini aperto a tuo pro ? Quis prior 11.5 ? 
dedit il li y &  retribuetur ei? repliche
rebbe l’ Appoftoîo . Chi mai prevenne 
il Sommo Donator d’ ogni bene, e a 
rimunerar* il coiìrinte ? Che mai può 
preceder nell’ uomo di sì rilevante e 
magnifico , che tutti i doni divini ab
biano a chiamarli retribuzione e mer
cede ? Rii ponde il gran Padre A gólfi- In cLPfiU 
no accordando il Profeta e l’Appollo- 
lo : Quaprœcejferunt hominis nifipecm 
caia ? B^einbuit ergo Deus bona prò 
malis y cui homines retribuunt mala* 
pro bonis. Altro non polliamo noi dit* 
re del noftro per lo piu, tenon le di
fetti e peccati, e quello è il capitalo 
fallito dell’umana mi te ria s dunque Id
dio ci rende beni per mali, mentre noi 
compenfianio co*n offri mali i Tuoi be
lline tai’è il traffico del Cielo alla; Ter-

\
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r a , tale il cambio che corre nelle_» 
piazze del Mondo alla teloreria dell’ 
Empireo

Ma quella*:he fa ftupirmi, ed e fta
lico ammirar da una parte la magnani, 
mità pietofa del Creatore, e deteftar 
dall’altra l’ingratitudine fomma della 
creatura , fi è , che quella talora tanto 
piu altamente s'immerge nelle fcelle- 
ratezze, quanto più largamente il Si- 
gnore la follieva co* benefic; ; e Que
gli tanto più liberale verbo noi lì di- 
icuopre , quanto noi più sleali contro 
di lui pecchiamo, e cominciò tal con- 
tefa nel bel principio del Mondo . La 
Magnificenza infinita dell’ Altilfimo 
non contento®, dice leggiadramente 
Bafilio di Selcucia , donare al primo 
uomo quanto l’ Univerfo contiene dal 
Settentrione al Meriggio,e dall’Orien
te alI’Occafo , aggiugner volle oltre- 
eiò il prodigiofo Giardino , architet
tura e lavorio della onnipotente fua_, 
delira . Ma nondimeno Io feonofeente 
Adamo nel mezzo di mille e milieu 
frutti foavi andò a ricercare quell'uno, 
che bolo gli era vietato per mordere 
in quello la Maellà del Signore , ten
tando ufurpargli, fe polfibile foibe , e 
la l’cienza , e l’effe r divino. O iniquif- 
iimo ecceibo d’ ingratitudine indegna ! 
Ad un Mondo permeffogli anteporre 
un pomo proibito, al cumulo di grazie 
sì eminenti rendere un misfatto sì e- 
norme, e all'amore d’un Dio,che tut
ti i buoi tefori e gli concede in quello 
fecolo, e gli promette nell’altro, cor- 
rifpondere coll’ ulùrpazion temeraria 
di quel pochettino, che niegafi Í Ben 
dimollrò l’uomo perfido d’elfer tutto 
dilpoflo ad oltraggiar più vilmente-» 
f  Altilfimo, quando Egli è più intelò 
a favorirci, e voler fino al fine conti
nuar il tratto ribaldo ulato da princi
pio con D io .

Ma la Magnanimità del Signore-» 
non fi lafcia mai vincere dalla perver-

fitàde’ fuoi fervi, anzi vieppiù globi 
riofa trionfa, quando e/alta i nemici 
e ai ribelli non ibi perdona, ma dona.
Al peccato d’ Adamo origine di tutti 
gli altri che vi fitte a credere rendelfe 
Iddio , o N. N. ? Il feliciifimo annun
zio del futuro Mefsla, fonte d’ ogni 
noftra giullizia, ed origine d’ogni no- 
llro bene : e fe all’ uomo innocente-» 
donato avea tutto il fuo, all’uomo pec* 
cante volle donare il Figliuolo , che'è 
a dir tutto fe Hello. O incomparabif 
elempio di Bontà immenfà ! O prodi
galità lenza pari di Beneficenza infini
ta 1 II millero dolcifsimo della nollra 
Redenzione allora manifeltoisi alla—» 
terra,quando ella già maledetta produ- 
ceva le lpine al bel Fiore del campo , 
e al capo di Crifto preparava punture:, 
e in quel tempo, in cui la troppo col» 
pevol’ Èva meritava d’elfer profonda
ta agli Abilsi, non che sbandita dal 
Paradifo terreflre , udì prometterli la 
nobiltà della ftirpe,I’efaItazion del fuo 
feme , e per figliuolo lo ftcìTo Figlio 
di Dio • Deus nofier , dice San Girola- 
m o, qui nos propter tranf
perdere debuiffet, propter fuam de viro per -
ricordiam reparaturum fe eff e promit- ef [ ’7t
t i t , &  ilio tempore quo fupplicia « 
rebamur , argumentum oflen-
dit. La prodiga e generolà Bontà del 
noftro Dio rammentali delle bue gran
di milericordie , quando dalle nollre 
grandi ribalderie vien provocata ad 
i ('degno -.Cum iratus fueris Haiacuc y«
dice recor daberis:e queil’eccellò Mon- *•
te del millico Orebbo allor diffonde-» 
copiofe le grazie, quando la noftra 
impictà percuotevo a colpi d’indegnil- 
lìme colpe.

Erano già calmati i marofì dell’ ac
que del Diluvio, in cui avea il Mon
do fofferto il meritato naufragio ; già 
chiulè le cateratte de’ C ie li, e già ne’ 
monti Armeni il felice Noè alzando . 
divoto Altare, incendeva al Creatore-

y



te Beneficenza. Sorprefo dallo ftupo* 
re ii Grifofiomo in confiderar fa! di
vino decreto, fcioglie Ijfingua d’oro 
in voci d'ammirazioni giu live, e coi 
cuor lieto e compunto efciama: 0  ma

Nel Mciï'tcdï dopo la IV. Domenica dì « 2 4^
gli olocauftigratifsimi de’ferbati Ani
mali: quando il pietofifsimo Iddio qua
li quali dolendoli d’aver con pena di 
un diluvio fuffogate le fcelleraggini 
dell’Univeriò, protefla con giuramen-

Howìl. tfi 
in G ex ?

to,non voler più in avvenire llender gnum beneficentia pondus, o plurimam
ia mano vendicatrice a si rigorofi fla- 
gelli;an?i ergendo archibaleni ai trion- 

Gen. 3# ai# fi della Clemenza , con chiari caratte» 
ri di quegli fiupendi colori vi fcrive 
il favorevol Decreto : IsiequaqnatfLj 
ultra percutiam omnem animam vi* 
ventem , fient fe c i . Donde peniate , o 
N. N . , fi moveiTe l’Altifsimo a decre
tare a Se ileflò una legge tutta d’amo
re , legando, per così dire , alla giufti- 
zialadelìra? Voi forfè andrete divi- 
fando, che lo fpettacolo funefio del 
delòlato Univerfo gli cagionale il 
pentimento di sì miferabiP eccidio , e’I 
richiamafle alla conlueta pietà . M ì u  
non e capace di compassione chièd’o- 
gni paisione immune ; e quegli cho_y 
può mirar del continuo il fuoco eter
no fenza effer punto commoffo a mi* 
fericordia , come potea commuoverli 
alla villa temporale delPacque lìermi- 
natrici ? Non abbiam d’uopo d*invelii* 
gare col noffro corto intendimento le 
più vere cagioni della molta piacevo
lezza divina , dappoiché lo ileflò Si- 

Gen>l$c$cit* gnore apertamente lofpiega: 2S(equa* 
quam ultra maledicam terra propter 
homines ( udite, ed ammirate ) fenfus 
enim &  cogitatio humani cordis in ma. 
lum prona funt ab adolefcentia fuennon 
igitur ultra percutiam omnem animam 
viventem ficut fe c i. Perchè il cuore_> 
umano fin dagli anni giovanili è pron
to ad opere malvage , e Tempre mai 
con fellonia più ingrata mi dileggia ed 
offende ; perciò, dice Iddio, non vo
glio più per innanzi con sì fiere per- 
colie gaftigare la Terra ; la ribalderia 
de* Mortali ferva di fcuola all’ eterna 
Benignità, e nella Somma maggior de5 
peccati innalzi i trofei la mia trionfano

clementiae magnitudinem ,oineffabilem
tolerant'ue excellentiam ! Quia, , 
incumbit mens hominis diligenter iyu> 
mala opera djuventute,propter hoc 
non ultra adjiciam ut maledicam ter
ree . . .  quia enim video malitiam ita 
crefcere, promitto me non ultra 

diti urum t e r n e .
E vaglia il vero , o N. N . , s cotai 

grado eccelfo formontar dovea laBe- 
neficenza divina, era dicevole , che_» 
cotanto alto fi ergeflfe la Pietà deli’ Ai- 
tiilìmo per non reltar di fiotto alla lu
pe rba Ingratitudine umana : concio 
iiachè quella pelfiirna eredità falciataci 
dai primi Padri precipita in sì profon
do baratro di malvagità, che non lolo 
dimentichevole de’ricevuti favori per- 
feguita i beneficanti, ma con diabolica 
indole trae ninnila dall’altrui cortesie, 
e prende materia d’ .odio dalle rimo- 
finanze d’amore: Îd coque in contra
rium itur , dice lo Stoico, ut 
habeamus infefliffimos non poji benefi
cia tantum ,fed propter • Udi
te . Mormora il Popolo Ebreo , e lì 
adira non tanto contra d’Aronne e_- 
Mpsè fiuoi Condottieri e Maefiri,quan
to contro allo fteflb Dio. Rifiuta l’An
gelica feorta, che fiotto varie fiembian- 
ze or di nuvola , or di fuoco giorno e 
notte guidavaio ; vilipende i rivi di 
latte e meje preparatigli in Palefiina, 
e non vuol più ubbidire al gran Dio 
d’Àbramo. E per qual cagione lolle- 
vamento sì perfido in Popolo per al
tro eletto, e caro ali’ AhilTimo ? Che 
aveano ricevuto di danno o d i male, 
che loro d,elfie motivo di prorompere 
in querele ed ingiurie?EranuftatilcioI+ 
ti delle catene di Faraone,e della fchia-

virò

Se ttec.de he 
ntf.li. J.f.r
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vitù d’Eg!í*<5 ; non più pativano gl’in- ma di fagrileghe pietre le mani per la- 
fulti ;non p|ù fentivanfi in capo i co* pidare gl’innocenti Minari di Dio', e
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fani di creta%s i falci di paglie, che_j 
tutto il dì angariati e curvi portavano 
lungo le rive del Nilo ; e non più fu
riar doveano anelanti fino a fera per 
terminar l’ iniqua mifura degli alfegna. 
ti lavori : fi trovavano traricchi d’oro 
e d’argento Egiziano ,e liberi e trion
fanti andavano a godere un Paradifo 
terreno nella Région Cananea. E que
lle per l’appunto erano le cagioni de’ 
loro ldegni, deviamenti e rimproveri: 
V tinam mortui egemus man
mini in terra eÆgypti : eppure eglino 
ftcifi aveano lupplicato al Signore di 
«fllr liberati da quella lchiavitudine_> 
indegna. Può traicorrere in magaio* 
re fcelleratezza laperverfità degl’ in
grati ? Trarre da’ benefici di Dio occa- 
fìon d’ingiuriarlo ! E come armato di 
giuftd furore il Cielo non avventò 
contra quegl’ iniqui laette ardenti per 
incenerirli in un tratto ? Ma ecco ap
punto addenfato un nuvolo coprir con 
bruno ammanto la bella faccia del So
le forfè per annunziare i funerali a que’ 
rei : grandinerà fenza dubbio o folio 
acce io come full* infame Pentapoli, o 
portentofi macigni come fu i fuggitivi 
Am orrei. Nulla di quello, o N . N. 
Un placidiifimo nembo fcarica ne* pa
diglioni Ilraeliti dolce tempeila di 
manna , e cibo cosi foave itrve di pe
na gradita alla mormorazione»alla mi- 
fcredenza » alla fellonia di quegli em-

Iddio contra i colpevoli non ifcaglia 
fulmini o fallì, ma piove prodigiofe_* 
dolcezze , e paga i loro falli a prezzo 
di cotidiana manna . Il generofo cuore 
deh* Imperadore celefie vuol d’ogni 
aringo riportare la palma; e a tante e 
continue mormorazioni contra la fua 
Provvidenza e Governo , par che in
tuoni contro a fe ftetfo : vinci a i.&ì
malo ,fed vince in bono malunr. nè tan
to non polfiamo noi a forza di fcelle- 
raggini imprimergli nella delira ven
dicatrice quel formidabile titolo : Deus Pfal.9j.it 
ultionum Dominus: quanto Egli a ca
ratteri di beneficenze fa lcriverfi nell’ 
afpetto giocondo la gloriola ilcrizio- 
ne: Tater mifericordiarum » &  Deus
totius confolationis.

Degniflìmod’elfer letto eriletto lì 
è al nollro propofito il fedicefimo Ca
po di Ezetinello Profeta, dove fi de. 
fcrive la pugna continuata per lungo 
tratto di le coli fra la rea fìirpe di Gia
cobbe, e il buon Dio d'Àbramo • Ivi 
rinfaccia i’ Altiifimo alla reproba Ge- 
rufalemme , anzi millicamente ad o- 
gni Anima del fuo Popolo eletto, al* 
lorail Circoncilo , ed ora il battezza
t o ^  gli onori a lei dilpenfati, e i vi
tuperi da lei ricevuti : e fottola figura 
d’uno Spolo tradito e difonorato dal
la fua troppo mala Contorte , leggia
dramente defcrive la da me propofta 
contela. Ricordati, dice E gli, o per-

p j . O mirabil vendetta , e degna d'un’ fida , ch’eifendo tu generata da Padri
*     / '  T>  _  a. X. I  ------  4 . .  ~  1 ,  / 1  k . ,  u / 1  £ 1 1 - 1 ,  *-» î  ^ 1 .  / 1  «. I  .  1  £ 1  ^  r \immenfa Bontà ! fcrive fu quello fatto 

jtpìt An l’erudito Saliai o . Mormora il Popo- 
«ai *.»v44* lo non loi contra il fuo D uce, ma an- 
fl.xoi* cjie contra il fuo Dio e Iddio quali 

provocato folfe da qualche fingolar fa- 
grificioed olfequio , con delira trop* 
po benigna gli apprella un’ inligne li
beralità ve il fa partecipedell’ambrofie 
«eletti. O-ella perfida Turba, fe ere-

barbari ed empi, che ti elpolèro a_» 
morte nell’ora de’ tuoi natali, e nuda 
ti gittarono al pubblico difpregiodel* 
fa terra ; io molfomi a pietà e ti diedi 
la vita , e ti tolfi dalle natie laidezze : 
co* mici alimenti crefcelli non meno 
in beltà, che negli anni; ma povera 
ed àbbietta da niuno eri richieda , ed 
io ti coprii o sleale, colla mia Prov.

diamo a Giufeppe Pittorico Ebreo, ar- videnza, e meco ti ipofai colla Fede • 

/  Ti



U .
adornai con gemme preziofe, ch’ e- &  tìbìpaBum

ranotefori portatili, e drappi d’oro e Poiché tu fpregiafti il giuramento di 
d’ argento divifati a vari colori t f fo r - fe d e ltà , che mi dovevi', e ti dimenti» 
marono il manto : con cibo delicato e caffi del patto d’aver’ad efler mia fem- 
foave forti da me nutrita ; e tanto in_.j pre : io sì mi rammenterò di ciò che ti 
fomma follevai le tue miferie , che promifi nella tua adolefcenza,anzi con

Nel Mor tedi dopo la IV.Domenica dì . 251

h.

afcendeffi nel Trono, e divenuta—. 
Reina or con guerriero , or con paci
fico fcettro dominarti Provincie, e ri
ceverti l’omaggio non fol de’corpi,ma 
de’ cuori. Volò fra le Genti ftraniere 
il grido delle bellezze, e degli or
namenti da me a te conceduti ; nè vi 
fu angolo della Terra, in cui non rim» 
bombafle famofo il nome di Gerofoli- 
ma : te lo rammemori, o ingrata ? Ma 
tu poi fconofcente in vece di confe* 
grarti tutta al mio amore, quali nulla 
valeife la tua beltà amata da un folo , 
ancorché Sommo Dio , ne facefti co
pia alla più vile plebaglia del Mondo, 
e prodiga di te ftefla ad ogni paffag* 
giero proftituiftì sfrontata piucchè le 
tue membra il tuo fpirito. De’preziofi 
metalli, ch'io ti donai, figurarti Idoli 
immondi co’ miei drappi vertendoli , 
ed accenderti loro il mio facro olio 
ed incenfo . In quale fchifofa lordura 
d’abbominazioni indegne non ti rav
volgerti , o infida, fino a profferire in 
premio le ricchezze del mio Santuario 
a’ tuoi Amadori profani , affinchè ti 
calpeftafTero l’onore , e mi lordartel o 
l’Albergo? Qual gaftigo mai dunque 
farà condegno dell’enormi tue reità ? 
Le catene di Babilonia, e d’Egitto non 
fon ballanti a ricoprire i tuoi obbro
bri ; e le pietre di Ninive e di Su1'l_, 
fcagliate fopra il tuo capo non portbn 
formar fepolcro capace delle tue igno
minie . Ma lenti, iniqua , fenti la voce 
del tuo Spofò tradito, del tuo Signor 
vilipefo , del tuo Dio prortergato: 

itf. Quiahxc dicit Dominus Deus . . .  />e«
fpéxifli juramentum, ut irritum face

res pa£ì cm : &■  recordabor ego 
mei tecum in diebus tuie:

Ibid, v. 6$.

accordo perpetuo mi ftrignerò teco 
di nuovo • Ingrata sì vo punirti, ma 
con un diluvio di grazie, e la confu* 
fione, che copriratti la faccia, il rodo» 
re , che t’infiammerà la fronte nel ve» 
derti abbracciata da me , che tanto ol
traggiarti , farà la fola emenda , eh’ io 
chiedo, e mia vendetta farà il condo
narti ogni offefa , ed unirmi teco per 
Tempre : t t  fcics quia ego Dominus, ut 
recorderis, &  confundaris, &  non fit 
tibi ultra aperire os prie confufìonc-j 
tua, cum placatus tibi fuero in • 
bus , qnœ fecifli, ait Dominus Deus.
Alla Sinagoga proterva , che ruppe, e 
calpeffò le tavole della fanta Legge 
Mofaica Egli promette il facro Van
gelo di Crifto , e in luogo d’un patto 
temporale e manchevole, un tertamen- 
to e confederazion fempiterna. Et 
tuam teflamentum ejus (  così fpiegò 
Teodoreto la Profezia d’Ezechiello )  InbuncUe, 
teflamentum fempiternum non Legis, 
fed Gratine , non per Moyfen, fed per 

t̂poflolos. Efprime l’ Altiflìmo fotto 
laide fembianze d’ adulteri e fornica
zioni l’idolatrie e malvagità del fuo 
Popolo, ed elegantemente difegna le 
ingiurie ricevutene fotto i colori di 
quelle , che vengono fatte da impura 
donna al fuo fpofo,le quali iòno le più 
fenfibili, le più pungenti ed amare, e 
fogiiono dall’uomo cancellarii col fer
ro , e lavarli col fangue: e Iddio per* 
vendicare il luo onor vilipefo , altro 
non vu o l, che confondere con nuovi 
e maggiori benefici la malfattrice Ge- 
rofohma. Elia certamente fufeepit de 
manu Domini duplicia pro omnibus 
peccatis fuis, come dice Iíàía : dupli- Cap.40. 21 
cia ídefl multa, feilieet bona , chari- 

I T%zfmata, «
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fìnata , & gratias , fecondo IaGhiofa 

del Menochio »
Le fagre ’ irte dell’un’ e l’altro Te- 

ifamento fon copiofe di verità così 
chiara , e a cento note ci manifeftano

punto per vinta ã così nobili triçnfî 
della Beneficenza divina». Contendo
no fra di loro i perfidi figliuoli d’ Ada» 
mo di fuperar la fconolcenza paterna', 
e fi sforzano o di celare , o di fparlare

la graziofa cortefia del Signore , che de’ benefici divini per non confeifarfo
quando ci comperiam co’ delitti l’In
ferno, allora colle fue benefiche nii- 
ft-ricordie ci apre i fentieri per 'Scam
parne il periglio . A Piero , che tre_> 
volte negoUo pone in capo il Trire
gno . Il buon Pallore evangelico fola : Anzi cotanto s’a-
fi reca in ifpalla la pecora vagabonda vanza 1’ ingratezza umana , che

ne in debito : Generale ferme eli omnì 
homini, dice Salviano , ut t
ingratus f i t , infitoquc hoc, &  que.fi na- ° et 
tìvo malo fe cunSli invicem ,

ut beneficiis Dei detrahant, ne -

e ritroia ; e falciando le buone e mo
delle nel deferto a difagio , va in trac
cia di quell’una proterva e fuggiafca 
per condurla l'eco all’ O vile. Mentre 
corre Saulo furibondo e fpietato da_»
Gerufalemme a Damafco per atterrar 
la Chiefa bambina, e incatenare il Cri- 
fitianefimo nafcente,mirali aperti i Cie
l i , e fe lidio illuilrato da divini fplen- 
d ori, ed invitato da Grillo ad eifer 
vafo appodolico del celede fuo No
me,e tromba fonora dello Spirito San
to . Quando incredulo Tommafo nie- 
ga la rifurrezion di Gesù, e neppur 
crede a’ fuoi Condilcepoli fedeli, al* 
loraè fatto degno non fol di vedere, 
ma di toccare altresì le Piaghe reden
trici i e dove a Maddalena tutta fede , 
tutta pietà, tutta amore non è permef- 
fo dal rifufcitato Maefiro apprelfar’ al 
lembo del fuo manto neppur’ un dito ; 
a Tommafo mifcredente e pertinace..» 
concede, che tutta ponga la mano nell’ alla fuperbia, e in legna a pugnar bai

gli
ite ili benefici di Dio fervono di Scelle
ratezze a’ Mortali , e de’ divini fuoi 
doni ne fan materia d’offendere il Do
natore . La bellezza , che 1’ Autor del 
la Natura formò con magiftero sì in- 
duflre fui volto femminile , ed è un_* 
raggio di quella , che fplende immar- 
celcibile colafsù ne’ Cori beati, accen» 
de la concupilcenza viziofa , ed è ma. 
gico richiamo d’amore impudico per 
trarre alle ofeenitài falcivi. La ric
chezza fparfa con larga delira a Merca
tanti e Magnati dalla Provvidenza fu- 
perna regolatrice deli’ indurtria mon* 
dana, imbandifee le menfe a* vani Julfi 
alle pompe, apre banchi all’ufure, alle 
fraudi, ail’ingiullizie, e innalza palagi 
all’ozio , alle lafcivie, ed al fallo . Il 
nobil fangue condotto dalle difpoli- 
zioni celefti per Tempre limpido canale 
a imporporare la culla de’ Cavalieri, 
e Patrizi, edifica finalmente alte torri

aperto luo Iato : *A manum tuam 
&  mitte in latus meum . Può darli mi- 
fericordia eguale, beneficenza coníi- 

•  mile a quella del Signore ? Le ingiù, 
rie par che’l commuovano a pietà, le 
fellonie a clemenza : Gravifiimæ in]u-

danzofo contra tutte le leggi della_-
Chiefa, e i divieti di D io . La finità 
del corpo, don© da preferirli a tutto 
l’oro di Salomone, chi non fabula vii» 
mente per foudisfar i fuoi g urti, in cra
pule , ed in ebbrezze ? La pervicacia 
e vivacità dell’ingegno non s’impiega 
da i più in componimenti o lafcivi , <

vice , qua nos fiaient ad graviffimanu>
iram provocare, hte illum ad fummam 
wiferatiojiem fcrè compellunt, notollo da fchcrzo, in argomenti o <J*Ateo, o 

In£#cfi\i8. il dottili no a Lapide . d’ Epicuro ? II governo, il dominio
Ma l’ingratitudine umana non fi dì quante j o t e  fi prefige per fine iltj-

ran-

/
uante yc
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Nel Martedì dopo la IV .'D o m en ic a
randeggiare i fudditi , opprimer gli 

„ avverfarj, farjacer la giudi? ia, e fver. 
gognare il nome cridiano ? La potedà 
data dal Cielo a’ Pilati nuli’ altro vale 
talvolta nel Mondo, che a lavarli le_» 
mani di Crido , e confegnarlo alla 
Croce. O Dio buono! cotanto dun
que s’ avanza l’ ingratitudine umana! 
Beneficia in feelus ver fa funi , &

vendette con dolci piogge di manna ; 
perciò noi infuperbiti , /pregiando la 
lua pazienza, ci odiniainc nel mal fa
re ; e in vece d’ adorar tfmorolt quel» 
la Maedà benigna, ed amar oifequiofi 
quella Bontà magnanima , che all’ ido
latria d’Ifraello prepara il conofcimen* 
to di Crido, e alla rotta Legge Mofai- 
ca il lempre durevole Vangelo : ap-

guinieorum non parcitur, pro quibus preda le chiavi dell’Empireo alle nega»
f anguis fundendus eft : fono parole di 

Dì benefic. Seneca, ma tutte a nodro propofiro 
lì.j.c. i f .  che facciamo materia di fctlleraggit i 

i benefici ci ledi , e rinnoviamo ad 
ogni ora con multiplicati misfatti le. * 
Piaghe del Redentore , per la cui Fe
de ed ofiequio fiam tenuti a mettere il 
fangue 
pa-citur
«fi.

Troppo duro è il contrado , troppo 
odinato il cimento del nodro cuore 
ferino , non vuol ceder punto al nobi- 
liflimo fpirito di Gesù ; ma dove que
gli fi dona a morte obbrobriofa per 
procacciar l’ indulgenza plenaria a’ no- 
dii falli, noi vogliam vivere al mon
do , alla carne , all’ Inferno per Tem
pre rinovar le Tue Croci, e ribatterne 
i chiodi con offenderne il Tuo Nome , 
e trafgredir la Tua Legge . Veggiamo

zioni di Piero, e alle perfecuzioni di 
Salilo i ratti al terzo Cielo : invita nel 
Tuo aperto codato i miferedenti Tom- 
mafi, e a beneficarci più pronta, quan
do fiamo più intefi ad offenderla ; in 
vece, dico, di benedirla ed amarla, 
noi a tanta dilezione eorrilpondiairu» 

e ia vita: Sanguini ejus noru> con offefe, a tanti benefici diam riconta 
pro quo fanguis fundendus penfa d5 ingiurie, e dalla pietà del Si

gnore prendiam’ occafion d’ effer’ em
p i . Ahi feonofeenza indegna ! O in
gratitudine enorme ! la quale par che 
voglia effer vincitrice ( ma per fup 
eterno danno) anche d’ un’ infinita.»» 
Bontà, e colla multiplicazion de’ pec
cati fuperar la deffa divina Mifericor- 
dia, che fembra neceflìtata a multipli- 
carfi, e crefcere, per così dire , oltre 
l’ infinità del Tuo effere, fe non vuol 
redar fopraffatta dalla nodra nequizia, 
e fe vuol follevar’ alla fine a luogo d* 

il nodro Dio , che tutto clemenza par falute gli uomini trasformati dall’ in- 
non ad altro intento , che a favorire grato lor cuore in vili e felvaggi giu- 
g l’ ingrati, e delle nodre lcelleraggini menti , come chiamolli il Profeta , e 
ergere alla Tua Bontà i trofei, e prò- perciò ammirato efclamò : Homines &  
mettere copiofa redenzione al peccato jumenta falvabis Domine : -
d’ Adamo;e noi accumulando le frene- dum multìplicafii mifericordiam tuam

Pjal. jy. 7-

sic del primo uomo , imperverfiamo 
tra fiere ; e in un mondo di beni con
cedutici , Tempre ciappigliamo a quel 
eh’ è vietato, ed impinguati nelle deli
zie , calcitriamo contra lo dimoio dei- 
la cofeienza e del retto. Perchè l’ Al
ti filmo dato perpetuo bando a’ diluvi, 
fa  òpre Tempre nuove Iridi di pace ; 
perciò noi con diiuvj di colpe inondìa

Deus: cioè a dire giuda la fpofizione 
del Bellarminio : O quomodo • .Pjal.
cafii mifericordiam tuam Deus !

Motivo per la Umòjìna .

Non fo quale feufa potremo mai ad. 
durre al Signore , dice il Grilodomo, 
in difcolpa della nodra «folta ingrati

tuo la Terra: perché Egli fa le Tucj» tudine • Eglid offeriice con magnani
ma

Ho mil* 7fi» 
in y  olio
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ma promeflfa il Paradifo : e noi gli ne
ghiamo talvolta un mifero pane in per. 
fona del posero . Egli a noltro bene
ficio fa nafcere il Sole , e ci difpenfa 
largamente il mtniilaro di tutte l’ altre 
creature : e noi non ci moviamo talo
ra a pietà di fovvenire per amor Ilio 
una povera creatura, che non ha don
de vivere, o come coprirli. Ma a che 
rammentare il Soie, e l’ altre creature? 
Egli ci ha dato e continuameute ci do
na il fuo Sagrati Ifimo Corpo , e ’ l fuo

. Jt»Deuteronomio per bocca del fu ; M osè Q 
invita i Cieli e la T e rra  ad udire ffu o i„  1 
rammarichi, per le male corrifponden* , 
ze date dall’ ingrato fuo Popolo a’ Iuoi 
benefici. Q u i v i  rinfaccia loto tutte le 
grazie, gli a/uti, i p ro d ig i ufciti dall’ 
onnipotente fua delira in lor lòilegno 
e difela ; e che di poi impinguati, e 
ingranditi dalle fue innumerabili bene
ficenze , ricalcitrarono al lor Signore, 
voltarono le fipalle al loro Padre, al 
lorDio,non folo dimenticati dirender- 

preziofitlìmo Sangue, e noi neppur gli congrue grazie per tanta protezion
ricevuta , ma dati in preda ad ogni vi
lipendio del divino fuo Nome , e del
la Santa fua Legge . Le Itelfe lamen» 
tanze fe di poi eiprimere da Ifaia i’ Al- 
tilfimo contra il medefimo Popolo ; e 
volle che ’1 Profeta tralafciati tutti gli Ifai, t, 
altri loro misfatti, delfe principio al 
fuo parlare dalia loro ingratitudine , 
come radice di tutti gli altri. Nè mi
nori fon le querele del fuo divino Fi
gliuolo efpreife neJ facri Evangeli.
Uditelo in San Luca quali fcandalizza- 
to lagnarli di que’ nove lebbrofi da 
lui rilànati, che dopo sì prodigiofo fa-

IN due maniere fuol7 incorrerli nel vore non degnarono ritornare a rico- 
detelìabile vizio dell’ ingratitudine nolcerfi beneficati, e rendergli il do

vuto omaggio di grazie : Isonne j aCi ìy 
ceni mundati funt ? Et novem uhi ?
Uditelo in S. Giovanni, che quantun
que l’ iniqua Sinagoga ftetfe già ma- 
chinandogli l’obbrobriola morte,men
tre nel Cenacolo celebrava Pappolto- 
lica Cena , contuttociò nulla punto di 
quella ivi querelo!!! , ma Ibi dell’ in- 
gratilfimo Giuda, fpiegandofi in quel 
le querule voci : Qui manducat - 
cum panem levabit contra me calcane
um fuum : e con turbazion del fuo 
fpirito replicò più chiaro, che un degli 
Appolloli avea ingratamente a tradir* 

vezza porti feco I’ una e l’ altra ingra- lo: Cum , turbatus
titudine ufata con D io , rawifiamoip ejl fpirit &  protcflatus efl ; quieta 
dalle fue eCpreifive doglianze , che_* unus ex vobis tradet me : Uditelo in 

,ne’ làcri Libri fi leggono. Egli nel S. Matteo dclamar con quelle eipref-

ci degnamo tal fiata fomminiflrare in 
fuo riguardo un mifero rilloro a uilj 
famelico, o a un fitibondo. Qua no- 
bis erit excufatio ? Non afpettiamo , 
N. N ., che quello rimprovero fattoci 
dal Boccadoro , abbia a farcelo lenza 
parlare l’ eterno Giudice per indi con
dannare la noilra ingratitudine. C on
tinuate piucchè mai co’ poveri il bifo- 
gnevole foilegno, e imitate la gene, 
rolà beneficenza di Dio verfo noi*

S E C O  TsfD

N due maniere fuoP incorrerli nel 
detelìabile vizio dell’ ingratitudine 

tanto contra gli uomini, quanto con
tro di D io . L’  una, qualor fi niega 
riconofcenza , o contraccambio a chi 
cortefemente beneficocci . L’ altra , 
quando ai beneficante rendei! il male 
per lo ben ricevuto . In quelle due_> 
forte d’ ingratezza, l’ una d* ominif- 
fione , 1’ altra di misfatto, fe in mate
ria grave fi ulano, commette!! grave 
colpa ; perocché oltraggiano diretta
mente la carità, l’ unione degli animi, 
e la vera amicizia , tantoché anche nel 

, foro eilerno vengon punite dalle Leg
gi e Civili e Canoniche. Maqualgra-

1 7 .’
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fìonjj di duolo : T^fils cft anima me a 
ufqth ad mortem...Tranfeat a me calix 
ijle : e vi diranno i facri Interpetri, 
che I’ aver preveduta 1’ indegna in
gratitudine degli uomini , de5 quali 
pochi avrebbero tratto profitto dalla 
fua fruttuoía Paifione, fu una delle ca* 
gioiti, per cui colà nel Gelfemani egli 
patiife quella doloroia angoicia e tri- 
fìezza fino a verl'ar fudon di fangue : 
e che i’ amariifimo Calice, eli’ ei ri
fiutava iorbire iècondo la porzione in* 
feriore , era quel fommo affanno e do
lore cagionatogli dall* antiveduta in-

tuttociò non alto brama, non altro efi« 
ge da noi, che per quelli gli rendia» 
mo le convenevoli grazie , acciocché 
per la llelfa noitra gratitudine venga 
egli eccitato a donarcene de’ più gran
d i . Sperimentò querta munificenza di 
Dio la nofira prima Madre , allorché 
generato Caino , primo fuo figlio , € gen 
riconofcendolo ottenuto da Dio : Tofi 
fedi hominem per beum : fi compiac
que in tal guilà il Signore del di lei ri- 
conoicimento , che non ibi donolle 
un’ altra prole , ma di gran lunga mi' 
gliore , che fu il giullo Abele 2 Sic

gratezza umana verfò le fue inenarra- provocat gratitudo Deum ad majora , 
bili pene , come rivelò egli fteiTo alla &  plura beneficia prœftanda , dice in

Serm. su
feptem* u  
ferk&rdiU

de

Serafina di Siena. Molto dunque di. 
ignila, molto offende, molto pugne 
ì’ amantiilnno cuore di Dio la noftra~_* 
abbommet ole feonofeenza verlò de’ 
fuoi benefici, mentre cotanto fe n’ at
traila, fe rie rammarica* Così è ,  ri 
fponde il Santo Abate di Chiaravalle: 
%! ìhìl ita difplicet beo , prœfertim in 

f i 1 ìs gratiœ , quemadmodum ingrati- 
tudo *

Orchi farà fra" figliuoli delia Gra
zia 9 fra’ Battezzati, che dar non vo»

quello fatto un’ erudito Interpetre. 2)ìez. La* 
Convien fempre benedire , e render ua oe\. 
grazie al Signore: l A d m o n e o V o s ,  ci I n  t r a t t a t a  

fa avvertiti il Boccadoro, ut Domi de Jymbol. 
num femper benedicatis : Se vi accada
no de’ mali ; benedite il Signore , e 
i mali Vaniranno. Se beni e profferi
ta vi fuccedono ; benedite il Signore, 
e i beni e le profferita dureranno.Con 
qmilo avvertimento viene ad infe- 
gnarci il Santo D ottore, che non folo 
nel bene, nelle grazie e favori: ma

glia riparo a tanto eccello ? L’ antido- nelle avverfità, nelle difgrazie altresì 
to contra sì p fiderò vizio , o N. N . , ringraziar dobbiamo l’ Altiflìmo. Così 
fi è la fua oppolla virtù , cioè la grati- praticò il Santo Re Davide, che lieta* 
tudine verio D io; e aqmfla ci deb- mente cantava: Benedicam Dominum 
bono perfuadere due chiari argomen- inomni tempore : femper laus ejus in 
t i .  L'uno egli è, che fé noi ci mo

PfaU $vsu

5PW* 1 J
tnil. 15«

Ariamo grati al Signore de’ benefici , 
che ci ha diipeniati, e tuttodì ci diipvn. 
fa , con noitra profittevole ufura , ne 
confeguiremo degli altri eziandìo 
maggori ; imperocché cotanto è libe
rale e magnanimo il noftro Iddio,dice 
il Griioftomo , che qualor ravvila » 
che noi ben ci ferviamo , e con grati 
tudine a lui delle grazie già concedu

oremeo. Così fcrifie a’ TeiTaloniceiì 
l’ Appofiolo : In omnibus gratias ,
Rendete grazie in tutte ìecofe, e prò- Cornell b k. 
Ipere , e avverfe ; perocché non mi
nor dono, e beneficio di Dio , anzi 
fpefle fiate maggiore farà l’ infermità, 
la mileria, che la fanità , la dovizia.
Aver’ a grado le cortei! beneficenze 
di Dio , il fa anche il Gentile, il Giu
deo ; ma benedirlo e lodarlo nelle_»

te , egli fpontaneamente fa godercene fteffe feiagure e travagli è propia vir-
appieno delle più vantaggiofe e mag
giori . E quantunque del continuo ci 
fomminiitri innumerabili beni» con

ti! , e virtù maflìma de* Criftiani, af. 
ferma S. Girolamo . In rendendo voi 
grazie ali’ AItiiIìmo de’beni» che vi

oc-
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occorrono , efeguite il voilrodebito, cevole Oracolo dello Spirito Santo Í 

. foggiugne il Grifoflomo , ma facendo che predice mali e aifgrazie aliafcafa 
il Amile anche ne’ mali, che vi accado- di chiunque ingratamefite rende male ‘ 
no , coftituite debitore lo fleffo Dio . per bene e agli uomini, e a Dio : £>ui 3$
Diceva dunque faviamente il gran_j reddit , 
Maeilro di Spirito Giovanni d’ Avila, lum de Non più dunque 
più valere un fol Deo gratias pronun- ingratitudine alle beneficenze del no- 
ziato nell’ afflizioni e nell’ anguilie, Uro buon Dio, oFedeli. Non più pec
che migliaia profferiti nelle confola- cati , a’ quali va Tempre anneffa 1* in» 
zion i, c avvenimenti felici. gratitudine , perchè Tempre oltraggia-

JL’altro argomento, donde dùbbia» no la Bontà dell' Altiflimo : altrimenti 
ino effere fprpnati alla gratitudine^» Te torniamo di nuovo ad offenderlo s 
v e rfo D io , fi è çhe vivendo noi fco- comincerà da capo quell’ indegno di- 
nofcenti, e dimentiçhevoli delle Tue battimento tra la Benignità divina, e 
grazie , non polliamo attenderne, che la fconofcente malvagità umana, il 
mali e pene anche nella vita prefente, quale, p r̂ parlar chiaro, Te non finifce 
sì rifpetto all’ anima , come altresì a! una volta in questa vita, non può aver’ 
corpo. L’ ingratitudine verfo il Signo, altro fine , che la nollra eterna morte, 
re è nemica della falute dell’ anima, Finifco con una fimilitudine di S. Può 

*$. Bernardo ci avvifa , infievolifce i lo : Siccome la terra , dice e g li, rice- ?
meriti, diffipa le virtù , fa perdere..» vendo piogge opportune, Te genera 
i benefici - Élla flilecca il fonte della frutti a chi la coltiva , è degna che 
divina Pietà , le rugiade della Miferi- Iddio con nuove influenze la fecondi , 
cordia , le Porgenti della Grazia cele- la benedica, affinchè render poffa c_»
Ile. L’ ingratitudine è quella , per cui maggiore, e migliore il frutto: Iad- 
i mali già morti, ravvivanfi , e 1’ ope- dove Te non reca che pruni e virgulti - -**1
re già vive s’ eflinguono . Ella in Tom- fpinofi , merita d’ elfer’ abbandonata.,» 
ma è la radice di tutto il mal dello fpi- fotto l’ obbrobrio della flerilità, della 
rito ; ella è qual vento ardente , che maledizione, e confegnata colle lue 
confuma e diflrugge ogni bene, lo fpine alle fiamme: Così le 1’ anima no- 
fcriffe per noftro bene Agollino;. Se lira irriggata di beneficenze celefti, 
poi de’ mali temporali parlar voglia- di grazie, di doni, vuol Tempre ingra
mo , vi balli Polo 1’ efempio formida- tiffima corrifpondere con iniquità, co’ 
bile dell’ antico Popolo eletto , alla misfatti, e a guifa di fpineto lafciar le 
cui rovina e precipizio nulla più eoo- frondi, ma non le fpine, farà riprova» 
però , che 1’ effere flati ingrati agli in- ta come Iterile , e già vicina alla male
numerabili benefici di Dio : 'Judœos dizione infernale. Ma Te fertile cornino 
nihil magis perditioni dedit, l’ offervò cerà a produrre frutti d’ opere degne 
il Boccadoro, quam quod ingrati Deo e grate al Tuo Signore, farà da lui be« 
effe voluerunt. Vi balli ioio il minar* nedetta in eterno »

*
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1 P R E D I C A  X X V.

N E L  M E R C O L E D Ì
DOPO LA IV. DOMENICA DI QUARESIMA. I

Unum fciOì quia coleus cum ejjfem3 modo video* Joan. 25.

S O N è già maraviglia, o fo dal Cielo Io fleffo Figliuolo di Dio 
N.N., che la cieca Gen- per illuminare il Mondo, e dichiarare 
tilità tra Pinnwmerabile i profetici enigmi col folo donarci la 
caterva de’ fuoi Dii fa» Fede, abbiamo pofeia ardimento dir 
volofi vi poneffe due__» ch’ella fenza lumi nulla vegga di ciò , 

ciechi anche de’ più rinomati , la For- che crede , e dimofira. II niega un na
tura, e l’Amore . Chi privato di lume to cieco, che fu figura dell'uman Ge- 
dalla propia pafiìone colà corre furio, nere : eg li che dall’utero materno por
lo ,o v e  il precipizio l’attende, come ta originaria la cecità delle colpe, k -  
volete confeffì , ch’egli fiegua duce_> vatofi per configlio di Grillo nell’on» 
oculato ? Chi dallo lplendore dell’o- de del Siloe ,che rapprefentava il Bat- 
r o , o dal fumo degli onori ha olfefa tefimo , coll’acquiltare la Fede confie» 
la villa , coni’ è poffibile s'inchini a_j» guifce la luce : Genus humanum efl 
Deità luminofa? Anzi fiupido ammiro, ccecus.. dice Sant’ Agollino, 
che tantoancor di luce nelle tenebre citas efl infidelitas illuminatio Fi. ^oa' 
degli errori lampeggiaffe a que’ mile- des. Non può dunque effer cieca la_> 
r i , che ravvifar potelfiero privi di Iu- Fede , che dona a*ciechi la villa. Ma 
me i lor’ Idoli : e piu llupore m’ arre. come potrà ella vedere , le gli ogget- 
ca , che giudicandoli ciechi , pur gli ti quanto più s’appreffano a’fenfi, tan» t  
adoralfiero divoti, e li fieguilfiero ficu- to più fi fcoilano dalla Fede ? Vnunu» 
ri . Ma fu pera ogni maraviglia il ve- fido , rifiponde il fiemplice Fedele, quia 
der , che i Crifiiani illuminati dal Van- ccecus cum ejfem, modo video : e a chi 
gelo fieguano nel bel chiarore della non s’appaga del lòlo fiuo tellimonio 
Grazia come certa guida la Fede , ep- ecco gli argomenti , che dimolfrano 
pur la filmino cieca; la venerano come chiaro, aver la noftra Fede e occhi 
Maellra del Vero , ma penlàno, ch’el- del corpo , e occhi dell’ anima. Due 
la non vegga ciò che debbe infiegnar- Punti da vederli, 
lì;  confeffano effer da lei difivelati gli
arcani, e le formano gli occhi velati ; T  B^IM^ì TvdR^TE.
la Itimano portinaia del Paradifò , ma
le niegai o il divifiarne la porta. Noi I. C E  lungi da ornii fienfio la nofira 
che predichiamo immerfi nelle tene- C j  Fede nulla fi fierviffe del cor- 
bre gi’Idolatri, involti nell’ ombre gli p o , e tutta albergaffe racchiufia nell* 
Ebrei, a’ quali non rifplende la vera animo, io non avrei tanta audacia di 
Fede. Noi che ci gloriamo effer difee. predicarla veggente, fe non forfè co*

' .  % K .  lu-e ifck *
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Tre dì ca Vìgeftmaquìnta«
lumi interiori. Ma San Paolo nffinfe- 
gna j e Io conferman le Scuole , aver 
lei neceffita dell’udito , e introdur per 
l'orecchia nel cuore tutti i criitiani 
Miiìerj : Quomodo credent e i , dicem* 
1* A p p o r t e l o , non audierunt? .Q/zo* 

autem audient fine predicatile ? 
dalle quali parole ne inferiice il mio 
Scoto : Igitur non potefi homo credere, 
nifi audiat aliquem predicantem fihì 
credibilia. Perchè dunque non Parani
nfi penne (io concederle anche la villa, 
mentre tra Peiteriori potenze lavili- 
va è più nobile , e (opra d’ogni altra 
s’innalza alPefferc ipirituale ? Che fe 
Criiìo per effer Verbo eterno , e Pa
iola divina s’inoltra per Pudito al cuo* 
re umano ; effendo parimente vera—j 
Luce , che illumina ogni uomo, dee 
aver Pingreffo per gli occhi. La San
ta Chiefa ha d’uopo di teiliinonj affai 
certi per confutar Peresie , per con» 
vincer gli errori ; ma nel tribunal del
la certezza pluris cfl oculatus teflis 
unus , quam auriti decem , per fenten- 
za antichiiïïrna regidrata da Plauto: cd 
in materia cosi importante come quel
la di Fede, da cui Peterna Vita dipen
de , farad! conto deiPudito , dell* oc
chio nulla? Ergo Fides ex auditu , cm* 
non punto dalla villa ? Le Scritture fo
no in contrario .

In quella non men vaga , che mifte- 
riofa vifìone goduta da Ezechiello al- 

' le rive dell’Eufrate una gran ruota ap* 
pafilce , che per ogni parte riguarda, 
e lulla terra s avvolge ovunque Pau
re celeili con loffio impetuofo la fpin- 
gono.Senibravaa’primi guardi linaiò

l a  , ma iKfandovi con più attenzione 
l ’occhio profetico, 0(ferva eh5 erano 
due, Puna entro l’altra: Et appetìus 
carum quajì fit rota in medio rote. Su
blime per Paltezza la machina prodi
gi off ave^iutto il corpo pien d’occhi, 
onde tutta in occ1 i trasfufa, parea che 
il ino m o to  luffe il mirare , la fua vi

ta il vedere : Statura quoque eral^ro- 
tis , &  altitudo , &  toi: , n corpus ocii» v 
lis plenum in circuitu earum . C o n f i-  « 
dera il Magno Gregorio che mai pofi- 
fa indicare quella ruota sì maraviglio* 
la, sì nuota, tutta d’occhi fornita ; e 
alla fine conchiude , effer fimbolo del
la divina Scrittura , la qual benché 
fembri una lòia , in due Teiiamenti è 
divifa , e Pun fi contiene nell5 altro , 
mentre nella corteccia del vecchio il 
nuovo come midollo rifiede; e ciò che 
quello annunzia, quello efeguifee; ciò 
che quello adombrava , quello rifehia- 
ra : pota ergo in medio rotat efi , quia sXMgFom 
inefì teflamento veteri t efi amentum no- 6ùn Fzech* 
vum , &  quod tefiamentum vetus pro- 
mijìt, hoc novum exibuit, &  quod il
lud occulte annunciata hoc iflud exhìbi- 
tum aperte clamat. Or chi non fa 5 chi 
non vede che dalla fagra Scrittura^ 
principalmente dipende ia udirà cre
denza criiliana? Come dunque è cieca 
quella , fe quella è d’occhi ripiena ? o a 
che fervono quegl’ occhi nelle ruote_> 
profetiche, cioè nelle divine Scritture, 
fe lafciano al bufo ed orba la nofira_3 
fantiffima Fede ? Eque* lucri Animali 
dal medefimo Ezechiello veduti, e di, Loc.ch» 
poi riveduti dal Difcepolo diletto, 
l’Uomo , il Lione, l’Aquila , il Bue , 
che fono efpreffa figura de’ quattro 
Evangélirti, Maellri della Fede Catto, 
fica, erano pieni d’occhi , o d’orec
chie? Et in circuitu , &  intus plenum 
flint oculis , dice nell’ Apocal-iffe Gio- caj>.4. 
vanni, per indicar che la Fede ha gran 
copia di lumi non iòlo interiori, ma 
efierni. E a che fervano gli occhi del 
corpo nC min irte ri del credere , mani- 
fertolio il Signore , il quale ben iapen* 
do , che ndPuomo carnale tutta la re
gola dell’apprendcre fi èia coniuctu- 
dine d i vedere , credendo quelchè 
fuoìe mirarli, non dando credenza^ 
a q ta-Ielle non fu ole veder fi ,  come 
poi dihc^Agortino, donò a* luci Ap- Tom 4. dt

pò-
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portoli l’operar continui miracoli, ac
ciocché per la Villa s’introducerte al 
cuore la Fecte;ed in tal guifa I’ Evan
gelio il fpariè per tutta la Terra , Do
mino cooperante , &  fermonem confir
mante fequentìbus fignìs: aggiunta l’o
pera della mano a quella della lingua, 
i miracoli alla Predicazione, i fatti al
le parole , cioè l’occhio all* orecchio , 
venne nel Mondo la Fede , la qual fe 
nulla mira, o difficilmente può nafce- 
re 5 o facilmente fi muore *

Predicava San Paolo in Paio Citta 
primaria di Cipro , e con quella ì u l * 
divina eloquenza (Indiata nel terzo 
Cielo forzavaiì introdur per l’ udito 
il Vangelo nell’animo di Sergio Paolo 
il Proconfolo. La forza degli argo
menti , l’energia del dire , la veemenza 
del perfuadere, la facondia delle pa* 
ro le , e quanto mai di natura , d’arte , 
di grazia può bramarli in un*»Oratore 
evangelico , tutto in quello folo s’ in 
chiude , che predicava San Paolo : 
contuttociò al valor della fua diceria 
immobile fi moftrava il petto de! Pro- 
conlòlo , e la Tromba dello Spirito 
Santo non atterrava in quello la du« 
rezza ddPinfedeltà ; perocché un per
fido Mago cogl’ incantefimi della fua 
lingua chiudea Pudito di Sergio, e fa- 
cea cadere in vano tutti i colpi dell* 
Appoifolica voce. Si rivolge Paolo a 
quell* empio, e ibridandolo come la 
di lui malvagità meritava , con impre* 
cazione efficace invoca l’Onnipotente 
mano, che gli chiuda le pupille per 
fempre : Ecce manus Domini fuper te , 
&  cris cœcus z e di repente quell’infe
lice privo di luce girando cercava chi 
gli defse la mano . All’ apparir di tal 
nuovo prodigio fubito credette il Pro
confolo , e la cecità dì quel mifero fu 
a lui collirio pofifente per aprir gli oc
chi al difcernimento del vero : e ciò 
che non poteaSan Paolo ottener colle 
parole, vinfe co’ /atti ; tanto è più

pronta la Fede ad introdurfi per gli 
occhi, che per l’ udito nell’animo de* 
gl’ Infedeli: Tune Troconfìll cum vidif» 
je t fattura credidit admiraris fuper do
ttrina Domini : Allora ammirò la dot
trina di Crirto , quando vide l’opera
zione ammirabile , per infegnar che_> 
la nortra Fede è oculata , e che dopo 
aver veduto, e riveduto , aller crede.

Tutti i prodigi, che ci fi prefentano 
alla virta, hanno portanza d’introdurre 
.per le finertre degli occhi nel nortro 
conofcimento una chiara notizia dell* 
Onnipotente Monarca , e farci eviden
temente intendere unaVirtù iùperiore 
a tutto l’ordine della Natura creata;una 
Virtù,che a fua voglia o ferma il corfo 
del Sole nel mezzo delPEmifperio , le 
Giofuè lo comanda;o rivolge al contra* 
rio veriò l’ Oriente la fua carriera,quan
do Ezechia il richiede ; o fa eccli(fare i 
Tuoi raggi, anche quando fono opporti 
alla piena e fulgida Luna, fe'l vero Sol 
diGiurtizia neilaCrocefi ecclirtarQuel- 
la Virtù, che a fuo piacere muta gli or* 
dini degli elementi , e fa che il fuoco, 
in vece di poggiare alla fua sfera, pre
cipiti dall’ alto a incenerire Pentapoli; 
che l’acque in luogo d’abbaffarfi agli 
abiili, Porgano fopra ad inondare la * 
terra; che l’aria perdendo federe di 
trifpa rente e lottile, divenga tenebro- 
fa e palpabile in Egitto - Quella Virtù, 
la qual comanda alle infermità, che in 
un momento (Vanificano, alla morte, 
che gittida’ fepolcri i cadaveri, all’Ina 
ferno , che renda Panime imprigiona
te, a i Demoni, che piombino ad in
carcerarli nel centro - Quella Virtù 
che ai nati ciechi rende la luce, è fa 
illuminata la Fede : Beneficium commu
ne , quod exhibetur in omnibus miracu
lis , ut fcìlicet homines adducantur in 
Dei notitiam , conferma P Angelico 
Dottore : ed anche i Maghi Egiziani a r . i  

nel veder’ i portenti prodotti d allai 
verga Mofaica,e fuperiori di gran lun- 
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%6o Predica Vigcjìntaquìnta •
gaaSia lor*arte diabolica, efclamano 
anirnirari : Digitus Dei efl bic. Si vede, 
fi vede il diro Ja delira deliVUtiiIìmo 
da chiunque ha pupille in fronte , e ra
gion nella niente ; ed il benigno Si
gnore , acciocché la / olira Fede leni- 
pre viva'fiorifea, Tinvigorilce col!ç_> 
maraviglie di continuati, o rinnovel
lati miracoli elpoili agli occhi noftri . 
Noi non polliamo Tempre fidamente 
mirare , o dirittamente vedere lo ilei- 
io corpo del Sole , dice acutamente^ 

Vétìarchì. Origene , e nondimeno da' raggi , che 
l * dalie nuvole trapelano, o nelle fine- 

ftre s’inoltrano , dichiarate le nofire 
pupille , confefiiamo che il Pianeta^ 
diurno fi truova nel noiìro Emifperio; 
e non è cieca fede quella, che afferma 
effere il Sole nel Mondo, avvegnaché 
denfo nuvolo, o mafiiccia parete cc 
rdimpedifea i’afpetto. Perchè dunque 
diremo,effer cieca la Fede,la quale,an- 
corchè non poffa in quetfavita gode
re a volto/velato il fommoBen®,tutta
via ne contempla tanti fplendori chiarii  ̂
fimi nelPordine della natura,nella bel
lezza de’ Cieli, nelPopere della Prov
videnza , nell’ affiduità de’prodigj ?

Nè fia verun che fi finga,che il Mon- 
do creda alla cicca ; l’uomo è troppo 
fagace , ed ha , come quelle donnea 
plautine, occhiute le.mani: Credit quoi 
widet, nulla più, ed èreditaggio co
mune a noi legato per naturai tefta- 
mentodal primo Padre Adamo.Crea 
da principio 1’ Altiffimo infieme col 
Ciclo la terra,e fecondando coìPonni- 
potente fifa voce quelle due parti prin
cipali deli 'Univerfo , ne fa ordinata- 
mente nafeere quanto di leggiadro e 
di buono godiamo, ed ammiriamo nel 
Mondo* Crea dopo tutti gli altri ani
mai! il ragionevole, ch’è l’ Uomo, ed 
il colluca nel deliziofo Giardino ; ma 
noi) vuol che fia Adamo l’ultima ope
ra della fui delira, fi riierba di formar 
dopo lui da una Tua' coltola Èva • Io

ftupifeo, o N .N . , in perocché HctuV 
dendo l’ordine della Natura , ben^oft 
fèrvato , anzi ifiituito Æ Ia Creazione 
da Dio , che nell’ultimo luogo fi pon
ga quclche è più perfetto , la femmina 
foffe l’atto finale di tutta quella nobiP 
imprefa,che dal nulla trafic il Signore.
Se più degna e più compiuta fu Èva, 
come formata in ultimo luogo , per
chè vien data quafi per ancella ed aiu
to ad Adamo? Eie più eccellente fu 
l’uomo , perchè non è prodotto dopo 
la donna, ficcome fu fatto dopo la~_» 
creazione di tutti gli altri animali, af
finchè ne foffe il Capo ? Ma fa enfiar
mi loliupore Pingegnofo Vefcovo di 
Seleucia Bafilio, il quale , a mio cre
dere , ben ravvisò la più vera cagione, 
per cui nell’architettura dell’ Uni ver fc 
fu dato alla femmina Pultimo luogo, 
che fembra il più Ììimato il più degno, 
contra l’ordine naturale , che la volea 
formata o prima, o infieme coll’uomo.
Quell1 animata polvere del noiìro pri
mo Padre al primo aprir degli occhi 
contemplando la ricchezza de’ C ieli, 
gli ornamenti della terra , il ferenof 
dell’aria , la limpidezza dell’acque , la 
varietà degli uccelli e delle fiere , ra
pito in eiìafi d’ammirazione non fapea 
immaginari! donde si begli oggetti 
fofiero nati a comporre un teatro di 
maraviglie: onde fu neeeflario, che 
lotto gli occhi di lui fi fàbbrica (Te la_̂  
femmina, acciocché dalla veduta d’un’ 
opera sì bella foffe guidato a credere, 
effer’ effetti delia Mano divina tutti 
quegli altri, che vedeva nel Mondo: 
Quomodo igitur , così fi cipri me Bali QtaU f# 
lio , 'Autiorem condifcerety qui facien
tem non vidit ? Quomodo Creatorem.jí 
cognofceret, qui creantem non fpetìa- 
vit ? Eapropter ipjìus ante oculos fœ~ 
minam e Dir ux it 5 &  fimilis natura 
fpeCiatorem fe c it , ut in illa , qua cir. 
ca fe funt velut infpeculo contempla
tus , ex vifs difeat invifa . D ’ occhi è
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jhecjifitofa la Fede , acciocchì3 dalle.* abbia ricevuta la vi ila : io ho udito l  
coli vedute apprenda le invifibili , ut che’l Profeta eiclama , poteri! cono- 
ex vi fis difcatTnvifa. Nè fedamente in fare e difeernere il Creatore di que* 
queiìo fervono gli occhi alla Fede,ma ile cofe dalia grandezza e dalla fpecie 
forfè meglio , e più apertamente il delle creature ; io dunque, che ho ac- 
Creatore fi vede, fe alle creature voi- quiiìata la vifta , viconofco il Creato- 
giamo attento lo iguardo : Irvifìbìlia re dalle creature vifibili, v o i, fe tut- 
enim ejus, i'cvive San Paolo , aerea* tavia ficte ciechi, riconofcetelo dalle 
tura mundi ,pcr ea qua: fatta funt, in- mie rinate pupille : Ego ex creaturis , 
telletta confpiciuntur : Sempiterna quo* vos ex oculis meis vicìjfim Creatorem* 
que ejus virtus, &  divinitas . Confpi- perfpicite . O  bene , e veramente ii* 
ciuntur ,dice , che fi veggono Ia Di- luminato cieco ! 11 fimile può riipon* 
vinità , Ia Virtù del fempiterno Signo* der Ia Fede agl’ increduli ed empi, che 
re nel contemplar le maravigliole lue tutto giorno tornano ad accularla di 
opere ; in quella guifa appunto, che cieca, e a chiederle nuova del fuo Dio: 
il Sol fi vede ne5 raggi, la fuftanza ne5 Dum dicitur mihi quotidieiVbi efi Deus P[ah^i%̂  
fuoi accidenti, i penfieri dell' animp tuus ? Lattiate , ch’io confideri lo flu
ii e 11 e parole de’ labbri, come diciamo pendo edificio del Mondo : s’io miro 
vedere i legni, le pietre, i metalli, il Cielo ftellato, veggo la fede impe- 
non vedendo che le loro qualità ed riale del fupremo Monarca: feriguar- 
effetti. do la terra , mi fi prefenta lo fgabello

Il Santo Vefcovo Attanagio in una de’ fuoi piedi : Hate dicit Dominus: Cœ- IfaUCG, i, 
eloquentiifima Omelia fopra il pre- lum fedes mea , terra autem fcabellum 
fente Vangelo graziofianente intro- pedum meorum : fe volgo gli occhi 
duce l’odierno cieco illuminato , e verfo del Sole,mi fi fa innanzi Io fplen- 
fa che a’F arili i importuni, e agli Seri- dido Tabernacolo delTAltiffimo : In* 
bi increduli, i quali chiedevano, da Sole pofuit Tabernaculum fuum : fe PfaLi%>6. 
cui , e come , e quando aveffe ricupe» confiderò i nuvoli fpinti da’ foifj de5 
rata la vifta, e con vari cavilli e ra* venti , veggo il carro maeftofo del 
gioni fallaci tentavano ofeurare un si mio Signore, qui pofuit nubem afeen- TfaUioi> i  
evidente miracolo , fa , dico , che così fum fuum , qui ambulat fuper pennas 
loro rifponda: Deh permettetemi, che ventorum . Qual cofa cotanto palefe, 
io prima goda il beneficio del lume diife anche Minuzio Felice feguendo 
avvivato nelle già fpente pupille, e Cicerone, cos» manifefta ed evidente, 
ora ch'io poifo dire , eifer’entrato nel qualor’ al Cielo fi follevino gli occhi,
Mondo , lafciate che contempli la ma. e di qua e di là fi rimiri, quanto l’ ef- 
ravigliofa vaghezza del Cielo, del So- fervi alcuna Deità di mente perfetti^ 
le , della Luna , degli Altri ; le bellez- Urna , da cui ogni natura venga infpn- 
ze della terra , delle valli, de’colli, de’ rata, moifa , nutrita , e guidata ? Non 
monti ; la vaftità del mare , e lo fcor- può dunque efter cieca la Fede , che 
rer de’ fiumi, la ftupenda varietà delle tanto fi ferve degli occhi, e per mezze 
fiere , degli uccelli, de' pelei ; la ver* di queiti apprende tanti belli mifterj e 
deggiante altezza degli alberi, la co* nell’ordine della Natura colle vaghez* 
iorita grazia de5frutti, la leggiadra-^ ze create , e nell’ ordine della Grazia 

 ̂ fpoglia de’ fiori : permettetemi, replu coi miracoli veduti. E il noftro antico 
* co , che quelle, e fienili cofe io prima Adamo non s’appaga neLmirar la bei- 

contempli, e dipoi efporrovvi come la mole dell’ Univerfo , in cui appari*
® ÌCOLÌQ
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2(5*2 Predica Vige f
icor e tanti e sl grandi vefligj dell’ e- dre , Ia cui compagnia non ci reçu*

Ica.$ > 17.

terno Fabbro ; ma perconolcere il fuo 
Creatore vuol vederlo attualmente 
creare , e che folto i Tuoi occhi faccia 
l’efperienzadi quell’arte mirabile, che 
fa da un5 odo duro figurar tutta molle, 
e tutta leggiadra la donna . Se volete 
anche voi vedere una creazione an- 
nuale , portatevi ne’ campi, dice Sant5 

Traèi.t^m a goftino, ed oflervate , come da un 
picciol granello di frumento ferga un 
ce/puglio di fpighe ad arricchir la ri
colta, e da poca fementa produca ogni 
anno il Creatore biade iòprabbonde- 
voli a nutrir tutto il Mondo : Quis 
enim &  nunc pafeit unìverfum Mun
dum , nifi, qui de paucis granis fegetes 
creat ? Forfè è maggior virtù /colpire 
una femmina nella coifola d'un* uomo, 
che da un picciolo dattero far forgere 
una gran Palma , e da un minuti/Iìmo 
pinocchio trarre un* alti/fimo Pino ? 
Sempre fia creando in noftra prefenza 
l’AItiifimo: Tater meus ufque modo 
operatur , dice il Salvatore , perchè fa 
che la progenie d’Adamo è tutta limi
le al Padre , e fe nulla vede , non ere* 
de. Ma gl5 incauti Mortali dormono 
come Adamo , e perciò non veggono 
la deftra onnipotente del loro Dio ; e 
perchè giace aifonnata ne5 loro cuori 
la Fede, però fe la fingono cieca.

IL Aprite, apritegli occhi non più 
del corpo , i quali , ancorché molto 
fervano, non fono contuttoché i prop; 
della Fede , aprite quegli dell’anima , 
giacché quei quattro fieri Animali e 
Maeftri ,ed immagini della noftra cre
denza, han gli occhi non fot di fuori,

‘ ma dentro , come vide Giovanni t Ut 
circuitu r&  intus plena funt oculis : 

aprite, dico 3 quegli dell’anima troppo 
forfè abbagliati, fe non abbacinati dal
le vanirà del Mondo , che ha per Si
gnore il Principe delle tenebre , e io 
'faravvi vedere la creazione di un’ Èva 
molto più bella della noftraprima Ma»

pericolo di colpe , má da9peccati $ li
bera ; non ci porge il frutto mortife
ro , ma il legno della vita ; non a fu» •*-* 
sbandeggiare dal Faradifo terreno , 
ma nel celefie ci guida . Avete mai ve« 
duto , o N. N. (parlo ora degli occhi 
dello fpirito ) nel giardin deliziofo di 
D io ,c h ’èia battezzata vofira anima, 
effer creata la Grazia, quella che ma
dre de5 veri viventi concepifce i dell* 
deri divoti, i proponimenti cafii, i 
voti fanti; quella che fra i dolori di 
contrizione partorifee novità così Ara
ne , che firn di Saulì Paoli, Martiri di 
Ladroni , e di /chiavi delle tenebre fi
gliuoli di luce ; quella che vi fa abbor- 
rire i tanto amati piaceri, defedare le 
tanto ambite ricchezze , piagnere le 
tanto care delizie : la vedefie giammai 
Porgere nel vofiro cuore, e coi chia
rori d’empi rea luce difcacciarne Pom- 
bre d’inferno, e le furie d5 A biffo ? E 
vorrete miracoli più grandi per crede
re, che la Fede pur troppo vegga, pur 
troppo fenta il fuo Dio, che Ha pic
chiando al cuore ,che fia parlando alla 
mente, che ftafpronando lo /pirico, 
che fia deflando Fanima vofira dal gra. 
ve fonno degli errori, acciocché dif
ferri gli occhi, e confideri quanto ila 
evidente l’oggetto della noflra fanti/fi- 
ma Fede ? Ne5 moti del cuor contrito, 
ne’ lumi dell’intelletto illuftrato chili 
vede, chi fi fente, o N. N . , fe non fe 
quel Sommo Iddio , che s’ interna all5 
anima , la regge , l’ammaeflra , la gui
da, e s’ella non ripugna, la riempie 
di fe fleto ?

Io chiamerò in teftimqnj i più gran 
Santi della Chiefa , la cui eroica Fede 
noi veneriamo come prodigio di Gra
zia , e farò che confelsino, che vide
ro coll’animo , toccarono col cuore 
quel Dio , che flava in loro ; quegli 
che apparet eis, qui fidem habent in Sap. 1, z* 
illum ; qu< vIi che dice a’ fuoi amici :

Vos
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Nel Mercoledì dopo la IV. Domenica di Pipare fìnta* 26$
/00.14.10# Vomautem videtis me , quia . . .  vos in 

me, &  ego vobis ; quegli che ci 
Ibidtj?, i i ,  protefta ijQji diligit me. • • manifeftci

bo ci me ipfum ; Quegli che appariice 
adii in Jui crede, fi maniferta a chi 
l’ama, e ne’ fuoi fervi dimora. Citò 
San Bernardo tutti i Patriarchi e i Pro
feti , che cogli iplendori della loro 
fantità illuilrarono l’antica Sinagoga, 
ci tolli a render rag ione come aveffe- 
ro amato il noftro Salvatore > e il loro 
Mefsia fenz’averlo prima veduto, ef
fondo imponibile , che muova la vo
lontà quel bene, che non rifplende_j> 
nell’intelletto. Che Forfè non fu da lo- 

Serm. 70. in ro amato ? Certo che sì, dice egli, ina 
Carj9 non prima che foife da lor veduto; pe

rocché non può diri!, che noi videro, 
mentrechè lo previdero: feppur non 
flavi alcuno talmente fenza fpirito, che 
itimi nulla vederli da chi vede in ifpi- 
rito. Donde dunque i Profeti furon 
chiamati Veggenti, fe nulla videro? 
Così è , o N .N ., non farebbe con tan
to ardore itato amato e creduto il 
noiìro Gesù da quegli antichi Padri, fe 
non fave (fero o preveduto, o veduto 
in ifpirito . ^Abraham exaltavit, dice 

.ha» il Salvatore , ut videret diem meum ,
vidit y &  gavifus efi. Tutti videro col
lo fpirito anzi che amaifero col cuore 
il noiìro Crirto , e il loro Dio : cAma 

Stierru (oc* tus ejj ap ipfs ffed non prius quam vi- 
fu s . B le io pregaifi tutti i Santi del 
nuovo Tegumento ad infegnarmi Io_3 
cagione più vera della tanta lorFede,e 
della Carità sì fervida, e della Speran
za si viva;come calpeiìando tutti i beni 
della terra , poiìergati tutti i gufti del@ 
fenfo , rifiutando tutti i Col lazzi del fe
ce lo , con croci sì pelanti lugli omeri 
per un fentiero lalìricato di fpine cam- 
minaifero verfo , e dove ? A que5 pre
mi del Cielo,che non videro giammai, 
a quella beatitudine , che rieppur 
udì rii col fuono, a quel Dio , che non 
può concepirli da intendia^nto uma

no ? Ridonderebbero tutti colla voce 
deli’ Apportelo Paolo : Egli è vero , 
che nè occhio vide , nè udì orecchio, 
nè afee le irei cuor deJl’uomo ciò , che 
ha preparato Iddio a quei, che l’ama
no ; ma a noi revelavit Deus per fpiri* 
tum fuum : Spiritus enim omnia ferii- 
tatur, etiam profunda D ei. Egli è ve
ro , che la Gloria beata non fi conofce 
nel Mondo , e fotto il velo del Santua
rio è nàfcorta agli occhi profani : Ma 
noi revelata facie gloriam Dei fpecu%i*Cor.$.i8 
lantes , in eandem imaginem transfor
mamur a claritate in claritatem, tam+ 
quam a Domini Spiritu .Così direbbe
ro i Santi, che contemplavano come 
in unofpecchio la Gloria divina, ve
devano con lumi di fpirito la prepara
ta Beatitudine ; e perciò così pronti 
fuggivano le temporali delizie, e di» 
fpregiavano tutti i beni terreni .

Or venga chi che ila a pervadermi, 
che la Fede ila cieca , quando alle vi- 
Coni apre gli occhi, eàfemore gode_> 
ne’ Giudi della prefenza divina. In noi 
sì ch’io ben credo ila mal veggente la 
Fede , poiché fenza buon* opere quart 
eftinta fi giace , o almen* oppreffa dall’ 
accidia ila addormentata : alcerto è 
priva di lumi una Fede , ch’è morta , o 
nulla può vedere , mentre affonnata_jf f *  
ripofa . Deh apra ornai l’anima noftra 
gli occhi dello fpirito, e miri il fuo 
Signore, che qui preferite la chiama—  
a’ fentieri delia Virtù , e manda celefti 
influii! per rifchiararle la via fpedita__* 
all’Empireo, e ita creandole in feno 
la divina fua Grazia . Apra almeno gli 
occhi del corpo col fortunato cieco 
evangelico, e mirando tutto il dì tan
ti miracoli di Natura , tanti miracoli 
fopra l’ordine della Natura, conferti 
finalmente , -effer la Cattolica Fede de
gna prole degli Evangelirti , degno 
parto delle divine Scritture , e nulla 
mer o di quelli effer' anelf élla piena 0« 
culis a nte&  retrQ)kcircuhu>& intus*
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2<$4 Predica Vigcfmaquìnta.

Motivo per la «
Se Bramate , o N. N . , che in voi fi 

'confervi Tempre viva , Tempre defta__» 
la voftra Fede , accompagnatela fo
vente colia Jimoilna, la qual’ è tale e 

Serm.f. de tanta virtù, dice il Maiììmo San Leo» 
Collii}, er ne , che la ftelfa Fede', che è la vita del 
(Utm. g iud o, e che fenza l’opere il nomina 

morta,quando va congiunta colla li
mofina, reità vivificata, ravvivali. Può 
darli maggior pregio della limoiinadi 
vivificare la ftelfa Fede , principio , e 
fondamento della noftra falutePlo non 
pretendo , eh’ abbiate a ravvivarla in 
v o i , perchè non la fuppongo elìinta, o 
languida : ma defidero , che facciate-? 
vedermi coll’ evidenza, ch’ella fia ben 
viva. Dunque alle pruove con un ge- 
nerofo foccorfo ai poveri, che Han
no attendendolo .

S E C O T ^ D ^  T ^ ÌB J ’E.

V olendo l’ Altiffimo dare al fuo 
Popolo una retea norma di vi

vere , e ammaeftrarlo in tutto quello, 
che aveva a credere, fperare, ed ope

r a r e ,  dice al fuo amico Mosè , clie_? 
afeenda al più alto giogo del Sinai, e 
quivi feco avrebbe favellato a grand’ 
agio, notificandogli e il fuo e(Tere,e la 
fua volontà,ed avrebbe ancora col pro
pio dito incifa in dure lafire di pietra la 
iòmma della fua Legge.Venne il g ior
no prefilfo , ed ecco le cime di quel 
Monte orribilmente fufnare,e quafi tut
to ardelfe con incendio vorace,tra den- 
J ìglobi di fumo Ipargeva torbide fiam. 
me, e da neri nuvoli di focofa caligine 
icoppiavano tuoni terribili, che facen
do tremare le vifeere della Montagna, 
rimbombavano con ifpavento nel pia
no , dove ie Turbe Ebree intimorite , 
e confufe gxidavano mifericordia, e fi 
teneVan per morte ; onde non ofava-

no appreflarfi neppyr’ alle faìde«del 
Monte , efupplicavano a.Mosè, cne_» 
andaflfe egli a parlare "con quel Dio 
tutto fuoco, non dando loro l’animo 
di pur lbifrirne l’ afpetto. Il valente 
Capitano con feco molti de’più vecchi» 
ch’erano quafi il Senato dell’ Ebraica 
Repubblica, s’avanza fino a mezza co
lla del Sinai, donde più chiaramente 
contemplava!] quella prodigiofa neb
bia feconda di chiarori ; ed ivi lafcian. 
do tutti gli altri , Col s’inoltra alle ci
me , e coraggiolò paffando per entro 
alla caligine , per attraverlò le fiam
me , nalcoftoad ogni occhio mortale, 
folo ragiona a faccia a faccia con Dio, 
e da quella fonte di luce acquifta tanti 
fplendori , che pofeia fpargeva raggi 
dal volto , nè porca fenz’ abbagliar gli 
altrui occhi dilcoprirfi alla plebe .

Il divin Dionigi Areopagita, degno 
Difcepolo di San Paolo , e gran Mae- 
ftro della Millica Teologia , ricono» 
Tee in quel Monte, ove fu data la Leg
ge , tutta al vivo effigiata la Fede del
la Cattolica Cliiefa. Tre generi di per. 
fonefra’ Fedeli fi truovano, e vivono 
di verfamente fecondo le tre parti di» 
(tinte , che compongono ogni uomo. 
In ciafcuno di noi v’ha il fenfo ed cite
riore divifo ne* cinque affai noti, ed 
interiore, che comprende il comune, 
la fantasia , .’immaginazione, i’eftima* 
tiva, e la memoria, e quanto altro fi 
feorge negli animali perfètti,ed è quafi 
immondo elementare più baffio. V’è 
oltreciò la ragione, che a guifa de’ 
Cieli col fuo vario diicorfo , quaficon 
tanti moti trae dai iènfibiii oggetti 
ipecie invifibili ed alte , e dalle cofe_» 
corporee alle fpirituali s’innalza. Ma 
fopra ogni difeorfo fiede immota la 
mente, che fenza giri d1 argomenta
zioni, quafi corne’ l Cielo Empireo fia
bile e filha contempla , ed abbraccia la 
verità . che vi fplende , e conciso lei 
fi congiugne.Qu.efte tre porzioni dell’

uomo



Nel Mercoledì dopo ìct IV* uùìHenhct dì '§lU<tV'efinta. 2 G$
noxpo furono chiamate dall5 Apporto, 
lo jlpirito , §nima , e corpo , onde a5 

f. TheJfaU Teflfalonicefi V iv e v a : Vt integer fpi• 
£. ti* ì ritus vefler, &  anima , &  corpus fine 

querela . . .  fervetur. Chi vive fecon
do il fenfo , s’appella uomo corporeo 
ed animale, e fuol diri! un’uomo fenz* 

t, Cor»i$ 14* anima: Animalis homo. Chi iiegue_* 
i dettami della ragione /  egli è giuda- 
mente chiamato uomo razionale . Chi 
vive poi fecondo lo fpirito, merita
mente fpirituale fi nomina , nome che 
a’ noftri giorni fuol darfi a chi neppur 
conofce lo fpirito . La nortra fanta Fe
de, la foprannaturale e divina rifiede, 

Gap. 7. de dice D ionigi, nella fommità della—> 
JDivìn.nom. mente , quafi nelle cime del Sinai , do

ve fcende l’ Altiffimo a dettar la fu a 
Legge : In qua ut nitida , &  ab omni 
errore folata . . .  divina Fides flabilis 
eorum qui crediderunt fedes confiflit, 
quœ bos ipfosin veritate , &  in eis ve• 
y  itat em collocat. Quinci è che nelle_? 
fcuole s’infegna , edere Ia noílra Fede 
fuperiore alla ragione , ed è vero; 
perocché nel fommo dell’intelletto ri» 
pofa l'opra ogni argomentazione e di* 
feorfo , e chi può con Mosè colafsù in
nalzarli , vede a faccia a faccia il Si
gnore , benché velato da una lucida^ 
nube , e non del tutto (coperto , co
me nella Gloria fi gode . Chi poi s’in
nalza a mezzo il Monte , cioè alla ra
gione, vede fplendori fiammanti ufeir 
dal Trono di Dio , e fono i Cieli tutti 
e le delle , che narrano le glorie del 
Creatore, e ci recano alla vida dell5 
intelletto anche 1’ invifibile Maeflà 

Rom.t'ic» dell’ AltiiIìmo : Invifibilia enim ipfius , 
a creatura mundi, per ea , quœ faffa 
fu n t , intelleSia , confpìciuntur. Alle 
radici del Monte giace la plebe vile , 
ed il volgo , tutto immerfo ne5 (énfi, 
e fente il (nono ftrepitoiò delle Che
rubiche trombe , cd i tuoni; ed è quel
la Fede imperfetta, che per 1*udito 
s’acquifla, ed ha più dell5 umano , che

del divino . Vede anch’ella tra la den* 
fìtà delle nuvole balenar talora i ful
mini, e fono que5 miracoli infoliti, che 
quando fi prefentano all’ occhio , fan 
riforger la Fede, che grida mifericot- 
dia , e concepifce vero timore di Dio*
Tutti dunque i Fedeli veggono quel- 
chè credono, ma in diverfiilima for
male con occhi diftinti.Chi è tutto cor
po e fenfo, adopera gli occhi dei ca
p o, ed aipetta i miracoli per rimirar 
chiaramente in efiì la Maeflà del Si
gnore , e fenza quelli ha una Fede_* 
languida e morta, o una Fede umana*
Chi fi ferve dell1 anima ragionevole 
ed intendente , vede co5 lumi dell’ in
telletto la grandezza, e potenza di 
Dio , nè ha bifogno di nuovi prodigi., 
eflendo pur troppo prodigiolo quello 
antico Mondo creato . Se poi alcuna 
Mosè perfetto e fanto merita afeende- 
re all’alto dello fpirito , o come ben 
contempla la faccia del fuoSignore, 
e parla, e afcolta , e fente quel beni- 
gnifiìmo Dio, che ne’ fuoi cari s’inter
na , e porta loro un Paradifo nel cuo
re .

E feppur qualche ignorante , o prò* 
tervo tenta ofeurare in parte una* ve» 
riti cosi chiara, e vada mifcredente~* 
dicendo: Non veggo quelchè ho da, 
credere : convincetelo , o N. N., coli^ 
argomento del grand’ Agoflino , eh* è pfal. 7U
troppo efficace per comprovare illu- p r o p e  

minata , e ben veggente la Fede: A ni- 
ma tua videtur ut opinor fluite ? Cbr- 
pus tuum videtur , animam tuam quis 
videt ? Cum ergo corpus tuum folum> 
videatur, quare non fepelieris? Dirtene 
nato che fe i, fi vede Panima tua ? U 
tuo corpo è veduto , l’anima chi la_/rt 
vide giammai? Perchè dunque non 
vai a feppellirti fotterra come un cor
po fenz’ anima, fe foto quelchè fi ve
de tu (limi trovarli nel Mondo ? Et 
refpondet ( fapit enim ad bue ) quìa vi
vo. Riiponderavvi,fenon è più ftolido 

h  1 d’o-
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d’ogni bruto, non vado a fottrerrarmi tetri,ex pûtes 
co’ morti, perchè ancor godo la vita, agnofcere Creatorem ? Non è cieca ia 
E voi tolto aggiugnete: Vnde fcio quia fede, che tien di certofeffef in nói la 
v iv is, cujus animam non video •. Don** vita, benché non compari ica fé non—s /*%

de pollo io faper che tu vivi , fe non fe negazioni e interne, ed efterne_» 
veggo 1’ anima tua , ch’è ia  vita del dell’uomo: come dunque farà cieca la 
corpo ? Vndefcio, refpondebit, quìcu, Fede , che tiene infallibilmente per
loquor, quia ambulo, quia operor. Ri- certo , effervi un D io , che continua- 
iponderà, io molto bene d iv iv ere , mente produce cotante maraviglie? 
perchè parlo , cammino , e pongo in Vegga, vegga la voftra Fede , o Fe- 
opera tutte Paître azioni da vivo , fìc- d eli, nè mai fi lafci abbagliar gli occhi 
come dall’operazioni, che noi faccia- del corpo dalle vane apparenze del 
n o  , o altri fanno da v iv i, riconofcia* Mondo , nè mai chiudere quei dell’a
lno la noflra vita e Fanima , tuttoché nima dalle colpe mortali, e feropre_s 
fpirituale ed invifibil’  ella fia. .Allora afpiri ai lumi dello fpirito , e poi fpe- 
voi firignetelo con una parità, che è ri di certo udir dalla bocca di Crifto : 
infolubile ad ogni rigore fcolafiico : Fides tua te ,
Ex operibus corporis agnofco vivan-pace.

P R E D I C A  XXVI .

N E L  G I O V E D Ì
DOPO LA IV. DOMENICA DI QUARESIMA.

Ecce defun&us efferebatur filu s  unicus matris fuœ  . . .  -
l e  f  cens. Luc. 7. 12.

tolo cadavero, che perfettamente oí- 
fèrvando le regole dell’arte imprese
gli dalla natura, tutto fi vede già tra
sformato negli affetti, che negli fpet- 
tatori vuol muovere . Quegli occhi 
da perpetuo tonno oppreffi ci dicono, 
che iàran cbiufè a forza quelle pupille 
lalcive, che ora non fan fiziarfi di va
gheggiar vane bellezze per effer gui
da agli adulter/, agli ftupri; nè fi apri
ranno più mai finché ’J tremendo Tuo
no della noviffima tromba non li chia
mi al Giudicio. Quello fquallor sì fu* 
nefio c’intima, che in brieve ivaniran» 
noi leggiadri colori di que’ volti ,che 
ora sì fallo,lamente ne fanno pompa.

Quel.

\
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A s s a  un morto, o N .N ., 
e da mani pietofe egli 
è portato al fepolcro , 
ultimo albergo di que
llo amato Mondo, e__> 

odiofa meta del nofiro corto vitale. 
Paffa un morto, Grillo fi ferma , fer* 
nuanci anche noi, ed afcoltiamo la prç* 
dica, che dalla bara quel defunto vuol 

* farci 5 a cui lo fteffo celefiiale Maeftro 
dona nell’infegnar le fue veci. Ma co
me potrà parlare, fe la cruda man del
la morte gli chiufe per fempre la boc
ca , Te privato di Tpiriti non può dar 
fiato alle ‘ labbra ? Per annunziar Ia_> 
morte è affai facondo Oratore un mu-
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Qq|lle mani legate da Tàcci incfilfolu- fibben che più d’uno fi prometta lun- 
bili predicoùo,che le mani ora sì pron* go fpazio di vita fen2a ofservar, che
t e a ’ giuochi, alle rapine , ed alburni ........
hanno a rimanerli per Tempre inaridi
te ed immobili lenza poter difendere 
da mordaci vermi le membra imputri
dite e confunte. Quel forzato filenzio 
ahi quando forte efclama: O Mortali , 
lì muore,e di tutti i beni, piaceri,ono
ri , dovizie , pompe, falli, delizie da 
voi godute una bara è l’erede , tefo- 
riera una tomba. Elfer’ unico nella Ca-

Nel Giovedì dopo la IV. Domenica di Sputrefìma. 2

defunSlus efferebatur ; e che
molti fieno quelli, che lchifano ri- 
penfare alla morte , come ad oggetto 
troppo mello e fpiacevole , lènza con- 
fiderar che gli antidoti non per deli-, 
zia, ma per peceilità fi trangugiano, 
e che coll’ ufo frequente fi rendono 
gultofi gli afsenz; e le mirre . Io dun
que proverovvi la brevità della de
siderati iiima vita . Il defunto dimo

ia , follegno della famiglia , appoggio fireravvi l’ utilità della prefentilfima_~* 
della Madre cadente nulla ritarda la morte.
fiera delira della morte: Ecce defancius 
efferebatur filius unicus matris fuce. 
Edere verdeggiante di età , florido di 
ialute , armato di robullezza , di lena 
poco giova contra gli aifalti della mor
te: Defunctus efferebatur .
Non faprebbe un Nazianzeno,un Leo- 
ne, un’ Ambrogio , un Grifoflomo 
con tutti gli sforzi della flagra elo
quenza perfuadere così efficacemente, 
che alla fine fi muore, come può far 
col folo afpetto un muto cadavero. E 
tuttavia è pu r vero, che mille e mille 
cadaveri, vivi fimulacri di morte nul
la , o poco imprimono nell’ animo de’ 
Mortali, e meno de’ peccatori la fen- 
■ tenza inevitabile , che tutti ci condan
na a morire. I peccatori non mai pen- 
fiano, ch’abbia a finir quello Secolo ; e 
qual maraviglia fi è , le non credono 
quelchè odono, mentre neppur cre
dono quelchè veggono tutto giorno : 
perocché giornalmente portano colle 
loro mani fulle bare i defunti, e non 
fi perfuadono d’effer mortali, difse_j> 

Imperf.bom l’ Autor che ieriveva fopra Matteo , e 
*4* dalla morte forpreiò non recò a per- 

fezion la bell’ Opera . Se qui ci fieno 
peccatori, nè il lo di certo , nè il pon
go in dubbio : ma nè voglio , nè pol
lò credere , che alcun ci fia si flolido, 
sì cieco, che non fappia, e non vegga 
ci’elser veramente mortale :. mi fingo

in 
Mat,

T  PVI M ^ í

E "I j1 Ilemóne Poeta Comico fra i 
J T  più rinomati della Grecia, re

citava in aperto teatro a Ciel fereno 
e lieto una nobil Commedia da lèpoc* 
anzi comporta ; e già terminato il Pri. 
mo Atto, s’ innoìtrava al Secondo. 
Turba innumerabile d’ogni età, d’ogni 
fefso , d’ogni condizion di perfone_* 
flava tutta intenta a contemplare gli 
atteggiamenti di lui, e quali non re- 
fpirava forprefa dalla dolcezza di fa
vola così erudita, sì vaga.Quando ec
co fi ofeura l'aria ricoperta di nuvoli 
e un nembo improvifo fcarica piog 
già sì impetuofa e dirotta , che coltri 
gne alla fuga e gli Afcoltanti,e’I Poe
ta . Non potè però l ’acqua sì di repen
te dividerli, che e quelli non chiedefi- 
fero , e quelli non promettefse dar gli 
ultimi Atti alle Scene nel feguente_> 
mattino . Non prima comparve l’Alba 
nell’ Oriente, che già ricolma la piaz
za negava luogo a chi tradito dal fon-1 
no non era corfo veloce ad occupare 
il teatro. Tutti con anfiofa curiofità 
allettano Filemóne,ma già nato il So
le dall’Orizzonte s’ innalza ; già verlò 
il meriggio cammina , e quegli non_j 
vedefi . Parendo troppo l’indugio, 
mandano chi lo chiami, e iollcciti: ma 
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entrati nella danza, dovrei dormiva , 

dpuleius l . veggono , ahi vida ! eh5 egli nel letto 
l.Fkund* avea Jat-Q tragico fine alla commedia 

di queda vita , e con morte improvifa 
era andato nel teatro deli* altro Mon
do a prefentar le opere non fol dell’ 
ingegno, ma della mano, della lin
gua , del cuore . Così dunque inafpet* 
latamente fi muore ! La nodra vita_* 
dunque non Tempre adempie i cinque 
A tti, che dagli Antichi folcano alle._> 
Commedie adeguarli ! Non debbon 
dunque contarli Infanzia , Adoiefcen- 
za , Gioventù, Virilità, Vecchiezza, 
come tempo dellinato al vivere , men* 
tre la morte importuna in ogni leena 
vuol le Tue parti,e Ipeife fiate nel Pro
logo introduce l’Epilogo , e lagrimo- 
fa caraflrofe ne5 primi Atti piacevoli ! 
Nulla più ingannar fuole i mortali , 
fcriveva a Cipriano Girolamo, che il 

Cjpr'u prometterli vanamente lunga poifef- 
iione di quedo Secolo fenza riguar
dar5 il futuro ; nè v5ha sì decrepito al
cuno , e col capo già ricurvo alla tom
ba , che non li finga di iòprav vivere^ 
almen più d’ un’ anno. O folenne fol
lia degl* incauti figli d’Adamo ! Pro
mettere a fedeli! quelchè non è in lo
ro man d’ ottenere , mentre li promet
tono quel tempo, che non meritano 
attenere dal Creatore ! Farli padroni 

di quegli anni, che non hanno , e non 
avranno giammai, e con arrogante^» 
ufurpazione difporre di que’ giorni e 
momenti, che fono podi in piena ed 
alfoluta potedà dell’ eterno Padre ! 
Stolti per certo que’ tutti, rapprefen- 
fatiin quell5 uno , che raccolti copioiì 
frutti de’ Tuoi terreni, penlàva ampliar 
i granai, e preparar l’annona per mota 
ti ih mi anni, quando neppur d’ un fol 
giorno avea ficuro il dominio, uden
do intuonarfì dal Cielo, che nella dei- 
fa notte avrebbe finito di vivere : 

luctiu  io* Stulte , hac notte animam tuam repe
tent a te : quœ  autem p a r a f i ,  cujus 
erunt ? , • •.

\  h
lytmafejla .

Pregava il SaImírta«eon iftanza M ’ .
tiffimo ? " is tp iu m  f a c  m ':\ „ i- momine * f i 

nem meum . Etjimnerum dierum meo ^  
rum quis efi : ut f c i a r n  , quid defit mi 
hi. Deh fammi noto, o Signore, 
mio fine , palefami la fornirai de’ mi 
giorni. So ben che quedo Mondo nor 
è danza perpetua, debbo o di buonsu* 
voglia ufeirne , o efferne a viva forza 
fottratto : ma bramerei fapere quante 
la mia prefente vita fi dende per ben 
congiugnere la fua fine alf eterna Vi
ta futura . Il numero de5 giorni inten
der vuole il Profeta: e perchè non de 
m eli, degli anni, de5 fecoli ? Perclv 
non fon nodri , e fol di pochi giorr 
polliamo arrogarli un’ incerto ed in 
(labile polfdfo : imperocché che cofa 
è la vita nodra? dice San Giacomo 4* 
Vapor efi ad modicum parens , &  dein 
ceps exterminabitur . La nodra vita c 
un vapore, che appena dalla terra da
tato , li dilegua in aria e fvaniice : un 
fumo, che ruttato dal calor naturale, 
non prima ci nauiea , che fi diflìpa en
vola : un5 ombra vana di fallace appa 
renza , la qual non sìtoilo s'innalza , 
che fuòito declina , e vien meno. Così 
lo deflb Davidde dilègnava ’i luci PfaLioi 
giorni : Defecerunt fient fumus dies ty ii* 
mei . Dies mei ficut umbra declinavo* 
runt. Sempre mifura il lavoro deltas 
fua vita a giornate, e numera le gior* 
nate del Tuo lavoro a mifura: Ecce men- 
fur abile spofuifiì dies meos: e nel Te- pjj 
do Ebraico fi legge la mifura d’ u i u  yìd.BeUa~* 
palmo , d’un fomineifo , di quattro di- „àn. hk * 
ta giuda la traduzione di vari Interpc. 
tri : Ex quo ìntelligitur, ioggìugne^
Ori gewz, quia poffit alius diccrc : pò- Vomì Un de 

fuìfli dies meos unum digitum, &  alius • 
duos digitos, vel tres, velut confequens 
de temporis brevitate . Un dito , due , 
tre , o quattro dilatali il nodro vive
re , e ci fingiamo immortali ? E non fi 
penfaal morire? In ifpazio così angu- 
Ilo fi degnano tanti negozi, fifone

da-
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©ano fanti p ib m i, fi febbrfc&ao tanti defifiit, fic &  omnis vita nojlra per- 
‘ " tranfeat , atque defiflat. Oifervate*

C iò , che finor’ ho detto, e già trapafc 
iato, e feppellito nel niente : ciò , che 
dirò, Seppur poflfo , non è comparto, 
nè nato:queIchè dico al prelente,quan«> 
to egli è ? Un periodo ? non già , per
chè trafeorfero le prime vo ci, quando 
fi profferiscono l’ultime. Una parola ? 
nè tampoco; poiché Pantecedente ili- 
laba è morta, mentre nafee lafeguen- 
te . Una fillaba ? neppure ; perocché le 
lettere non tutte inficine rifuonano, e 
all’arrivo della feconda , la prima è già 
(penta. Qual’è dunque il prefente , a 
cui la vita noftra s’attiene ? Che poife- 
diamo dì certo ? Che abbiamo di (labi
le in noi ? Un giorno , un’ ora, un mo
mento, un punto ? Meno d’ un punto: 
Tuntìum e(ì quod vivimus, &  adhuc 
punito minus.

O mifera vita umana ! E dove pof- 
fiam cercarla ? Dove potremo ritro
varla , fe tra l’ombre di morte ci fi to
glie dinanzi e fparifee ?' Se volgiamo 
lo fguardo all’ avvenire, pur chiara
mente feorgiamo, che o non vi è, o 
non è noftra. Se fiftìam l’occhio al paC 
fato, pur veggiamo fra tenebre piuc* 
chè egiziane , che l’abbiamo perduta. 
E fe ci fpecchiam nel prefente, ahi mi 
feri n o i, tra quante anguftie è riftret 
ta! Spira continuo, e fpera reipirare 
di nuovo, e ad ogni alitare manda fuo
ri l’ ultimo fiato, il qual fe non rientra 
a ravvivarci, ella cade foffogata ed 
eftinta. Ogni punto della (uà efiftenza 
è finale, e però meno, fe pu<^darfi me
no d’un punto: e non ci rivolgiamo a! 
Creatore ,appo cui è la fonte d’ogrj]
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cartelli In arià*^
Ma per dir più vero ^eppur* un_̂  

palmo, im pugno, un ditoèmifura 
adattata alnoilro viver mortale, atte
soché quello fia permanente, quefto 
fuccedevole e in fuga: perciò correg- 

ffitl.j S, 6» ge il luo detto Davidde , e conchiude: 
Subflantia mea tanquam nihilum ante 
te « La noftra permanenza, il noftroef 
fere in terra nel colpetto divino , cioè 
a’ lumi della Verità Sempiterna., egli è 
un fogno , un’ ombra , una larva , un 
quafi niente , un niente del tutto: Tsfiu 

Cap.7« 16. ini enim funt dies mei, il Santo Giob
be confeifalo , e ben lo vide il Mora 

Seme. epìf. le , Ieri vendo al fuo Lucilio : Tuniium 
4P» eli quod vivimus, &  adhuc punito mi•

nus. Quelch’è paifato , già vide , cioè 
già è morto : quelch’è futuro , fe farà 
conceduto dal Cielo , viverà , che è a 
dire, non vive ancora : iòlo il prefen
te egli è vivo, e può con verità dirli 
noilro. Ma quanto egli è il prefente , 
dove diftende i fuoi limiti, come am
plifica i fuoi confini, da qual parte fi 
dilata , o fi allunga ? Mose nella fua_j 
Orazione ,ch’è il Salmo ottantefimo- 
jnono , paragona l’umana vita , per es
primercene la brevità, al difcorlò di 

__ chi parla, e dove noi leggiamo coi
i% io, §eitanta ; nofiri fient aranea me- 

ditabuntur 2 egli dice nel fuo ebraico 
Idioma : Confumpfimus annos nofiros 
quafi fermonem loquens . Nulla può 
dii rt più limile ; imperocché ficcome 
Il favellare , quando nalce dalla bocca, 
fi muore , e ad un tempo íleífo riceve 
l ’eiTere , e il perde; così la vita noftra, 
nel punto che a noi viene, vien meno, 
paifa, fugge , dileguali : mentre ci.fi 
dà , ci fi toglie, e non si tollo è vi v%, 
che è morta : Brevitatem humanet v r  
/ví fpiega il gran Dottor San Giroìa- 

^divh- mo ì  fermoni loquentium comparat ,ut 
quomodo fermo , qui in ore verfatur , 
4um profertur ? intercipitur, &  ejfc^

vita , e noi Supplichiamo a fommini- 
ftrarci quell’acque rillorative, fenza__* 
i cui influlfi inceflanti ceifa e fi fpegne 
il fuoco vivifico, che accefo nel cuor 
noftro dona Spiriti al Sangue e allc_j> 
membra ? O Sommo Iddio vivo e ve
ro 5 iç non m’ajuti, lon morto >& fui* 

\  • fta n ~
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lc 'flantia mea tamquam ante te.

D e h  porgimi opportuno foccorfo , 
Jfai-lo, j. quoniam apud te mit ce . Inclina

ad me aurem tuam , ut eruas
me.th.osi pregava, e con tuttainftan- 
za i!»buon Davide . Ma perchè efiger 
dall’ Altifflmo follecitudinesì grande, 
ed impor tempo sì frettoloiò alla gra
zia richieda ? E non una fola volta in 
cotai forma egli prega, ma quali fem. 
pre prefcrive velocità al fupplicato fuo 

P[ala 01.j .  Dio: In quacumque die invocavero , 
£2” ìqz.7* velociter exaudi me . Velociter exaudi 

me Domine. ut eruas me.
Non è queiìa la riverenza,che al Crea
tore iì debbe, non è quella 1’ umiltà 
così propia di Davide, che fuol nomar
li un giumento , un vermicciuolo, un 
nulla. A un Valletto, ad un Servo po- 
tea comandar la preftezza , non al 
Monarca del Cielo , e della Terra. 
Lafciate pur che gridi, ed implori fol» 
lecitudine , rifponde Sant’ Agolìino . 
La neceflìtà il fa audace, ed il Signor 
non ifdegna le fuppliche quantunque 
ardite di chi anguliiato e neceilitofo 
ritruovafi. Udite da lui ilelTo la cagio

n i .  i 4i . 7»ne per tale inftanza : Velociter exaudi 
me Domine : d meus II 
aio lpirito va mancando, la vita vola, 
fvanifee; fe non accorri veloce, o Si- 

: '"'•'•Signore ,non farà più in tempo il foc- 
t.Avguflàn corlò : ~4d hoc eft , ut
Pjal'lo. jJ0C totum , quod nobis videtur quan- 

diu volvitur feculum , intelligas pun
itum effe , ch'è quello, d i (Te anche Se» 
nera : T  unii uni eft vivimus . Ma
que\ï'inclina a, che può mai 
lignificare ? Non è forfè Iddio preferi
re per tutto? Perchè dunque ha da__, 
chinar’  il fuo capo per afcoltar le preci 
del fuo Profeta? Un mifero languen
te , che profiefo nel letto cogli aneliti 
cftrem i licenzia la vita che parte, fa- 
iuta la morte che viene, infievolite le 
• erze non r follevare l’afflitto capo,

d  , eia fi c ■ • Iloj tanto po«

L 9C% cìt*

co di fpl&it-i ritiene iiV^Òtto , die “di- 
{chiudendo la bocca 5 futile tab~
bra la voce. S v o le te  aftoltar ciò ch’ei 
dice, è d’ uopo chipar l’orecchia fopra 
il Tuo volto . Tale fi figurava la vita 
per noiìro a m ma e fi r ani e n t ó-Qa vi d d e , 
e perciò dclamava; Inclina ad me au
rem tuam. China Torecchio per pietà, 
o Signore , ed aicolta ; poiché giaccio 
moribondo ,già manca io fpirito , già 
fpira la voce , non ho fiato baflevole_> 
a farmi udire da lungi : Qui dicit indi- 
na ad me aurem , replica Agoilino , 
confitetur quoniam jacet tamquam.̂  
aeger projiratus.

O quanto è vero , N .N ., che ftiamo 
femprfc morendo , ea momenti la lio
fila vita mantieni!, an?i fi nutri ice Ia 
morte; onde a poco a poco fen2a nep* 
pur fentirlo mojamo. Alior’ aífermia- 
m o, che Tuomo muoja , dicea S. Ber
nardo , quando certiffimamente íi av. 
vicina alia morte : madie mai faccia
mo da che principiamo a vi vere,fe non 
fe approfiìmarci alla morte, e comin
ciare a morire ? Dove fon gli anni 
delle fafee, e del latte ? Dove que’fan. 
ciulleichi e fcherzanti ? Dove que’ sì 
fervidi e vivaci della giovanezzarobu- 
ila? Son caduti nelle fauci infaziabili 
della morte : e non penfiamo al mori
r e , o mortali ! E il offende giornal
mente il Donator della vita ! E non fi
teme ad ogni ora la rapacità della_»
morte 1 O Dio fempiterno , che fìolta 
cecità de’ Viventi 1 Tutto dì mojamo, 
e ciafcun giorno del noilro vivere ci 
vien dalla morte rapito, dicea lagri» 
mando il vero.Savio Idiota; perdem
mo l’infanzia, dipoi la puerizia , po- 
feia Tadolefcenza; e quello fielso gior
no , in cui viviamo, Io dividiam colla 
morte . Un iolo pafso fiamo da Tei di- 
lgiunti, e non v’ha giorno , non ora, 
ch'ella non ci furi e lottragga. Ci tien 
dietro come ombra, e dovunque il 
noilro piemie fi pofa, tollo il fuo piè

g e-
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gefato s’innoltra - Ci perl'egujta, c’in
calva, e noi fempre perdiamo elèi cani* 
poi e ruggianioinfinchè ridotti alfe- 
ffrema fpondacìèl vivere , ci fa preci
pitar nel fepolcro. Quell’ora » in cui 
flètè entrati in Chiefa , dove è ella ? 
Quel tetxïpo, in cui vi adagiale a fe
dere , chi’l tolfe ? Quel punto, che diè 
principio al mio ragionamento, chi 
rapili© ? la morte, che fempre ci viene 
apprelìo , e voi non la vedete, o mor
tali ? Quem mihi dabis,efclama il mo
rali (Timo Seneca, qu aliquod pretium 
tempori ponat, qui diem œftimet, qui 
intelligat fe quotidie mori ? . . .  quic- 

quid cetatis retro e jl, mors tenet. Che 
giova dunque fchifarne penfiero, fe 
non può fuggirli la mano ? Qual* utile 
levartela dagli occhi , s’elia lèmpre_> 
c’in lidia alle fpalle ? Quanto farà me
glio rivolger verfo lei coraggiofa la 
fronte per ben guardarli dagl’ impro
vili fuoi colpi , e fempre averla avan
ti gli occhi, perchè non ci tradifcatra 
le fue tenebre ? Perciò l’odierno Van
gelo ci prefenta un cadavero , effigie 
propia e naturai della morte, accioc
ché nel fuo afpetto impariamo le re
gole del ben vivere per ben morire : 
Ecce defungius : Afcoitatelo mirando , 
e dichiarcravvi tacendo l’utilità d’ aver 
prefente la morte»

II. Quanto vaglia la prelènza del»- 
la morte per ammaellrare i viventi in 
ogni genere di virtù , quando altron
de non fofife noto , affai chiaro ce Io 
dimoffra damane il divino Maeftro 
predo la porta di Naim. Ivi con una 
brieve parola Egli rende alla madre_> 
piagnente rilùlcitato il fuo figliuolo 
defunto, la qual giubilante l’abbraccia» 
e diffonde dagli occhi piu lagrime d’al
legrezza fChe noriavea fparfe di duo
lo » Attonite le turbe all’ improvifo* 
prodigio dan voci di gloria aU’Altil- 
iiino , che mai non ceifa provveder di 
Profeti il fuo Popolo » Solo tra J’ac-

clamazioni della divota moltitudine.»
Criffo fi tace, e mentre fembrava tem
po opportuno di dar qualche docu
mento di vita a quel giovanetto rav
vivato, giacché avea cominciato a par
largli mentre giacea tuttavia nel mor
tifero lonno : fidalefcens , tìbi duco » 
/#rge:contuttociò niun precetto gl’im- 
pone , niun configlio gli porge, quan
do agl’ infermi da lui rifanati Iblea dar 
faiubri iflruzioni. Perchè dunque tan
to filenzio otfervoffi a sì grand’ uopo 
dal Verbo umanato ? Perchè rifufcita* 
va un defunto : sAdolefccns, tìbi dico , 
farge ; altro più non ti d ico , o Giova
ne , fe non die di nuovo refpiri ; il re
flo già te lo diffe, e te Io dirà meglio 
la morte . Io ti reftituifco la vita, le 
regole di ben’ ulàrla apprendefti dà_» 
quella, eh’è fperimentata maeflra d’o- 
gni virtuotò coflume . Se impararti a 
morire, faprai fenz’altro ancor vivere:
Surge . Non ha bilbgno neppur delia 
dottrina diCriflo chi Audio nella fcuo« 
la del fepolcro e della polvere » in cui 
finalmente il corpo noflro ritorna , e 
può chiuderli l’Evangelio, quando s’a
pre un’ avello. II penfier non è mio, 
fu dell’erudito Serìogo , che così par* In Cane. t0. 
la: Tornava quel giovanetto dalla_j r- ' ~

"ta.tomba alla luce de’ mortali, avea prò- 
vate le faette di morte ; e fu sì poffen^ - 
te maeflra l’efperienza di quella, che , 
quantunque brieve tempo avefle fatta 
dimora appo le i, divenne così inten
dente e perito , ch’ai divino Maeflro 
non fu di meflier d’erudirlo ••

Quelloalmen poffìam credere, ap- 
prendeffe il Giovanetto di Naim in__s  ̂
poche ore di Audio fotto la difciplina 
di Maeflra così valente , che in un’ora,' 
ed in tranfito ne riportò il Monaco di .
Coreb, la cui Storia narra San Clima £rad 6‘ df  
co . Era egli vivuto poco curante 
fua làlvezza , poco amico dell’anima^» 
in vanità e paflatcmpi ; ma dà grave in
fermità iolpinto ali’ ultimo parto , fut

co-
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2 72 Predica
come trapalato compianto, giacendo 
un’ ora fenza fentimento del corpo , 
mentre co’ lumi dello fpirito vide il 
fiero volto della morte, che altamen
te gli refiò impreffònel cuore . Ritor
nato pofcia in fe ftefso , pregò tutti ad 
ufcir di fua C ella , e fubito ne chiude 
l’ufcio con pietre.Da indi innanzi Tem
pre foletto, Tempre in filenzio, Tem
pre in lagrime, Tempre in ToTpiri atto
nito rivolgeva per la memoria ciò, 
che avea mirato in quell’efiremo fiuo 
paTso, e con Tol pane ed acqua alimen
tò per dodici anni continui una, non 
dirò vita penitente, ma penitenza mor
tale d’un’ animato cadavero , d’un già 

^/,141.4. Teppellito defunto , collocavit fe  
in obfcuris ficut mortuos feculi. Giun
ta l’ora alla fine , che’l dovea toglier 
dal Mondo, fu da’ Monaci aperto l’a
dito , e tutti a gara chiedevano qual
che buon documento, frutto legitti
mo d’una ritiratezza si nuova , e di sì 
lunghi efercizj d’orazioni e digiuni. 
Ma nuli’ altro dalla moribonda lingua 
udirono, Te non fe quelle brevi parole: 
'iberno,qui mortis ìnernoriam animo in
fixit, unquam peccare poterit: indican
do che la morte prelènte gli avea sì 
forte imprefsa la fua immagine nella 

'memoria, che ad altro penfar non po- 
P’’Itea. Quindi ogni vizio e difetto di re

pente fuggito , Jafciò libero l’animo 
a qualunque più aullera, e più diffici
le Virtù; ed egli aveva imparato in un 
guardo a ferrarle porte del cuore per 
efduderne tutti inficine i peccati. Ec
co quanto egli va le , o N.N., la mor- 

S  te prefentataci agli occhi o della fron- 
o della mente per farci intendere 

In pruova la promeffia dello Spirito 
Ecclì.y, 40, i ; *0 : In omnibus operibus tuis memo

rare novìffima tua , &■ in œtcrnumnon 
peccabis. Come potrà mai peccare, ed 
incorrere la diigrazia di Dio chi fi 
rammenta cPaver5 a morire, e forfe_> 
nel tempo IteiTo, che Ila peccando , e

\afejta
dover gofcia tender rigido conto cfo* 
gai misfatto al tribunale^Crifto?Po
trà l’avaro tiffirpar’ mî^uamem'e'’ f  al
trui, e cerca?*!^ ôgUî firada quan
tunque illecita d’accumular danari, fe 
penda dover in brieve lafciar tutto a 
cui forfè non vorrebbe, e cuffie ignu
do entrò in quefio Mondo, andar po
vero e nudo nell* altro ? Potrà i! fa* 
fcivo per compiacere alla carne lordar 
lo fpirito con tante colpe nefande , fe 
ricordati, che fra pochi giorni, o po
che ore farà il Tuo corpo dato a’ver- 
mini della tomba , e l’anima profonda
ta nel fulfureo pozzo deiièAbiifo, do
ve il verme delia cofcienza mai non__s 
muore,e’i fuoco infernale Tempre ar
de ? Potrà l’ambiziofo, il luperbo am
bire onori, dignità , grandezze,e con 
adulazioni indecenti, o con fagrile- 
ghe fimonie proccurar d’alcendere_? 
fopra i più degni, e dominare i mi
gliori , fe confiderà , che fra poco ca
drà nel fepolcro lotto i piedi d'ogni 
plebeo , e ritornerà alia fila fordida__> 
cenere? Jqemo nemo qui mo me
moriam animo infixit, unquam * 
re poterit. Finche i nofiri primi Padri 
predarono piena fede alla minaccia di
vina : Morte morieris: non olarono G in i,  17 
neppur toccare, nonché guftare del 
frutto vietato : ma quando la Donna 
diede orecchio all’afiuto Serpente, che 
per dedurla mentiva : 
morte moriemini : mangiarosio il po
mo proibito, e pofero tutta la Dilcen- 
denZa in rovina . Ogni nofiro peccato 
a guifa del primo ha origine o dal non 
credere a Dio , o dal non ripenfare_» 
alla morte . Non credono in Dio que
gli emp;, che dicono o con parole , o 
co’fatti,godiamo pur del pre(ènte,poi
ché nulla è futuro per noi : Etpofi hoc i .ù
erimus tanquam non fuerimus. Non_,
pendano alla morte que’ fbriennati, che 
godono del ? • fonte, fenza punto cu
rar dei futuro ; Qui enim recordatur

quo-



effe morìtunm , cofitemnitdico, o pravi penfieri della mente , o 
prœfentja, & 'ad futura f  ?0Hf f̂criIiTe viziofe cure del cuore , o peflìmi pia» 
il Dòctdr'San Girolamo. ceri del corpo, o ree pacioni deil’a*

Il maggior Seïïe ira i preíèntí lì è nima,,ocupidigie del Mondo, o laici- 
la prefenza della morte , la qual non vie delfenfo , o ambizioni d’onori, o 
/blamente ci libera da’mali, e dal pec- avidità di moneta, o malignità d’invi- 
car ci allontana, ma ci fofpigne altresì dia , o brame di vendetta ; odj, amori, 
a qualunque più ardua perfezione-» vizj , peccati, fcelleratezze, venite: 
evangelica . Mon v’ha voce predican- . Ecco la morte , che vi
te , ancorché folfe il Battifia , che alla fi prefenta vicina. Vi reca terrore tal
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villa ? Vi conturba il fuo fembiante ? 
Soffrir non potete il colpetto dell a—» 
morte ? Cercate i nalconaigli più cupi 
delle tenebrofe cofcitnze per appiat. 
farvi, e fchivar J’ incontro, aojolo ? 
Nulla giova, ecco la morte, che il tut
to icuopre , tutto-diferra , per tutto 
penetra ê d entra : perciò  ve la porta—,  
innanzi il Vangelo di Crilìo per farvi 
tutti ad un Colpo ulcir fuori de* petti 
criftiani , diloggiar da’ cuori fedeli, 
che sì iniquamente occupate . Chi di 
noi, N -N ., ardirà comparire in faccia 
della morte cinto di quelle colpe , di 
quelle Icollumatezze , di que’ difetti, 
co’ quali fi diiforma la vita, e fi conta
mina la cofcienza? Vorremmo noi, che 
citro vaile la morte tralgrelTori della 
divina Legge , fpregiatori de’ configli 
evangelici, conculcatori de’ precetti 
ecclefialìici, derilòri delle verità cat
toliche , amadori delle vanità terrene, 
adoratori delxMondo, e feguaci delle 
iuggelìioni diaboliche ? Ah non fia__» 
mai 1 Ciafcun vorrebbe in quell’ora, in 
quel punto elferpuro, elfi r callo, efi» 
fer giulìo , elTerfanto, adorno di vir
tù, ricco di perfezioni e di meriti. C o 
me dunque fi vive fenza pfcnfie-r della 
morte ? Perchè non l’abbiamo Tempre , 
avanti agli occhi dell’anima, per guar
darci da quelle colpe , che non voglia, 
mo fieno da lei ritrovate ; per illudiar’ 

Ecce defunttus : Ecco chi già privo all’acquilto di que’ buoni collumi, che 
di vita rammentaci nella Tua la noltra bramiamo ella ritruovi? 
morte. Affacciatevi a contemplarlo, Gran miferiadell’ uomo,eiclamava 
non fuggite, non v’afcondete, a voi San Prolpero, non elfere con quello,

M ia  • ,fen-

penitenza ci muova con si vive ragio
ni, quanto l’orrido filenzio d’ un mor
to . Non v*ha libro fpirituale, che pof- 
fa infegnar eosì bene la norma delle_> 
Virtù , e additare la via più retta del 
Cielo,com e i membri umani affiderà* 
ti dal crudo ghiaccio di morte. Quivi 
iludiò Francefco il Borgia l’arte d’ab
bandonare le Corti,e ritirarli ne’Chio- 
flri , e calpestiate le borie degl’ ilJùftri 
natali , edeiiziofe ricchezze, poggia
re in umile povertà dietro Torme del 
gran Lojola all’Empireo : e cièche far 
non feppe la lingua del famolò Gio
vanni d* ' vila , che predicava nell’efe* 
quie del.imptradrice Ifabella, fece il 
volto tutto lquallido e dilformato del
la defunta Signora , in cui ielfe Fran- 
cdco , che anche il fallo imperiale va 
a terminare in un fepolcro. Cosi Mar
gherita la Santa di Cortona imparò ad 
abbonire ogni amor carnale ed uma
no , mentre fpecchioffi ndi’imputridi- 
tocadavero del fuo diletto Amante, 
e vide orrido e verminofo quel vifo , 
ch'era fiato l’oggetto più caro de’fuoi 
impuri amori. Par ch’ella udiffie dal 
fetido corpo dell’ uccifo fuo Drudo 
ciò, ch’egli mai non avea detto viven. 
do ; e quella, che a cento prediche eb„ 
be fordo l’udito del cuore ,aIT afpetto 
d’un morto muta gli affetti dell’animo, 
e tutta a Dio fi confagra .

m

In (erti, 
dug>n.6i.



fenza cui non può effere ; e parlava di 
Dio , che per la fua immenlìtà Tempre 
fi truova e dentro e fuori di noi : e .j 
contuttociò le non ce ne ricordiamo , 
e pon penfiamo a lui con amore,damo 
da lui miferamente lontani. Nè più nè 
meno io poffo dir della morte: Gran 
miferia del? uomo , non effere coiuj 
quella, fenza cui non può effere, men
tre ci fi prefenta dovunque ci volgia* 
mo,e quantunque non vogliami ci con
fuma ; eppur ce ne facciamo lontani 
col penlarvi di rado , o non mai. Non 
è già neceffario, N. N . , rimirar mo
numenti, o cadaveri, cimiteri, o fche- 
letri per ritornarci a memoria l’ultimo 
giorno; perocché n’ abbiamo in noi 
flefíi rimembranze continue. Quando 
un fi pone a dormire , non difegna^» 
fulla coltrice un vivo ritratto di mor- 

jOvìd. z» e* te ? Quidcfl fo gelida: nifi mortis
l‘g-9. imago ? E tal’ immagine , fé vi ponia

mo niente , che può infegnarci, dice_* 
'Ut Anima Tertulliano , fe non fe a vivere , e a 
-"M* morire , e a vigilar mentre dormefi ?

Quindi il mio Piero d’Alcantara, quel 
prodigio di fantità Angolare, fin dagli 
anni più teneri non prima fi coricava 
Ja notte, che recitato avefle il Salmo 

JDe profundis colla requie eterna a fe 
Iteffo come a defunto * Quando ritor
niamo a cibarci, non confeiliamo che 
la morte divoraci a dramma a dramma 
le membra , che han biiògno di coti
diano riiloro per mantenerli ? Ipf<Lj> 

tnim quotidianus de feci us corruptionis 
quid efi aliud, quam

iftom'il. 57. tas mortis ? Gregorio il Magno ce lo 
ìpftvang.. rammemora . Ogni ora che paffa, non è egli un’ ora del nofiro vivere che manca , rapitaci a poco a poco dalla—» morte che ci accompagna ? Se prendiamo .aff rinati guardia di noi , ci ve- drern fenza dubbio in ifirettiilìmo af- fedio, anzi -in continui alfalti di morte, 

a cui fi amo nete Aitati dar’ ailidui tri
buti dei noftro brieve tempo, che dal

.dì ■■ i-> v "  1 mpre
’ e . proiïiîiKi ..lofi gl

prime 
nuente ,
Ben’ ii comprefe TefawHrarjpwMae» 
firadi fp ir it^ ^ p ê f^ à d  ergni Tuonar *  
dell’oriuolo rendeva grazie ali’Altiifi- 
mo , che fi abbreviava il fuo vivere, e 
fi accollava al morire. O miferia 
de’niortali, non poter’ effere fenza le 
moleitie della morte , che pronta efe 
guilce la fèntenza divina fulminata—» 
contra l’uomo peccatore : Morte mo. •
rieris : e vuol’ elfere fenza la memoria 
della morte , che dal peccato ci libera:
Memorare noviffima tua ,
bis l Stolidezza incredibile , averla_j 

Tempre prefente per nuocerci, e non 
volerla aver prelènre per giovarci ; 
patir del continuo i morii attoflìcanti 
di quella vipera, e non faper formar» 
ne l’antidoto per evitarne il veleno !
Ancorché la confiderazion della mor
te niun’ altra utilità apportar poteife , 
fe non fe quella fola d’ afficurarci per 
certo , ch’ella non ci forprenderà im- 
provifà , non dovremmo, o N. N . , 
affai fovente fiifare in lei Io lguardo e 
del corpo, e dell’animo ?

Se Ja mattina forgendo ci figuria
m o, che l’ultimo noilro giorno è il 
prefente ,di cui forfè non vedremo la 
léra , fe andando a ripofàre diciamo: 
chi fa fe quella fia l’eftrema notte per 
me , e fe l’aurora vegnente abbia a__,
.trovarmi ancor vivo? Un tal favio pen- 
fiero,che fu ammaefirainento del gran 
Bafilio, non faprà egli formarci um_> 
fòrtiffimo feudo per rintuzzar tutti gli jpi-
alfalti di morte, i quali mentre fon r,#* 
preveduti, non giungono inafpettati ?
E potrà ben venir repentina la morte, 
ma non mai improvifa ; potrà còglier
ci di repente, ma non mai improvifti.
Sempre, o almen la mattina e la fera 
fia innanzi agli occhi noflri la morte, 
che Tempre di giorno e di notte ci per- 
feguita al fianco; e quello farà un._» 
freno alla carne per ritraila dal male,

farà
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fori uno iprooe allo foi rito per ilici 
tarlp ai henqp ed oltre al liberarci da- 
grimprovilx V ^ fe n c le r a e n  gravi i 
colpi mortali , peichè preveduti, po% 
tra per avventura farci divenir fa- 
migliare^e non più nemica la morte . 
Dio buono ! Sa pur l’ umana induftria 
addimefljcare , ed amicarli le fierez 
felvagge, onde abbiam letto , o ve
duto trattar con man lìcura orli, lioni, 
tigri, ferpenti ; e non potrà l’umana 
prudenza ajutata dalla Grazia divina 
recare a piacevolezza la morte , fiera 
non felvaggia , ma cittadina o dome» 
llica , nata e nutrita in noflxa cafa, e in 
noi ileflì ? II mare quanto efier voglia 
tempeífofo o fiero, e per infiniti nau
fragi infamilfimo, non è però da’ ma
rinai fuggito ; perchè Tempre fe Io 
veggonoprefente. La guerra armata 
di ferro e fuoco , e cinta di morti di
vette ,e  tutte fpietate, che a migliaia, 
a milioni fotto le fue infegne combat 
tono , non ifgomenta pertanto i vete
rani foldati ; poiché più fiate lVbbero 
prefentein battaglia. Tanto egli può 
il prelènte per raddolcire, o farci po
co temere che che fia di più fpaventofo 
ed orrendo. S’abbia dunque, o N-N., 
Tempre prefente la morte, e in tal gui- 
fa difarmata delle fue funelìe orridez
ze ci comparirà alla fine umana , mite, 
foave ,e  da defiderarli con Paolo: im* 
perciocché fe la di lei memoria tien_» 
da noi lungi il peccato ; fe l’apparir 
del fuo lembiante a vera penitenza ci 
flimola;fe laconfiderazion della fua 
approifimanza ci fa lìrada ad ogni vir
tù , polliamo fperar , che la morte ci 
doni l’eterna Vita , e che atterrando il 
corpo, follie vi l’anima al Cielo .

Motivo per la .
Lo Spirito Santo nelPEcclefiafiico , 

per ifpronar’ i Viventi a beneficare^ 
ip o v e ri, porge loro quefto-configlio

Nel Giovedì dopo yt*
come dato a ciafcuno : F ili, fi habes l 
benefactecum ... Memor efio quoniam 14. «1. 

mors non tardat- Rammentatevi , o eri». 
M ortali, vuol dir’ egli , che la morte 
non tarda, che la morte Tempre è vi
cina, e per confeguente lafciar vi con
viene quanto mai polfedete, e perciò 
Te godete de’ beni dativi dal Donator 
d’ogni bene, non tralcurate farne par
te a* bifognofi, a* mendici, prima che 
la morte vi rapifca il tutto, e vi tolga 
il campo di beneficar l’anima voilra—* 
nell’ ufar mifericordia a’ poveri: pe» 
rocchè benefacit animœ fuœvir mife~ Prov,\i*vji 
ricors.Ponete dunque ora in pratica 

così Tanto configlio colla confueta li
mofina, ma continuatelo Tempre mai 
finché Iddio vi dà fpazio di vita*

S E COT^D^A T  iA 1

M Oriva l’ Imperador di Coflanti- 
nopoli Emanuele Comnéno, 

quegli che con deteflabile tradimento, 
e con arte diabolica melchiando gélfo 
e calcina colle farine vendute , e fo* 
mentando i Turchi contra gli odiati 
Latini, diltruife il fiorito efercito di 
Corrado Terzo, chè a perfuafion di 
San Bernardo portàvali a difendere la 
Terra Santa . Moriva il perfido fuori 
d’ ogni efpettazione e credenza per 
l’indubitata fede , che dava alle predi* 
zioni aftrologiche , riufcitegli talora 
veraci in vita , per tradirlo , come per 
lo più fogliono , in morte . Moriva-* C«-
forzato dalla violenza del male a dai , 
più credito a’ Medici fedeli, che agl’ 
ingannevoli Alfrologi . Mandò per 
tanto con preftezza impenfata a chie-- 
der per l’amor di Dio a’ Monaci una 
Jor tonica diimefia e logora per por- 
Tela indoffo, e proteflare in quell’ e* 
ftrerco pafso, ch’ei moriva penitente  ̂
e che molto più confolato ®orrebbe_»
Religiofo, che Imperadore . Gli fu 
conceduta, e ne fu vefiito; ma ficcomc 

»M m t  fu®
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fu la prima, che fi diede alle mani di far di$gjW£,^i§pnailì 
chi frettolofo cercavaia , riufcì cotanto dappoiché avea con 
corta , che n’avan2avano fuori nudej con ogni viz 
piucchè mezze le gambe imperiali. I degli «orniti 
Grandi che gli ailìftevano intorno, alla ve 
mirando il lor Signore in una lacera__» evangelici

fua molte , 
vita . 
ezza

volger gli occhi 
mfigli

fon
vefticcmola , che non ballava a copri- chiuder gli occhi per femp're a tutto il
jre la fua nudità, e rammentando quel 
poc' anzi faftofo Imperadore amman
tato di porpora ed oro ; e confrontan
do Emanuel lo in vita con Emanuello 
in morte, la Maeflà delTImperio coll5 
umiltà religiofa , la ioprabbondanza 
fuptrba del manto regio colla mendi*

Mondo ; e voler’ effere nel morire 
compagni a quelli, a* quali fon total
mente diOTomiglianti nel vivere.

Sieguono i mondani Pefcmplo del 
fallo Profeta Balaamo , che conofcen* 
d o , effere gPIfraeliti il Popolo carili 
limo a Dio , fofpirando efclamava :

cita d’una vt Ite monadica, non più ri- Moriatur anima mea morte juftorum , J'IQÌ
conortxano il lor Monarca , e amara
mente piagnevano conllderando a che 
flato ci riduca la morte , e che Taltez- 
ze de5 Troni vanno a precipitar nelle 
baflezze de’ poveri, echi vive Impe
radore vuol morire da Monaco. Ahi 
piagnevano que*Grandi, manon co- 
nolceano i foriènnati qual foffe io. 
quel penofo fpettacolo la più vera ca
gione di lagrimare , ed è quella , «che 
vide San Piergrifologo : Semper homo 
bona facere tunc cupit, quando mors 
faciendi tempus ademit : AUor ii pen- 
ia a far bene, quando non v5è più tem
po di farlo. Vogliamo tutta iànta la 
morte , tutta ribalda cd imperfetta la 
vita : Tlus ergo amas mortem tuam , 
quam vitam tuam : mori male times, 
&  male vivere non times, efclama^* 

jje Dt/iipL ammirato Agoftino . "Dove alfin ci 
€brìfiian*c» conduce la nortra menteeattagine ad

&  fiant noviffima mea horum fimilia: 
Iddio mi conceda fare una morte da_» 
Santo, c lia Indiremo della mia vita lì* 
mile a cote IH uomini giudi. Cosi quell*
empio volea gli ultimi foli periodi

§ t m * n s .

***

del vivere Umili agl’ Ifraeliti , tutto 
l’altro conformava a’ Moabiti, ed Am
moniti Idolatri ; defiderava morire co
me Mosè , e menava vita di Balaamo :
Sic &  aliquando Balaam dixit, Io no* 
tò Sant5 Ambrogio , moriatur animai De hortat* 
mea morte juflorum , &  tamen non ad Virginità 
communicavit eorum operibus cum vì~ 
veret, quorum in animis cupiebat mo
ri . Chi è egli di n o i, che non delìde* 
rafle la morte di Martino, il Santo Ve- 
feovo di Torio per Veder tutta la Tri
nità fagrofanta aprirci le porte del Pa* 
radifo; o quella di Benedetto il g ran 
Patriarca de5 Monaci per aver5 una via 
rifplendente di fteIJe,che ci conducef-

amar più la morte , che la medeiìma__* le alla Gloria ; o quella di Chiara bu* 
vita, fenza che ci avvediamo di farlo, Santa Vergine d’ AiIì/I, acciocché la 
mentre a quella proccuriainoogni be- Reina degli Angioli con nobile drap- 
«ie , a quella ogni male: e dove ci par, pello di Sante c’ introduceffe alle noz

ze del Cielo ; oppur quella di Paolo il 
Protoromito evangelico, affinché fra* 
Cori di Patriarchi, di Profeti, d*Ap- 
portoli ce ne volaffimo al Em pitene 
ripoiò ? Moriatur anima mea mortes 
juJìorum-> &  fiant noviffima m<a hotum 
fimilia* SpioT ultim o p arto ,P eftrem q

pun-

che ci fìa in odio il morire, ci è moi- 
:o più caro, molto più amico, ihe5l 
medefimo vivere, non in quella gui- 

'tbìUu *3. fa , che all’Appoilolo Paolo , qui cu*
'fiebat dìjfplvi * &  effe cum Chriflo ; 
ma nella forma che ad Emanuello Im- 
geindore s il quale volea per forzai

• ■V
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plinto v o g lia ^  flmilgjalgijjfti", e frat- 
ta t̂o í̂cicuíí.inir» Jfeguirt in niuna par
te le vèfiigie^ oW fi/Jfutto il corpo 
della vita fia un felntT jffer la fornace-» 
internale, ma l’efirema fu perfide fia 
dipinta t d l ’ immagine d’ Antonio , di 
Pacomio , e d’Uarione. Solo il finale 
refpiro, l’ultimo fiato fia tutto fintile 
a’ buoni, il refio fi conformi agli {cel
lerari , ed agli empi • Sia la vira da re
probi , ma fia la morte da Santi ; quel
la ubbidifea all’inique leggi del Mon
do, quella fia conforme alla fanta Leg
ge dell’ Evangelio .

lo  non finirei d’efclamare, o N.N., 
contra la cecità de’ Viventi, ma diamo 
fine alla Predica della morte , e fia__» 
quel fine , che’l grand’Appoftolo dell’

Indie Francefco Saverio folea dare 
alle lettere , che al Re di Portogallo 
fcriveva -.Definamin hoc voto: Dot Deus 
nofter . .  .utpenitus in animo tuo [en
ti as ̂  a c f ì m u l  fittis  
ipfo in momento mortis tute gauderes 
a te fatium. Altro non vuol’ infegnar- 
y i la morte per infegnarvi tutto.Quel- 
chè vorrefte aver fatto nel momento, 
nel punto che nulla più far potrete : 
quali avrefte caro d’elfere vivuti quan
do finirete di vivere: Qtdcquid in mo
mento mortis vefirœ gauderetis a vo
bis fattimi : proccurate con ogni Au
dio di fare in vita. La morte foprav- 
viene improvifa, e chi truova Balaa- 
mo, non trafmuta in Mosè, e chi vilfe 
da Erode , non può morir da Baltifla.

P R E D I C A  X X V I I

N E L  V E N E R D Ì
DOPO LA IV. DOMENICA DI QUARESIMA

Norme dixi tib i, quoniamJìcrediderit,  videbit foria m  V e i i
Joan. 11.40.

O n  tra  la miferedenza 
degli empi > e l’impietà 
de’ Credenti, che ten
tano di torre o Dio al

__ ____ _ Mondo , o il Mondo a
Dio , con accufar quello d’improvido, 
o  condannar quefio ai precipizi del 
cafo, io vo difender, N. N . , l’amoro- 
lìffima cura , che degl’ ingrati figliuoli 
tiene il nollro Padre celelle ; e ad onta 
de’ fuoi pervertì Avverìàri far lam
peggiar lugli occhi fonnacchiofi de- 
gli uomini la vigilante cufiodia della 
Provvidenza divina. F rem non

He Provici. dijficilem, fe credo a Seneca ; nè par
ì* che polsa incontrar’ oftacoli alla vitto

ria il difenfore dell’ Onnipotente, nè 
leggi che fi oppongano l’avvocato del 
Legislatore Supremo , nè giudici non 
favorevoli chi proccura 1’ onore del 
Monarca dell’ Univerfo, nè lentenza 
avverfa la Caufa del medefimo Dio . 
Farò dunque cofa non difficile, fe pre
fio credito a Seneca ; ma fe all’efpe» 
rienza do fede, malagevole pur trop
po prendere il patrocinio del Vero 
tra le calunnie de’ malvagi * Quale..» 
profperevole fuccefso potrà fingerli 
l’erudizion de’ mortali dove fi cita la 
fempiterna Saviezza come rea o di 
mal’ uiurpato, o di mal’ amminiftrato 
dominio ? Chi temerario prefume tue-

. V ciar©
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ciar di poco accorta , o di molto cru
dele una Mente infinita, e un’immenfa 
Bontà, come fia poifibile, che ceda al
la forza quantunque manifeita dell’ li
mane ragioni ? Lo llefso Vangelo mi 
accenna quanto fiaduraimprefail per. 
fuadere a’ mortali, che confidino tutti 
nella ProvvidenZacelefie,e che anche 
tra le fauci di morte fperino nell’Autor 
della vita ; poiché fa oggi vedermi le 
Maddalene e le Marte, DifcepoIe_» 
amanti amate dal Salvatore, poco cre
dere alle lue v o c i, poco iperar nel 
luo ajuto , e nel fepolcro dell’ eftinto 
fratello feppellir la gloria di D io. Se 
Anime cosi fante lì fcuoprono di poca 
Fede , e vogliono miracoli di quatri
duani rifufeitati per confefsar veritie
re le promefsedivine , a cui degli uo
mini io faprò peri'uadere , che ricor
rendo al Signore nell’ angtiftie eilre- 
nié, faran provveduti di tutto, e con 
prodigi flupendi o liberati da morte , 
ancorché fottopofti al coltello d’Ilàc- 
co , 0 richiamati a vita, ancorché chiufi 
ne’ monumenti con Lazzaro? Isonne 

dixi tìbi , quoniam credideris, vide- 
bis gloriam Dei ? diceva all’ afflitta—» 

fi- -mf*ì -^arta Gesù'. Ed io a cui mi volgerò 
«N^feuqnelle miferie edifaflri, per dir chç_» 

s’egìi crede, vedrà lènza fallo rilplen- 
dere tutta a fuo bene la gran Bontà 
delPAltiifimo ? Venga dunque venga 
ella ileisa la Provvidenza divina a_> 
foggiogare alla fua infallibile creden
za anche i cuori ribelli. Dimoftri le_* 
maravigljofe fue opere , i Tuoi ammi
rabili portenti. Simanifelti amantiifi- 
ma Madre di chiunque con viva Fede 
ig lei ipera: e quella farà la vera ed 
unica fùa difefa a fua maggior laude 
c gloria. .
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1 E R predicare ai Mondo, quantun- 
*i tolse Infedele , lènza ftu.

dio d’inglfflift^Q,artifiglofedi linguafla 
Virtù manifeí^âellaJl^ ^idiaqjaJli-- 
vina, égli éfuflstegjL ^ jcerto il mio 
Patriarca FrancefeioT8 l’Ordine Sera
fico par ch’abbia in terra l’afsunto di 
cantare il Trifagio gloriofo aiU Bene
ficenza , come i Serafini nel Cielo alla 
Maefià ddl’Alylfim o. Nè fu in me te
meraria baldanza prender l’ avvoche
rà  di tal Caufa, la quale piucchè ad 
altrui par che convenga al mio Fran- 
cefco ; a quel Francefco, in cui l’eter
no Amore aprì cinque bocche di pia
ghe , acciocché predicale a’ mortali 
con voce di continuati prodigi quanto 
amorolò Padre fia quegli, che l’Uni* 
verfo governa, e quanto fia liberale-* 
la delira , che ci diffonde le grazie : a 
quel Francefco, che per convincer di 
llolta la prudenza mondana , divenu
to fapientemente folle femina ne’cam- 
pi della povertà per raccorre abbon
devole annona a chi coraggiofo lo fie- 
gue : a quel Francelco, che per farli 
Icala all’ Empireo e fi pofe fotto i piè 
tutte le ricchezze terrene, e prende-* 
dalla provvidenza del Re celtfte Pini- 
bandigioni alla fam e,e levellimenta 
al nudo fuo corpo. S’egli colle ilim» 
mitizzate fue mani ci additafse dall’u
no all’altro Polo fparfi a drappelli, a 
fchiere , ad eferciti i fuoi Frati e fi
gliuoli , che pel fentiero d’una ellre* 
ma mendicità camminano verfo la prò- 
raefsa Terra del C ielo , eppur fono 
ogni giorno dalla carità ipenditrice 
copiofamente nutriti ; non ballerebbe, 
o N. N ., per trarre a forza anche da’ 
labbri ateiifi la confeffione dovuta alla 
Provvidenza celelie ? Chi mai può 
muover gli animi per altro avari e te* 
naci degli uomini, non fidamente cat
tolici , ma eziandio eretici e maomet
tani a fovvenir con larga delira la trop
po multiplicata Famiglia del Patriar
ca d’Aftifi. le non quel Dio polsente, 
che s’interna ne’ petti, e dove gli ag

grada

Trsdìcct Vîvejmqiï’ttïfiw .
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Nel
volge i cuori m

majia pietà - ...
di coitrVafé ià#^eni ,|è Vendemmiar’ 
i vigneti per ffffra  parte copiofa a chi 
degli altrui fudori fi pafce,fe una Bon
tà infinita non ifpirafle mai Tempre nel
le nienti uegli uomini fieni! di compaf- 
fione celefte ? Qual mai concorlb d’a
tomi , o forfennati Epicurei, può ge
nerar’ in tante perfone diverfe di Na
zione, di genio , di Clima gli fieifi fpi- 
riti benigni, e gli fieifi effetti cortei! 
idi prodigalità cosi grande? Qual cafo 
è niai poifibile a produr cofa sì firana, 
che fi fpoglino i popoli del fuo per 
farne liberal.parte a chi Iafciato il pro
pio vuol fenza travaglio vivere adal- 

1 4 .  trui l’pefe ? Se J’Altiifimo circa

p|r w
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rtali IfQual’u- non è ancora , che da chi ha Pefiere in 
rai ftanca_» atto, Tempre chiama l’ amata lucea_>

raccorfi nel Sole per additar l’oriente 
all’ aurora , e compartire alla Luna le 
vicende de* Tuoi fulgori. Dona infati
cabili giri alle sfere , e con proporzio
ni dovute tempera il concento foave 
de’ loro armonici moti. Comanda all* 
elemento dell’ aria , ed or fa ufcirne_> 
o placidi zefiiri, o fieri aquiloni, or 
fa cadérne o candide nevi, o firepito- 
fe gragnuole . Aduna in un cenno le 
nuvole, e quali premendole fiotto la 
pofiente fua delira fa difiillare le piog. 
ge per fecondar di Temi la terra , di 
piante i femi , di frutti le piante. Cuo^ 
pre i colli d’erbette, arricchifice i cam
pi di biade, adorna le praterie di fiori,

nes Cali perambulat,  nec noftra confa guernifce di grappoli i vigneti : e per
derat, chi dunque ci provvede tra la 
nudità d’ogni avere? Chi foftentasl 
numerofa quantità di perfone tra la__* 

rìr£. igUlt mendicità d’ogni bene? Deus nobis
otia fecit :Qap\ Dio che nella fua Chie- 

fia vuol che vi fieno e poveri divoti ,e  
ricchi pietofi , acciocché gli uni agli 
altri porgano vicendevole il braccio e 
per foftenerfi nel. Mondo, e per pog
giare all’Empireo . Quel D io , che con 
magiftero incomparabile alla retta fia- 
viezza delle lue eterne diipofizioni 
uniice le nofire miferie per far vieppiù 
campeggiar la Provvidenza fuperna, 
e cogli fieifi mali o fieno di pena , o di 
colpa, fa rifialtare maggiormente i be
ni o fieno di natura, odi grazia, ac
ciocché tantd più vaga , quanto più 
varia riefca 1* architettura dell’ Uni- 
vçríò .

Siede nel trono d’incomprenfibiIe_» 
Maeftà il Monarca celelte, e coll’ atto 
del fuo eterno volere attuando nel 
vailo fieno del niente la fmii'urata mo
le deh Mondo tutto , Tempre Creatore 
coll’ atto ftefib mantienla , e con quel 
la voce onnipotente, che fa udiri! in 
filenzìo, ed ubbidirli non men da chi

lo nutrimento terreno diipenfa prodi 
gamente convenevole vettovaglia al
le fiere , agli armenti, agli uccelli, ed 
agli uomini : In his enim omnibus, au
tentica Sant’Ilario , Dei &  providentia 
fignificatur ,  &  bonitas. Ma tutto .que
llo , e molt'altro diipone, come Au
tore della Natura nell’ ordine inferio
re: con più alto configlio, che fol ri
guarda le ragionevoli creature, ftri- 
gne nelle fue mani e la vita, e la mor. 
te ; tien foggetri a’ fuoi piedi gli Scet. 
tr i , le Mitre , i Diademi, e Camauri ; 
e leggendo nell’ infinita fua mente a 
caratteri di iempiterna luce ogni ben
ché minimo cafo, dona ne’ defcritti 
momenti a Saùl la corona, toglie a__» 
Nabucco la porpora , trasferifice l’Im
perio dagli AfiìrJ ne’ Med;, e dalla 
Media a’ Perfiani, indi a’ G reci, indi 
a’ Latini, indi a’ Barbari, e finalmen
te nelle felve Germane rinchiude l’A- 
quile di Roma . Non vuole , che alcu
na iéconda Cagione produca gli eifiet- 
t i , fe egli come Cagion primaria non 
le aififie preferite ; e per tutto fi n uo
va per cavare anche dalle1 bruttezze^ 
de’ vizj il bello delle virtù, e raffinare 

« colle

In Pjaltiqi
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colle aw erfità, colle pene ilpreziofo 
de’ noftfi meriti. Regge ia delira dei 
Tentatore maligno , quando nelle^? 
membra di Giobbe fa nafcer piaghe fe
tenti, per innalzare fopra d’un letama
io il trofeo alla Pazienza. Muove la 
lingua di Semei a maledire il fuggiti
vo Salmiita, per darci in un Re oltrag
giato l’efempio di mitezza reale. Per
mette che il Vafo d’elezione San Pao
lo lia da un Demonio con iflimolo di 
tentazione importuna umiliato, agi
tato , acciocché la grandezza delie vi- 
iìoni e rivelazioni divine non l’innalzi 
a prefunzion di íèíieífo. Acceca nell’ 
utero materno il Celidonio evangeli# 
co per glorificar nel Panarlo la cura 
del celeite Medico. Lafcia che l’amico 
fuo Lazzaro cada in poter della mor
te, ed indi nelle tenebre del fepolcro, 
affinchè nel richiamare alla vita un fe
tido cadavero maggiormente rilplen* 
da la gloria del Salvatore. Comporta 
che i fratelli vendano fchiavo Giufep- 
pc per follevarlo al Dominio dell’ E- 
gitto , e preparar luogo in quel Re
gno alla progenie di Giacobbe . Che 
più ! Lalcia che Davidde dopo il dei! 
na're vada fulle logge reali, perchè nel 
bagno diBerfabea iòffoghi quell’ alte- 

/  rigia di cuore , che fuol’efler parto di 
limita vaneggiarne ; acciocché verfan" 
do pofcia dagli occhi continue lagri
me di dolore , dia a tutti i pofieri un 
nobil’ efempiaredi vera penitenza . E’ 
dunque maisimo argomento della di
vina Provvidenza, conchiude crudi. 

Lìb.i.Slro'tamente l’ A-Iefsandrino Clemente , il 
rnatj* non tralafciare , chc’l vizio , il qual’ è 

originato da volontario difetto , ri
manga inutile, e non ordinabile ad al
cun bene .

Or quel medefimo Iddio , che in__> 
tutti gli effetti della Natura , e in tut
ti gli avvenimenti civili concorre col
la l'uà Provvidenza per manifeiîarfï an
che a’ ciech e predicare anche a,Bar*

bari ^qtìègli il 
deli efser 
to a confi

fett
a a*' 1boi f'e- 
iararli temi,

_____ pfc'rV-e# . (s 
der’ a’ loro utilff%^pPrmetter giam
mai , che perilca la fua prole diletta 
tra le miferie e i difiigi ; Scic "Pa
ter vefier, dice Crido , quìTins - t.
bus indigetis. Non diise, fa Iddio, tua 
fa il voftro Padre, come ofserva egre
giamente il Grifofiomo , per indurci ftornii, ij; 
in maggiore fperanza , perocché fe Mat» ■ 
egli è Padre, non potrà difpregiaré 
i figliuoli. Non può prometterli Pa
dre , e difcuoprirfi Patrigno , però il 
reale Profeta non dice iperare nelle 
parole di D io, mafolìevare iopra o- 
gni fperanza la fua fiducia t t  in Pjal-ili.U  
bum tuum fuperfperavi: ben iàpendo,
che un Padre , ed un Padre c ha 
già donato a’ fùoi fig li ciò chi loro of
fe ri ice in dono, poiché nella bocca del 
Creatore le parole fon opere : -
fperavi in verbum Veritatis , in quo 

nullu$ decipitur, aut decipi co.
menta Cafsiodoro . Chi dunque può 
dubitar di quel D io, che non fol Pa
dre, ma piucchè Madre amoroia tutt* 
occhio li mofira in riservare, e tutto 
mani in follevar le miferie de’fuoi par, 
goletti; e dove manca un* Agar, egli 
rifocilla Ifmaele , nè fa dimenticarli di 
chi fi pone nelle fue braccia ? Chi può 
diffidar d’una Madre , il. cui amore è 
il più tenero, il più foljecito anche_» 
nelle ftelse fiere verfo la prole ? Può 
forfè una Madre feordarfi del fuo in
fante , e non aver pietà del parto del
le fue vifeere? E fe alcuna fi deise, che 
non ne aveise memoria , io ad ogni 
modo non dimenticherommi di te , di- 
cea per bocca d’ifaia al Popolo Cir- tu
concifo l’Altifsimo ; e non vorrà dir
lo al Battezzato, al Credente , ch’ora 
è l’eletto., e i fuoi figliuoli adottivi ?

La Provvidenza eterna ci li profez
ia Madre anzi Iopra ogni Madre più 
foilecita : h o bene , e più ricor

de-
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i^^Ohfîïa dun- le promeffe divine , poiché eflfendo in

fallibili, è una medefima cofa il chie
detele de’ nq|W b ifo ^ ^ C h fS a  dun
que che cemã o anguille povertà, o 
avvenimehTÌ àhnforturtS^ò pericoli di 
difagi, avendo fé protezion f  la difefa 
d*una Matrona celeile ? Se Daniello fi 
truova tra gli artigli di Iioni affamati, 
quella Madre pietofa chiude con una 
mano Tingorde fauci delle fiere , coll* 
altra trafporta in un momento fin dalla 
Paleitina in Babilonia vivande per re- 
Sciare il Profeta. Se Sanfone oppref* 
io dalla fete vien meno, queila Ma# 
dre benigna dalla mafcella d’un vii giu
mento fa Scaturir limpidi rufcelli per 
refrigerio all’arfura . Se Elia preffo il 
torrente Carit s’afconde dalle furies 
dell’ empia Gezabele, queila Madre 
coitele comanda a’ C orbi, che gior
nalmente il provvedano di carnaggio 
c di pane : e ciò ch’ ella o colle rugiade 
del Cielo , o co* vermicciuoli del nido 

fjal. i4̂ .p* preila pullis corvorum invocantibus
eam , efige da i genitori di quelli in_?
Servigio de’ Suoi Eletti. Or quaP in
credulo penfìero potrà turbarci la 
mente, e generar negli animi noilri ti
more o di miiérie, o di morte, fe con- 
lìderiamo d’ aver per Padre il beni» 
gniffimo D io, e la lua liberaliifima—> 
Provvidenza per Madre? Quando mai 
dimenticoni il Signore di chi umilmen* 
te lo ferve ,e  divoramente lo fiegue ? 
Delegare in Domino , &  dabit tibi /?e- 

Pfal'i6»4* titiones cordis tu i, canta giulivo il Sal- 
miila: ma par che contra le regole^ 
della moralefiloíòfia , e della fperien- 
za maeilra voglia che prendiamo dilet
to anche de" beni lontani , veriò de* 
quali la fola Speranza s’innoltra , onde 
non Sembra , che ben s’accordi col de
legare il dabit , col giubbilo prefente 
la conquida futura, e colle Suppliche 
non ancora eiaudite la già gioconda^* 
allegrezza: Sienim nondum habes pe* 
titiones cordis tui , unde de tettar is? di# 

'n 4* PfaU ce Agoilm o, e rifponde, poterii, anzi 
doverfi gioijre nella Sola Speranzadd*

dere, e il ricever favori : Islam certam 
tenes promiffionem ejus , qui fe effecit 
promittendo debitorem . Chiamai! no*
Uro debitore quel D io , che alle fierez 
felvagge apprefla ne*bofchi le prede ; 
agli uccelli dell’ aria aprei granai del
la terra ; e ne’ più cupi gorghi del ma
re provvede anche a’pefci. Quegli che 
velie di candido biffo i gelfomini i li* 
guitri, di forbito argento i g ig li, e di 
porporino manto la rofa: \efpicitevo Mat. 
latilìa Codi * Confiderate lilia agri. OS ^  
fervate gli uccelli dell’aria, confidera- 
te i gigli del campo ; quelli con armo- 
niofa voce di canti, quelli con odoro- 
là lingua di foglie vi predicheranno 
gli elogi > v’intuoneranno gl’inni alla 
Provvidenza Superna , e vi accuferan- 
no più irragionevoli degli uccelli, più 
infenfati de’ fiori, fe di quella Madre 
comune non vi riconofcete fpecial- 
mente figliuoli. Potea il Salvatore ad- 
dur per eiempio ai Difcepoli o le cari
bù Iiraelite provvifionate per tanti an
ni nel Deièrto col pane celeile ; la Ve
dova d’Elia, che con un vafetto di fa
rina cibò per molti meli fe ileffa, il fi
gliuolo, il Profeta; o l’affediata Sama
ria foipinta dalla fame a feppellir nelle v. 
materne vifeere i divorati bambini , e 
pofeia di repente impinguata nella-j 
troppa graicia delle vettovaglie de’  •
Suoi Nemici ; oppur del gran Battifia 
Anacoreta Molàico, a cui Servivano 
di cibo le locuite filveilri. Ma volley 
Sollevar’ i lor guardi agli uccelletti 
dell’ aere, ed abbaffar’ i lor’ occhi ai ® 
fiorellini del prato, per rinfacciarci, 
dice Teofilatto , che più bruti degli ind.Bvan  ̂
fteifi bruti noi damo, fe ci Sorprende 
dubbio aicuno , o timore della Prov
videnza divina : Vt admoneret nos, 
etiam illis magis brutos effe , fi adhuc 
de "Providentia Dei fufpitari velimus*

Vide Francfort nel íèílodecimo Se»
N n colo
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colo un memorabile prodigio d’amor
materno impennar Pali alla Fama colle 
piume incenerite d’ un5 uccello, e dife~ 
gnar le glorie dell’ amorofo nortro 
D io . Ardeva d’improvifo fuoco una 
cafa , e dai venti dilatato l’incendio , 
abbruciò tutta la vicina contrada , e_j> 
furiofo innalzandoli, incenerì i tetti 
più fublimi. La cima d’una torre,quan* 
tunque eccella e forte ,*non potè far
refìflenza a tante fiamme , e diede in
preda al vorace elemento con fe ftcf- 
la anche il nido d’una Cicogna , ove 
giaceano i figliuolini poc’ anzi ufciti 
dal gufcio.Ritornava la madre col pro
cacciato vitto nel becco , e mira a [Te
diati dalle fiamme i cari fuoi parti, che: 
con tenerelli clamori intenerivano „  
per così dire , le fteife pietre di quella 
torre . Torto la pietofa. Cicogna gitta 
di bocca la p r e d a e  non vola no , ma 
precipita al fiume vicino, ed empiendo 
d'acqua il lungo collo ed il ventre far» 
vola in un baleno a /caricar fopra le_> 
il anime quell’ acqua , e più volte vola 
c  rivola dal fiume all" alta, torre per 
iipegner coll’ acqua quel fuoco . Ma 
poche rtille d’umore ad una fornace sì 
grande non fervirono che a ; maggior
mente accenderla: fcorre ella alPintor- 
no. nulla timorofa dei fuoco,nulla per
donando a iè iìeifa, e tenta di rirnuo* 
vere i fuicellini e le pag lie,che compo
nevano il nido, acciocché accefi non 
imiItiplicaiTero gli ardori ; e nulla in 
fine giovando le fue induftriofe fati
che , viene all’ultima. pruova d’un af
fetto materno: fpande l’ali pietoiè fo
pra gli amati fuoi figli , e crede colle 
 ̂penne o [opprimer le fiamme , o con
fermarli dal fuoco ; ma prevalendo la 
Fo* di quell’incendio al calore della 
fu a > ione , poiché non può vivere 

aratiti*co* - vi figliuolini * condTo loro il 
capati* mue K in un rogo più d’amor,, chc_> 

d’arc- c ;fìben degna che non favolofa. 
F en rifargdfe immortale, per por-

e
na ,

ci fertile fagli occhi Pefempio w „ 
genitrice . G^ìlpDio , che il
tutto regj£l^P|a: ftg rTÂVl^îdenzTci fi 
promette per M aàfe\^ ci manda agli 
uccelli* per imparar la fua cbia < effi
cite mïatilia Codi. V’ intendono Som* 
ino Bene : nella babilonefe Rffhace coi Daniel, $f 
tre fanciulli Ebrei Voi per quarto v ’u- s>*« 
nite,e ciò che far non potè la Cicogna, 
dalle fiamme gli liberate : nè v’ha fuo
co di tribolazione  ̂ ove non accorrete 
veloce , anzi non vi troviate prefente 
per fottrarne il vortro Popolo , e il 
promettete Voi fteifo per bocca del 
vortro Profeta: Cum ipfo^fum in tri- Pfal.90.1U 
bulationer eripiam eumy &  glorificabo 
eum» Che più [Nella fucina della po
vertà , còme chiamolla il Giultiniani, s. t,* » * ^ * ^  

della, umiltà , come il Savio la nomi- Juflìn* 
fcende dai Trono celefte il Prin- p*uptr,c.s* 

cipe della Gloria , e tra le noilre baf. Eccli. a.f# 
fezze quafi confumando la fua Maeftà, 
femetipfum exinanivit formam fervi Philipp* 7» 
accipiens:acciocché i poveri e gli umi
li fieno meglio provveduti, e più ri
veriti nel Mondo, mentre ci inoltrano 
la fembianza del Re fempiterno per 
noi impoverito e umiliato : e quando 
fecondo i fuoi decreti immutabili non 
può in altro modoiòllevarci dalTertre* 
me milèrie delle colpe, che ci condan
nano al fuoco. perpetuo, flende fopra 
la Croce le braccia , e per vivere eter
namente coneifo noi, con noi tempo
ralmente fi muore . Dillo,, dillo tu 
Golgota venerato , tu che accoglierti 
gli ultimi Tolpiri del noflro* Crirto , e 
mirarti gli ultimi sforzi della Carità 
divina , dì come il Figliuolo deli’  Ai- 
tilllmo per dentare i rei dal graveu* 
incendio de’ peccati, che tutto il Mon
do avvampava, volle venire in fintili- Rom* 2, j* 
tudìnem carnis peccati, e offe ri rii vit
tima alla Giuftizia vendicatrice di Dio, 
per farci polcia rinafeere coneifo lui 
e alla grazia del Padre, e alla Gloria 
del :Paradifi>. Dì pur come querta_*

•  C o -
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Colomba d e lib a n o  n&Llago d'inef
fable amore deìppneffe \ifaticate__5 
penne mortali,., f)çf jfciiWrcftif&tti nel 
libro della Vita, ie'condo il propofito 

f* del divino volere , e iollevarci tutti 
all’ immgrjÿlità gloriofa.

O Provvidenza eterna , dolce Ma
dre de’ giudi, che per falute de’ fervi, 
e fervi disleali ed ingrati non perdo
natila vita al propio Figlio di Dio ; e 
per fottrar dalle meritate fiamme i Vi
venti , delti nell’ ardore della tua ca
rità al noltro Salvatore la morte. C o 
me fi truova nel Mondo chi o ti nie- 
g h i, o ti difpregi , o dubiti del tuo 
ajuto ? Che potrà negarci di bene , o 

1; N. N ., quel Dio , proprio
Filio fuo non pepercit , feci pro nobis 
omnibus tradidit illum : quomodo non 
etiam cum illo omnia nobis donavit ? 
Come nel fuo Unigenito non ci ha do
nata ogni grazia , non ci ha provvedu
ti di tutto , fe Quelli per riveitircì fi 
nuda , e per cibarci ( O miracolo fen- 
za efempio di provvidenza piucchè 
materna ! ) e per cibarci tramutali in 
Pane fagramentale ? E non contento 
d’aver lofferta la morte , v u o l, dive
nuto cibo di Vita, con tutto fe fielfo 
alimentare il fuo Popolo, quali nulla 
giovaffe aver difciolti i veri liraeliti 
dalle catene tiranniche di Satanalfo, iè 
coll’Angelico palio non li nutrifce ed 
impingua. tfedemit Dominus 'Jacob , 

31* il predica Geremia con lagrime non 
di dolor, ma di gioja , anima
eorum quafi hortus irriguus , &  ultra 
non efurient. .  inebriabo animam
Sacerdotum pinguedine , &  populus 
meus bonis meis adimplebitur, ait Da* 
minus. Adunque fe governi il Mon
do quel D io , che a forza di miracoli 
ogni giorno mantiene cotante turbem 
mendiche ; fe abbia fodo valfente da 
follenerci quel Padre, che alle fiere 
dona l’efca gradita , e a’ fiori gli abbi
gliamenti leggiadri 3 fe voglia lòvve-

nirci in ogni nofiro bifogno qutlla_> 
Madre amorofa , che fa quafi impove
rire PAltiffimo per arricchirci di beni, 
e tra le nofire miferie accende il rogo 
della fua carità , dando per avvivarci 
la morte al Figliuol di Dio fatt’ uomo; 
fe poifa abbandonarci fenza il necelfa- 
rio alimento de’ corpi quel Salvatore, 
che diffonde tutto il fuo fangue in un 
Calice , rillrigne tutte le membra in 
un’ Odia per cibo e bevanda dell’Ani- 
me , giudicatelo voi , o Fedeli, e il 
veltro giudicio convinca il volìro cuo
re a fempre fempre fperare, a tutto 
tutto fondarli nella Provvidenza d i
vina *

Motivo per la Lìmojìna.

Quefia è la mattina, in cui fpero 
veder piucchè mai inteneriti i* cuori 
de5 miei divoti Afcoltanti verfo de’po* 
ve ri. E qual cuore sì duro non voglia 
■ commuoverli dopo aver udite tantes 
amorofíííime pruove della Provviden
za celefte verfo di noi ? Chi fdegnerà 
damane imitar quella Madre sì pieto- 
fa , quel Padre cotanto benigno , che 
continuamente ci governa, ci confèr
va, e ci provvede di tutto , ancorché 
PofFendiam giornalmente ? Si sforzi 
dunque ciafcuno moiìrarii vero imita» 
tore della Provvidenza divina in fov- 
venendo a quegli altri fuoi figliuoli, 
che non fon provveduti come voi, per 
dare a voi il gran merito di foccor- 
rerli *

SE C O T s^ D ^
©

T Rovavafi il Salvatore del Mondo 
in compagnia de’ Difcepoli nella 

barca di Piero in mezzo al Mar Gali
leo, e mentre lieti e feilofi il allelìi- 
feono alla pefea gli Apppiloli, ecco 
improvifa procella manda iottofopra 
le acque, e non fol minaccia, ma tea*.

„ N n s ta
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ta nabilTare nell* aperte voragini della dormiva ],

’ la navicella fmarrita : Motus ilo ; fufeh!(MìJ/,8.ì4. marma
magnus faitus ejì in mari itaut navi- ■ 
cula operiretur . Alzano al
Cielo le Arida impalliditi i Difcepoli, 
e tutti prontiilìmi accorrono dove il 
bifogno richiede,e dove l'arte coman
da. Solo fraque’ tumulti il Redento
re in dolce fonno ripofa: e il filchiare 
de’ venti, e il rumore dell’onde , e il 
moto della mifera barca fatta berfaglio 
de’ flutti 5e le grida de’ poveri Diice- 
poli già già fatti preda non più preda
tori de’ pelei, non gli turbano punto 
la quiete : Ipfe vero dormiebat. Ufano 
ogni sforzo gli Appofioli , tentano 
ogni artificio per liberarli dall’ immi
nente naufragio, ma ciò non oliarne la 
barca non ha fuperato il pericolo . Ri
corrono alla fine difperati d’ogni altro 
aiuto al divino Maeltro, e fuicitatolo 
dal fonno, efclamano a gran voce: 

'Domine, fulva nos, perimus : Signo
re , falvateci, che tutti periamo ; e ne 
ripartano in rifpolla : Di che temete, o 
uomini di poca Fede ? quali diceflTe_j 
inche loro ciò che oggi diceva alle 
Sorelle di Lazzaro: Chi crede in me_> 
avrà vita , ancorché morto folfe : e in
contanente forgendo maefiolò,coman. 
da e a’ venti, e al mare, e tollo li vi
de la tranquillità lòlpirata : Et fatta 
tranquillitas magna.

Io mi figuro, o N. N ., che quello 
fatto vi rechi non poca ammirazione in 
confiderando , che quel vigilante Si
gnore , il qual Tempre intento alla cu- 
flodia de’ tuoi , non vuol che alcun ne 
perifea, gli iafcialfe allora privi del 

Juo ajuto ne’ maggiori pericoli d’una 
- terribil tempella, mentre egli in placi

da quiete giacca . Vedeali coll* occhio 
della mente già quali annegati nell’ae- 
que, e chiude?, gii occhi dei corpo, e 
le ne allontanava coll’ animo : 
vero dor miebat. Non vi maravigliate, 

Sem,ii,de dice Sant’  Agoltino > perocché mentre

J §

I , dormila anche Ori • temps 
FccLg*$® fi dello an#he 
mifâkfitjides, dormie-

s

Grillo s!
bat &  Cbriflus ; excitata efl Fides
excitatus efl Cbrifius. Se tra le te impe
lle del Mondo può dorm ire^, roflro 
cuore la Fede , dormirà parimente tra 
i nollri lamenti il Signore : fe la nollra 
Fede riforge , egli pronto fi eccita a 
porle in calme , e a rimuovere i nollri 
dilàilri . In gran burafche fi troverà 
talvolta alcuna Cafa : il Padre di fami
glia da grave infermità oppre(To ; i fi- 
gliuolini inabili a governare; la Madre 
fi llrugge in lagrime , e già fommerfa 
rimirali in un mar di miferie ; e il Sai» 
vator par che dorma , e la Provviden
za non vedefi . Ma la lor Fede che fa , 
è della , o addormentata? Da cui fpera 
il foccorfo , a cui porge le fuppliche? 
Dove prima volge la mano a’ remi, al 
timone, alle vele, cioè agli ajuti di 
quello mondo, oppur* a chiamai- Cri» 
Ito , e implorar l’ajuto del Cielo? 
mit Fides, dormit &  . A peg
giore fiato vedralfi ridotta alcun’ altra 
famiglia più ragguardevole , in guifa 
chefembrache gl’ infortuni vogliano 
opprimerla come la Cafa de’ figliuoli 
di Giobbe , e farne degli abitatori un 
fepolcro : Inimici pollenti s’armano a’ 
fuoi danni, e infìdiano alla vita e all’ 
avere ; giufiizia che li difenda non__s 
truovafi ; dalla forza la ragione è con» 
vinta , e fia già per rovinare un Calato 
per altro benefiante ed illullre. Ricor
rono alla Provvidenza fuprema , ed 
elclamano anch’eglino : Domine, fulva 
nos,perimus: ma con qual Fede s’in
voca il braccio onnipotente di D io? 
con quella , che fenza opere buone è 
morta, e non ha vigor nè virtù , che 
vaglia a richiamar dal fonno il Signo
re: Dormit Fides,anzi quali eflinta_» 
nel loro petto fi giace, dormit 
fin s ,Mirat quel mifero Albergo af- 
fediato d ^Creditori crudeli, che ne

fanno
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fanfio abbattelibiti Feio depredar dal
la Coorte , nè ,più ft- è’ provve
dere di pane v  non- che^roalJFare a’ 
Tuoi debiti : gemono le farieìulle, i 
genitori fofpirano , la pietà negli 
nomini, è /penta , nè truovafi chi li 

j, p u  t foccorra' , e Iddio dormiens
‘ par che nulla Tenta , o nulla Tappia de

lor travagli. Ma la Fede che penfa ? 
Efclami colla Tua voce Tempre elàu- 
dita dal Cielo : Domine, nos,
ferimus. La Fede deboli (Tana de’ mor
tali tra fomiglianti i'cogìi per lo più 
lì perde ; e perchè non fi vede con_s 
miracoli Tempre preTente la Provvi
denza divina correre in ogni luogo, 
{occorrere ad ognibiTogno , perciò 
nulla , o poco fi crede , eh’ ella l’Uni- 
verlb governi.

Nelle calamità , nelPafflizioni, negl’ 
infortuni, che pur troppo tutto di fi 
iperimentano nel mare inflabile di 
quello Mondo , a tutt’ altro prima ri- 
correfi , che a Dio , e Teppur s’ invoca 
infoccorfo, con Fede Tonnolenta , o 
femimorta fi chiama : anzi fi muove_» 
talor prima il penfiero, o la lingua , 
o la mano ad offender 1’ Altiilimo, 
che ad invocarlo in ajuto , come mo- 
firò di operare quel Cittadino di Pa
tara > che ridotto forTe da’Tuoi v iz j, e 
dalle Tue traTcuranze a povertà a mife- 
ria, avea diTegnato proftituir venali 
tre Tue figliuole , e farle vittime inde
gne di pubblica libidine, e rovinar 
quell’Anime con altre molte per fo- 
ilentare il Tuo corpo; ed avrebbe alcer- 
to eTeguito il perverlo diTegno , Te_s 
Niccolò il gran Santo con carità vera
mente criftiana uon le aveffe provve
dute di dote . O Dio buono 1 e ve_> 
ne Tono di cotefli empi nel Mondo 1 
Ahi che non dorme , ma è quali eftinta 
la Fede, non è poca, ma nulla. Di 
poca FederipreTe Criflo gli .Appofto- 
li : Quid timidi modica Fidei : A 
noi che dovrà dire ? Chi non ha viva

fafif h  IV. Domenica dì§}uarefìma. 2 S
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Fede in D io, come può Tperar nella_j 
Tua Provvidenza? Ocome crede e 
Tpera in Dio chi avendone biTogno, 
l’offende, e invocandolo colla voce, 
invita coll’ opere il Demonio, che lo 
protegga ?La Protezione , e la Prov
videnza divina verTo tutti gli uomi- 
ni benignamente fi mofira , dice Sant’ Mundi 
ITacio Siro, ma non fa vederli, Te non 
Te da quei , che Tonofi purgati delI<La> 
lor colpe , ed hanno il lor penfiero in 
D io .

Allorché l’empio Re di Samaria__,
Gioramo in compagnia d’ altri due Re 
portava!! ad eTpugnare Moabbo, To- 
prafatto da eftrema mancanza d’acqua, 
che recavalo a periglio di morte con 
tutto il Tuo eTercito nel deTerto Idu« 
meo per la Tua imprudenza , ed impe
rizia de’ luoghi, che guidato l’aveva_j 
entro ad un arida e abbandonata fore- 
fta, incolpava del Tuo errore lo fteffo 
Dio : Quare congregavit Dominus tres 
Freges hos, ut traderet eos in manus 
Moah ? Ma per configlio dei buoru_s 
ReGioTafàt andati a fupplicard’ ajuto 
il Santo Profeta Elifeo , quelli rifpofe 
a Gioramo : Quid mihi &  tibi efl ? 
Fade ad Trophetas T  atris tui, &  -
tris t u a Che hai tu meco a fare , o 
perverlo ? Vanne a i Profeti del tuo 
Padre Acabbo , e della tua Madre_>
Gezabele , ricorri agl’ idoli tuoi . C o 
sì potrà dire il Signore a que’ fuperbi 
Giorami, che con alterigia, con ambi
zione , con fallo s’ inoltrano ad aite_» 
imprefe , e poi fi truovano in fecco ; 
a quei, che dalla propia inconfidera- 
zione, e fioltezza lòno condotti a ta
le flato, che non fan come vivere , q 
fan pericolar chi li fiegue ; bellemmia. 
no piuttoflo la Provvidenza fuperna, 
che l’adorino , e l’ invochino, e Teppur 
ricorrono a Dio , il fanno per cerimo. 
nia criftiana , e perlùafi dpi Confeffo® 
re . Così potrà dire il noftro Dio a_» 
chi noi riconofce per tale, Te non quan

do

\
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do lì vede 1* acqua alla gola , e abbat- malos 
tuto fi traeva dalle calamità più efire- giufio, c  
me ; e sì lo dice per bocca del fuo Mo- figliuo
:sè, VbifuntDìi eorum, in quibus ha- fi]
bebant fiduciam . ,  .furgant, &  opi- Prendetela per Madre , Udi .ori divi 
tulentur vobis, &  in neceffitatevos t i , con viva fiducia ,. e con £i^ero af. 
protegant. Ove fono quegl’ idoli dell’  fetto, e pofcia nulla temete i naufragi, 
o r o , dell’ argento, della potenza , ancorché vi miriate cogli Appoftoli in

zie 1 nata ali è bèt|__» 
ferbj^ppr li Cuoi çari 
■ on efi bonum fum erei vy.t 
&*mittere canthus *

de5 Principi , de’ Grandi, che incenia- 
vate cotanto, e da’ quali attendevate 
gli ajuti , le protezioni, i favori, ter
gano nelle voftre neceflità , e vi foc- 
corrano , fe poiTono. Non fi dee ono* 
norar nella prolperità altro Dio , e ad 
altro ricorrere nelle avverfità e trava- 
vagli. La Provvidenza divina a tutti 
dona i comuni e naturali ajuti: So- 

4?* îem fuum oriri facit fuper bonos , &

mezzo alle burrafches tergerà il Si
gnore , comanderà a’ venti, al mare , 
alle procelle del Mondo ., e tranquillo 
fereno di pace vi renderà felice la vi
ta. Nulla temete la morte , ancorché 
vi trovafte fotterra con Lazzaro : verrà 
pietote il Salvatore , e con un Veni fo
ras faprà fottrarvi dal profondo d’o- 
gni miferia , e condurvi feco alla—> 
G loria.

<•
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P R E D I C A  XXVI I I .

N E L L A  DOMENI CA
D I  P A S S I O N E .

I  ex Deo e j l , verità Dei audit. Joan. 8-47.

IoCONDXSSIMA Età dell’  
oro potea diri! giufia.
mente , o N .N ., non_•
quella, che i Poeti pro
fani fognarono , ma_ 
quella, che le fagre 

Carte c’ infegnano. Feliciflìmo fiato 
dell’ Innocenza , non tanto perchè li
bero l’Uomo dalle tirannie de’Regnan* 

eti, dall’ ingiurtizie de’Tribunali, dafi’in- 
giuriè de’tem pi, dalle moleftie degna
li , e dal timor della morte,, godea__» 
fcmpre lieto e tranquillo il porto di 
iìcurezza in un mar di delizie ; quanto 
perchè d’un fol linguaggio v’ era noti
zia nel Mondo, ed era quello appun
to , in cui Iddio fuol parlare a’Mortali.

Potea Egli allora colle create fue im
magini comunicar gli arcani dell’ eter
na fuaMente . Poteano dall’ Empireo 
fcender gli Spriti beati, e con voce__> 
ben’ intela da Adamo deferì ver le bel
lezze della GerufaJemme fuperna, e 
dichiarar coll’uniformità degli accenti, 
efier tutti Cittadini della ftelfa Patria 
celefie . Ora (deplorabile calamità ! )  
neppUrfra noi c’intendiamo , come fe 
non foifimo prole d’un medefimo Pa
dre , e ne’brievi confipi di quello 
Mondo , quali più Mondi diftinti, ci 
giugne nuovoall’udito un fuon difeor- 
de da! noliro, che fa parerci gli uomi
ni più Urani d’ogni altro animale: men» 
tre meglio v’intende e il latrato de’ car

ni,
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ni 3 ■ e’f Ìlitrito de* cava 
degli armeni?; e il belài'>.* . «greggia 
che il favellar ffifooloifùL! îiV. fon da’ 
noffri Paefì per qualche fpazi'iiontani.
Non fono i Mari, non fono i Monti, 
che diiìinguono le Provincie , ma Ia__> 
diverfl&cfci parlare; poiché dalla con- 
fufìon delle lingue nacque la divifion
delle Genti : Confufum eft labium uni.
verjœterrœ:& inde difperjìt eos Domi»

nus fùper faciem c unti arum regionum.
O quanti danni arrecò l’ empia confu- della voce , come parve a Virgilio ,

I. Mero quel maravigliofo inge- 
\ D  gno , ancorché tra le tenebre 

foffe più dell’Idolatria, che degli occhi,, 
vide nondimeno , altra e(Ter la lingua 
degli Dei , altra degli uomini ; e non 
fol conobbe,effer molto differente dal 
noflro l’idioma, divino, ma anche do
ve la differenza confida : non nel fuon

don del peccato , che tentandone’ no- 
llri primi Padri innalzarfìall’ altezze-? 
della Divinità, fconvolfe e confufe 
in g uffa tutta l’ umana natura, che il 
fenfo non preda udienza al dilcorfo 
della ragione ; l’anima favella in una 
maniera , il corpo all’oppodo : e quel- 
ch’ è peggio, nè dall’ima, nè dall’altro' 
più s’intende la parola divina, la quale 
intuonata dall’alto1, par che non ferva 
ad altro, che a dichiararci ffranieri, e 
di Patria e di Padre troppo alieni da__> 
D io. jQui e x Deo eft, verba Deiauditr 
dice il Salvatore nell1 odierno Vange
lo , donde inferifce eiponendo dotta- 

Inhuncloc> mente Origene , che quantunque vol
te il dicono le parole di Dio , e noi 
non ^intendiamo , dee giudicarli, che 
tante volte fiam convinti, che non.-? 
fiamodaDio: Toties convìnci, quoi 
ex Deo non fimus, exiftìmandum eft. 
Non farà dunque curiofità, perchè 
troppo neceflario, o N.N. ,il defide* 
rio di fapere : Primo , che linguag
gio divino fia mai quello * tanto di* 
verfo dal nodro. Secondo, che ogni 
male deriva dal non bene intenderlo •• 
T erzo, che i foli figliuoli di Dio , ed 
eletti alla Gloria poifono perfettamen
te faperlo . jQui ex Deo eft, verba Deb 
audit. Udite.

non oÆneid. r.nella varietà delle lettere , degli 
accenti e caratteri , come fono appo 
noi diverfificati i linguaggi ; ma nel 
mutamento der nomi podi ad una me* 
defima cofa , ancorché fi favelli Greco,
Ebraico , Latino . O quanto bene quel 
dottiifuno cieco apprefloifi alle fagre 
Lettere l Quivi il gran Patriarca de’Fe- 
deli nominato Abramo dagli uomini, Gen.xi^. 
da Dio fi appella Abraamo ; la di lui er i>. 
Conforte chiamata prima Sarai, vien 
detta Sara ; e il fuo Nipote Giacobbe 
riporta il titolo d’Ifraello. II deiÿe- 
rio di tutti i popoli nomato comune* 
mente Crifto , vuole l’ eterno Pa
dre, eh5 abbia nome Gesù ; e chi di
anzi fu detto Simone , fia dipoi chia
mato Piero . Ottima cifera divina, 
non tramutar le lettere , non fervirfi 
di numeri, non comporre nuovi alfa
beti, ma fidamente cambiare i nomi al
le cofe, e com vocaboli di fpirito delur 
der fu omo animale, qui non percipit 
ea , quœ funt fpiritus Dei . Chi non fi 
maraviglia , N .N ., in fentire , che non 
le iòle turbe ignoranti, ma i Farifei, 
gli Scribi, i Dottori diiegge additan
dogli ammaeftraimnti affai famigliare 
di G rido, replicaffero più fiate ;jQuidm . 
eft quod dicit ? T{cfcimus quid lo qua- boa.x̂ .x%. 
tur . Qmìs eft bic fermo, quem dixit ? ^
Durus eft bic ferm o, &  quis poteft eum ^  
audire ? Ed in qual lingua ragionalo 
fconoiciuto Mefsia , o gran Maedri di ,
Giuda ? Non fono le lue, voci Caldee^

cioè.
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cioè a dir le più ufate e comuni del parole 
Volgo di Gerofolima , oppur Ebrai- 
che j tutte regiftrate ne* veltri Libri ?
Come dunque quel tuono fembra__>
Etiope , o Indiano al voiìro udito, ne 
cape nel voftro intendimento fagace 

ha. 8.4.5. la fua favella domeltica ? Quare loque
lam meam non cognofc ? diceva og
gi a que’ mifcredenti il Signore, quia 
non poteflis audire fermonem meum 
Perchè tempre dubitavano delle paro- 

u 0m. f j Jn le di Grillo,comenta il Boccadoro,per
d* c$ ciò,dice egli,che non conofceanola fua 

loquela,perchè non intendevano il fuo 
parlare. Erano vocaboli Ebraici , 
erano Siriaci quei che ’I Salvator prof
feriva , ma con lignificati sì nuovi, 
che *1 faceano parere fra’ Tuoi Cittadi
ni e Congiunti uomo di altra Nazion , 
cRakro Mondo; e la fua favella noiLj

ottor delle 'UÇliBjce 
aufçqÿ^&euf verax: 

yno Éendax . II pattar 
imo altra non*è, nè può ef* 

fere , che pura, femplice, limpida^ pfal ut* 
verità : Vrincìpium verbonmUuorum i$0.er Jcak 
veritas* Sermo tuns veritàsTji.  Gli 17 .17#  

uomini non iftudiano , non imparano , 
non ufano altro linguaggio, che quel
lo della finzione e menzogna : Docue
runt enim linguam fuam loqui menda- 
cium , dice Geremia . TS/on efl veritas: 
non efl fcientia Dei in terra : Maledir 
Sium &  mendacium inundaverunt, 
efclama Ofea . Omnis homo mendax , 
conferirla il Re de’ Profeti . Qual ma
raviglia è dunque, che sì poco shnten- 11 
da la divina parola, e così ifrano ci pa
ia il linguaggio -celefte, mentre cotan
to è contrario al notti o ,  quanto aiIo_>

% m

Gap* 7.
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poteva efler comprefa da chi non rice- tenebre il Sole, quanto alla menzogna 
veva in fegreto del cuore l’intelligen- si è il vero ?
za da Dio .

Putto dunque per infallibile , altro 
effere il linguaggio del Cielo , altro 
del Mondo, e la differenza confiftere 
nelf imporre nomi diverti alle medefi- 
me cofe , niun fia che non confeffl con 

U  Cratylo.Pitone» trovarfi de» nomi veri, y
de’falfi : veri, le eiprimonobene le_> 
qualità , e la natura del nominato log- 
getto; fallì, fe a quello opporti nulla 
dichiarano del fuo edere , e delle lue 
proprietà. E niuno potrà negare al
tresì,che non fieno tutti vendimi quei, 
che fon polli dalla divina Sapienza, ot
tima conofcitrice delle lue creature, e 
delle nortre operazioni: fallì il più del 
le volteque , che fono allignati agli

Nè vi fate a credere, o N .N ., che 
l’ammirabile Apportelo,per conferma
re , che ogni uomo fia menzognero, 
voglia condurvi nelle Corti de’ Gran
di , ove Tempre legge Gramatica_» 
l’adulazione , ed infegna a chiamare 
Alelfandro figliuolo di Giove ; Dioni
gi un Sole; Augufto un’ Apollo; Com
modo un’ Alcide ; Domiziano un’otti
mo poeta : onde Pilato il gran Corti
giano domandò quid efl veritas ? con-1 /«<*.18.38* 
fellando nonconofcerla neppure al no
me , e torto rivolle ie fpalle lènza vo
lerne udir la Portanza. Non v’ intro
durrà nelle piazze e mercati del Mon
do, acciocché Ilala v’ additi la povera 
verità battuta a terra ; e calpeftata in_*

©gettidagli : nini poco intendentis! ogni palfo da’mercatanti , dagliartefi
delimitimi i 'ferenze , si delle proprie ci, da novellieri, da tutti: Corruit in 
pafiìoni : tpientiores enim, dice il plateis veritas, &  aquitas non potuit

ingredi. Et fatta efl veritas in obli
vionem Non parla San Paolo di que* 
mentitori che altro chiudono in pet
to , altro d de labbradiferrano ; fapea 
ben g i i , che non tutti lòn tali, e che 

• iareb*

ifa.19. iti

mentovati F i l o f o f o  » rettius nomina* 
rebus impegere, quàmminus ,
certum Quinci intenderemo facil
mente , « fia l’idioma divino, qua
le J’idiot, a dell’uomo, e con poche
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. Mattai.ch’ ° ? ni V ° %  è mem';’XG 'poiché il 
&4* ianto Scriba Ele a zaro  m irti ite della_> 

verità valle anzi m orire , che lingere 
o con parole, o con opere , ed Epa* 

çtÆmil.Vrob iTtìnonda Tebano fu cosi amadore del 
io £pamìa»vcrq 9 che neppur per ifcherzo menti

va . Come dunque può dirli, che ogni 
uomo è menzognero,omnis homo men* 
dax ? Alcoltiamo il Salmiita , che in 

if* » tLlono qUeru]0 c{ canta : Vani filii ho
minum , mendacesfilii hominum in /la
teris , ut decipiant ipfi de vanitate in 
idipfum. Udiamo ora IaChiofa d’Euti- 
mio , che dottamente efpone : Men* 
daces fiunt in eorum judiciis ,per fiate- 
ras enim judicia ìntellìgit. Non par
ia qui il Profeta propriamente delle_j> 
ftadere, delle quali lì fervono quc’fo* 
l i , che vendendo pelano le loro robe, 
sna di quelle, che fon comuni a tutti 
gli uomini, cioè del giudicio della—̂  
retta ragione datoci da Dio, acciocché 
quali in una bilancia ponderiamo , e 
difeerniamo il vero dal falfo , il buono 
dal malo, come oiferva altresì San Ba
llilo, La vanità dunque degli uomini, 
che nelle bilancie fallaci del loro igno
rante giudicio pelano gli ogetti per 
pofeia nominarli a lor gulìo ; la vanità 
degli uomini, che non volendo crede
re a D io , prefumono meglio di lui fa- 
per conofcer le cole, ed emuli d’Ada
mo , non più innocente ma reo , vo
gliono contraffegnare con vocaboli 
capriccio!! leiòllanze e gli accidenti 
del mondo : quella è la vanità ,che in
ganna e loro ileffi, e gli altri, e fa_, 
tutti mendaci i figliuoli degli uomini, 
non i figliuoli di Dio , che intendono 
il linguaggioceleiie. Non accuferete 
voi di menzogna chi chiama nobili 
genero!! i degeneranti,ed immerfi nel
le iòzzure plebee ? jQuis enim genero- 
fium dixerit hunc, qui indignus genere, 

 ̂ &  preclaro nomine tantum ìnfignis?
* dicea il Satirico. Dar nome di grande

Apud Bel 
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a un pufillanimo ; di bella ad una mac
chiata da colpe , e piena di difetti ; di 
ricco a chi èpoveriflìmo d’ogni vir
tù ; di Signore a chi è fchiavo de’vizj; 
di vivo a chi è già morto nell'anima» 
non faranno manifefte menzogne? ep- 
pure tutto il dì lì odono rifuonar fui® 
le labbra, che fi ftimano veritiere.
Hpmen habes quod •vivas , &  mor
tuus es , fcriífe 1’ AppoftoIo Giovanni 
al Vefcovo di Sardi, perchè non vigi. 
lava alla cura del Gregge , e non vi
veva , nè operava con ifpirito : ed al
quanti, ch’ eifendo della lìnagoga di 
SatanafiTo, il chiamavano tuttavia Giu
dei , difle lo iteiTo Apposolo , che_> Ibid.v.fì 
pur troppo mentivano. E piaccia a 
Dio , N« N ., che non fiamo altrettan
te volte bugiardi, quante fiate ci no
miniamo Criftiani , eifendo in troppo 
picciol numero que'Fedeli, che con__j 
verace teftimonianza dell* opere con
fermino il pregio dicosìnobil titolo, 
affermando Sant* Ambrogio , che men- gtrm
dacìum efl fe Chrijìianum ,*
opera Chrifli non facere .

Nè qui vo g lio , o pofs’ io , N.N . , 
fpiegarvi tutto il Vocabolario del 
Mondo, e farvi apertamente conosce
re le nominazioni flravolte, non ibi 
diverfe, ma contrarie a quelle proprie 
e veraci , che illuiìrano i facri Libri, e 
fon dall’ Altiifimo impolie. Nefe.„» 
un compendio Ifaia, e in brievi note ci ç  J
efpofe la fomma delle più gravi men- ‘ * *
zogne praticate da’ mondani : 
dicitis malum bonum, &  bonum ma
lum : ponentes tenebras lucem , <&• lu
cem tenebras : ponentes amarum in* 
dulce, &  dulce in amarum. Or ven-, 
gai Ia Parola onnipotente di Dio a__* 
converfare qui interra, e la Sapienza 
incarnata predichi per le vie , per Ie_» 
piazze,e proccuri a fua voglia abiìrui- 
re i mortali , ed’ invitarli alle delizie_» 
del Cielo . Ahi miferi noi, chequan- aaf
do ella proiferiice dolcezze, noi in»

O o ten»
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tenderemo amarezze ; e quando dalle _____  ̂ ..
amarezze richiamaci, noi correremo quanto %%pt:iy'To 
dietro al dolce: Vonentes amarum in
ànice, &  dulce in amarum . S* elio_
ci promette de’beni, noi li fchiferemo 
come danni ; s’ellaci minaccia de’mali, 
noi gli abbracceremo come beni; Di
centes malum bonum, &  bonum ma* 
lum* Onde íè la divina fu a luce rifplen-“ za, e dar lungi dal formilo ed unico

d5 Adamo,; /td^4 cieca i £va, 
T ...lro Tabban- 

donare^ffjfíapKo, e ienza il fuo timo, 
re darti lenza ritegno al Tenia , e lor
darti ne’v iz j. E che altro è-mai il pec
cato , che rivolgere ai Creatile lxdL> 
fpalle? Come dunque puòVífer dol
ce fuggir la fonte d'ogni veradolcez-

de nelle r,olire tenebre , le noilre te« 
nebre, che meriggio fon chiamate^* 
dal Mondo , pur fe ne rimangono al 
bujo ; Vouent es tenebras lucem, &  lu
cem tenebras . Dan nome di loro be
ni i mondani alle ricchezze , che da_5 

'jkfjiMS’Zfc' Grido furono chiamate fpine , poiché 
non può mentire la Verità fempiterna: 
Efl enim Deus verax : e fpine lòno in 
V ero, dice il fuo Vicario Gregorio,I l  cm i?. in 

M vang

Bene ? Eppure cotanto può la fallacia 
d’un nome ulcito dall’Inferno , ed in
ventato da Lucifero , che ’l mondo 
forfennato là corre , dove la carne, il 
fenfo , la libidine , la vanità, l a g o i s  
promettono mentite dolcezze, e dima 
dolci i fieli , manne le mirre , zucche
ri gli aflenzj , foi perchè la lua bugiar
da favella non permette , eh’ egli in
tenda la verace lingua di Dio: Hujus

perocché colle punture de’lor penfieri, enim feculì lingua aliena s lìngua bar-

Lìb*i* E pii*
2 '
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e delle ioro follecitudini lacerano Ia_3 
mente umana. Chiamano loro beni i 
mortali, le pofTefiioni , i dominj, le_j> 
cariche, i danari, donde non fan ritrar ■ 
re ,«che mali, alterigie, iniquità, libi
dini, ludi, crapule, giuochi: Etono* 
minum quanta dìverfitas, icriveva__3 
San Cipriano a Donato, bona appcL

baraefl , quam in captivitate didici- 
mus, dice Sant’ Agodino . Al peccato InPJal.ijtf. 
ognun fi volge con brama, perchè lèn
te chiamarlo fonte del diletto, ridotto 
del lòllazzo, nido del piacere, fiore_  ̂
del bello , frutto dell’utile : e noi mi
feri lufingati da que’ vocaboli cosi pia
cevoli , o non udiamo , o non com-

lant, ex quibus nullus illis , nifi ad res prendiamo la voce del Creatore , che

#

Cap% z » I p*

malas u fus efl •
Udite dall’ altra parte quella Sirena 

fallace , che fatto nome di Pador fido 
prelenta alla vaga giovanaglìa atto id
eata padura ; e lòavemente cantando , 
tira ai precipizio più anime, che le fa
volo! Sirene non traevano corpi al 
naufragio- Chiama dolce il peccar^ .* 
quel menzognero e dodo Poeta ! O 
Dio buono ! E da qual pozzo d’ Abiffo 
efalò fumo sì lordo ad oíFuícarci la , 
mente ? Scito , vide, c’intuona per 
bocca di Geremia 1’ A Iti filmo , quin* 
malum &  amarum cfl reliquijje te Do- 
minum Deum tuum , &  non ej]e timo- 
rem - . apud te , dicit Dominus ex er. 
*T . - : quello è il vero e Tanto lin-

nelle iagre Carte fuol nominare il 
peccato male, amarezza, aflenzio, 
ferpe, veleno, drage , derminio ,fuo« 
co , inferno , Demonio -, Quanto è 
diverfo il vocabolario del Cielo da_» 
quel della Terra , quanto contraria la 
verace lingua di Dio alla mendace de
gli uomini 1 Efl enim Deus ve fax . Om
nis autem homo mendax* Ma quanti 
mali è di colpa e di pena derivano dal 
nonfapere, nè volere apprendere la 
divina favella.

IL Dalla vigilanza di M.Tullio feo- 
perta la congiura diCatilina,che nemico 
sleale della fua Patria proccurava nel 
fangue di lei foifogar la Romana Re
pubblica,fi difputava in Senato del iup«

guagg ■.> di Dio : Sappi  ̂o folle figlio plicio da darfi a i complici eh’ era_> 
uno
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vno fluolo deyiu, n ofiiiiì ; ri fiancava, publica Chrìfliana in extremo fit a efi * 
jficcome non la ic a  tmx- A f f o n d o  , Non v'ha vizio si iniquo, che non—5 
protezione edifefa alle íceíleratezze . venga o ricoperto col preteflo di na- 
Volea Gefare , che la nobiltà Se* natali turale pacione , oppur’ onorato col

titolo di fpeciale virtù , è con sì finto 
fembiante ie n'entra feonofeiùto nell* 
animo, e viene accolto con gaudio:
Vitìa ìiobis fub virtutum nomine obre
punt , fcriveva Seneca , &• in hìsma% Epìfi 4Í. 
gno periculo erratnr . Un’ iracondo e 
vendicativo chiamai! uomo , che fa_* 
flimarfi, e di vaglia; un fordido ed 
avaro, fobbrio e buon cuflode del Tuo; 
un figliuo! prodigo e diifipatore , Ih 
berale e magnanimo , degno d* effere 
un Principemn libidinofo ed effemina* 
to , giovane di bell’aria ed allegro ; mi 
barattiere,un traditore e falfario,fagace 
fi nomina e politico: i’oicenità del par. 
lare paffa per urbanità , e la buffoneria 
per garbatezza e per iicherzo: Vtque 
fernet dicam omnia,è il granBafilio che ln?faU6ii 
parla , vitium omne palliant adumbra
ta nomenclatura proxima virtutis.
Neppur vi appaga , o mondani, fog- 
giugne /degnato il Griíòftomo , trave- 
ííir tuttj i vizi , e farli comparire nelle 
feene del mal coftume fiotto finti nomi 
di virtù ; ma oltreciò , quafi non ba- 
ilaffe un sì ingannevole laccio, offnfea- 
te con vocaboli contrari altresì la vir
tù : Ne fiaprei dire , fie più danni ci ap
porti il vizio trasfigurato in virtù , o 
la virtù trasformata in vizio . L’onefla 
pudicizia s’appella ruflicità, onde iì 
giudica falvatichetta e villana una fan
ciulla modefla , che vagheggiata , fe 
ne vada in contegno, nè con occhio 
brillante, ocon dolce fiorrifio corrif* 
ponda agli altrui liberi /guardi

co!Tuo luftro indorare anche le 
h  e i parricidi, e che in animi 

grandi la temerità fia fortezza , la pro
digalità fplendidezza, generofità l*atn- 
bizione ; onde foffe da perdonarli quel 
fallo, diceva egli leggiero, alla di
dignità di Lentulo il Pretore , alla no
biltà de’ Senatori, Ma Catone quel 
grand’ amico della libertà , e fervido 
campione del vero declamò contro^, 
chiunque patrocinava que’ re i. Egli 
ha gran tempo, dicca quel Savio , che 
noi abbiamo fmarriti i giudi e veri vo
caboli, e fi è introdotto in quella Cit. 
tà un linguaggio barbaro e ftranio,che 
nomina liberalità il difpenfare , anzi *1. 
diiTìpare l’altrui, e dona titolo di co- 
raggiofo e forte a chi pone mano ad 
imprefe temerarie e fagrileghe ; per
ciò la nodraRepubblica declina al pre- 

■ , cipizio, e fi appreffa agli ellremi : Jam 
pridem equidem nos vera rerum voca
bula amìfimus , quia aliena largiri li
ber alitas, malarum rerum audacia. 
fortitudo vocatur ; eo tfefpublica in 
extremo fita efi.

Altrettanto ,e  con più ragione pof- 
fiamo noi dire della Crilìiana Repub
blica. Ella perdè il fuo luiiro natio, 
poiché la perfezione Appoilolica, che 
Ja piantò, e coltivolla ne’primieri Tuoi 
fecoli, può dirli elìinta . Girano per 
ogni parte gli errori ,le fcelleraggini, 
i v iz j, epuò ella appena diftinguerG 
ai portamenti, alle g erte o dalla Sina
goga Ebraica, o dalla Maomettana^

Lìb. ?. tonti 
vit upc rat, 
vit et mona fi
tom,u

Affemblea,o dall’ Idolatra ciurmaglia;e diipregio della vana pompa , e degli
tanti, e sì fatti mali provengono tutti 
dall* effer polla in difufo la veritiera^ 
lingua di D io , che fu la natura
le e la propria del Cri/lianefimo na
ie en te : Jam pridem equidem nos ve
ra rerum vocabula amìfir ûs ; eo I{ef-

ornamenti fuperflui, fiegue a dire il 
Boccadoro, fi/lima animo abbietto e 
fervile : e la tolleranza ddi*in,giurie_> 
fi nomina impotenza, codardia, dap* 
pocagine , Chi può dunque innamo
rarli delle virtù, le lòno rapprefentate 

• O o 2 così

Ibìdi
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Così deformi, sì fconcie ? Chi non_j 
invaghirfi del vizio , fe comparifce co
sì addobbato e fplendente ? A tanto 
mah* oggi è arrivata l’ignoranza mon
dana , che fra’ Crifliani vivere criftia- 
namente è riputato un obbrobrio, ed è 
chiamato viltà; e per contrario vivere 
in difgrazia di Dio vien nominato fol- 
Iazzo , gloria , grandezza. Andate_? 
pur in bando fviìite e diipregiate vir
tù , giacché tutti i vizj adorni de’ vo
lili fteifi nomi trionfano.

Ma fe tanti mali di colpa derivano 
dalla menzognera lingua degli uomi
ni , quanti mali di pena dourem teme
re , N. N. » dalla volontaria ignoranza 
del vero linguaggio divino. Ve Io di
ca il miferabile SauIIe dicaduto dal 
Trono, privo del Diadema, e quelch’è 
peggio, sbandeggiato per Tempre dal 
celefte Regno, folo per non aver ben 
comprefe le voci deil’AltiiIìmo. Ordi
na quelli per bocca di Samuello a quel 
R e , che difirugga il Popolo Amaleci- 
ta '*e tolga dalla Terra quella malva
gia Genia ; non perdoni ad età, non a 
fedo , non ad uomini, non a beltiame, 
non a poffeifioni, o edifici, ma tutto 
fipianti, abbruci, incenerila, annichi
li .Pronto all’imprefaSanile, richiama 
all’armi Ifraello, e fiotto i reali Veflìlli 
ichieraii un poderofio efiercito, con cui 
aifialifice le Amaìecite Regioni , e in 
pochi giorni fommerge entro un mar 
di fangue tutto quel florido Regno . 
Eravi tra la ltrage de’ fiuoi lo fiventu- 
rato Agaggo già Redi quelle Genti, 
che divenuto prigionier degli Ebrei, 
chiedeva in dono la vita , e porgeva 

lacci le mani. II compatifice SauIIe , 
e veggcndo in quello prollrato So
vrano da quanti infortuni poflano ef
fer forprefi i Regnanti, il fa ficiorre_> 
dalle catene, e vivo lo riferba al trion
fo . Intantq la cupidigia de’ Soldati 
andava togliendo alle fiamme i drappi 
più prezk.fi, jl vafsellame più nobile,

gli ori, g 11arganti,|e gemme; nè per- 
metteva uccftfa- fenza frutto e
la greglia nfigliore, e’ipiù riguarde* 
vole armento : quindi ri echidi prede 
paflano in Gaigaia per offerir* o : >u- 
ili di ringraziamenti all’ ;
quando ecco fopravvien Samuello, e 
Saul baldanzofo, abbiamo , dice, fer
vito il tuo D io, già è difirutto, e ri
dotto a niente Amalecco : B e n e dic iu s  
t u  D o m in o  , im p le v i  v e r b u m  D o m i n i .
Ma come ardifee vantarli d’aver’adem- 
piuti i divini comandi, quando ccn._» 
evidenza palpabile fe ne moiìra tra- 
fgreffor manifefto ? Chi non vede_V 
quanto fia contraria a quella ordina» 
zion del Signore quefia efecuzion di 
SauIIe ? Non perdonar’ ad alcuno di 
qualunque feifo egli fia, gli diife Iddio:
In te rfic e  a v i r o  ufcjue ad m u lie re m  : e 
SauIIe perdona al R e , e forfè forfè ad 
altri. G l’impone, che nulla defideri, 
nulla tolga delle cofe di quel Popolo:
'JSlcn concupifces ex rebus ejus aliquid: 
ed egli conferva la fuppellettile più 
ricca , gli arnefi più pregiati. Gli co- 
comanda il Signore , che uccida ogni 
forta d’armenti : Interfice &
ovem , camelnm , &  afinu: ed egli 
conduce alle regie Halle il gregge, e 
l ’altro befliame migliore ; e tuttavia_* 
fuperbo fi gloria d’ aver ben’ ubbi
dito 1’ Altiilìmo : Implevi verbunu>
Domini. Convien dunque dire, eh* ei 
non intendeife le parole di Dio,oppur 
le interpetrafle a fuo modo.

Riferifce Siilo Sanefe nella fua Bi- 
bliotecaSanta , che alcuni Rabbini feu- 
fando piuttofto per pietà, che per ve- *
rità ladifubbidienza di SauIIe, affer
mano che una voce ebraica non beiLj 
da lui comprefa delfe occafione alla 
fua rovina , edeccone la lor ragione .
Aveagià da prima l’Altiffimo minac
ciato nell’Efodo di cancellar dalla Ter
ra la memoria del Popolo Amalecita : 1^
Delebo m e m o ria m  eimalecbdefub 1

lo :
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/0: e perchèÌft|nede(ì^e lecere con- deítinafi : Oves me* vocem  meam - 3 
fonanti, che neïï’lébraixq«dforna com- dìunt • Omnis, efi ex veritate, 
pongono quello nome, Memoria,poli dit vocem meam. c* iDea efl, ver- Idem 18.57* 
fono Vilificare anche Malchicfcol mn. Oe/ : Le pecorelle di Crirto

odono gli accenti del buon Pallore , i 
Cittadini del Cielo ben fanno il lin
guaggio celelle ; i Figliuoli del gran 
Padre de5 lumi naturalmente intendo
no le fue parole. Chi porta la verità 
nel fuo cuore, comprenderà ienZafal- 
lo ciò , ch’ella fpiega ed infegna; ma 
in chi ha l’animo preoccupato da men
zogne ed inganni, non cape la divina 
parola: Bine efl, dice San Piergrifo- &m *i}u  
logo , quod homines mendaces cogno- 
/ cere nequeunt veritatem , judex ani
mus invenire verum non potefi inter 
nuntia fai filat um . E’ neceflfario adun- 
que , che prima nell’ interiore abiti ii 
Verbo eterno , e v’abbia collocata la_» 
fede Ia Verità fagrofanta, prole legit
tima dell* Altittîmo , e poi all’orecchio 
del corpo rifuoni l’evangelica lingua ; 
altrimenti le voci di fpirito, e le paio
le di vita faranno fempre ebraiche a®
Latini, greche, o etiope agli Ebrei s 
Hoc enim verbum , quando profertur 9 
nemo audit, nemo intelligit, nifi qui 
ipfum modo prcedìfòo in fuo percipiunt 

reale, e che la perfiona del Re nemico fundo, feti mentis apice , conferma PII- Bomìn. 7. 
fi prenda , ma non fi uccida giammai » luminato Taulero . Il riprovato Ebrai- Quadrag*

fino ode ogni fettimana nelle Sinago- 
g he Mosè cogli altri Profeti, e forfe^ 
più de’ Criftiani afcolta le parole divin 
ne ; ma punto non l ’intende il malva
gio . Legge tutto il dì le fagre Carte , 
ma non conofce infelice le belle veri* 
tà , che vi fono ; e tuttora fi verifica^ * 
in loro la predizion d’ Ifaia: ^Audite CaP*f*9 * ^

N dlá 'Domenica di » 293

tyrfi, lpÌailìente alcuni punti, che fuol 
quella lingua adoperare per fegno 
delle vocali ; perciò quando Samuello 
comandò in nome di Dio a Saulle, che 
poneffe ad effetto l’Oracolo divino di 
torre dal Mondo la memoria di quella 
iniqua Gentaglia , egli ingannato dall’ 
ambiguità del vocabolo fi fe a credere 
di ioddisfare al precetto coll’ uccider 
folamente tutti i mafehi , riferbando il 
Re , e gli arredi più ricchi, e gli ar
menti più buoni: Oh id oc ci fis omnibus 
mafculis , excepto l\ege, omnem fibi 
prœdam , aurum , &  argentum &  ar* 
menta *Amalechiticœ gentis referva- 
v i t . Ma che che fi dicano i Rabbini 
per pietà , o per verità in quello fatto; 
parmi che meglio per avventura noi 
diremmo , che Saulle ufato alla grama* 
tica de* Regnanti, fi per fu afe, che Id
dio parlaife a guifa de’ terreni Monar
chi , i quali fe mandano Capitani a di- 
flrugger Città, e difolare Provincie, 
pretendono fempre, che’l più prezio
so , e più bello venga fempre al Fifco

Nè più , nè meno egli aveva efeguito, 
€ perciò fattoio efaltava la fua valente 
imprefa : Implevi verbum Domìni. Ma 
fventurato ch’ei fu , il non aver* intefo, 
o non aver voluto intendere il divino 
linguaggio , come è propio de’ repro* 

*• bi , non degli eletti, cottogli il Rea-
—« e la vita e temporale ed eterna*me.

J» 
m xj

Parali#* Mortuus efl ergo Saul propter iniqui- audientes , &  nolite intelligere . La ca«
tates fuas , eo quod praevaricatus fit 
mandatum Domìni, quod praeceperat.

III. Siamo al terzo Punto , N. N. , 
il quale non ha bifogno di pruove, 
avendoci predicato a chiare note il 
Salvatore , che la fua voce e favella i

gione ce la dichiara l’Appottolo , ma 
è tale, che fenza ribrezzo ed orrore 
non poflò io ripenfarla. Il velame, di*» 
ce e g li, con cui Mosè copriva il fuo 
fulgido volto per non abbagliargli oc« 
chi de’ riguardanti co’ raggi di Gloria

poteva efler comprefa da^foli pre» gettatigli nel fembiante ex confortio
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Extd, M' fermonisDomini, non fu feppellito in- Fedeli F

fieme collo fteffb Mosè , ma ìuttavia__» 
ila dillefo fopra il cuore de’ perfidi 
Giudei ; e però indarno folgoreggia 
la luce della l'agra Scrittura , fe come 
talpe cieche giacciono nelle lor tene
bre fotterra . Leggono, ma non capi* 
fcono il vero; afcoltano , ma non com
prendono i miilei j ; e il lor Mosè an« 
corchè fia prefente ne’ facri Libri, pu

ff iilgiuftizia , di 
critte dalla fua

re è loro occulto; poiché la benda, 
ch’egli fi toll'e dal vifo , Iafciò a quelli 
nel cuore. Vfque in hodiernum 

i.Ccr» 3*ii» cum legitur Moyfes, 
e f lfu p e r  cor eorum.

Qui farei punto di buona voglia , o 
N. N . , conciolfiachè già voi conofcia-

religiqne f  Virtù j 
evangeîicaLegge;fe dunque la fua dot» 
trina noli e intefa da noi, egjfcè legna» 
le, che un fofeo velo di fai fifa- ,. 
zogne ci avvolge tutta la mense , e to- 
glie all’ intelletto la vifione ,Ia cogni- 
zione del vero , &  adhuc - 
fltum efl fuper cor . Il n offro
cuore lente egli da fenno ,che il pec

te , e confeffìate per l’evidente efem-
pio del Popolo circoncifo , che i re» 
probi non intendono la parola divina, 
loquela propria e naturai degli eletti :
mailnoffro Crocififfò, ch’è il Verbo

Apud Corn' 
y  Lap. m a

eterno , oggi velato e coperto , come 
eg^foffe un Mosè, facendomi temer 
ne’ Battezzati l’ infortunio medefimo 
degli Ebrei, fa profeguirmi alquanto 
più il difeorfo . Mosè promulgando 
l'antica Legge agli Ebrei, era velato 
nel volto per Io grande fplendor , che 
ne ufeiva, per cui non poteau que’mi- 
feri fifiarvi Io sguardo. Quel fulgore 
sì fplendido lignificava, dice Teodo- 
reto , la chiarezza e la gloria del ven.

ad Cor. c.j. turo jvieisia, e della nuova iua Legge,
■ V.ll che nell’ antica adombravafi. Quel ve

lame indicava le ombre, le cerimonie 
materiali,e l’ofcurità della Legge Mo
laica : e perchè 1’ Ebraifmo anch’ oggi 
perfiffe oftinato nelle cerimonie car
nali, e nel culto della vecchia Legge; 
perciò nella'lezion del vecchio Telia- 
mento ufque ad hodiernum diem vela
men pojìtum efl fuper cor eorum ; pe
rocché non intendono, non veggono 
il fine , lo»fcopo , la luce, eh’ è Griffo, 
figurato ne’ riti di quella L egge. li 
adiro Griffo promulga, predica a’fuoi

cato fia amaro, fia morte , e che l’ini
micizia di Dio fia d’ogni altro male 
peggiore ? E come ! Se con, tanto gu« 
Ilo fi atfapora , e s’abbraccia il pecca, 
re ? E come ! Se nulla , o poco ci pre
me lottare in difgraziadi Dio?Si com
prende egli da vero , che non fon be
ni , ma piuttorto fpine pungenti le rie* 
chezze , le dignità, le onoranze , i lòl- 
lazzi, i diletti ? Ma come ! Se con_-> 
tanto amore , con tante brame fi cer
cano , e s’imprimono nel cuore ? Ah 
che fe il noftro intendimento appren* 
delfe una verità così certa , concepi
rebbe di fubito il difprcgio de! Mon* 
do , produrebbe ben tollo il puro 
fanto amore di D io . Ma non s’inten»: 
de no, anzi neppur fi crede -, o Fedeli,- 
e la divina parola in vano efclama da’ 
Pergami, udita s ì, ma non efaudita ; 
perchè poco intefa , ella lènza frutto 
rimane - Velato è il Verbo eterno, 
perchè il cuore degli Afcoltanti trop
po terreno , troppo mondano , trop
po temporale è bendato : e Criffo a’ 
fuoi Criffiani s’afconde , ancorché non 
efea di Chiefa , come già dal Tempio, 
perchè l’anima noftra, avvegnaché 
prefente, s’alconde, come Adamo dal
la faccia di Dio . Per qual cagione non 
veggiamo neppure i lampi della divi
na luce , che illumina tutti gTuomini ? 
Per qual cagione non fumiamo almen 
qualch* effetto , qualche fognale di 
quell’ immenfo Signore , che ficcome 
riempie ogni luogo in Cielo , ed in__s 
terra, coi! lenza dubbio dimora anche

nell’

0
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nell* anifik noffria r péri^Mfjri vapori 
terreni, che Cordono ciglia nMra car
ne, annebbiano il feren„c| del nottro 
fpirito ; perchè le cupidigie monda
ne , che circondano, il nottro cuo
re^ rèndono opaca la ,fleifa lu
ce del vero ; perchè gli umori fan- 
tattici , che fi addenfano nella noftra—5 
volontà , formano un folto velame iti
gli occhi della mente, e la fan cieca in 
faccia al Sol di Giuftizia. Ben lo co
nobbe Agottino, quando con vertí ili 
al Signore , e confeiTollo a lui fletto : 
Tu intus eras , &  ego foris eram : tu 
mecum eras , &  ego tecum non eram . 
Iddio egli è cone(To noi, ma coperto , 
perchè noi non fiatilo conefio lu i, an
zi cerchiamo afconderci dai lùoi lumi. 
Egli è dentro di noi, e noi iti amo fuo
ri di noi : Ridite , redite prevaricato- 
res ad cor » Ritorniamo entro al cuor 
nottro, e togliamo quel nero velo di 
falfità , che’I ricuopre , e allora vedre
mo la faccia del Salvatore , cioè la Ve
rità fempiterna,che lòia può donar la 
falute, e liberarci dannali ; intendere
mo la parola divina, che ci dichiara_9
Cittadini del Cielo , e figliuoli di Dio: 
altrimenti ci foprafia la formidabil fen- 
tenza di riprovazione , che percofle_> 
gli Ebrei: Tropterea vos non auditis^ 
quìa ex Deo non eflis .

Motivo per la Limojìna .

zò'

2 9 5
do la divina favella fon detti da luì 
fuoi fratelli: Quandìu fccìflìs uni ex bis Ibid.zs.40. 
fratribus meis minimis , mihi fecifiis : 
poiché facendo limofina a quelli , ve
nite a teforeggiare nel Cielo , e tefo
reggiare avoiftefii, cioèavoflra fa- 
iute, come chiofa il Cartufiano Dio- InMat* 
n igi. Vedete dunque quanto errano 
quelli, che nulla fapendo del linguag» 
gio celeile s’attengono da far Iimofina; 
mentre perdono la forte sì vantaggio- 
fa e di beneficare i fratelli di Gefucri- 
ilo , e di teforeggiare a loro fteifi nel 
Cielo . Non perdiate voi mai sì bella 
forte , e datene contrailegno llamane 
con piu copiofa limofina .

Per conformarmi alla Predica mi 
fervirò del linguaggio divino nello 
ftimolarvi allaconibefa limofina. Non 
dirò dunque , che facciate Iimofina a* 
poveri, ma che teforeggiate a voi ik f  
fi ; perocché il far limofina non è dare 
ad altri , ma un teforeggiare a le liel- 
fo ,e  teforeggiare nel C ielo, Quello 
è il parlare di Gefucriilo : Thefauriza* 
te vobis thefauros in Calo: nè dice, 
che abbiate a teforeggiare con quei, 
che fecondo la lingua del Mondo fon 
chiamati poveri* ma a quei* che fecon-

S E CO 2\̂ Z) T ^ U ^ T E .

MEntre il Salvatore del Mondo 
nell’Orto del Geisemani man

dava fuppliche alaterno fuo Padre , 
acciocché efeguifle i decreti del divi* 
no volere per la falvezzadelP umatLj 
Genere ; ecco fotto lafcorta di Giuda, 
che ben’ addottrinato nelle fcuole 
mondo, con un fegno mendace d’ami
cizia tradì’l celeile Maellro, fiprefen- 
ta turba ribalda, e circonda, lega, per
cuote l’odiato Nazareno,e tra un bran
co fpietato di lupi infernali iìtruova 
l’ Agnello divino. Al lampeggiar di 
tante fiaccole ed armi dettato fin almeno 
te Piero dal fonno, s’accigne alla di% 
fefa del fuo Signore, e fguainando una 
daga, falta coraggiofo nel mezzo del
la ciurma nemica * e con un fendente 
da maftro recide al primo incontro l’o
recchio deliro al fervo del Pontefice , 
ma con dcitrezza sì grande, che nulla 
tocca la guancia, nulla offende la tem
pia , nè cala fulla fpalla il ferro a icari- f 
car la percotta: colpo veramente mira
bile , e degno della mano di Piero , e  
però Giovanni, che trovolfi prefente, 
ed ammirò non men l’arte, che la óra-, 
vura, dove gli altri EvangeMi pattano 
£on filenzio l’autore , egli volle darne

la

4 *



V
QvcdtCit 'fftffcJirMCtOttlfftyO • vK

gno dei (Éhlo^^furis Mipufflta, &  S. 
nata jtgnÿÿat qtiditymyalfïata %.ì»
te innovatum. . .  V &• nomen fervi *oat

Malchuf , idefl J\ex, ,

üÿ&
Iea,i8rfQ» ìa gloria a Simon Piero ì Simon ergo

:Petrus habens gladium eduxit eum »
&  perckjfìt Tontifieis fervum , &  ab- 

fcidit auriculam ejus dexteram. Erat 
autem nomen fervo Mal chus. Non può quia regnabit cum Chi 
effer fenza miderio, che la fpada di innovatur 
P iero, ch’èquella dello fpirito, vada

Capai

a percuoter l’ orecchia, e non altro 
membro del corpo ; ed un colpo vee
mente di chi tutto fervore s’ arma in 
difefa di Grido, altro non offenda, che 
il fenfo dell* udito. E quel nome del 
fervo sì diligentemente notato da_j 
San Giovanni: Erat fer
vo Malchus : come s’accorda col vero? 
Malco lignifica R e , e s’appropria alla 
perfona d’un fervo ! Mendace lingua 
del Mondo, die pone la corona fui ca
po anche agii fchiavi di Satanaflb ! La 
G’hiofa feguendo Sant* Agoftino con* 
fiderò acutamente i miiferj di quell’a
zione. Da Piero è mozzata l’orecchia 
ai fervo chiamato Malco , ed è recifa 
per difefa di Crilìo , ma fu rifanato dal 

fi» nfe&'èfiiBO Grido, come riferifce S.Lu
ca : Et cumtetigijfet auriculam ejus, 
fanavìt eum . II nodro cuore ha l’udi
to troppo carnale e mondano, non può 
intendere il parlar dello fpirito , nè ca 
pire le voci delia verità: afcolta facil
mente i fend , che fallacemente l’allet
tano per tradirlo; dà orecchio achi ne
gli orti d’ Epicuro canta follemente , 
non effervi altro bene, che i diletti di 
queda vita. Si tronchi quell' orecchio 
ingannevole, che in noi è fempre il 
deliro, perchè fempre fi afcolta più il 
mondo che Grido ; e folo , feppur 
giammai fi porge il Anidro al Vange
lo . Ma conviene adoperarli l’arme di 

* Piero , cioè della Fede, che togliendo 
Pudito carnale, ci doni lo fpirituale 
per man lei Salvatore, e da fervi delle

Bada rinnovare Pudito per rifor
mar tutta l’anima, tutto Io fpirito ; e 
perciòdove dice ’DzviààeiSacrifi tfal.%9*i*
&  oblationem noluijli: aures autem*
perfecifìi mihi, legge San Paolo nell’ G»f.io. $ * 
Epidoìa agli Ebrei : Hofliam , &  obla* 
tionem noluijli ; corpus autem aptaJH
tnihi. Si perfezioni l’orecchio, e tut
to il corpo delle virtù farà adattato a* 
fervivi di Dio . Non fi dia udienza—* 
allefalfità de’ fieni!, agli errori della 
fantasia fallace , che fempre quali barn- 
bini col latte di piaceri ingannevoli ci 
fa apprendere una loquela fconcia e_» 
imperfetta , che poi convien riforma * 
re nella fcnola di Crido : Quem doce
bit fie n t iam ? dice il Profeta Ifala , C a p .1 8 , f ,  

quem intelUgere factet auditum ? -
lati atos a latte, avulfos ab 
Finché porgiamo l’orecchio alle lufin- 
ghe della nodra carne , e della vanità 
mondana, non potremo udirfanamen* 
te nè intender rettamente la fcienza_» 
della fallite, e la divina parola. Non 
damo fempre fanciulli , ma crefciuti 
In età proccuriamo dudiare illinguag» 
gio divino nelle icuole dell’ Evange
lio : e recifo l’orecchio carnale, rice
viamo dal Salvatore un nuovo udito 
di fpirito , in cui fempre rifuoni la di
vina fua voce. E quando dagli uòmini, 
tutti per lo più mendaci, fintiamo no
minar che che fia, non damo sì leg. 
gieri di cuore di dar loro fubito fede ; 
ma ricorrendo a’ Profeti, agli Evan- 
gel di , agli .Appodoli ,afcoltiamo co
me nella celefte lingua fi a da loroap-

fàlfità -elle vanità, di Lucifero , ci pellato : Eccovi per efempio , igiorni, 
fàccia lìe , cioè a dir fupenori ad oeni che palliamo qui in terra , dal mondo 
appHron-ia* ad ogni balfezza mondana, fi chiamano vita, nome che troppo ci 
< ij./kme partecipi dell* eterno Re» gufta, e fortemente ci alletta a fempre

a de*

;  " • *
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’* pomenha ,
eFemprepiù ccrïlèrvarla Iizie, e de’ fc

i l  j* _̂i I __ • _ J„î ___? i
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defiderarla î ,e fempre più cdpifervarla Iizie, e de’ follazzi, di cui s’innebria- 
anche a coito di tutte le leggi e dei- noglí empj, fu nominato da Mosè vi
la Chiefa,e d iD io ; enon fi oflerva_j nodi fiele, e fiel di dragoni, e veleno 
il digiuna, e fi abbomina la Quarefi- infanabile d* afpidi draconum vU j ï,
ma iolo pf r meglio cuftodire la vita . mm eorum , &  venenum in- H*

lk'rá i Í r’aolo la nomina un pellegri» fanabile.Lungi dunque lungi da noi,
e Iddio ci guardi di mai guflarne una 
filila . L’ AppofioIo dice, che la noftra 
vera Patria, anzi la nofira Madre fi è 
la Gerufalemme celefle : Qua furfum Galai-

naggio : Dum enim fumus in corpore, 
peregrinamur a Domino. Non debbe 
dunque amarli cotanto , anzi, cornea 
fan tutti i pellegrini, bramarli quanto
più predo il fuo termine , il quale dal . . .  qua mater
volgo  ignorante vien detto morte: O  
che nome terribile, che ce la fa fuggi
re anche calpeltando il Vangelo, e_j 
rinnegando il Signore . Ma diamo 

*  orecchio a Crilto , che parlando di
loa.ii.u . Lazzaro eflinto , dice : Lazarus ami

cus nofler dormit : e della morta fi
gliuola del Principe della Sinagoga 

JHat.fi, i4. dille parimente : TŜ on efl mortua » 
la ,fed dormit. La morte, dice e g li, 
è un dolce fonilo de’ Giufii, i cui cor» 
pi ripofano in terra, e l’anime godo» 
no in Cielo ; che dunque ha di funelto, 
e di lpaventevole il fonno, che ci igo- 
menti, o conturbi ? il dolce delle de*

perchè dunque non proccuriamo con 
tutto Audio di rivederla, e a gran palli 
di virtù camminar verfo lei? In fomma 
s’impari tutto a mente il Vocabolario 
divino , il linguaggio della verità; e 
rinnovato l’udito del nofiro cuore 
s’afcolti il Verbo eterno , e fecondo i 
nomi da lui impofìi s’intendano le cofe 
di quello Mondo e dell* altro; ed ec» 
coçi in brieve tempo giufii, fpiritua» 
l i ,  fanti, predeftinati alla G loria, e_» 
degni Figliuoli di Dio per ereditare 
il fuo Reame , e regnare eternamente 
con Cri fio : Quia regnabit cum tljìi* 
f i o  , c ui  a uditus in n ova tu r  »

t/ *
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V R E D I G A  XXlX.  ‘

N E L  L U N  E  X L Í
DOPO LA DOMENICA DI P A S S IO N E .

§hhcretis Me J &  non invenietis . Joan. 7. 34.

Sia ii faílo fuperbo, o il 
genio faftidiofode’mor» 
tali , egli vilipende', e 
nò iilima quelchè pron
to fi ofFerifce a’ fuoi cen

ni , e ibi quello apprezza e ricerca , 
ch’è difficile a rinvenirli, e fianca i de- 
fider; o colla tardanza del tempo , o 
colla difianza del luogo . La manna , 
ancorché condita d’ogni fapore, reca
va naufea all’ ebraico palato , perchè i 
Gie'i troppo cortefi la piovevano 
gkmaalmente foprai padiglioni, e ne* 
carnai s e l’erbe più vili d’Egitto rac
cendevano le brame di quelle turbe ri
balde , perchè la terra lontana e nemi
ca loro non ne trafmetteva germo
g lio . Gli uccelli rapiti nell’ diremo 
Coleo dalle periglioíe ripe del Falò , 
© a noi venuti dall’ Africa, perchè ma
lagevolmente fi truovano, fono pa- 
ilo di Principi; e i polli noflrali, quan» 
tunque guflofi e iàlubri, fon divenuti 
cibo plebeo : in fomma facit 
copia , &  frigidius ea,
quibus ubi lubet potiri fas , favia-

tn mente Livio lo lcriffe . Ed eccovi la_9
cagione, perchè sì poca flima faccia

l o  gli uomini del noftro Dio. Egli per 
ecceffo di benignità previene gli altrui 
voti j  difpenfa le fue grazie, e qualora 
s’invochi, efaudifee co’bencficj : onde 
noi insuperbiti poco conto facciamo 
della aafiiftà , in picciol pregio ab
biamo -afua Gloria beante, quafi mer
ce venale, o dono troppo offerto ; pe*

rocchè Leum cum volueris 
quia &  antequam velis venit ad te , 
conferma Sant’ Agoflino : e l’uomo in- in PfaU jt» 
cauto , come fe foife certo di trovar 
nell’ ultima ora , nell’ ultimo iflante, 
nell’ultimo plinto delle fue neceffità, 
delle fue infermità , della fua morte_* 
col Salvator la falute , per tutto il cor. 
fo delle profperità, delia fanità, della 
vita anzi lo fchifa, che’l cerchi , e alle 
v o c i, alle picchiate di Dio chiude l’u
dito del cuore. Forfennati Crifliani ! c 
non udiamo C rifio , che dice : j 
retis me , &  non invenietis? Verrà un 
giorno , in cui grideremo mercè , im
ploreremo pietà, e non faravvi chi ci 
confoli, o chi ci afcolti, e con merita
to gafligo non ci fi darà flilla di quel 
bene, il cui mare ora ci annoia. Non 
èsìagevol cofa ritrovar fempre il Si
gnore , fa ben’ e g li , fe vuole , e fi lo 
vuol quando è giuflo , afconderla fua 
faccia benigna lotto velo di rigore, fot» 
trar la fua benefica luce colle tenebre__> 
di feveriifimo fdegno : me ,
&  non invenietis, cioè a dire , fpiega 
San Cirillo AlefTandrino, vi pentirete, 
e fpargerete amare lagrime, ma quan
do nulla gioverà l’aver mutato pare
rete benché vogliate alla fine rinvenire 
il Donator della vita, nondimeno non 
vi farà lecito di poffederlo : 
vos, ac cum nihil conducet mutata f:n  - 

t entia acerbe lugebitis ; ac licei vita  
largitorem invenire demum velitis, eo 

tamen fruì non licebit .  Nè i buoni 
4 l’han-
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Deut. 4.ap. 
er si.

l’ hanno Tempre prefente ridile loro 
tribolazioni ed affanni. N èf -malvagi 
l’hanno femprg in ajuto nelle loro ne- 
ceffità e .miferie . Nè i reprobi l’hanno 
ferapre fa'orevole nelle loro eftreme 
agòille ; ancorché tutti con defìderio 
lo cerchino, e con fòfpiri l’invochino. 
Tre Punti l’ un più dell’altro da temer
li , ma fopra tutti l’ultimo. Al Primo.

T B J M 'A

I. C E  alcuno audace, per ifmentir 
*3 da principio il mio propoiìo 

Argomento , mi pone avanti gli occhi 
la parola del gran Profeta ifaia : Tutte 
i n v o c a b i s , &  Dominus exaudiet : cla
mabis , &  dicet : Ecce adfum : oppur la 
promeifa di Mosè : Cum Do
minum Deum tuum invenies eum :

dofioja Domenica ài VaJJìone.
v o c i. P iù , e peggio : Mentre tutta-, 
meftizia per le vie , per le piazze di 
Gerofolima ella piagne , grida, lamen
tait , e fa rifuonare il bel Nome dello 
fmarrito fuo Bene, ecco i Cuitodi del
la Città l’affrontano, e come è proprio 
di foldatefca, o sbirraglia Tempre rapa
ce e inumana , la percuotono, la feri
rono , e le rubano il manto: « Cant.l.e,v.7
ferunt me, &  vulneraverunt m e, tu
lerunt palliuiu meum mihi cuflodcs 
murorum. Voi direfte, che al primo 
colpo compariife improvifo il fuo Si
gnore ,e  col maeilofò afpetto frenaife 
la mano ladra e ardita di quegli empi, 
nè permettere un sì grave oltraggio 
d’ una Donzella, che io! per amor fuo 
andava tra le notturne ombre cercan
dolo . Nulla affatto . Egli l’abbandona 
nel cimento , nella perfecuzion, nel

.Quia Deus mifericors , Dominus Deus travaglio, e indarno quella mifera ira
■ 4.4.11t. n fì » IA ! A rn»AA-n<3 t-À aI, ̂  A rv 11 rlín »-\ I /-\ M/, P AV, M 1 H /"\ f* fi f" ri ÍaaaA vIatuus efl : io lo pregherò , eh’ egli dia 
orecchio ad una querula voce, che raf- 
fembra effer di femmina, ma altrettan- 

Gant.u6. to dogliofa , quanto anfiofa : j
&  non inveni illum : vocavi, <& non 
refpondit mihi . Di cui favelli la__, 
fconfolata, farà palefe a tutti, o N.N., 
fe io folamente vi accenno chi ella ita; 
Ella è la fagra Spofa de* Cantici; adun-

plora l’onnipotente foccorfo , invano 
afpetta chi la fottragga all’ingiurie, o 
almen la conforti e confoli. Iononffi- 
nirei di flupirmi, fe non aveffipicna 
contezza del fatto. I! facro Spofo per 
effer’ introdotto nella di lei magione.» 
picchiò , chiamò, e replicò l’iftanze : 
ciperi mihi foror mea , amica mea, co- Ibld.v.u  
lumba mea: ma ella. . non rifpondeva

que fenza dubbio ella ragiona, o del nifi tantum verba lenta &  fomnolenta, ConftfE.lt 
defiderato Gesù, o delì’ adorato fuo come poi Agoilino ai celefìiali impul c.8.
Dio. Ma comelUn’Anima cotanto cara fi ; eduro le pareva il riporli indoffo 
all’Altiffimo , nella quale èfìgurata la la tonica,o correre con pièfcalzo ad 
Chiefadegli Eletti, cerca, e non truo- aprir l’ufcio al fuo Diletto : Expoliavi

Mat.7.7.

va il fuo Dio , chiamalo , e neppur ri
ceve rifpofia ? Così dunque è ritrofo 
il Principe dell’ Empireo , così poco 
pieghevole ai defiderj della fua Spofa 
diletta, che la fa fiancare in ricercarlo, 
e divenir roca in replicare il fuo No
me . Egli medefimo Re di tutti i Pro
feti , e compimento delle Profezie ci 
promette edinfegna : jQuœrite, &  in
venietis : Vetite, &  accipietis : e ia . 
derelitta Fanciulla cerca,ma fenza frut

t e  tunica mea , quomodo induar illa ? 
lavi pedes meos , quomodo inquinabo 
illosì Ond’egli fdegnato per la ripul- 
fa ed indugio fe n’andò via crucciofo, 
e celoffi all’ Amica.

Chi non afcolta il Signore ,che con 
ispirazioni, con prediche, e colla le
zione di facri libri lo chiama a vita più 
ritirata e divota , e cerca l’adito e nel
la mente , e nel cuore per colmarli di 
grazie , come pofeia prefume d’invo.

to ;  domanda, ma fparge al vento le cario in ajuto nelle lue afflizioni ed
, P p  3 an-
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anguille ? o come temerario pretende 
d’efler tantalio efaudico , fo'vvenuto, 
abbracciato? Qui non audit Deum, non 

i i .f ,  auditur a Leo, ieri ve San Pierdamia* 
ni . Troppo fviiirebbe i Tuoi favori 
TAltiifimo, fe li difpeniàfife e quando, 
e come a noi piace, e rimetteil? le di
vine fuegrazie nell’ arbitrio dell’ uo
mo . Dee ritirarli, debbe afconderli, 
dee abbandonarci talvolta, fe non per 
altro , almen per onor fuo, quem

quin fortajfe ob nimis expromptam 
beralitatem contemptui , di.

Ad Cìves ce il Nazianzeno . Cercate il Signore,
fuos. mentre può ritrovarli ; invocatelo, 
Çap.11.6. mentre vi è proiflmo , v ’infegna Ifaia.

Sempre il troverete, fe lo cercate in 
tempo, ch’ei voglia effer veduto , ri- 
fponderà colle fue grazie, mentre vi 

fi prefenta per darvele . Non v’ingan. 
nate , o Fedeli, non ogni ora è oppor
tuna per andar’ in traccia di Criiio, chi 
non l’invoca quando egli s’apprefsa, 
JtfdfiStiio pofeia fuggire qual veloce..»

8. cerbiatto faliensin
liens colles: imperocché fe ogni tempo 

Serra.7y, ìn è atto a cercarlo , ci avvila San Bernar- 
€ant, do, perchè dice il Profeta : Cercate il 

Signore, mentre può ritrovarli ? E* fe- 
gno dunque fenza dubbio, che avver
rà il tempo, in cui non potrà rinvenir
li ,• e perciò foggiugne : Invocatelo 
mentre è vicino : perocché accaderà, 
che non avrà ad efler vicino : Quia fu
turum efl, jam non prope futurum. In. 
damo Icuote le nerborute braccia San* 
foneper frangere le Filidee catene_*, 
dappoiché fon recife le chiome,che per 
voler divino influivano forza e vigore. 

*  ^In vano delidera la divina prefenza,
e t celeili favori il Beato Giacopone da 
Todi ■ onefso lui tutti i Giudi nelle 
r  dizioni, aridità , e cordogli, 
« c la Giuilizia tien chiufo l’u-
fei T T e  grazie e de’ doni. La manna 
mó e «Telo cibo del Popolo eletto pio. 
ve a eoa abbondanza l'opra e d’intoju

LÌ I

no agliàloggiamenti Í ir geliti ,e  tutto 
ricuoprwa il terreno ; ma non è ver 
che ad ogni ora potefse  ̂efser trovata 
e raccolta : Cum incaluiffet ,W , lique« 
fiebat y dice la fagra Moria Æra ngffC. 
farlo correr di buon m attinor^ R ^ i, 
prima che i raggi folari il fofsero ri
baldati,ai cui colpi roventi efsa lique
fatta, dileguava!! in fumo,e riducevafi a 
niente; e indarno era cercata da chi 
tradito dal fonno affettava il mezzo 
dìfulle piume. Nè più nè meno l’In
carnata Sapienza per bocca diSalomo 
ne protetta : Qui mane vigilant ad me y 
invenient me . Ci conviene , per ritro*> 
varia e goderne i favori , forger folle» 
citi, e prevenir gli ardori del Sol di 
Giufiizia, che con vampe difdegno 
difecca le rugiade della benignità, e 
confonde quell5 Anime tuttoché ami* 
che , le quali troppo indugiano nelhu_* 
loro pigrizia, e non fon vigilanti a 
cercarlo . Se l’Angiolo del gran confi, 
glio vuol dar le fue benedizioni a Già* 
cobbc nel primo apparir dell’Aurora, 
non tardi quetti a farne la riebiefta. in* 
finché quegli in faccia al Sole dilegua» 
to iparifca 
invenient
clefiattico parlando di Dio : imperoe* 
chè da un punto , da un momento de
cretato dall’ Altiffimo dipende la no* 
ttra divozione, la nottra perfezione, 
il noftro fpirituale vantaggio.

Attilio Buta già Pretore, uomo che 
viveva alla moda, e pervertendo gli 
ordini della natura , faceva notte dei 
giorno,avendo diflipato tra per trafeu- 
raggine , per giuochi e lutti un largo 
e ricco patrimonio, rapprefentava la 
fua mefehinità a Tiberio , e domanda
va fuifidio : ma il prudentiflimo Prin» 
cipe con amaro rimprovero gli rifpo-* 
fe ; Sero experretïus es : Troppo tar» 
di ti dettatti, non è più tempo di tro
var ; icchezze ed onori. Non altrimen
ti lUmperadore del Cielo può rifpon^

dere

Exodé i<$*

ProV't* 17*

z i  Qui vigilaverint ad illum, 
L benedifitionem , Tattctta PEc» Capali

Sente*
III*;
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Lunedìm
'dere a chiurlile perduto il Sai

lá ra zie , ed arricchir l’anima 
Trtu ; e pofcia intempeftivo e

Cant. a.

Cap>

trimonio dell’ Innocenza battefiinalg, 
non fa conofçere il tempo accettabile 
per chiedere, oltre la fantificante, un
H tm é "  '
fua ai"
importuno lo cerca nelle fue tentazio
ni e travagli ; Serò può,
dico , rifpondere : pafsò l’ora felice da 
raccorre copia d’il lu frazioni fpeciali, 
e fpirituali favori ; io ben picchiava al 
tuo cuore , e diceva : cìperi . . .  
quia caput meumplenuejl rore : ma 
tu fonnacchiofo giacevi, nè allor ti 
curarti di m e, o de* miei doni ; ora__> 
troppo tardi ti derti : 
non invenietis . Adunque 
inveniri potefì,torna ad ammonirci 
Ifafa : Erit abfque dubio cum inveniri
non potefi, replica per noftro beiLj 
San Bernardo.

II. Ben lo fperimentarono a Ior 
danno gl’infelici Ifraeliti, abbandonati 
al maggior’ uopo da D io , poich* egli
no l’aveano abbandonato più volte . 
E farà tl fecondo Punto più da temerli 
del Primo: quello era per li giufti, de
relitti talvolta,ed efclufi dalla prefen- 
za , e da’ favori divini: quello è per li 
rei e peccatori,che nel mezzo delle ne- 
ceftítà e miferie non truovano l’ajuto 
celefte . Quid faciam tib i, Ephraim ? 
quid faciam tibi , ’fuda ? ( parla l’Al- 

(Í, 4, ti ih ino colla lingua d’Ofea) rniferìcor- 
dia vejìra quajì nubes matutina &  

qua.fi ros manepertranfiens.11 Popolo 
d’Ifrae-llo , quegli che preftando ubbi
dienza a’Difcendenti di Davide, for
mava il Reame di Giuda ; sì quegli,che 
feguendo l’idolâtrie di Salomone, era 
chiamato Effraimme : veggendo fo-

Ja T)omcnìcct ài baffone* §dì

ile pa- il Signore: Quid faciam tìbifEphraìmì 
quid faciam tibiy f̂uda: e fono parole 
di Padre affettuofo verfo figliuoli mi- 
feramente perduti, dice San Girolamo: 
T?arentis in filios perditos monfirat af* d*Câ  
fettum . Che pofs’ io più farvi *o m et 
chini? Inviai tanti Profeti apredicar
vi la penitenza ; vi ho battuti con tan-penitenza ;
ti flagelli, acciocché lafciafte le fcelle* 
raggini e i vizi ; tante volte vi ho ri* 
chiamati alla via retta della virtù , 
della fanta mia Legge : e voi fempre 
opinati chiudefte alle mie voci l’orec- 
chio ; aprifle a* miei Servi con mano 
ipietata le vifeere ; calpeftafie i miei 
comandamenti; vilipendefie l'onor di
vino ; e dove un iòlo Giona , fu ba* 
fievole a convertire tutta una Ninive, 
non fu fufficiente uno ffuol di Profeti 
a far coprir di Tacco e di cenere Geru- 
falemrne , e Samaria . Ora la mia mi- 
fericordia e clemenza , che per tempo 
si lungo ha tollerate le voftre mal va
gità , come nuvola matutina è pailata ; 
nè voi iàpefle invocarla, quandd W fa  
da predo per diffondervi in feno lê j» 
grazie ; come rugiada, e manna per- 
coffa dall* ardor del mio fdegno fi è 
flrutta ; poiché voi non volefie , quan
do era tempo raccorla. Andatene^? 
ora fchravi incatenati in Babilonia , ed 
in Ninive; ffam enim vos cerno duci in SJììeroÌ
^dfsyrios , &  Babilonios catenatos.
Non parvi molto giufta cotai fentenza, 
N.N. ? Chi non teppe farfi feudo del
la pietà , quafi di nuvola matutina per

ibid.

riparare alle faette dell* irato Sol di
Giuftizia , come tra gli ardori meridia* 
ni non temeranne gl’ incendj ?

Malconfigliatiche fiamo Í Nonim* 
parammo dal Savio, che omnia tem* Ecclcfii.i,

pravvenire gli eferciti oftili de’Babilo- pus habent, &  fuis fpatìis tranfeunt
nici e degli Aifirj , e ammaeftrati dal! 
imminente pericolo a porger fuppli- 
che e voti, ricorrono al vero Dio 
d’ Àbramo , e invocano in lor difefa^, 
l’onnipotente fua delira Ma rifponde

univerfa fub Cœlo. Si paffa in paffute ru
pi vani (fimi- il tempo opportuno alle 
grazie , e poi quando il Cielo tuona, e 
già già (caglia i fuoi fulmini ; quando 
trema la terrage fia per ingoiarci nelle

fue

i r
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302 "Predica Vîgejÿrmma.  ̂
fue aperte caverne , o per feppellircî fenderlijSu’lor.nenfi^i, ’eÿ eglino ico»
fottoi noflri diroccati abitamenti; 
quando l’armi nemiche lampeggiano , 
quando l’acqua è giunta alla gola , e 
fon per foffocarci i difailri , allora al 
Salvator ci volgiamo , e ricerchiamo 
il fuo benigno afpetto . Follia nel tem-

nqfcenti fchifando il giogo della divi
na fua Legge, fi Soggettarono all’ini
quo fervaggiodegl* Idoli : e n iw j>

b o n u m  qnod prœjio efl

pudiant, quomodo id 
idonei erunt ? Et qui amit-

po delle vendette , ne’ giorni di giu ili- ter e habent,quomodo
ftizia chieder mercè , ed implorar cle
menza : Omnia tempus habent : tem
pus o c c i d e n d i , '<& tempus fanandi : e 
dopo dieci piaghe fanabili e fanate_> 
nulla giova a Faraone in mezzo del 
Mar rodo , mentre Fonde gli dan l’ af- 
falto mortifero , in tempo d’uccifione 
e di firage riconofcere , e confelfare_> 
il vero Dio d’Ifraello • gregibus 
fu is, torna a parlar Ofea del pettina, 
ce Popolo Ebreo , &  in armentis fuis 

vadentadquœrendttm Dominum, &  
n o n  invenient: ablatus efl ab ^.Schie
reranno, dice il Profeta, ne’ portici 
del Tempio unamandria di giovenchi, 
tutti cplla fronte dorata, e inghirlan- 
oS mÌi fiori ; una greggia d’agnelli ri
coperti d’ artificiofi ornamenti ; faran 
fumar gli Altari col fangue di mille_» 
vittime , e tra fiamme divote vedran- 
nofi mille olocaufli fpargere fragran
za di grati vapori. Profittiti iSacer
doti porgeranno all’ Altiifimo le l'up- 
pliche del popolo , e verfo 1’ Arca del 
Teilamento {tenderanno le mani, e_> 

multiplicati turibili fpargerannocon
fumi odorofi per indurre la divina—»

nis bona confequenturì Chi non accet»
ta idoni quando gli fono offerti, che 
fpe ra poi di ricevere , quando niun__j 
v’ha che li porga? Chi non fa fervirfi 
del ben prefente , merita, anzi provo
ca tutti i mali venturi.

Dice il Signore per bocca del fuo 
Profeta Ifaia, che nel tempo accette
vole egli è per efaudire, e porgerei 
ajuto nel giorno della falute : In tem
pore placito exaudivi te , &  indien 
falutis auxiliatus fum . Ma gl’ 
inefperti mortali non intendendo il di
vino linguaggio vorrebbero confon
dere gli ordini della Provvidenza fu- 
perna, e dove atterrifce il gran Leo
ne di Giuda per punire i colpevoli, 
trovar vorrebbero il mite Agnello di 
D io, che toglie le colpe del Mondo: 
7 ôn repellet Dominus plebem fuam : 

Quoadufque juftitia convertatur in 
dicium , ci avvila il Salmiita. Si darà 
pubblica udienza anche alla plebe mi* 
nuta, fi riceveranno le fuppliche, fi 
difpenferanno favori, fi fegneranno le 
grazie, ma in qual tempo, in qual 
giorno? Tempore accepto , &  indien

Cap.4 M ,
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Clemenza a liberarli dagl’ infortuni, falutis , fempre femprc , quoadufque 
che già veggono fopraflarfi, Ma non , infin-
invenient: ablatus efl <i6m:Noltro- tantoché laGiuflizia vada a feder nel 
veranno il Signore, poiché fotto il tribunale per render ragione , e pro-

é f j o l , j y . i t ,  nafcondiglio d’incomprenfibilitenebre 
celerà la fua faccia , e allontanando il 
fuo braccio, gli abbandonerà in mez
zo alle meritate miferie . Cercheran
no iòccorfo fen2a trovarlo, grideran
no pietà, nèiàravvi alcun che gli af- 
eolti ; perocché tante fiate Iddio diftefe

pronuziar le ientenze . Allora fi chiu
dono le porte fante del Cielo, e non è 
più tempo di tacer, di fanare, di rab- 
bracciare, di dilezione , di pace : ma 
tempus loquendi , tempus occidendi, 
tempus f  indendi, tcrnpus flendi, tem
pus abjiciendi , tempus odii,  tempus

Ecckf.j,

Ia delira della fua protezione per di- b elli. Confefii pure il fuo fallo, c j
N

Si,
per.
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percuota forte il petto,, efcVmfndo 
“Peccavi l’Infelice Saulle , e fupplichi 
aSamuelloj che gl’impetri perdono; 
lentirà leggeri! in faccia la fentenza—, 
dLJùa digradazione , e I’ inveititura 
del ïùS'Ëeâme già conceduta ad altrui: 
Scidit Dominus regnumIfrael ate ho» 
die : Et abjecit te ne fis ì\ex, &  tradi
dit illud proximo tuo meliori t e . Non 
potrà dunque ottenerli con tutto il 
pentimento , e umiliazione d*un Capo 
coronato , che fi rivochi il troppo du
ro decreto , o almen s’ indugi l’efecu- 
zione ? Hodie ? Oggi ? S ì, perch’ 
è tempo di ricidere , di rifiutar, di di
porre : Tempus fcindendi, &■  abjicien
d i . Oifervate, o N .N ., ,
hodie abjecit:.Oggi, al prefente Iddio
ti rigettò, e già ilrappotti di mano lo 
fcettro, e di doifo la porpora : il fat
to nel prefente è già paffato, e quell* 
ora è folo indizio di quelchè fu elè- 
guito tempo addietro, e Habilito ab 
eterno, per dichiararci irrevocabile-* 
la fentenza, irreparabile il cafo: peroc
ché Iddio non può fraftornare quelch’è 
paflfato, e far che non fia fatto quelch’è 
fatto : Porro Triumphator in Ifrael 
non parcet, ( ahi parola tremenda I ) 
&  poenitudine non Rilavi
pur di lagrime le gote Efaù , e con_* 
gemiti e fofpiri chieda la benedizione, 
e l’eredità paterna dopo aver vendu, 
talafua primogenitura per una vii vi» 
vanda di lente , farà rifiutato, ed avu
to in abbominazione da Dio; imperoc
ché egli fi pente in tempo d’odio, di 
nimiftà, e di guerra : ijon enim 

nit pœnït enti ce locum, San Paolo l’af
ferma , quamquam cum lacrymis in- 
quifijfeteam . Faccia voti magnifichi 
il Re Antioco , e multiplichi dolorofe 
preghiera opprelfo da’ fuoi malori , 
dappoiché la fentenza di morte è già 
contro di lui fulminata ; la Giuiìizia-» 
divina chiude alla Mifericordia l’ udito, 
e vuol che incontanente fi rechi ad

30$
effetto il fuo giudicio. Il tempo di fa
nare trapafsò, e il tempo d’ ucciderlo 
è giunto : Orabat autem hic fceleflus 
Dominum , a quo non effet mi fer icor* 
diam conjecuturus : fupervenerat enim 
in eum juflum Dei judicium, dice il 
facro Tello de’ Maccabei. Non ricufa 
il Signore udir l’orazioni, ed efaudi- 
re le fuppliche sì de’ Potentati, sì del
la plebe. “Kjon repellet Dominus ple
bem, fuam , ma quanto tempo? - 
ufque jufiitìa convertatur in .
Sopravvenuto il giudicio, non ha—» 
più luogo la pietà, la compalfione, il 
perdono ; il pentirli non giova , il 
lòfpirar non rileva, il pregar nulla va» 
le , il cercar Crillo egl’ è fudore per
duto : Quœretis me,&  non invenietis.

Teologi, voi potrete a tutti quei, 
che mi afcoltano, teliimoniare la__» 
grazia, ch’io fo loro nell’efporre Scrit
ture sì formidabili, non dell’ eterne-* 
pene, come Altri fanno , ma fol di 
temporaligalligli!, riducendoIça,.íem- 
plici perdite di dignità , di eredità ‘di 
vita : cofe che in tutti gli Annali fi 
leggono, anzitutto giorno fi mirano. 
I peccatori , i malvagi, i mondani 
che nelle profperità , nelle felicità , 
e grandezze, /pregiano, ed offendono 
D io, rimangono derelitti da Dio nel
le calamità, nelle tribolazioni e mife- 
rie ; e rifiutando la grazia di lui quan
do egli l’offeriva benigno, non poffo. 
no ricever le grazie, quando e/fi do- 
gliofi le chieggono: acciocché impari
no a far più conto di quel fommo Be
ne,che non è sì agevole ad averi! cora’ 
eglino follemente fi credono ; e fap- 
piano in tempo opportuno render!! 
amico quel Salvatore, di cui ne’ Ior 
bifogni e travagli vogliono i benefi
ci , e l’aiuto. Dite loro altresì, come 
ad arte io vo trattenendomi in Illorie, 
per non difcendere al terzo Punto, in 
cui non fi tratta del Regno l/i Giuda,ma 
del Cielo ; non del retaggio d’Ifacco,

Machah.
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Pr e dica
01a di Dio ; non della vita temporale, 
ina perpetuai fe pure vi domandano, 
fenei punto della morte, e rell’eftre- 
me agonie fi troverà fempre mai il 
Dio delle confolazioni, il Redentor 
delle genti, il Difpenfàtor delle gra
zie , il Donator della Gloria , manda
teli allafcuola delle Vergini fiolte .

III. Spenfierate quelle dormiva
no, e forfè forfè fognavano di già 
trovarli alle nozze ; quando ecco de
lle all’improvifo , fi veggono al bujo, 
e s’avvedono non aver liquor nelle,.? 
lampane: ne chieggono alle prudenti, 
e quefle , perchè tali , lo niegano ; 
corrono ai venditori, ma frattanto 
l’adito della Clemenza , la porta del 

AiW.zy,io* Cielo fi chiude : janua , So
praggiungono le mifere , molli di fu- 
dore e di lagrime, e con baldanza pari 
alla ftolidezza domandano d’effer’ in
trodotte , e chiamano il Signore , che 
apra il iuo Palagio ce le ite : Domine, 

Dpwinj;aperi nobis : ma non v’ è chi 
niPpur ’e ravvifi per defle , o che_? 
pur degni mirarle ; vos. Ed

: ano vergini, ed invitate alle nozze 
dell’eterna Gloria,; e per un poco 
d’indugio,picchiano,e l’uièio è ferrato; 
.chiamanola bontà, elafeverità loro 
rifponde ; fi pentono dell’ errore , e 
non fi dà luogo all’ emenda; cercano 
Gesù , -e quelli da fe le difcaccia per 
fempre » Ed erano vergini i Dio fem- 
piterno i E gli effeminati, i Iafcivi, i 
concubinarj 9 gli adulteri, quei, nel
le cui mani non folgoreggia mai il lu
me della carità, ne’cui cuori quel del
la Fede è quafi /pento, le cui apime_» 
non fi preparano mai a ricevere de- 

“gnamente il Signore, fperano ri,tro
vare,qualora "il vogliano,col Paradifo 
aperto l’Altiifimo, e come tantofio la 
chiedono Ottener la grazia, ilperdon, 
lafalute? Quid
nitentia , quando eas irridebat vertu 

Strm.zi'dt fapientia » dice Sant’ Agoítino contra
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le ftoI^yerg|ni. Sì pentirono , ma_* 
tropp© tardi le fventurate*'; gridarono xe« 
mifericordia, ma nell’ ora della giu- 
flizia ; pianfero, ma quando la Sapien
za divina rideva/! .della loro follia , ed 
effettuava la tremendiifimSf?l%??ra, 
che regiftrò ne’ Proverbj : voca- 1.Ì4,
v i , &  renuijlis : extendi er
meam, &  non fu it , qui afpìceret :
Ego quoque in interitu veflro ridebo,
&  fubfanabo.O infeliciflìme dunque, 

e altrettanto e più fiolte ! Che giovò 
loro la penitenza alla morte , quando 
la vera Sapienza le derideva e fcherni- 
va? Troveran chinlè le porte fante_.» 
dell’indulgenza , della Grazia, e della 
Gloria que’ mentecatti , che dietro 
l’orme delle Vergini fiolte novìffìmè 
veniunt, negli ultimi momenti fi ri
volgono a D io , cogli efiremi refpiri 
vanno a chieder pietà quando già clan, 
fa efijanua»

Ma come ! Sì poco dunque, o 
niente vale la penitenza tarda e feroti- 
na , e tutto il dì della vita non è tempo 
affai utile ad operar la fallite ? An
che all’ undecima ora , effendo per 
tramontare il Sole , fon chiamati nella 
vigna del Signore e gl’ Infedeli , e i o.tf
Fedeli, e ricevono persi brieve lavo
rotutto il danaio diurno : e il forili, 
nato Ladrone nell’ agonia di morte_> 
pur fi converte , ed è Santo. Ari- 
giolo delle Teologiche Scuole infe- 
gna, che farebbe Iddio come vinto 
dall’ uomo fe l’ uomo voleffe , che fi 
cancellaffe i! peccato , che Iddio can
cellar non voleffe , e perciò ei con
chiude, non effervi icelleratezza si 
enorme, nè moltitudine sì grande di 
colpe , che con vera penitenza can
cellar non fîpoffa, fia fi put’ indugiata 
e ferotina ; Vnde fimplicitcr dicendum ». ÿ.14,
efi , quod omne peccatum in hac vita 
per poenitentiam veram deleri potefl...
&  quod Uberum arbitrium remanet 
q u id e m  femperin hac vita vertibile .

Non

I
Í

* 1

I



Nel Lutici dopo la 'Domenica dì Vajfme

nfetis. 
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Non fu ' mai mia interi, ione di 
condannar *quafi inutile9, irifetfuofa, 
e da niente ia penitenza finale . *Io 
fo bene , N? N ., eh’ ella quando è 
vera e perfetta fchiude la porta dell* 
fimpifeo  ̂ So che la Mifericordia—j 
divina erge i fuoi trofei fopra de’ 
noílri falli; e allora più lieta trion
fa , quando al Tiranno infernale in- 
fuperbito delia vittoria rapifee nell’ 
eiìremo palio le prede, e quando 
coli’  onnipotente fua grazia negli 
ultimi refpiri infonde nuova virtù a 
turba innumerabile di peccatori • Ma 
non è quello il mio Punto propo
sito • Io parlo di quei che cercano , 
non di quei, ch’an già trovato il Si
gnore : Quœretis me, &  non inve• 

La penitenza vera , nelku* 
che la deferivono i Dottori 

Angelico e Serafico, ha già qoneii 
fo lei il fuo Dio ; imperocché nafee 
dalla contrizione perfetta, 1 a quaf è 
parto legittimo della grazia efficace 
e fantificante , che prima folleva il 
noitro fpirito ad amare T AItiiTnno, 
fonte d* ogni giuflizia , e pofcia a 
defedar J* oifefe a lui fatte, fcaturi- 
gini d*ogni nolirà rovina: Qui er* 
go mente integra Deum defiierat, 

jn profeB° jam habet quem amat, di
ce S. G regorio, neque enim quif- 
quam pojfet diligere, fi eum , quem 
diligit, non haberet . Noi fiamo 
troppo lontani dal cafo delle ilolidif* 
fime Vergini, le quali non per amor 
dello fpofo celeiìe, ma per timore 
di rimaner fenza nozze , ed eifer 
confinate ne’ luoghi tenebro!! d’ A- 
biffio replicano Domine, Domine : In% 
geminant Dominum neccfiìtate, atque 
timore , Dionigi Cartufíano Pintefe » 
Penitenza figlia natural’ e ipuria del
la neceffità,e del timore, folse an
che quella di Ninive , s' ella nafee 
nell’ ultimo de’ giorni decretati, non 
potrà fchifare l’ eccidio ? l’efierminio,
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l’ Inferno, nè mai vedere il Salva* 
tore ,il Paradifo , la Gloria: e fe i 
Niniviti indugiavano a pentirfl fino 
al quarantèiimo giorno, la loro Cit
tà era a terra. Per quella ragione 
la Cattolica Ghiefa naîtra Madre ci 
eforta ad emendar* ora in meglio i 
noitri coitomi, la noitra vita, nê j Dcm. ï 
fubito preoccupati die mortis, qua Quadrag*̂  
ramus fpatium poenitentia, &  inve- n *#*r *' * 
nire non pofiimus. Afpettar l’ ultime 
ore per rivolgerli a D io , per affi- 
curar la falute ? E chi ci affida di 
prefentarci in quel punto la contri* 
zione vera , lineerà , efficace , per* 
fetta? Forfè P invocare Gesù e col* 
la voce, e col cuore? Ma le Ver
gini itolte-efclamarono Domine , Do* 
minerei contuttoció furono sbandeg* 
giate dal Cielo , e rilegate agli Abif- 
fi. Forfè il chiamare il Sacerdote» 
ed averio prefente ? Ma fe il Signor 
non ci aicolta, che potrà fare ii 
Miniitro? E fe Dio per tutto pre* 
fente , pur da noi fi affioritiNgp?- 
Innga, qual profitto potrà recane 
l’ afpetto d* un Sacerdote , d’ unRe- 
ligioio ? Forfè il dar légni di pen
timento, lòipiri, lagrime, e pie- 
chiamenti di petto ? Ma il mifero 
Efaù non invenit pœnitentiœ locum, 
quamquam cum lacrymis inquifijfet 
eam . Forfè la fagramental Confef# 
fione ? Ahi che la Confeffione efprefi» *
la dalla bocca de* rei a forza di tor
menti e dolori ferve alla giuflizihu* 
per condannarli al patibolo , nom_» 
punto alla clemenza per dentarli da’ 
meritati fupplicj. Tstjhìl proderit ex • 
neceffìtate repetita confejfio , qui ex 
voluntate nec femel confejfus efi, di*®
Ce l’Autore dell’ openf imperfetta in 
S. Matteo. De Virgin,

L* infaticabile Difenfore della grz-f****** 
zia celeiìe Agallino mi fa tremare da 
capo appiè, quando dice, eflèr pe
na giufliffima del peccato, che non

p o f-
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Vredka figejtmanom f ‘
bene mentre vuole chi nul* teíSpo?^cetcevoIe , i giorni falutarí

non SlfperittJino in vano; acciocché
Di? Itb* ar- 
tò. //. 3. 
c. 18-
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poiiii far
la di bene volle operare, mentr’ ei 
poteva : ili a cfl peccati pœna juflìf- 

. fima . . .  ut qui refòe facere, cunLs 
pojfet , noluit, amittat poffe, cum 
•velit. Penitenza ferotina, frutto fuor 
di ftagfone malagevolmente fi truo- 
v a , ed il più delle volte egli è in- 
fipido : e Iddio (pregiato , oifefo non 
fuol dar’ udienza intempeftiva, e di 
notte al languido lume d’ una benc- 

J c a .  p. 4. detta candela* Operamini cum dies 
efl, egli amorevolmente ci avvifa > 
venit nox , quando nemo potefl ope* 

AJat.14.zo* rari : e foggiugne altresì: Orates 
autem-i ut non fiat fuga vefira in.j> 
byeme, vel fabbato• Nel fabato vuoi 

GcmZ'Zv ripofo i! Signore : Requievit die fe- 
■ ptimo ab nniverfo opere , non vuoi 

pori! al travaglio di convertir Sauli 
iu p erb iA go ttin i miferedenti, Mad
dalene Jafcive 5 avari Zacchei, con* 
cubinari Bonifacj, adulteri e mici* 
diali Daviddi * Chi dunque ci accer* 
M ^ # '^ eccatori fratelli, che noi 
pouiam negli ettremi, quando viep
più il vorremmo, pentirci, confef- 
farci, emendarci come fi dee , e che 
non fia per edere in noi frivola e_> 
vana I* induftria della penitenza ?

/ Nel crudo verno della foprailante 
morte, neiroppreilione dell* infer
mità e del timore non potrà il piè 
de’ noftrì affetti fuggire il peccato, 
che concilo noi troppo congiunto 
dimora, fcanfare le fùggeftioni del 
Tentatore, che troppo vicino for- 
prendeci : perciò ci ammonifee il Si
gnore a pregare, che la noitra par
tenza dal mondo non fi faccia nel 
•Iberno, o nei Sabato; come Te a- 
pertamente dkeife, fpiega San Gre* 

Bow* luwgorìo  Papa: Videte ne tune quœra* 
Evàng» tìs peccata vefira fugere , quando jam 

non licet ambulare » O ra, ora-, fog- 
il Salito Pontefice , e da ripem 

on folkcitudine e ttudìo, che il

p(5! non cerchiamo di viver bene, 
quando anche a mai grado ci convien 
morir male , nè fi comìnci allora l’inu
tile cura dell’anima , quand© già fiaifi 
corretti ufeir del corpo , e del mon
do ; e refii per conièguente in periglio 
la noftra falute, poiché agNmpuIfì 
della Grazi? celefie non degnò d’ ar- 
renderfi il nottro cuore. Non ogni 
fiagione ci appretta il bel fiore del 
campo ; non ogni giorno ci fcuopre il 
chiaro fot di Giuttizia ; non ad ogni 
ora è aperto 1* erario della divina Pie- 
tà ; non ad ogn’ filante piovono Ie_> 
manne del C ie lo . Nè iGiudi han Tenu 
pre Grido prefente nelle foro tribola
zioni ed angofee. Nè Í Peccatori I’ 
hanno Tempre in ajuto nelle loro ne
ce flìtà e miferie.Nè i Reprobi Io veg% 
gon Tempre piVofo nelle loro morta
li agonie . Prcziofiilìmo dunque ci de’ 
edere il Salvatore , poiché non coni- 
parifee sìTpedb ; e preziofi quei gior
ni , quelPore , que* momenti, ne’qua- 
li vupPeder trovato , e tanto più pre
ziofi, quanto meno faputi, quiane- 
feitis diem , neque horam .

Motivo per la Llmojìna »

Se nella perfona de’ poveri viem^ 
rapprefentato il noftro Signore Gefu- 
crifto , che fu il vero eiemplare della 
povertà , parrai di potere animarvi 
a Tempre ritrovarlo , quando il vo
gliate , tuttoché v’abbia dimottrato fi
nora , non eder sì facile a rinvenirlo : 
e mi rincora a dir quefto lo dedb Sai* 
vatore , il quale in veggendo ammi
rati , e qua fi sdegnati i Difcepoli per 
quella diffufione d* unguento prezio- 
fo fparfo Tùl di lui capo , e ne’ piedi 
dallaPcnitente di Maddalo in divozio
ne ed ollvquìo amorevole verfo il di
vino Maettro, egli riipoie loro : Opus MatM  

» enim
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Nel Lunedì dopo lei Domenica dì VaJJtone.

enim bonum operata eftjfa wc| 
femper pauperes habetis | ,
me autem non femper habetis : mi feto- 
bra poter quinci inferire , eh* avendo 
Iempre i poveri coneiTo n o i, ed ei* 
fendo quelli le vive immagini del No- 
Aro C riito, potrem Iempre trovarlo, 
purché lo cerchiamo ne’ poveri. Ma 
allora il cercheremo in elfi con rifo 
luta intenzion di trovarlo , quando in 
olfequioed amor del medefimo fom- 
itìiniltreremo loro fovvenimento ne’ 
loro bifogni. Sovveniteli dunque con 
abbondante limolìna, che tutta farà da 
lui ricevuta, e però non dubfate pun
to di Tempre benignamente trovarlo.

S E C O  T ? U E J E .

C Ontra Clotario Rè di Francia fol.
levoffi più volte Crannio il Fi

gliuolo maggiore, illigato dalla l'uà 
ambiziofa Conforte , che impaziente 
di non fentiriì ancora ornate di coro
na le tempie , Annoiava il malcauto 
Marito a rapir con violenza quel Rea
me , che la natura ilelTa gli avrebbe.» 
dato a l'uo tempo , Più fiate , d ico, 
tentò d' ufurparfi il Dominio l’ altiero 
Giovane, ma veggendo Tempre cade
re a terra i Tuoi fòlli attentati, tollo 
ricorreva alla clemenza del Padre ; e 
Tempre quell’ Affalone ribello ritro» 
vava un Davidde pietoTo a perdonar
g l i , ed accoglierlo nella Reggia, nè" 
tanto ribaldo era 1* uno in multipiica- 
reitum ulti, quanto benigno l’ altro 
in rendere a delitti di lefa Maèftà la_» 
fua grazia. Ma 1’ oílinata fellonia dell’ 
empio parricida collrinfe alla fine il 
Regnante a venire a battaglia, in cui 
finalmente vinfè Iddio, la Giullizia , 
il R è . Crannio fu fatto prigione , e 
collaMoglie e Figliuole chiù lo dentro 
felvaggio tugurio fu confegnato alle 
fiamme. Gridava mifericordia il mi
fero Principe, inoltrava pentimento,
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prometteva l’emenda , ed invocava il > 
dolce nome di Padre tante volte fpe- 
rimentato cortefe : ma la fua lingua^» 
era abbruciata dal fuoco , le parole 
andavano in fumo . Clotario incrude
lito non più afcoltava le voci dpi per
verto Tuo Figlio , ed avea del tutto 
chiufe alla clemenza le porte : laonde 
in breve ora rimafero di quegl’ infelici 
folamente le ceneri, e la memoria fa- 
neita sì de’ loro misfatti, come altresì 
delia pena delcrittaci dal Turonefe £'■  4*

• tr a m • 21 •Gregorio »
Non altrimenti il nollro Tpirito Tom- 

molTo dalla carne ribellali al celefie 
Tuo Padre, e vuol’effere innanzi tem
po quali un Dio fenza riconofeere al
cun fuper ore , dove potrebbe in eter
no elfer limile a D io. E perchè trop
po benigno l’ Altiffimo perdona di 
leggieri le lue offefe , perciò quegli 
abufando la piacevolezza paterna, tor
na imperverfato ad offenderlo non 
due,o tre volte,ma cento; ed il Re 
Cieli pazientemente fopportalo , 
tefemente il raccoglie nella fua gra» 
zia. Ma l’ indurata perfidia di figliuo
li perverli folpinge anche un genitore 
amorofo non foto a diredarli , ma_» 
coniègnarli al carnefice : e la Bontà 
del Signore vinta, per così dire , dal
la nollra impietà, vien coftretta a con
dannare alle fiamme infernali l’ anima 
inlieme ed il corpo, e la carne e lo 
fpirito; e quando la lèntenza è fpedita, 
nulla giovano le fuppliche, il penti
mento , il piagnere , l’ implorare.» 
mercè, e confeffare i Tuoi falli • Alle 
fiamme, alle fiamme figli icellerati e 
ribelli, la cui penitenza, confimile a 
quella de’ già dannati, yien fuori del
le labbra al premer dell’ anguille , de* 
tormenti, deli* agonie , della morte.
Io non dico , N. N ., con annunzio fa
nello , che nella notte feguente, op* 
pur nel dì venturo improvvifamente.» 
m orrem o: i cotidiani accidenti predi- 

. 0.0 2 cano
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'cano a chiare noté poter5 a noi inter* il cerjy^ er ^incerto , é commutar 
venire ciò , che á tanti altri avviene , con umivana fiducia una férma e ficli
ma fpcro 5 la buona mercè di Dio, che raíf>eranza: Idcirco Dominus, ejus oc- 
vivi e fani vedremoci : folo vi prego , currens \infldiis, , inquit, f ì vo-
vi iiipplico aicoltare la .noiìra Madre cem Domini audieritis , nolite obdura* 
Santa QJiieíâ 5 che in quefti facri gior- re corda veflra . Cave igituf, ne cer- 
ni c’ intuona : Hodie fi vocem Domini ta pro incertis relinquens y fpem fir- 
audieritis, nolite obdurare corda ve- commutes « „. F/áe* wc
fira » Se per gran forte udirete oggi tuorum conjìliorum pigeaty cnm te fe- 
la voce del Salvatore , che a peniteli- ra, nihilque profutura poenitentia ce* 
za vi chiami, e che v’infpiri ad abban- p erit. O Dio buono! Abbiamo a ferì- 
donare quella vana convenzione , a tire, che meglio intendano, e mo- 
difmetter que’giuochi perniciofi,a la* iìrino più ferino tra le loro infanie i 
feiar queiramica , a rabbracciar quel Gentili, gli Epicurei, che i Criiliani, 
nemico , a perdonare quell’ ingiuria -, i Cattolici tra tutti gli iplendori Evan* 
a rcftitùire quel danaio ufurpato, a gelici 1 Udite come diceva Marziale 
pagar la mercede a que’ poveri ope- ac] un fuo grand*amico, 
r a i , a foddisfare quel pio legato ,* a
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confeifar quelle colpe fepolteper tan
ti meii nell’ anima , sì , dico , fe il Si
gnore oggi vi muove , v’infinua a far 
bene, deh non vogliate indurare il 
cuore , e far cadere in vano i colpi,

grand*

2\Jon efl , crede mihì 4 fapi entis di
cere , vivam .

Sera nimis vita efl craflìna 5 v ì
ve bodie.

Non è da favio, anzi da fiolto il di-
delle fue infpirazioni, del- rc 5 v iverò bene, farò buono , mute- 

íe Fié dii amate , della fu a grazia • Ma jn meglio i còftumi, e come que* 
non potremo per avventura efeguire gl ; appo Sant’Agoftino : Cras conver- 
i divini impuliì a bell5 agio nella fet- tar  ̂ &  finis efl iniquitatum mearum. 
rimana fan ta , tempo opportuno ad £’ troppo tarda la buona vita di do- 
eferciz j divoti, e con candida dola mani ; oggi 5 oggi dei viver bene:

ito*! in
Haptif.
fJXfitt*

l

di rinnovata innocenza prefentarci al
la Cena dell’ Agnello Pafquale ?

fi vocem Domin,ì audieritis, ob
durare corda, ve fira . Se voi nonudi, 
te , e non ubbidite oggi al Signore , 
potete foriè promettervi, ch’.ei fia 
per afcoltarvi ,e  favorirvi domani, e 
die fia per concedervi a vofiro como- 

o e  gullo altrettanto a/uto efficace, 
quanto ora vi ofFerifce ? Cotefii Fon 

S. configli del Tentatore, dice San Ra* 
vetfi!io il Grande, quegli con vana Fpe- 

ranzs delude la noilra mente,e ben fa- 
pendo, eh’ ogni umana azione rimira 
foio il preFente , e che non poffiamo

Quandiu cras , &  cras ? non
modo ? Quarc non hac bora finis tur
pitudinis mere ? replicava Agallino 
con più Faggio configlioa Fe fleiTo. 
Vedi, o Cridiano, grida San Bafilio, 
che differendo la penitenza da anno 
in anno,da meFe in meFe,da giorno in 
giorno , non ti fopravvenga una voi* 
ta quel giorno , che non aipetti, quan* 
do ti mancherà il profeguimento di

e
verb$ Dow*

«•
*

J
Confefs• libi 
8* c» 1

•

tìomtl, i| 
ad Baft+ 
circa fin * m

viver più innanzi, e Faravvi man
canza di configlio, e irreparabile la 
tribolazione. Imperocché, logeiungo 
io , il medefimo Crilto , il quale ci 
promette , che Fe ’1 cerchiamo di pre

operar nel futuro, ci toglie con adu- fente, troveremo lenza fallo e ia  fua 
zia il tempo^odierno, e con fallacia ci Grazia, e la Fua Gloria: Quante 
affida deli8 a v v e n ire  ,facendoci Jafciar invenietis : il medefimo neH’odier

% no
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no Vangelo minaccia, che fa^ndu- potremo forfè trovare: jQuœretïsms*
giamo a cercarlo nell5 avvenir/, noi &non invenietis •

P

P r e d i c a  x x x .

N E L  M A R T E D Ì
DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE.

Vos afcendite ad diem fejlum hunc, autem non afcende
ad diemfejlum ìfimn . Joan.7. 8*

A l l a  Bontà del celefie 
Maeftro io tutto altro 

eafpettava, o N. N., che 
il configliare ad altri 
c iò , eh’ ei ricufa efe- 

guire , ed inviare i fuoi Congiunti 
a quelle Felle , ove egli non vuol’ ef
fere nè fpettator, nè ipettacolo. Il no- 
ftro Crifio fu iòiito anzi inlegnar coll* 
opere, che con parole, e dire agli 
Apposoli ; Venite pofl me . Et difeite 
a me : e fe crediamo a Lattanzio , pre- 

fe carne mortale per ammaeftrar coll’ 
efempio la progenie d’ Adamo. Per
chè dunque in celebrar la Felìività del 
Tempio non ii fa guida a’ fuoi diletti 
feguaci ? Se’l vifitar Geroiòlima nella 
lòlennità de’ Tabernacoli era cofa lo
devole, perchè rifiuta d’andarvi il Re
dentore deli’Anime? Ego autem noru> 
a f tendo ad diem fej ijìum . E fe 
qualche mal v'è nafcoiìo , perchè man
darvi i Fratelli? Vos afcendite ad diem 
fejlum bunc? O feco li ritenga in Ga
lilea , o conclfo loro li trasferifea in 
Sionne . Stupifco, che ricufi farci iìra- 
da nel Tempio chi ci fe feorta al Cal
vario ,e  moiin ripugnanza di trovarli 
alle Felle chi corfe agognante al!a_» 
Croce ."Ma fapendo, che ogni fatto, 
ogni ditto del divino Maelìro fon do
cumenti di perfezione, e arcani di fa-

pienza ineffabile , ravvifo con San Ci« i n loc. 
rii Io Alelfandrino in quello fatto evan
gelico , altro convenire a’ Mondani, 
altro a’Criftiani ; altro elfer proprio 
de’ carnali, altro degli fpirituali ; al
tro di chi feguita l’ombre e le figure , 
altro di chi contempla la pura verità 
de’ Mifterj. Parlava dunque il Signo
re a’ fuoi Congiunti , e in efiLa. tutta 
la Generazione Ebraica , come fpiV?§a 
l’accennato Cirillo , e volle dir loro :
V o i, che coll’ affetto liete ancora at
taccati fecondo l’ufo giudaico all’om- 
bre , e alle figure delia verità de’ Mi- 
fieri > andate pure alla celebrazione di 
quella ombratile folennità; che a me 
non è a grado celebrare in tal guifa* 
ma afpetto il tempo della vera folen
nità, il quale non è ancora adempiuto.
Non giudicava proprio del fuo divin 
Perfonaggio condurli a quelle feftivi- 
tà , ch’eran figure ed ombre de’ nuovi 
riti evangelici, egli ch’era il Legisla
tore del figurato . Quinci traggo due 
Punti per vofiro profitto , o N.N. Sia 
il Primo la neceifariffima elezione d’u-’ 
na vita , che feguir poffa 1’ orme del 
Salvatore per confeguirla falute . Il 
Secondo fia il neceffario decoro della 
perfona, che intraprendiamo a rappre- 
fentare nelMondo per averne la gloria, 
ed il premio nel C ielo: Al Primo.

s
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ment4 t í  riltaji, I’abitazîoni, i diporti 
qmi, che fon tuttora'intrigati, e

I. ^ ^ A le n ô  quel gran Maeftro deli*

*

Arte medica dar volendo i 
precetti di confervare la fanità fenza 
molto bifogno di medicine , protetta 
di non ifcriverli a beneficio di que’ta- 
l i , che o per la povertà, o per l’infe. 
licita non fon padroni di fe fletti, nè 
poflono mpnar la vita a lor genio , e_> 
molto meno di quei, che quantunque 
fembrino liberi, fon degli fletti fchia- 

Lit.de fa~ vi più fchiavi: Qui ambitionis, aut cu- 
nit.tuend. jufvis cupiditatis gratia negotiis im

peditam vitam delegerunt, 
corpori curando vacare Si truo-
vano pur uomini si poco a m i c i  a  

fletti, che nulla quali prezzando la  

propia falute, s’ingolfano allacieca__> 
entro un mar di negozj, onde tra le 
varie e moltittime cure non retta lo* 
ro tempo d’aver cura del corpo, e_s 
ienappO âffaccendati ed in brighe ap- 

‘petoa fi ricordano del necefiario cibo 
per fofiener le fatiche. Forfennati Ar
chimedi tutti intefi alle machine di lor 
fognata fortuna nulla ripenfano a vi
vere , che per tirar linee d’affari, e_j> 
calcolar fomme ci* affanni; e Tempre 
fiffi a l la  terra , nulla veggono la mor« 
te , che tra i loro circoli e sfere mi
naccia adora, ad ora il punto efire- 
mo ? Hi fervi re ultro dominis , &  qui- 
dem peffimis videntur , dice il Proto- 
fìfico accorto,quare his optimam pror- 
fus corporis curam fcripfìjfe fuperva- 
cuneum f ît . Servono coiloro a’padro- 
n i, ma peflimi, e fon quelle fteife oc
cupazioni , alle quali fi foggettarono 

*da principio ,che non laiciano agio nè 
luogo cfaver penfiero di fe , nè con
cedono ali’ infafiidito capo, e alle laife 
membra quel poco tempo di quiete, 
che ntppurjfi niega a* giumenti* A che 
dunque preferiver regole di fanità, e 
diflribi ir gli dèvcizj, i ripofi, i nutrì-

dab'mportune faccende fofpinti con__s 
volontaria forza a vivere malfani ?
Non giudicò neceffario il valente*» 
Scrittore d’avviikre, ch’ei non compi
lava que’ documenti fabbri per chi 
datti in preda ad un vivere troppo li
bero e diffoluto, e tutto contrario al
le mediche oflervazioni : imperocché 
affai chiaro fi vede , che fcriver leggi 
di fobrietà ad un Vitellio, di conti
nenza a un’ Eliogabolo, d’ efercizj vi
rili a un'Elio Vero, e tra i lulsi di Sar
danapalo, e le delizie de* Sibariti in- 
tuonar’i precetti d’Ippocrate, e le con- 
fulte di Galeno fon mufiche cantate_» 
a* lord i, e colori dipintila’ cicchi : 
optimam prorfus corporis curam - 
pfife fupcrvacaneum f i t ,

Il limile poisiam noi dire, o N. N., 
effer’ inutile e vano ipiegar’ i dogmi 
evangelici, e dar configli dell’ eterna 
falute a que’ tutti, che o troppo im- 
merfi negli affari terreni non poffon 
lòllevare al Cielo uno fguardo , O 
troppo affezionati a’ gulli della carne 
non vogliono guitare gli ammaeftra- 
menti di ipirito - Deteftabil follia! 
Eleggerli un tale flato, donde poi non 
fi poffa feguire il Sal vatore , o incam
minarli a tal luogo, dove il Salvatore 
Venir non potta coneflo n oi, ed abbia 
a dirci o come agli Ebrei : Quo ego va- 13. 
do ,vos non poteflis venire : ocome ai 
Fratelli : Vos afeendite, ego autem non 
afeendo : Follia, che pone in forfè la 
falute dell’anima anzi pone in certo la 
dannazione dell’uomo.Quale feufa ap* 
po il Tribunale divino il dire,non po
temmo fervire a Dio, perchè eravamo 
tutti impie-gati ne’ fervigi del Mondo?
Non potemmo imparar le dottrine di 
Grillo , perchè eravamo tutti impe
gnai; negli ftud; del Secolo ? Non po
temmo aver tempo da guadagnarci il 
Ç id o  ; poiché tutto il tempo fpen-

dem-

J ,
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demmo in guadagni di terra ?' O icùfa tura fu infegnato il non ricever fonia
fupt riore alle forze? Perchè (tender 
le braccia ad impieghi, a faccende , a 
fatiche , per cui farebbe monco un__» 
Briaréo , e addofsarfi un mondo d’ af
fari , che fiaccherebbe un’ Atlante ? 
Adunque un Battezzato , un Fedele-» 
di Crilio avrà tempo per eifer merca-

degna di fulmini 1 "*** •• f̂ffT
Giovio Cavalier nõbilifsimo notti» 

tanto per Io fplendor de’ natali, quan
to per l’eminenza dell’ingegno, efor- 
tàto a difmettere la fallace opinione_> 
delia Fortuna, e del Fato co! folle» 
varfi a contemplare la Provvidenza—,
divina, rifpondeva fcufandofi, non efi- tante, die notte imprigionato in un
fer’ ancor capace di Dio ; perocché aF 
fediato d’ogni intorno dalie cure ter. 
rene gli era vietato il ripenfare ali’ 
Empireo. Ma gli fcrifse, e rifcrifse_» 

Epìfat. ad San Paolino : Tu dici non aver tempo 
Jovìum, per impiegar nella lezione de’ libri là- 

c r i, e ne* penfieri dell’eternità, quan
do cotanto ne fpendi ,anzi ne perdi in 
fecondar la tua mente , e adornar Iç_, 
tue labbra con" dottrine ed eloquenza 
inutilifsima e vana ? Comepoigro

cufatione prétend, imparem te ad
huc , &  ideo non capacem Dei , quitta 
terrenis rebus &  curis ab al-
tiori a [peti h nubibus

ìnterpofitis arcearis ? Coteilo tuo fcu- 
fare tiaccufa, e ferve di condannagion 
ladifela: Vt ifi , 

&  liber , ut Ch, hoc cfl Sapien
tiam Dei difcas, tributarius &  occu
patus es ? Vacat tibi ut &

fis, non vacat ut Cbrifiianus fis? Puoi

fondaco a falfar merci , ed ingannar 
compratori; non l’averà per eifer Cri- 
ftiano, e comperarli il Regno de’Cie- 
li ? Può dunquefarlìProcuratore , o 
Avvocato , e fra la turba importuna-.» 
de’miferi Clientoli, e lo llrepito rifi- 
fofó de’ traditi Tribunali ftordire il 
capo , fiancare il petto, perdere il fia» 
to; e non v ’ha ora per eifer Criftiano, 
e fiudiar la Caufa dell’anima per di
fenderla contro deH’empie pretenfio» 
ni del commune Nemico ? V’ è il co
modo per eifer cortiggiano, o folda- 
to ; agricoltore, o artefice ; architetto, 
om ufico,e fin per farli Filofofo ; ç a  
non vi relia il tempo per efiSr vero 
Crifiiano : Vacat tibi ut &  Tbilofo
pbus fis ? non vacat ut Cbrifiianus fis . 
E perche fcegliere tra tante e tante-» 
una vita fempre Tempre occupata ? 
Perchè renderli volontario fchiavo 
d’un Faraone mondano, che ad opere

dunque libero e immune rivolger De- di loto , e di paglie fempre ci tenga—>
mortene e Tullio , e Senofonte e Pla
tone , e per apprendere i documenti 
di Crifio Tempre occupato e tributa
rio ti chiami ? Hai dunque tempo per 
divenir anche Filofofo j non l’hai per 
eifer Crifiiano ?

Quanti li odono , gemendo lotto il 
grave incarico di mille cure e negozj, 
chieder per mercè l’orazioni de’ Sa
cerdoti e Religiofi, affermando di non 
aver’ un momento per recitar’ un Pa
ter , o un’ *Ave? O Dio immortale ! 
H chi vi cofirinfe infelici ad elser più 
irragionevoli, e più brutali degli ftef-

ìncurvati al fuolo, fenza permetter 
mai un giorno fedivo da fagrificare 
all’ Altilfimo ? E poi chieder leggi 
da Dio » e voler configli da Crifio?

Vos afcendite y dirà egli» ad 
fium hunc : andate voi fe v’aggrada-* 
eifer fervi infelici dell’Egitto, e dell’  
Affina» andate pur alle felle del Mon
do , ove fon le fiere , i mercati » 
il concordo de’ popoli » la turba de’ 
tumulti, e la quantità de’negozj : Vos 
afcendite : ego autem non afcendam * 
Ma dove andrete, o Signore ? Lungi 
eziandio da i Difcepoli nell Orto dei

lì Cammelli » a’ quali dalla madira na- Gelfemani a Ridar l'angue di nuovo
« fatto»
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fotto il gravi ilimo pefo di tante cure , 
cd intercisi terreni , che tolgono a’ 
Crifiiani ogni penfiero di Crifto.

Ma poco mal farebbe fe il Reden
tore dei]’Anime, come già nell’ Ulive
to trafudori fanguigni agonizzalfe fo- 
Jetto,mentre altri neglettoli s’ addor- 
niono , altri infaccendati noi fieguo- 
110 •* peggio li è, che molti fan la par
te di Giuda , e di tradirlo proccurano; 
molti di birri e foldati, e corrono a__» 
catturarlo ; molti quella diCaifa , e il 
pronunziano reo di morte ; molti han 
di Pilato l’ ufficio , e di lui li lava» le 
mani ; molti di manigoldi, e a forza 
Io ftrafcinano al Golgota per rinchio- 
darlo in C roce. Voglio dir che mol- 
tifsimi s’appigliano a tal tenore di. vi
ta , che all’Evangelio ripugna, e lì op
pone apertamente a Gesù ; eppur pre
tendono gli llolti averlo in lor com
pagnia , e condurlo dovunque vanno. 
Chi dall’ avidità d’accumulare danari 
è ̂ ofphito ad ufure o palliate, o fco 

O S rte 5 a’ traffichi ingannevoli, a’ceniì 
proibiti, a’contratti fallaci, come vuol 
che Grillo fi truovi coneffo lui per 
fargli parte del Regno eterno pro- 
mefso a’ poveri di fpirito ? Se il Pub
blicano Matteo fìede oftinato al Telo
nio , e per fe vera nelle fueefazioni, 
ne’ luoi conti, nelle fue frodi, permet
ta che il Redentor vada altrove a ri
cercar degli Apposoli ; poicchè dal 
fuo Tempio egli diicaccia a furia di 
flagelli i barattieri ed ufuraj. Chi da 
giovanile foltezza fi Iafcia allettatagli 
amori, e corrifponde co’ cenni, con 
parole, e con doni a chi per tradirlo 
difcuopre il cuore negli occhi; come 

« fi finge, che il purifsimo Signore lo 
fe g u iip e r  introdurlo alle nozze del 
Par u h , dove foro ammefse le fole 
Ve ; favie ? Se frequenta i feflini, 
le et»; erfazioni, i teatri, le danze , 
j giuoct. ,*i conviti , donde l’infame_s 
titoio di peccatrice *la Maddalena s*ac»

qififti,Suon farà l’amica di Gesù > nè 
a v cm©'rieIìa vita più nobile. Chi 
dS ambiziofa iuperbia vien tratto3—» 
proccurarfi per ogni vi» uffici, digni
tà, magiftrati, a iòppiantar concor. 
renti, a calunniare i più degni, e co®* 
perarfi ad ogni corto d’adulazione la 
foijpirata grazia de* Principinomi fpe* 
ra che pofsa fecondar le fue vogiie_» 
rumilifsiino Crifto per efaltarlo po- 
feia all’Empireo , che folo è difserra- 
to a chi fi umilia ? Se un Farifeo bo« 
riol'o vuol cercar le prime cattedre_j> 
nella Sinagoga, i primi porti alle men» 
f e , non afcolterà la dottrina del Sal
vatore, fe non fe per contraddirle, nè 
inviterà il Mefsia, che per tentarlo. 
Vos afeendite a à diem S , di
rebbe a quelli tali il Signore , ego au
tem non afeendam , e chioferebbe_>
Sant’Agoftino: Quid hunc ? ubi glo
riam humanam quaeritiefi hunc? 
uhi extendere vultis carnalia gaudia, 
non aeterna cogitare.

Darii ad una vita tutta mondana e 
carnale , e poi pretender, che a quel
la quali regola giurta s’adatti l’Evange
lio di Crifto, e la profeffion di Criftia- 
no , egli è un voler’ introdurre coi 
mentecatti Filiftei l’Arca delTeftamen- 
to divino nel tempio di Dagonc, o 
congiugner co’ ciechi Manichei alla 
chiara luce le tenebre per farne nalce- 
re comporti piucchè chimerici . Tutti 
gl’  incantefimi dell’ empio Simone in' 
Samaria non lèppero far, che un Ma
go , ancorché battezzato , forte vera
mente Criftiano ; nè l’ avidità d’ impe
rare, che ilimolò Giuliano a conffil- 
tar’ A Urologi, Arufpici, ed indovini 
potè colla Santa Fede aver pace - D o
ve s’ innalza una Venere , giace fe« 
polta la Croce , e chi ferve al Mam
mona , non può fervire abvero Dio . 
Mifera cecità de’ Mortali 1 Applicarli 
di propia elezione a tale flato, che_» 
non pofsa aver Gesù in compagnia, 

•  nè
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Nei Martedì dopo h  'Domenica Vajfwrie. • g ij *
nè aVer per mèta la Gloria , e necefia- profeifion , che facemmo nella fante 
diamente danaarfl dappoiché vòf >nta- Chiefa , ed è la vita evangelica^. 
r) s’introducono entro un laberinto di II. Nelle fcene di quella mifera vi» 
errori , donde l’ufcire è difficile, dove ta , da molti chiamata Commedia, e da 
il falvariì è imponìbile. Maximum hoc molti altri Tragedia, nulla è più ne»
periculum hominibus objicitur ( favia* cefifario per meritarli la gloria e il pre* 

Xb'é.io. de mente diifePlatone, ma non dovea__, mio nel Cielo , che ben rappréfentarc 
%‘pub. dirlo con favole g) b u j u f q u e c a u f a  con atti, e parole dicevoli il perfonag- 

primis fludendum , u t . . .  hanc unam gio o dalla forte afTegnatoci, o dalPe»
difciplinam. . .  difcamus.. .  quo pof- lezione trafcelto , e fempre acconci»* 

fimus vitam bonam a prava diflinguen» mente operare quelchè più ci convie» 
tes, meliorem f e m p e r , quoad fieripo-ne . Sconcia cofa a vederli nel teatro
t e r i t , eligere : Queft’una inllituzione del Mondo far da Principi i fervidori, 

Copra ogni altra difciplina debbe ap- e da minillri i Regnanti ; federe a_̂> 
prenderli con ogni Audio , faper retta- configlio, e dettar lèntenze i fanciulli, 
mente difcernere la via buona dalla_j e con crin canuto l’età più grave e ca
pitava , e fempre alla migliore attener- dente o vaneggiar negli amori , o fu* 
ii ; e quella io chiamo migliore, che_? dare nelle fatiche. K[on 
può e ile r partecipe dell’ accompagna-
mento di Grillo, lia pur di flato nobi- dice Salomon ne’ Proverbj.Ciò
le , o plebeo , cavallerefco, o corti- che al Soldato conviene, troppo è dif. 
giano , di Signore, o di fervo , di Re- dicevole al Monaco, e le gioflre e le 
Sigiofo, o del Secolo; imperocché con danze, che fon fregi di Cavalieri e di 
ogni condizion di perfone volentieri il Dame , farebbero errori enormi in Sa- 
Salvatore fi uniice, fe alla Virtù non cerdoti e Religioiè . Ciafcun dee cti- 
ripugna. Mafempre l’ottimo è ottimo; ilodir il decoro della fua profeffion, 
nè dee l’animo generofo per la vana__, del fuo flato anche a collo della mede- 
apparenza di difficoltà ed oftacoli ri» lima vita , nè far cofa, o dir parola, che 
trarre il piè dal fenderò reale della__» non convenga al grado , e alla perfona 
perfezione evangelica, mentre la con- che tiene . Epiteto come Filofofo non 
fuetudine e l’ ufo rende foave ogni raderebbe il fuo mento, ancorché do- 
afprezza , e agevole ogni alpeftre via: veffie perderne il collo ; e Pertinace.^ 
belliffimo precetto de’ Pitagorici lo- come Imperadore non vuol con vii fu- 
dato con ragion da Plutarco : Delige.ga e nafcondiglfè afficurar la fua vita, 
vit ce rationem optimam, fuavem eanuindecorum exifiimans atque illiberale, 
confuetudo faciet: e fembra quell’iflel- minimeque dignum imperatoria digni- 

,C«r.ia.jx fo di San Paolo tromba dello Spirito tate fugce aut .
Santo : «Æmalamini eh arifmat a raelìo- Comandò Iddio a Mosè ed -Aroime , 
ra. Et adhuc excellentiorem viam - che tutti i Figliuoli d’Ifraello fecondo 
bis demonfiro . Ma che ilo io a dimo- le loro fchiere, ed infegne, e famiglie 
Arare l’elezion neceifaria d’una vita, difponeffero gli alloggiamenti d’intor* 
che feguir poffia il Salvatore per con» no al Tabernacolo ; acciocché fra tan- 
feguir lafalute? Non è più in noftro ta moltitudine niun difordine,eniuna 
arbitrio Eleggerla . Siamo obbligati confulìone inforgeife, ma ciafcun ri- 
a mantenere il decoro della perfona, conofceiTelafuapofta,il fuo veffillo, 
che veftimmo nel facro Battefimo , ed il fuo D uce , il fuo ufficio ; e fu io ftef- 
è quella diCrifliano; ed oifervar la_j fo che dire quelchè a’ Corinti feri ve_?
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* |I4  t? Predica
Í.C0M4.4O San Paolo : Om, &  fecun

d u m  ordinem'f i a n t . Ben Tintefe il pro 
V o m ii ,  i , m fondo intelletto d'Origene , ed otti» 

i n a m e n t e  il dichiara al propoiìto no
li ro ; lAgnofcatigitur 
dinemjuun;, &• quid dignum fit ec or
dine , ‘q u e mf u f e , ; &  

libret actus fuos, ita etiam fermonemì 
' ìncejfum quoqueipfum , &  

moderetur, ut eum ordinis fui 
ftone conveniat. Riconoica rìafcuno il 
fuo ordine , la Tua eia , il fuo flato, 
e ciò che a quello convenga ; e cosi 
ponderi, coniìderi le Tue azioni, il 
fuo parlare , i fuoi paflì, e per fin le 
fue veili , acciocché tutto ila degno 
dellafuap- afe Alone.

Il Re deli’ Affa Antioco, iopraryio- 
mato lTHuflre avea ipogliata di ric
chezze , e ricolmata di ftragi la mifera 
Gerufalemme, e l’infelice Giudea ; e_> 
non contento di foggettare all’inìquo 
fuo imperio i corpi deglTfraeliti, vo- 
Jep'bggii carne anche l’anime, coflri- 

I  gnenddli ad abbandonare la Religione 
Molàica i e ficcome avea profanato il 

,nofo Tempio di Dio , dedicandolo 
- Giove Olimpio , così pretendea pro
fanare il cuor diciafcuno, fagrifican- 
dolo all’indegno cu Ito >; gfldoli. Efe- 
guivano i miniflri dcli’enìpio Tiranno 
a tutta pollài per ceri" ih mi «ditti, t_> 
con minacce e tormenti forzavano l’E- 

raico Popolo apclfcrgare la fanta_j 
legge  , e conculcare di lei facri riti. 
Fragii altri imprigionati da Barbari 
v ’era Eleazaro, un principal degli Scri
bi , venerabile per l’età, e riverito per 

e la fapienza, a cui que’ perfidi manigol
di prefentavano cibi vietati, e fotto 

cpena di morte il cofirignevano a man
giarli . Ma e£li rimirando la dignità 
del fuo grado , e la fantitàdel fuo or
dine , mojamo , di (Te , gloriofl, c la 
«offra vita incoroni con gemme per* 
petue un deiiderabile Martirio; ih ìu  

h* . aon fi ammetta vitanda impura, uè

carni
hi

J

'effimã *
con tanni) i Je mìe labbra carne rtpro» 
vata^f Di®-. Gli A mici,«h’eran e 'n oi* 
tife poÌTenti, atterriti dalia coll ; a_j» 
dell’uomo intrepido l’efortavanc c o n  
lagrime a cibarii in fegreto 
permeife dalle fue leggi, e-lp,; 
men voce nel pubblico d’ave; ; late 
carni porcine per ubbid .1 .reto 
reale , e in cotai gui fa Í chi va re la_j 
morte . Ma riguardando il fant’ uomo 
alla nobiltà de’ fuoi natali, e alla mae* 
flàd’unacanutezza onorevole, non..? 
conviene , efclamò, & ' Eleazaro finge
re , nè la mia fama comporta d’efler’ o- 
feurata di vii macchia tuttoché falfa.
Non voglio colla finzione effer di 
fcandalo a* giovani, e Emulando gu
itare i fagrificj idolatri , indurre altrui 
a idolatrare la Reiterata volontà del 
Tiranno . Si muoja, e fi difeenda e nel 
fepolcro , e nel Limbo anzi che com
mettere fallo alcuno indegno del no» 
ftro grado, e della noflra perfona 
ille cogitare cæpit retatis, ac feneblutis*• 

futa eminentiam dignam , &  ingenita M*
nobilitatis canitiem. .  .re [ponditcito 
pramitti fe velie in infernu. 'Igon.* 
enim retati noflra dignum efl, inquit, 

fingere . Degno Eroe della Sinagoga , 
anzi della Ghiefa univerfal degli Eletti, 
che foferilfe col fangue gli ordini au
torevoli del decoro dovuto alla perii)* 
na , ai grado, all’età , e c’infegnò col
la morte a viver fempre collanti nell' 
intraprefa profefiione , e nella gravità 
del coflume. Or vada l’infame Dioni
gi , meritamente cacciato da Siracufa, 
a proflituirii in Corinto a qualunque^» 
vile efercizio e a difiìmulare con ogn: 
più vs rgognofa finzione i fuoi tiran
nici vizi per afficurarfi l’indegna vita ; 
e dim Icod’effer figlio d’unR e, e 
d’aver’ molti anni regnato, humillima 
quaq -finta exiftmanf, in fordu * j , c, j ,
iìjfmmn a genus defeendat. Elea
zaro rama stando a lè fleiTod’ effer 
v m  Rraelita, Principe degli Scribi 

® c di



Nel Martedì /dopo l i "Domenica dì Tallone • 315
f  di canuto crine adornato* nulla cura 
il fuo vivere, fe ha da condiTctndere 
ad atto alcun men che onefiò : 

fila v i  riojìfjìmam mortati m a -
1 ,v ,l9 ‘ lem vitam com, •voluntciriez

prœibat ad fupp . Tanto può in 
un* animo generofo il decoro della_» 
propia pedona, che quali ermellino 
intatto, piuttofto vuol morir, che_» 
macchiarli.

Nè folamente negli uomini cotanto 
vai la decenza, il decoro ; ma negli 
Angioli ancora cotai convenevolezza 
rilplende , e fa che mai non confenta- 
no a profferir v o c i, o far’ atti, che ap
pari icano degeneranti dalla iorfantità, 
e dal grado della Ior dignità . Morto 
quel grand’Araicodi Dio , e grand’o- 
perator di prodigi Mosè , il corpo il- 
lufirato con tante grazie divine fu fep- 
peliito dagli Angioli llefsi , come af- 

Hrfrc/.p. ferma Sant’  Epifanio, nè uomo alcuno 
pofe mano a sì onorifica tomba: Et 

Deuter. 34. non cognovit homo fepulchrum 
6‘ que in prœfentem diem . Decreto dell’

Altifsimo , che foffe ignoto il fepol* 
ero di sì gran Santo, acciocché i’Ebrai* 
ca Genia proclive di fua natura ad in- 
cenfar’ anche i bruti, non idolatraffe_> 
le reliquie del fuo Legislatore, e non 
adoraffe già morto quello fieffo, che 
vivo avea più volte tentato di feppel» 
lir colle pietre . Ma l’Avverfario di 
Dio fi oppofe , come fuol fare, all’or- 
dinazioni divine , e pretendea , che_> 
foffe onorato in pai eie quel corpo , da 
cui fperava colla fuperllizione alcun 
frutto all* inferno , o contendeva al- 
men il Demonio, che l’offa di Mosè 
con quelle di Giufeppe fi portafsero 
in Paleftina , terra già deftinata al cul
to del vero Dio , e non reftafsero in 
in Moàb,. luogo tuttavia della fua__» 
diabolica giurifdizione e dominio. Agli 
infiliti fatannici, che impedivano al* 
quanto il pietofo minifierio degli An
gioli , accorfe il gran Principe delle

milizie celefti Michele, ed accoppian
do al fuo nome fatti condegni, mae- 
flofamente fe intendergli, elser vole
re dell’ Onnipotente Monarca, che_.» 
nella Valle di Moàb fi feppellilse Mo
sè, e che il fuo corpo fi celafse $d ogni 
uomo . Egli avrebbe potuto dir più, e 
replicar* alle beftemmie di Lucifero 
con maledizioni e imprecazioni bem_» 
dovute alla temerità di quel moftro ; 
ma non osò contravvenire al decoro 
della perfona Arcangelica, e fu fol 
contento foggiugnere : Ti commandi, 
ti foggetti il Signore : Cum Michael 
sArcangelus cum diabolo difputans al
tercaretur de Moyjt corpore, non au- 
fus judicium inferre blajpb: fe i  
dixit : Imperet tibi Dominus, così re. 
giftra San Giuda . Meritava l’ iniquo BpM.Catb. 
Demonio elser ben mille volte male- 
detto , deteinato , ingiuriato, dice San 
Girolamo ,ma la linguad’un Angiolo, 
e molto men d’un Arcangiolo non fa * ’ e' * 
profferire improperi e befiemmie .
Frema, u rli, maledica , bertemmi<,un 
Alm odeo, un Belzebù : un Michele 
non ardifee contaminar le fue purifsi- 
me labbra con parole di vituperio c 
d’obbrobrio , foggiugne in tal pafso il 
Menochio, nè vuol neppur per ombra In butte Ite. 
fvilire il decoro di fua perfona. Tratti 
pur l’Angiolo da Angiolo, e il Demo* 
nio da Demonio ; operi il fanto da fan- 
to,fe il reo da ribaldo fi porta. Siegua 
ciafcuno il fuo ordine, edellaperfo. 
na, che prefe , proccuri di ben’ efprw 
mer l’idee, e mantenere Io fiato.Ven
da pur Crifio chi è un Giuda, ma noi 
rinneghi chi è Piero ; Io perfeguano 
gli Erodi, ma non l’abbandonino gli <*>
Appofioli ; lo vilipendano gli Scribi, 
manon l’avvilifcano i Fratelli; lo cro
cifiggano gli Ebrei, ma noi tormenti
no , e noi ripongano in più dura Cro
ce i Criftiani: Mgnofcat u
ordinem fuum,&Ita libret
ut cum ordinis fui profeffìone conveniat.

R r i  Io® e '
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Io parlo, la Dìo mercè , con A reci

tai! ti divoti, Che tutti ricevettero, s 
riverifeono il fagrofanto Battefimo 
nè gl’invito a perfezione maggior di 
quella, che feco porti indifpenfabil- 
me;ite|i Battefimo. Monaci, Anaco
reti , Sacerdoti , Prelati mi permetta, 
n o , che nulla li riguardi ftamane ; vo* 
glio folo confiderare, come nel tea
tro di quella vita gli uomini battezzati 
facciano bene la parte di femplice Cri* 

'filano , e come ben’ olservino il deco
ro di tal perfonaggio: nè pretendo col 
primo Pontefice della Chiefa richia
mare i Fedeli alla (lima di quelle fo* 
vrane dignità, alle quali iublimolli la 
grazia del Redentore , nè vo nomi- 

jr.Fft.i.p. narli Genus eleblum, regale Sacerdo 
t ì u m , g e n s  fanda,per non por! im j 

obbligo d’un portamento di vita trop
po maeftofa, troppo fagra , troppo 
iànta : voglio iblamente , che afcolti- 

De vìt.Cbr. no da Sant’ Agoftino, che fignifichi, 
e. 6. inap» che importi il nome, e la perfona di 
pend.tom,^Criftiano -e indi rivolgano un guardo 

alle leene del Mondo per oiservare_» 
come fia ben rapprefentata con parole 
e cor; opere : C mira juflitiœ, 
bonitatis, integri, humilitatis,hu
manitatis patientia:, , pru
dentia , innocentiœpietatis nomen. 
lAídiflc ? Or ditemi ,ne’ contratti, ne’ 
ir ../neh,, nelle negoziazioni, ne’litigj, 
»e* tribunali come fi cuflodifce il con
venevole , i grado di verace Cri ilia
co fenza feendere a far le parti d’ava, 
ro Giudeo , o di perfido Moro ? cioè 
■ a. d i r e  come fi olservala giufiizia, I’in. 
tegrità, uitack :

yifthia ,. it egri tatis e fi nomen. Ne. 
f;Ìi olir agre che a torto , o a ragion.» 
ci fon fatti ’ nofiri amici, o nemici, 
come fi ma: ien la perfona di Criftia- 
jso lènza farla degenerare in qucl!a_j 
af un Arabo d’un Turco ? Si perdona 
non folo ,ma fi rabbraccia l’ofFendito» 

ì>9i jre non reddentes m alo, nee

maledìBim prò malediSÍQ, fed e con* 
tr&iéfòèpedieentes : quid in hoc meati 
ejfis? A quello fiete chiamati neila_» 

profeision del Battefimo, dice S. Pie
ro , a rapprefentar nella Chiefa di Dio 
coll’umiltà , colla bontà, colla pazien» 
za un vero Fedele di Cri fio : Chriflia- 
nus enim bonitatis, humilita, &■  pa
tientia eft nomen . Chi offende, chi 
percuote il fuo profsimo , chi toglie 
altrui l’onore, la roba, e la vita farà 
da porli in quiltione , fe da Criftiano 
fi porti, quando non opera neppur da 
uomo, ma prende le veci di fiera be- 
ftia? Tuemini dantes ullam ,
fcriveva a que’ dì Corinto San Pao-t 
lo , ut non vituperetur m i n o .  

flrum . Nelle leene deìj’Uni erfo, in 
cui fiamo fpettacolo a!Mondo, agli 
Angioli, agli Uomini «farà lènza dub
bio vituperato il nofiro miniftero, fe 
coll’offender’ alcuno trasfiguriamo in 
un Caino il perfonaggio d’ Abele , in 
un Barbaro quel di Criftiano, in una 
belva quello di uomo: Cbrifiianus enim 
humanitatis , innocentia:, pietatis ejî 
nomen.

Invita i Tuoi feguaci il Mondo alle 
danze , a’  fefiini, a’ conviti, a’ teatri, 
che fono le folenni lue felle: •
dite ad diemfeftum hunc : ma le pofla- 
no mai adattarli, e ftar bene al fanto 
Popolo di Dio fomigliahti fpettacoli, 
incentivi d iv iz j, e fomenti di colpe, 
lo dicano Tertuliano, Cipriano, Lat- *
tanzio, l’ Antiocheno Teofilo, J’Alef- 
fandrino Clemente , e ’1 Gerofoìimita- 
no Cirillo. Alle perfone e di vaga, e Lati. 
di drudo ben convengono quelle fe- 
fie , que’ridotti, que’ giuochi ; ma_j> 
dee fuggirli un Ippolito, una Lucro- t 
zia, unaSufanna, un Giufeppe, cmol- j.
topiù un Criftiano , che Ileo porta la 
caltità nel nome, e lafantità nell’abito :
Chriflianu . caflitatis eft nomen . *•

Et quicamque in Cimilobaptizati ,
Cìmftm imluiftis ,fcrive San Paolo: Galat,

* l i t i
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Deprehenderis enim &  detegeris Chri- 
fiiane, quando aliud agis, &  almi pro. 
fit eris ; fidelis in nomine , alitid deníàn- 
firans in opere, non tenenspromijfionis 
tpœ fidem, predica ora Sant’ Agoftino, 
e prèdica còlle lagrime agli occhi,veg- 
gendoiBattezzati farsi male il lordo
vere, e cuflodirsì poco l’onorevolez- 
za del grado, che fembra appunto una 
finta mafchera quel nome di Criiìiano 
che portano, mentre a voce di Già» 
cobbe mano d’ Ffaù s 'accompagna , e 
fotto le ipoglie di Rachele una Lia fi 
nafconde . Che altro facemmo nel Bat- 
tefimo , che rigettare il Demonio , e_j 
rinunziare alle fue pompe ? Che rifiu
tare il fccolo, e condannar! fuoi ludi? 
Che prender la perfonadi Crifio per 
imitar le fue gelle, e feguir le fue or
me ? Come dunque s’accorda colla di
gnità di tale flato l’ indegnità di tal vi. 
ta ? come conviene alla fantità di tal 
nome la perverfità de’misfatti ? Come 
corrifponde alla purità di tal profeifio. 
ne l’ indecenza di tanta profanazione . 
Sotto abito di Crifliano far di monda
no le parti, e fotto il nobil titolo di 
Crifto efeguir delI’Anticrillo lefordi- 
de brame , e poi fperare i premi del 
Cielo ? O ingannati che fiamo 1 Efcla- 
merà contro di noi a! Giudice eterno 
il decoro della Religione, che concul
cammo coll’impietà j efclamerà l’onor 
del grado, che difonorammo con tan
te indecenz.ejefclamerà la libertà evan* 
gelica donataci dal Redentore, la qual’ 
indegnamente foggettammo per ifchia- 
va alla carne, al mondo, al Demonio. 
Miferi noi 1 fe così mal portiamo il 
perfonaggio di figliuoli della Grazia, 
ch’ei ci concede in quello fecolo , co
me prefumiam temerari ricever quel 
della Gloria, che ci promette nell’ al
tro ? Chi non fa far quel di Crifliano, 
potrà far quel di Beato? Ahi che ’l 
permetterci ora l’ andar dinoflro ge
nio alle felle, a’ paflfattmpi, all’ alle

grezze , a’negozj del Mondo , ove_» 
Gesù non fi truova, e la giuftizia fi 
perde , egli è un minacciarci in avve» 
nire quel troppo formidabile difeedite 
a me malediteti in ignem ceternum, do
ve il Salvatore non viene, e la falute è 
perduta ; imperocché il non averlo 
compagno in vita ci prefàgifee la iua 
lontananza alla morte . Facciam me
glio la parte di Crifiiani, N. N., folte- 
niamo meglio il decoro , e la perfona 
di Battezzati, fe vogliamo dopo mor
tela corona nel C ielo. Meno folleci- 
tudine per g l ’intereifi di quello Mon
do ; meno o niuna attenzione ai gaudi, 
e alle felle di quello fecolo , fe bra
miamo trovarci in quelle del Paradifo.

Motivo per la Umofina.
Se il nome , e I’ effer di Crifliano 

porta feco la virtù della pietà, come 
ha infegnato pocanzi Sant’ Agoftino: 
Chrifiianus pietatisefi nomen : ne ile» 

gue per [confeguente, che chiunque 
non ufa pietà verfo de’poveri, non_» 
mantiene il decoro , non ben fa la fi
gura di vero Crifliano , mentre non__9 
corrifponde coll’opera a quelchè im
porta un nome slfagrofanto. Gareg
giate dunqnefra voi quella mane, o 
Fedeli , neli’ ufar pietà a prò de’ bifo- 
gnolì, per dimoftrar che vi preme il 
ben rapprefentare il perfonaggio di 
vero Crifliano , e fi sforzi ciafcuno di 
fuperar il compagno nella generofità 
di quell'atto ; e fiate certi, che la vo- 
ftra lànta emulazione farà gratiflìma a 
poveri, agli Angioli, a D io .

S E C O N D  *4

E'molta controversia fra’ facri In» 
terpetri nell’aifegnar la ragione, 

per cui il Salvatore andar non volelfe 
co’fuoi Congiunti in Gerofoiima, alia 
Fella de’ Tabernacoli, che ivi per fet
te giorni celebrava!! in memoria della
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I i 'S Predica Trigefm§
divina Protezione , che per quarant" 
anni suffodi nei Deferto il Popolo 
Ebraico : e t fon van fra loro
gì . 'fi:or quanto che fecondo il 
Iddio deli'’ odierno Vangelo» par che 
il Signore folfe contrario a fe d e lfo , 
mentre negò ai fratelli di trovar/! a~* 
quella ibis itità: Ego autem non afe en
do ad diem feflum iflum: quando indi
a pochi giorni vi fi conduife: au
tem afeenderunt fratres ejus, tunc &  
ipfe afeèndit ad diem feflum. Ma io

Iteti afeenderunt, quafi ad
Mtfiefii, replica Sant’Agodi- ^ oVt

n é ‘ì llaaove il Redentore deil’Aninie 
voleva andarvi come a campo di bat
taglia per convincere colle dottrinai 
fuoi Avverfarj » per far donquifta di 
chi fi foffe mediato arrendevole alle 
fue divine parole , per apparecchiarli 
in fomma alla grand’ opera della Re
denzione , allaCroce, alla morte per
trionfarne a prò nollro, e quello era 
il giorno fedivo , a cui afpirava : of- 

tralafciata la fentenZa d’ ogni altro, feendit non ad diem feflum , fed 
ni’ appiglio a quella del gran Dottor quafi ad litem . . .  is autem illi 
della Ghiefa Sant’ Agolìino , che to- dies feflu, fua redemit 
glie di mezzo ogni contraddizione^» mundum , feflus ejus,

vicit mortem . Ed ecco la più vera__» 
cagione, per cui il fappentiflimoCri- 
ito, conofciuti i malvagi intenti de’

dalle parole di Crillo . Non negò ge
neralmente il Salvatore di trovarii»al- 
laFedività di Gerofolima, non diife
aifolutamente : Tgon afeendo ad diem fuoi Confanguinei, per non inoltrarli

TvrM.%%
J o » .

Intérim.

«

feflum , ma ad diem feflum iflum , 
cioè a quella Feda come era inte- 
fa e bramata da’ fuoi Confangui- 
n ei, i quali, perchè non credebant iru> 

feum  , come afferma il Vangelo , vo 
ies, o , eh’ egli colà li portafle a far 
pubblica pompa di fegni prodigiofi e 
miracoli per acquiltarfi fama e gloria 
del Mondo, che rifultalfe altresì in 
lor’ onor’ e vantaggio : hcec facis,
manifefla te ipfum mundo : e perciò 
diife il Signore di non voler condurli 
a ì mil Fella ; Et ideo non ad diem 
fium iflum, fpiega le parole di Grillo 

ij« Agrdlino, quia non gloriari
liter , fed aliquid docere falubriter cu. 

pi,fiat : ed è quello deflo, che fpone 
la Chiofa : Tfon afeendam ad 

feflum iflum, * 
gloriam. A  quello vano lor 

aggiugnevano l’ altro più inde» 
io gl’ inerecluìi fuoi Congiunti , ed 
; d’ inviarli alla comune folennità 
pagodere gii oziofi paffatempi, le_» 

d zie, le <jpnverfazioni, l’allegr/e, i 
■ iti,che in que’gtorni ne*loro Ta

rn ìacoli li rateano ; MU enim omîtes

a quelli aderente , non volle conelfo 
loro accoppiarli nel cammino verfo 
l’ annual Fella di Gerofolima.

Efaminino ora fe Ile ili i Fedeli de’ 
nollri tempi, ed efaminino la maniera, 
con cui vengono celebrate le folenni. 
tà crjftiane, e pofeia inferivano , fe il 
noftro benigniflimo Salvatore po(Ia_» 
unirli loro quando concorrono alle 
lor Felle* E come! fe han più fem- 
bianzadi fpettacoli, o diporti monda, 
ni, che di fagre Celebrità? Ecorne! 
fe la più parte di loro trasformati dall* 
elferdi Ciadiani vi vanno in foggia di 
mafeherati o da Adoni, o da Veneri ? 
Tutta la dillinzion delle Fede dimo- 
ilrafi nell’ ollentazion della pompa, 
della gala , del lulfo ; e quanto la Fe. 
ili vitti è più grande o lia del Signore , 
o de’ Santi, tanto è maggior !‘ appa
recchio della vanità, della crapula, 
del piace-e . S*empion le Chicle di 
popolo, ove li folennizsa o qualche 
divino Midcro , o Ia mensoria di al
cun Beato dei Cielo ; ma appena vili- 
tato il Tempio (è Dio fa come) che il 
corre Untofto lungi da quello a tro»

f h

:
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Var luogo opportuno, ove attender fi difoccupato dall’opere fervili del cor-

«r* « • / t * ! ï vè 11 . _ ì  /r*~ i' : _ i r.. _poiTa. a’ giuSchj, alia g°ff y  ,aJie tre 
fche , aToilazzi, quali che il ìli itilivo 
richiegga d’ éÏÏcr così celebrato : e_> 
feppur iì fermano nei Tempio, o Dio Í 
ctie non fe mòra più Tempio, ma prò» 
fono teatro per la licenza delle confa* 
binazioni, per l’ immodeilia de’ guar
di, per la sfacciatezza de’ghigni, quali 
che non baffaffero a trasfigurarlo in 
teatro le muiìche d’ oggidì divenute 
ornai anzi teatriche, che ecclefialli- 
ehe : e farebbe affai minor male , fe 
vi fi tratteneflero per gloria vana , e 
per procacciarli il credito di fpiriruali 
e divoti, de’ quali piacefle a Dio non 
vi fodero . E tutto ciò non indica_j 
apertamente , che *1 fine , e ’l princi
pale intento di fomigiianti Criftiani in 
andando alle fagre Felle li è di fol* 
lazzar, di gioire , di vagheggiare , o 
d'efler vagheggiati, oppur altro fine 
mondano? Come dunque può effere 
coneffo loro il Signore, fe per la 
ileffa cagione effer non volle neppur 
co’ Fratelli ? E non avendo il Salvato
re in 1 or compagnia , chi folleveralli 
da’ pencoli, a’ quali tuttora fòggiace 
j’ umana vita? Chi guarderalli dal non 
cadere in maggiori trafcorfi, a* quali 
non eeffa mai d’ illigare il Tentatore 

mico ? Ed oltreciò non lì avveggo
no i miferi, che difonorando le Fefli- 
vità della Chiefa eondiffblutezze , e_> 
foverchie licenze, aggiungonoalle_> 
medefimeuna circollanza aggravante, 

nto più aggravante, qualor fon 
eommeffe in maggiori e più folenni 
Celebrità ? ,jQuia magis pec
cant , &  alios provocant ad peccatum, 

1» Erjtb-fcrive Ugon Cardinale.
i', %4» Il fine per cui 1’ Altilfimo illitui i

giofni feffivi, fu perchè nell’ uomo 
íolíe allora minore la follecitudine del 
corpo, e maggiore la cura dell'anima, 
acciocché dato tutto alle lufinghe de* 
fenll non diveniffe dimentichevole_» 
« ila  propia anima , ma veggendoii

p o , tutto volgeffe lo fpirito al fuo 
Creatore. Quindi è , che avendo egli 
prefcritto per dì feilivo il fettimo gior
no , ne fe il precetto in quelle parole:
Memento ut dicm Sabbati fancìifices : Exod.to: >. 
non dille , come nota l’Oleallro , che i»7.
il Popolo fi ratnmentaffe di quel gior
no , affinchè in elfo tripudiaife, fi pren- 
deffe piacere , e fi deffe Cèl tempo, ma 
acciocché il fantificaffe : e allora vien 
fantificato il giorno feilivo, quando 
oltre 1’ allenerfì dall’ opere fervili , s’ 
attende ad opere di pietà,di vera divo, 
zione, e di fante virtù ; imperocché 
ficcome alcuna cofa dicefi Tanta, perchè 
dedicata ai Santo de’ Santi, ch’èD io , 
così il dì feilivo diraffi fantificato, fe 
con fanti penfieri, defiderj, parole , 
ed azioni eonfegrato egli fia al èuffo 
divino. Nelle fagre folennità , fpe- 
cialmente fe fon del Signore, fi foile- 
vi la vollra mente, o Fedeli, a confi» 
derare i Milìerj, che in quelle fi cele
brano, a ripenfare ai benefici e favori,'v 
che dai medefìmi a noi ri Tuffarono e_> 
rifultano , e a render copiofe grazie al 
celelle Autore . E fe la Fellività è di 
alcun Santo,ponderiamo , dice San_) S,l‘ S‘S' Pe. 
Bernardo, l’ aiuto, ch’ egli ora può '
darci dal C ielo , ove regna con D io , 
fe in di lui onore fantifichiamo quel 
giorno; apprendiamo da lui l’efempio, 
imitandone quanto polliamo la vita : e 
ravvifiamo la nollra confufione, poi* 
ehè effèndo egli fiato uomo limile a__» 
n o i, formato della ilefla terra, come 
noi Caino , contuttociò fiimiamo non 
fol difficile , ma imponibile l’operare 
quelchè egli fece , e feguir le lue or
me. Regoliamo dunque in quella gui-® 
fa noi lielli nelle folenni Felli vità o del 
Signore , o de’Santi, ed avremo la fe» 
liciffima forte non folo d’ aver Tempre 
coneffo noi il Salvatore in quella vita, 
ma quella eziandio di goderlo eterna
mente nell’ altra»



N E L  M ERC OLEDÌ
DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE.

Vos non creditis, quia non e(Us ex ovibus meis. mea vocem 
meam audiunt5 &  fequunturme . Joa. iq . 2<j.&3 7.

L troppo amor di noi oifervò San Gregorio. Ma fopra gli 
fteflì, quello che fuol altri mi pa/ono deteilabili in fom m oic , w  
fabbricar’ all’uomo l’abi- Predeilinaziani, che non arroffifcono 
tazion nell’ Inferno, co- d’aflerire, che laVoIoi là divina egual- 
mediife Agoifino, c*jn« mente determini la dannazione. de*re-

Tegna nella fcuola della finzione a.- probi, e la falvazion degli ‘ etti ; e fia
fonntr le difefe ai propr/ talli, e a co* primiera cagione non raen de’ vizi d§ 
ilo  anche dell’onor divino giuftificare peccati, che delle virtù e de’ meriti :
3 noflri errori. Non v* ha misfatto sì e fi querelano , dover precipitar negli 
enorm e, che non abbia in pronto la abili! fol perchè così piace adii ha on- 
fcuia, v che, feppur non truova nell’ nipotente la delira, ed alfoluto l’impe- 
, arte dell’ipocrisia mafehera da far com. r io . O efecrabil beftemmia I ed è pof- 
parlr la giudizi», la carità , la mode- fibile , ch’una mente criftiana fi finga 
fila ; non cerchi almeno il rifugio nell* l’ infinita Bontà, l’Eterno Amore tifer’ 
Invenzione di qualche neceffità. Mai un’ empio Nerone , che degl’ incendi 
non s’accufa il depravato volere , che per li luoi ordini accefi faccia pagar 
abufando con foverehia baldanza il pene di fuoco, e fuoco infernale a’ Fe- 
concedutogli arbitrio, conculcafuper- deli? Ed e credibile, che ’1 benigno 
bamente ogni legge ; ma s’ appella in Creatore tante anime produca ad ira- 
giudicio o la fralezza della carne, o la magine fua fol per dannarle, come_» 
forza delTentatore, o l’influenza degli vuoi l’infame Calvino , e con inaudita 
altri, o i decreti del fato , o l ’incofian- tirannide faccia nafeere popoli interi 
za della forte, o gl’incontri del cafo ; non ad altro fine , che ad oftentazione 
e fotto nomi divertì vien coftituito il di ipietata giuftizia per darli in prcùa 
Creatore reo d’ ogni nofiro delitto all’ Inferno? Tutto altro ci dimoiìra 
negl’iniqui tribunali del Mondo, per- l’odierno Vangelo , imperocché quan- 
chè la natura degli uomini proclive ai do par, che ’1 Signore rigettaife dalia 

M vvizJ, dice erudito Lattanzio , vuol lua greggia per ;èmpre gli Ebrei con 
parer di peccar non fol con licenza, quell' terribili '<* : Vos

m i altresì con ragione . Tutti fiamo tis , non eji., jibus meìs : Voi 
non fol,figliuoli, ma feguaci d’Adamo, non predate fede niei detti, perchè 
che della fua colpa originale incolpò non fiele annoverali fra le mie peco- 
in Èva il Signore: Excèffnsfuivitium relie: o  d ••giugner tantoífo quell* 

la t e n t e r  in to rq u e n s, come altre: CE,, -, a  v o ce m  m eam  audiunt*
• Je »
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ïhm iL  €q{ 
in h a *

feqtiuntur me: Q uei, che fon del 
mio gregge |  afcoltano la mia voce., e 
fi fanno miei feguaci, dimóftfo il de'* 
riderio delia Fòro falute ; poiché in_j 
ciò dicendo venne ad invitarli, ed e* 
forcarli afeguir!o,e ad infegnar loro 
quelchè far dovelfero per elferiammeA 
fi all’ovile della fi cura falvezza, ben
ché per la loro pertinacia non vollero 
intraprender 1’ knprefa. Così mi ren
de avvertito il granDottor dellaChie- 
fa San Giangrifoiiomo : Animadverte 
quomodo eos rejiciendo, ut fe  
tur,hortatur. Vos me, inquit, non -

vina Scrittura, e veggendo in e(Ta e* 
fpreife le parole, e delineate le azioni 
del fempiterno Monarca, riconoíca 
quanto fia vero, che tutti dal canto 
fuo egli vuole introdotti all* eterno 
fuo Regno , e fpecialmente i fe d e li.
Egli neiprimo Aio Teftamento prote- s.
Aa per bocca d’ Ezechiello , e con giu- 
ramento il protefia, che non vuol Fa 
morte, malaconveriion , la falute de’ 
peccatori; e fi fa intendere per lo rief- 
fo Profeta, che gli uomini fono il Aro Ibìd. 54.51 
gregge, e gregge de’ fuoi falutiferi 
pafcoli. Colla lingua d'Ifaia fi dichiara

t is , neque enim efiis ovcs : qui fequun- d’ elfer’ egli il vero Salvatore degli

w&r ^
tur me, hi funt ex ovili. autem 
dicebat,ut oves fieri admitterentur. Or 
íè moflrolfi così zelofo per la falvazion 
degli Ebrei ./ quanto più Io farà per 
quella de’ Fedeli e Credenti, già ag- 
gregati all’ovile della fuaChiefa? Con- 
vien dunque dire per Primo Punto 
contro de’pertinaciAvverfarj, che tut
ti vuol falvi dal canto fuo l’ Altiffimo, 
ma fpecialmente i Cririiani : e per Se
condo , che fe non tutti fi falvano , ciò 
non avviene per parte di D io , ma per 
propia lor colpa . Cominciamo a ve
derlo .

V ID IM A

De Divin, I* T ? U  fentenza del grand’Areopagi- 
nom.c.i. Jl ta D ionigi, che niun debba o 

penfare,0 parlare delia fomma ed afco- 
Ik Divinità , e degli arcani fuperni fuor- 
di quello, che le Scritture fagre c’ in- 
fegnano : nè può mente creata colafsù 
follevarfi , fe i raggi dell’eterna Luce 
non le fanno fcorta ficura. Tanto lap
piamo di Dio , quanto egli degnammo- 
Ararci, e temerario favella de1 fegreti 
eelefti chi prima con Ezechiello, o con 

4 i0 ' ’ * Giovanni non trangugia il Volume del 
vecchio e nuovo Teftamento Rivol
ga dunque il Battezzato uno fguardo 
fedele al terfiifimo fpecchio della di-

'Bx.ecb. 5*5*

uomini : e fi cantare al fuo diletto Sai- 
mifta, eifer quella la natura, la prò» 
prietàdel Creatore, la falvazione del- iarm, 
le fue ragionevolicreature. Colle lab
bra del Re de’fapienti fa parlare il di
vino fuo Spirito, che le fue caie deli- 8. jr. 
zie fono co’figliuoli degli uomini 
perciò fa dire alla fua divina Sapienza, 
eh’ egli non gode punto della perdi- 
zion de’ viventi, e che non foIamenteX 
brama la vita e la falvezza di tutti, ma 
che ha formata ed adattata in tal gitila 
la natura di tutti, che tutte le Nazioni 
dell’ Univerfopolfono eolia penitenza . 
fanarfi da qualunque piaga di colpa.Fa ***
dirle,che nel fuo eterno e primario di» * 
fegno tutti fi accolfero, tutti fi amaro» 
n o, tutti furono proveduti d’ajuti. Fa lbìd. 6. 8. 
dirle, ch’egli non è accettator di per- «
fone , ma ficcome tutti e grandi■, e pic
cioli furono da Ini creati, così di tutti 
ha la medefima cura,e tutti egualmen* 
te gli fono a cuore. Tali e tante altre 
fono l’elprelfioni dell’amantiffimo Dio 
nell’ antico fuo Teriamento per mani- «
felìare ali’ uman Genere il fervidiffimo* 
fuo defiderio dçlia falvezza di tutti. E 
non inferiori fon quelle, che nel Nuo
vo palelk o per bocca dello riefifo fuo 
Unigenito Figlio,© perqy.ella del fuo 
Vicario in Terra 3o colla tromba fo
lgora del divino fuo Spirito . Udite co.

Ss me
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me l’ incarnata Sapienza difvela al fu o 
diletto Giovanni, e in lui a tutti noi 
l’ ardenza, la cura , che ha il noftro 
buon DiodelTumana falute , in dicen
do , ch’egli ila Tempre picchiando col- 
la fua prazia all’ ufcio della noffra_> 

fypei, j# ie>* mente e del cuore : Ego fio ad oflium 
&  pulfo : e come fupplichevole 
pregando l’Anima di ciaicunoad aprir
gli l’adito interno , cornei! efprime_> 

Cap, f. 2. pe’Cantici imperi mihi foror mea, ami- 
ca mea , per averne J’ingre/To , e in
trodurla a fuo tempo al beato convito 

4 foc$Ibtd* del Cielo ; Si quis aperuerit mihi ja * 
nuam , intraho ad illum , cœnabo 
cum illo , /g/c mecum. Udite come 
il medeiìmo Figliuolo di Dio con vo
ci d’amorofifliino Padre va invitando, 
c chiamando a fe tutti, fenza eccettuar
ne pur uno, quei che vivono nelMon- 
do oppreifi dalle miferie di quella vi
ta mortale, e dal pefo delle propie 
colpe , e promette folfevarli colla fua 

■ Grazia, colle confolazioni di fpirjto, 
fM a M 'ìl'tjp g fine colla felicità della Gloria: Ve.* 

nite ad me omnes,qui laboratis, owe-
rcttì efiìs , epo reficiam vos . Udite 
come il fuo primo Vicario San Piero 
conferma , che Iddio non ritarda ie_j> 
fue promette, ma pazientemente attcn- 

-, . de;poichènon vuol,che alcuno perifea,
^ ^  ma tutti fi convertano a penitenza:?^ 

t  ardat Dominus promiffioìiem fuam : fed 
patienter agit. . .  nolens aliquos perire, 
/cd omnes ad pœnitentiam reverti. U- 
dite come la tromba dello Spirito San
to San Paolo in Tuono chiaro e dittili- 
to fa rifuonar da per tutto, che’I pieto- 
fiffìmo Creatore vuol chetutti gli uo~ 

m mini confeguifcano Finterà falvezza ,
^evengano alla cognizione del Vero: 

3» té lìm h  Omnes homine r vidi Calvos fieri, &  ad 
4* agnitionem n. è unis venire. E tal vo 

lontà in Dio con è una fredda com
piacenza , Q un tiepido beneplacito, 
ma un finceriffimo defioerio, un fer
vido piacimento, e per quanto è dalla

fua parte una volontà efficace, la qua* 
le jym ^ r z a  non faccfa all’uman li* 
bero^armtrio, pone mezzi neceffarje 
opportuni percondur futti all5 Empi
reo: ed è quel divino volere , che dffil 
gran Teologo San GiovanDamafceno Lì.iMFidc 
vien chiamato primario e precedente 
volere: Trima,prœcedenjque volun
tas , &  acceptatio ex ipfio exìflens, che 
deriva dall’immenfa Bontà di Dio ver* 
fo degli uomini ; imperocché noti ere- 
occi per foggettarci a gafìighi e tor* 
menti ,fed iit efficiat nos bonitatis fuce 
participes , ut bonus .

Nè con fole parole, ma co*fatti, con 
opere e flupende , ed eccelfe dimo- 
flrocci, e ci dimoftra IYiItiffimo, quan
to cottante ed immobilejn  Iui fia 
Tua volontà di faivarci • Nella grand’ 
opera della creazione fe t^ntofto co- 
nofcere quetta fua volontà, allorché 
pronunziò, non etter buono, che l’Uo
mo fotte folo ; imperocché non poten
do dall’uomo folo feguir la propaga
zione dell’ umana progenie, formò per 
di lui compagna ed ajuto anche la_>
Donna : e quantunque ben conofceffc 
che quella farebbe ft?ta la prima a_  
prevaricare il divino divieto, e avreb
be tratto nell’ error’ anche Adamo; 
eonttuttociò volle piuttotto , vi fotte 
la multiplicazione degli uomini, i qua
li falvar potette , e condonar loro 1 
colpe , che un folo Adamo, ancorché 
immune da quelle : Maluit enim Deus, 
mi fa ragion Sant’ Ambrogio , plures 
effe , quos falvos facere pojjet, &  qui
bus condonaret peccatum , quam unum 
folum *Adam, qui liber effet a euljga 
Anzi per averci pofeia creati, e poih 
al Mondo , protetta perlfaia , comc_> 
fotte a fuadebito , che con affetto di 
Madrepiucchèdi Padre avrebbeci Tem
pre portati nelle braccia della fua prò*» 
tezione, e cuttoditi, c Stivati : Egofe- 
ci , &  ego frani : ego portabo, &  fai- 
vaio* Nò :bbe caderci in mentes

alcun

L i.de Parai*
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alcun dubbio delle fue divine protefia- imperocché non foto
poictfè egli e come Autore_» a’fuoi amici, ma nemici
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zioni
della Natura, e come Autor dèlia Gra 
zia non tralafcib , ne tralafcia diftribuir 
liberamente a ciafcuno e i doni > e Ie_, 
grazie neceffkrie e proprie a qualfivo- 
gliaftato degli uomini, ch’è quello di- 

l, C«r, 7.7. ce l’Appoftolo:
donum habet ex Deo , affinchè poffia- 
nofervirfeneperconfeguir quel fine , 
per cui furono creati - Egli è quel ce- 
lefte Agricoltore , come l’intitola Io 
fieffio divino Figliuolo: "Dater meus 
agricola e f l , il quale non rimovendo 
mai la mano dall* affare della noflra—, 
falute , non mai cefsò, nè ceda di fpar- 
gere Iafruttuofa femenza della fua ce- 
leftiale dottrina , e divina parola fopra 
ogni generazion , ogni gente : e co
minciò fin dal principio del Mondo a 
diffeminarla nel cuore degli uomini 
col lume naturale della ragione, e col 
foprannatural della Fede rivelando i 
Mille rjfindi colla fanta Legge defcritta 
dallo ileifo dito di D io , e promulgata 
dal fuo Vicereggente Mosè , e datanti 
Profeti , che in nome del Signore non 
mai fi fiancarono di richiamare i pre
varicatori al retto fentiero della falute.
E avvegnaché prevedere , che della_>
fua divinafemenza una fola parte ca
duta farebbe in terra fertile e buona, 
non pertanto defiilette dall’opera, non 
men’ effendogli a cuore la falute_j 
d’un fo lo , che dell’ Univerfo tutto. 
Quel Fiume reale, che originando dal 

^Taradifo terrefire , divideva!! in quat
tro Capi , non folo annaffiava la Terra 
di Pro million e , ove dimoravano gli 
eletti di Dio,ma I’Affiria altresì,l’Etio
pia, l’Egitto , e la Caldea, ove fog-

Exod.i r. 
I*.

giornavano gl’ idolatri , e.nemici di 
D io , e de| fuo Popolo eletto ; ci pre- 
fenta un chiariffimo Embolo della forn
irla benignità dell’ Altiffimo, la quale
a guifa d’immenlo Fiume da per tutto fangue dalla diabplica fchiavitù gli uo- 

Jfiifi.3s.17 fi fpande : Bcnedìclio illius quafi fiu* mini tutti già rei e per l’originale de-
S s  2 lit to ,

eziandio dif
fonde le fue grazie; non fidamente a* 
buoni, ma a’malvagi i fuoi doni comu
nica, e i talenti difpenfa,acciocchè poi* 
fano trafficare l’importante int̂ reiTe_j> 
della vera falute : Deus cnim , Teofi* 
latto il conferma, dottrina fua omnes, in fin,
tam bonos, quam malos illujlrat, &  
docet : nè v ’ha alcune, foggiugne^
San Gregorio , che dirpoffa con veri* 
tà di non aver ricevuto dalla benigna 
delira di Dio neppure un talento per 
operare la fua eterna falvezza ; peroc
ché giuda l’efpreffion del Grifoflomo 
al noflro Padre celefle non tanto è a_» 
cuore la propia fuagloria, quanto la 
falsazione degli uomini, e cotanto 
l’ama e defidera , che non ifdegnò di 
chiamar fua la nollra ileffa falute, co
me fa intenderli ad Ifàia , allorché dif- Cap.49.Gi 
fegli : Ecce dedi te in lucem gentium, 
ut fis falus mea ufque ad extremum» 
terne .

E come non doveva appellarla 
fe alior parlava l’Altiffimo per bocca 
del Profeta del fuo propio Unigenito 
promeffio, e pofcia mandato a tutto il 
Genere umano, e chiamato dagli anti- i j ì
chi Padri e dal medefimo Dio col dolce 
nome di divina Salute , S , 
che vale a dir Salvatore, come indi
gnano i facri Interpetri ? O ineffabile 
carità del noflro gran Dio I Cotanto fu ®
il fuo amor verfo gli uomini, che non »
per mezzo degli A ngioli, o d’altra—, 
creatura intraprefe l’opera della loro 
falute, ma ficcome egli fieffio pofe ma
no alla prima lor formazione,così vol
le egli fieffio la lor riparazione efe- «
guire, mentre mandò ip Terra il fuo' 
fieffio Figliuolo a lui confuftanziale ad 
affumere l’umana carne, ad appagar 
«/patimenti indicibili Pirata divina—,
Gihftizia, a rifcattar col prezzo del fuo
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litto », e per gli attuali misfatti : tanto
ché non perdonò, e non ebbe riguardo 

üm». 8.JS. al propio Figliuolo, come dice i’Ap
posolo, ma confegnollo al Mondoaf- 
finchè fotte la divina Salute , i! Reden 
to re , il Salvatore di tutti : Quindi è , 
che’l diviuiffimo Figlio per contbr* 
marfi compiutamente al volere del Pa
dre , volle foggettarfi agl’ incomodi, 
alle miferie dell’infanzia, della fanciul
lezza", déll’adolefcenza, della giova
nezza,e della virilità per dimoflrare , 
ch’égli era.venuto per la falvazione di 
tutti d’ogni condizion , d’ogni flato. 
Egli venne come Mediatore fra gli uo
mini , e Dio offefo ; come Avvocato 
pietofo a profciogliere tutta l’umana 
generazione; e con parole di gratL_s 
conforto e fperanza lo conferma il Di- 
fcepolo amato : habemus
apud T?atrem fi efum Chrijìum jujíum&t 

efl ipfe propitiatio pro peccatis :
non pro nojlris tantûm , etiam pro 
totius Mundi.y  enne come celefle Mc- 

/ d icp  a porger falute a’coi»pi,ed all’ani-

SH  ...............

IhidUv.iu
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me : nè v’ha Infedele si perfido, non
Eretico, o Scifmatieo si perverto, non 
peccatore sì pertinace, die approfittar 
non fi poffa degli efficaci antitodi pre
parati col fuo langue, colla tua Paflion, 
colla morte, poich omnibus 
tuus efl Còri fus, efclama il Dottor del- 

c * CmhiSfé Genti .Ecco in qual pregio, in quale
ftima fu appo D iala  falute dell’uomo, 

e che porta in una parte quali in bilancia
Fumana falvezza, e dall’altra la vita_» 
del fuodivino Figliuolo, più quella , 
che queftapcsò appo lui per la forza_, 
del grand’amor verfo noi,mentrepro- 

Filio fuonon pepercit,fed pro nobis 
•omnibus tradidit . E quelchè più 

ci difeuopre fimmenfa Bontà di Dio.a 
prò dell'uomo, lì è che ’l Salvatore.^ 
dappoiché fu conofciuto, e con fé (Tato 
da Piero p^r vero Figliuol dell fAltif- 

Mai.iC.i6En' ° : Tu es Filius Dei v iv i,
• -* ** d’allora ei comincila paieiare ì ’Difce-

poli, ch’andar doveva a patir’, a mori 
re per-dar falute a’ mortili ; _

casptWfcjus,regirtrò San Matteo, ofi 
dere Difcipulis fuis,quiÌoporteret eum
ire flerofolymam, &  multa patì - . .  ç  
occidi: e dove per innanzifton ave® 
ancora infinuata chepfcuramente,e cc. 
parabole la fua Pamone, quivi aper
tamente manifeftolla; quafi che l'eflere 
flato conofciuto per vero Dio il co- 
flrignerte , per così dire, a dar la vita 
per ialvezza degli uomini per dimo- 
Arare quale e quanta fia veriò loro la 
Bontà divina. Ma meglio fi fe ciò pa- 
lefe colà nel GeiTemani, allorché il Si* 
gnore orando come uomo ai gran Pa 
dre, ben tre fiate pregollo ad elèntar- 
lo dal calice amaro della Fa filone con 
quelle mifteriofe pa. ofe: 
fipofiìbile efl, tranfeat a me calix ifle .
E perchè dire Gesù : Si pofiìbile 
Era forfè impoflibile a Dio iottrarre 
l’umanato filo Figlio da quella bevan
da mortifera ? Ah no, perch’egli è on
nipotente, rifponde San Pafcafio di- 
chiarando le parole diC riflo, onde , 5T i &, 
affolutamente parlando ,. egli potea_  ̂
farlo efente da quel penofo Calice; ma 
eifendocosì onnipotente , ch’eziandio 
è fommamente giu i lo , fommamente 
buono e mifericordiofo ; attefa la fua 
infinita Giuflizia, la fua infinita Bontà e 
Mifericordia, non potea non operar 
l’umana falute mediante laPaifione dei 
fuo diletto Unigenito, perla quale de* 
liberata avea la Redenzione del Mon
do.; non potea-, come infinitament 
buono , non faivare dal canto fuo, nor 
aver cura di quelli, ch’egli creati ave* 
va ad immagine fua,e non conferì rtem
pre loro i mezzi neceffarj e valevoli 
Gonfeguii; la falute : Impofi
ecco le parole del Santo Padre , 

juflitia venit » &  bonitate -, quia, 
fìc efl omnipotens ut &-jufl bo
nus , ef mifericors:• &  ideo quant Uh

ad.utnmqpt naturarti f

ejìntyprìrna.

I
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f ì b i l e erat, r\? nos bonitate fua, fuaque degTAngioIi, che divenuti Demoni »
caduti dal C ie lo . In

Nel Mercoledì .dopo la 'Domenica dì Vajfone • g 25

jufiitia , &  miferìcordìa 
rearat. Può dirli di più , miei Diìet- 

tiffimi, per compro vare* in Dio un cu» 
volontà permanente ed immutabile, 
per quanto a lui appartiene., di falvar 
tutti gli uomini ?

Or quanto fpecialmente dobbiamo 
aderirla in lui ver de’fiioi Credenti 
e Criftiani, ammefli già nella Chiefa 
ilìituita e fondata da Gefucriilo fuo di
letto Figliuolo, e caratterizzati efe- 
gnatt col fuo dolciffimo Nome? Udi
te come ce n’ afficura San Paolo:

ramus in Deum vivum,qui efl Salvator 
omnium hominum maxime Fidelium. 
Iddio è Salvatore di tutti; gli uomini, 
quanto è dall$ lua parte,perocché a tuf- 
ti ha efibito il fuo divino Unigenito, e i 
mezzi co’quali falvar fi poi fi nonna fpe
cialmente egli èSalvator de’Fedeli, poi
ché a quelli ha conferiti imuffimi e_> 
proffimi ajuti della fallite,che lònlaFe- 

„  de, la Speranza* la Grazia : ch’è quello 
Genti lì.il * fcr'lTe San Profpero, fulle parole dell’

erano
locum , autentica Sant’ A'goffino, fuc 
cedentes filii fauci œ Matris (,iÿ,
ea parte, de qua illi ceciderunt, fine 
ullo temporis termino permacebunt. 
Siamnoi, che dalle fonti dei Salvatore 
che fono i Sagramenti ecclefialiici, rii 
ceviamo i tefori della Grazia celeíle,e- 
godiamo il frutto del pregiatiffimo' 
langue , che deriva dall’aperte vene 
del Crocififlb . L’acqua del fagrofanto 
Battefimo nettò in noi la macchia dell’ 
infetto femed’Adamo , e tolfe quell’o- 
fiacolo, che impediva gl’infiuffi bene* 
fici della volontà precedente e fempi- 
ternadi Dio*, con cui creò gli uomi
ni-:, ed onorolli della fua immagine per 
farli pofeia partecipi della fila gloriofa 
Beatitudine . Ben potfono attefiarlo 
con tefiimonianza quanto più fempli* 
ce , tanto più verace que’ fanciullini 
innocenti, che dall’ acqua battefimale 
rinati, volano dirittamente al confor- 
zio degli Angioli, e con fortunati!!!-'» 
ma morte acqnifiano iènz’ alcun loro 
merito la Vita immortale ; impercioc
ché la virtù del Battefimo applicando 
loro i meriti del Redentore , li fa Cit-

Appoftolo, afferendo, che mentre que
gli diffe, effer’ Iddio il Salvatore di tut
ti gli uomini , confermò che la divina 
Bontà era univerfa/e fopra tutto il Ge
nere umano ; ma foggiugnendo , che tadini del Cielo , e liconduce a queL 
con ifpecialità è Salvator de’Fedeli,di* fine , per cui tutti fummo creati.
mofira effervi una parte degli uomini 
(eh’è il Critìianefimo) la quale col me
rito della Fede infpirata loro da Dio 
vien con fingolari benefici promoff<L_> 
aìla-fomma ed eterna falute . Così il 
mentovato San Profpero , ed il con 

fc tó fí f *  ferma il facro Concilio di Trento, af
inando, che febben Gefucriilo morì . .

per tutti, non tutti pertanto ricevono 
il beneficio della Tua morte , ma quei 
fedamente a’quali fi comunica il mèri
to della fya Paffione. E quali mai fon* 
eglino, a’ quali fi conferifce cotanto 
ìHeziofiffimo merito? Sono i figliuo
li della Cattolica Chiefa , feelti ad ef-

E chi può mai dubitare , N. N., che 
tutti i Battezzati non fieno fpecialmen
te defirnati all’Empireo-, fe ciafcun_»' •
nel rinafeere’dàll’acqua, e dallo Spiri
to Santo riceve la grazia dell’adozio
ne divina, ed è dichiarato figliuolo di'
D io , e per confeguente fuo erède , e 
coerede di Grillo, come fcfilfe a’Ro- F onìa  e, 
mani il Dottor delle Genti ? E che al- 
tro può mai importare Peffer’ ordina
to alla Beatitudine eterna , che venir ' 
deferitto nel nuovo ed ultimo Telia- 
mento erede del Reame celelìe, co
me figliuolo, adottivo del fempiterno* 
Monarca? Trœdefiinavit nos in ado-

Abituiti in luogo di quella parte- f t m e m f l h r m  p e r

m

k.
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Cap.I.f,
San Paolo, ma parlava di tutti i Fede- 

f í o m it,i , Sic. H , dice il Grifoftomo, il qual notando 
altresì quella parola ; fe cu n d u m

fitum voluntatis fua, e il greco voca
bolo euÒocia, di cui fi ferve l’Appo

in ipfum, f e c u n d u m propofitum volun- così dire, all’acquifto deliajfalute; tan- i f .  Sfi 
tatis f u a , fcriveya a’ Criiliani d’Efefo tocchè piaggior cura egli ffimaiìra del

noftnl^ial^amento, che 1* infernale-»
Àvverfario della noftra*rovina. Non 
b a d a v a  fo rfe , dice e g li, la vigilante^, 
cuftorìia degli Angioli contro all’ inu- 
die diaboliche, e contra que’ malvagi, 

itolo ,fpiega ciò ch’egli lignifica , cioè che proccur&nd d’indurci a peccare ? 
a dire una volontà primaria , principa- Eppure lo fteifo Figliuolo di Dio vuol 
le , veemente con defiderio grande_» difenderci, egli fieifo vuol cuftodirci 
della noftra fallite. E come aver pof- e trarci a fe , ed eifer fempre mai con* 
iìamo alcun dubbio, che Iddio con_» etto noi fino alla fine del Secolo; cosi 
ifpeciale amor riguardocci , e con di propia bocca ilpromife: 
ifpecial defiderio vogliala noftra eter*

Ephef- loc»na falvezza, fe ci aiììcura San Paolo , que ad feca li. Nè fi
cit.v.4. che ante mundi conjlitutionem elegit appaga d’effer tuttora coneifo n o i, ma

nos in ipfo ( idejl in Chriflo ) ut ejfemusufa come una dolce violenza per trai'-
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f a n d ii  &  im m a c u la t i in  confpeclu efi: 
in  c b a r ita te  ? Egli fin dall’ eternità cì 
fcelfe a formare il terreno fuo Regno, 
che fono tutti i Credenti, come infe- 
gna Agoftino. Egli deftinocci alla Fe
de , alla fantità, alla grazia del Criftia» 
nefirno , alla figliuoìanza divina, per 

^farc^pofcia partecipi dell’eredità fem- 
piterna : e tutto ciò ei fece in Gefucri- 

Ibìd, f io , tutto per Gefucrifto , tutto con__» 
Gefucrifto : E le g it  nos in  ipfo. 
f ì i n a v it  nos in  adoptionem  f il io r u m  p e r  
f je fu m  C h r if lu m . G r a t if ic a v it  nos in  d i
letto F i l io  fuoVedete adunque , fog- 
giugne il Boccadoro, quom odo n ih i l  
f in e  C h r if io ? Quom odo n ih i l  f in e  T a t r e ?

H i c prœdeftinavit, i l le  a d d u x it  : affin
chè intendiamo , che noi Criiliani fia- 
mo i diletti, fiamo gli fpecialmente_» 
chiamati, e preordinati all’ eterna fa- 
iute, fumo le pecorelle del Salvatore: 

* Oves pafcua ju s  , il qual non mai cef- 
fa , come b n Pallore ad invitarci ai 
febbri fi.t ifcoli, e flimolarci o coll* 
efortaziom :vtngefiche, o coll’ ifpi- 
razioni diyinea feguir le fueorme , a 
cammina io il C ie lo , ad attender 
dafenno alla^falvezza dell’ anima. Nè 
folamente i'invita , ci chiama, ma ci 

hrHumtn trae, dite Origene , cicoftrigne, pel

ei tutti a fe fiefso , elio i] ficuro porto 
della falute ; e il proteftò in parlando 
della fua efaltazion nella Croce : - j 1,
x a lt a t u s  fu e ro  a t e r r a , o tra h a m  
ad me i p f u m , cioè tutti quei? che vor
ranno efser Credenti, giufta lafpiega- 
zion d’Agoftino. Quinci ben s'inferi- 
ice, ch’egli non tanto cortefemente-» 
invita ,follecita quei , che fon volon* 
terofi della lor falvazione, ma vi trae 
dolcemente eziandio coloro, che in» 
dugiano , e fon ritrofi nel proccurara 
la, come compruovano appieno in più 
luoghi i fuoi fanti Evangeli : e rg o , Loc. cìt,
conchiude Origene, non fo lu m  in v ita *  
rn u r a  D eo  ,f e d  &  t r a h im u r , &  »
dam m odo co g im u r ad f a lu t e m .

II. Tanto egli fa per la fua parte il 
mifericordiofiffimo Iddio fenzanecei* 
fitare la libera volontà dell’uomo : ma 
qual prò, qual profitto ricavano gli 
feioperati mortali dalie maniere as
trattive del benigno Signore , fe , co. 
me già lagnava!! appo fa Beata Angio- 
la da Foligno, pochi egli ritruova, u  J 
che a l le  fue chiamate riipomfcino, po
chi chi fi oppongano agli amoro- 
fi fuoi impubi, pochi, che accettar vo
gliano da fenno la fua grazia, i fuoi 
doni f Ben lo conobbe colla fua infini*

ta
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ta Sapienza j ’amantiflimo Redentore, velia Tanto Appofiolo di noi Cri- 
e quali ammirando , e compafjjonan* ili ani , che iìamo membri di Crifto 
do la moltitudine di quei che fi perdo- componendo il Corpo mifiico della..» 
no , e’1 poco numero di quei, che re- Tua Chiefa , di cui egli è il Capo ; e_* 
fgettivamente fi falvano , efclamò : ficcome ciafcun di noi ricevè parte_> 

Mat.to.i6. Quam multi funi vocati, come legge della pienezza delle Tue grazie Et de <r,
T Arabico, pauci vero eletti 1 Tutti fon plenitudine ejus nos omnes 
chiamati ali’ eterna vita , comenta il così ciafcun di noi è deílinato coerede 
dottifsimo a Lapide, ma non tutti ac
conientono alle voci divine ; perocché dizione, 'fi tamen initium 

. il confentire alle chiamate di Dio , o ejus 
difsentire da quelle è atto della pro- 

£j. de fpìr. pia volontà di ciafcuno , dice Agofti- 
6J" h t . c , n0. Tutti fon’ invitati al reale convitono

della Cattolica Chiefa ; poiché om
nibus rnifericordia ejus nos , 
fiegue a dire il Santo Dottorenna non 
tutti accettano* anzi villanamente ri
fiutano ia cortesia del celeiiial Con- 
vitante • Molti condifcendono all’ invi
to ,e  fono introdotti alla Chiefa, alla 
Fede; ma pochi fono i Fedeli,che man
tengano con lealtà fino al fine le pro- 
meffe fatte nel Battefimo, nella Crefi- 
m a, nella fagramental Confieifione . 
Molti (fimi fono i Crifiiani di nome , di 

Inlfà.c.io. profeifione , di titolo , dice il gran Ba- 
filio , ma fon pochiifimi quei, che col
la teftimonianza delle buone opere..» 
comprovino, e iiabilifcano l’onore di 
così degna denominazione . Non chi 
fi chiama Crifiiano , ma chi verace
mente è Crifiiano, e fiegue le pedate 
di Criflo, quegli è trafeelto per la 
Corte del Sommo Re della Gloria: ma 
quelli fon pochi, perchè pochi fono

mus : E qual’ è il principio , il fonda
mento della fua fofianza,delIa fua fulsi» 
flenza ? Egli è la Fede , rifpondono i 
(acri Interpetri, per la quale comincia- 
no quali a fufsiftere nella ipirituale^»* 
foihnza , e a divenir partecipi della 
divina natura : ma ciò nulla ci gioverà, 
nè avrem parte della Gloria , ed ere
dità di Grillo, fe da noi la eondizioa 
non s’adempie di ferbar Tempre intat
ta la Fede di Gefucrifio. Chi dunque 
mantiene Tempre ferma, e fempre vi
va coll’opere fino alla morte la Fede, 
otterrà fenza fallo la fallite eterna-^ •  
dell’ anima ; ma chi co’ fatti e misfatti 
conculca la Fede, e pertinace ne’ vizf 
fi allontana da Dio, altro non può fpe- 
rare, che la fua eternai perdizione.
Molti fon chiamati, machi fuperbo ri- 
cufa di venire, o temerario s’innoltra 
fenza la divifadi Grillo, e fenza lave- 
ile nuziale della carità, e della bontà 
de’ collumi, rellerà, non v ’ha dubbio, •
fepolto nelle tenebre interminabili 
dell’Abiifo ; ma per la fua perverfità»

veri Crifiiani. Perciò il Principe de- non per volontà dell’Altifsimo : impe
l l i  Appolloli ci eforta a ben operare rocche ficcome ciafcuno (parla ora il 
iia£X.mon render* inutile e vana Pelo Venerabile Beda j  per fua propia vo- Apad Bine.

'et, i,io, zione e vocazione divina:
fratres , magis fatagite , ut per boriai 
opera certam ve firam vocationem -, &  
electionem,fodatis : e il fuoCompa-

Iontà, non di Dio , non confente agl’ marum de 
inviti ed impulfi divini, e per Tuo prò- 
piò volere , non di D io , fi dilunga—» c'?r 
dalla rettitudine, dalla giuftizia; così 

UrdtitUgt gno San Paolo in brievi note il con- ciafcuno, non per volontà di D io , ma 
ferma : Tarticipes enim Cbrifti effetti pel propio difpregio , per h  propi.t_» 

fumus-, fi tamen initium fubfiuntine ejus infedeltà, oper l’originale delitto , o 
ufque ad finem firmum retineamus, Fa. per la propia attuale , e perfeyerant®

ini-.

■ ĵf
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iniquità e perirteli c fi danna . della medefima, che noi^J’abbiaprîœa

Vuol feriamente l’AItifsimo per Ia Ipeçimentato volontario iieli’operarlat

jtipud *

nei. ìn
s . ad Tir». 
c,a»®,4.

'Traci, de 
grat. & 
arih

Sua parte la Salvazione di tutti, e per 
quello fine ;a tutti, e per tutti diede il 
Suo divino Unigenito, e per lui fom- 
aniniflgò la Grazia, i Sagramenti, e tut
ti gli altri mezzi neceisar; al confegui- 
raentodel fine; ma in quella benigna 
volontà dei Signore conditio latet, di
ce il Santo Arcivefcovo Ambrogio, vi 
ita riporta la condizione , fe erti vo= 
gliano falvarfi : Tgonenim ut
nolentes falventier, fed vult illos fal
sari, fi &  ip fi velint. Affinchè la vo
lontà divina fi renda .compiuta, e for
tifica l’eifettò , eh* è la Salvezza degl’ 
uomini da lui voluta, è d’uopo eheo 
vi concorra la loro libera cooperato
ne, acciocché fi fervano de’ mezzi da 
Dio prefcritti per confeguirla • Di 
quefta nobile prerogativa, dicea San 
Bernardo dotò il Creatore la ragio
nevole creatura, che fìocome egli era 
libero , e Signore del Suo talento,/hz;- 
qm ipfius voluntatis, non necejfitatis 
erat, epuod bonuserat ; cosi volle, che
anch'ella in quella parte folfe confimi* 
le, in quantQchèSe non per propia vo
lontà diveniffe malvagia,e giurtamente

Quemante non probaverit volunta
rium , conchiude il Santo Abate . E in 
vero farebbe irragionevole e ingiu$a 
cofa , foggiugne Sant’ Eucherio •> che dt
chi volontariamente cadde nella colpa, 
averte contra il proprio volere a rifor. 
gere dalia caduta . Mediante il libero 
arbitrio incorfe 1’ uomo nella miferru.» 
fchiavicù , c mediante il libero arbitrio 
ricuperar dovea la libertà « La perdi
zione dunque di molti non può aver’ 
altra cagione , che’I Ior perverfo vole
re, in quantochè non vogliono cpope* 
rare alle grazie , alle chiamate, agii 
aiuti, che tuttora dona loro l’Altifli- 
mo, non vogliono puntp affaticarli per 
l’olfervanzade’ divini precetti, e in
darno efclama tutto dì nel fino finto 
Vangelo il Signore : Sì vis ad-vitam 17

ingredi, ferva mandata : nè vogliono 
punto patire per amor di Gesù le cro
ci di quella vita per effer’ efaltati con 
effolui nell’ altra . E non è quello 
p re fumer e con temeraria baldanza d* 
elfer più privilegiati, più felici di Cri- 
fio? O mal configliati Fedeli ! Noi Ca
nto i discepoli, egli il Maertro

f P

foggiaceffe all’eternoSupplicio; o per- Caino i fervi, egli il Signore, noi le
maneffe buona, e meritamente degna 
forte della vera fallite : non perchè la 
propia volontà fenza il divino ajuto 
badar le poterti* a falvarfi , ma. perchè 
fenza il di lei volere non averte in al
cun modo ad acquillar la fa!ute, peroc
ché níuno contra fifa voglia fi fai va . E

membra, egli il Capo . Or s’egli non 
volle regnare nel Cielofiens’aver pri
ma corfo in terra un’ afpro e faticofo 
fentiero, bagnato dal fuo fuder , -dal 
fuo fangue, per mezzo a innumerabi
li pene, e patimenti mortali, corno  
confermò egli Ceffo: opor

Ephef. .̂x], 
&  io*

quantunque il Salvator’ abbia detto : , &  ita intrare
Niuno può venire a me, fe ’l celefle ? Ardiranno i difçe

j te a .  14.23

mio Padre non l’artrignerà a venire , e
nella parabola della cena , ch’era fini-
bolo del beante convito del Cielo, or
dinarti, che gl’invitati foffero cortretti
ad entrare: Compelle in t r a r e : contut- 
tociò, per «quanto paja, che l’ amantif- 
fimo Padre li coflrigga, li tragga alla
ìor filvazione, ninno giudica degno

i fervi, le membra d’effer più avven
turati ,più,efenti del Maeflro , del Si
gnore , ciel Capo ? Quid audent ment, 
br a fp er are cuprite fuo mapfis effe fœli- , ,

ciaì efclama ammirato Agortino. Non N? J 
portiamo dunque , non dobbiamo fpe- 
rare una via migliòre ; convien che_> 
camminiamo per quella , che fu da lui

in- ■
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inlraprefa, e per quella feguirlo, per falute , o come nulla , opococredef-
cui ei ci fe guida : imperocché già prò, 
nunzio 1’ oracolo, che

lus fuper magiftrum , nec
dominum fuum : e perciò il fuoprimo 

ï .JPî/.î . a i. Vicario S. Biero non ceda di rammen- 
tarci tuttora,che a quello noi liam chia* 
mati, ad imitar il fuo efempio , a fe- 
guitar le fue orme . Nè ciò dee fem- 
fararci cotanto malagevole,o quali im- 
poifibile , come forl'e ce lo fingiamo ; 
perocché ei non richiede da noi più di 
quel, che polliamo : 2

pojfibilia non ju b et, infegna il facro 
V py <S‘ * *Concilio di Trento . Balla che noi o- 
ju ij.c» I I ,pCrjamo (jaj canto nollro tuttoquel, 

ch’appartienci, fcrilfe ad Eugenio Pa- 
LÌ&. I. de P* San Bernardo , poiché Iddio fenza 

eonfii. c. t. nollro affanno' opera ciò , che a lui s’ 
io. 11. afpetta. Egli é il buon Pallore e co

me tale ha già apprellato , ed appretta 
quelchè conviene per la nollra falvez- 
za : ma fe noi non afcoltiam-le fue vo
ci , fe non feguiam la lua (corta noi fa
remo indegni d’elfer chiamati fue pe
corelle , fuo gregge , non egli d’elfer’ 

fn d.c.y<>a, appellato Pallore : Tfon ego ,
fed vos ovium vocatione indigni ejiis, 
parla Teofilatto in perlòna di Grillo .

Ma de’ Criltianì del nollro tempo 
moltifsimi a. guifa di pecore erranti 
van traviando dalla greggia del buon 
Pallore, perchè trafcorrono per le vie 
oblique del Mondo ; e maggior cura, 
più lludio dimollrano per le di lui va
nità , e per la falute del corpo di quel* 
chè facciano per le utilità dello ipirito, 
e per la falvazione dell’anima. Per 
gli affari del Mondo, e perconferva- 
re in buono flato la vita quante indu- 
itrie, quante fatiche , quanti mezzi li 
pongono, che molte fiate piir fanno , 
non elfer ne ceifar; al fine, cffefsi pre. 
tendono; enei gran negozio dell’ E
ternità con tanta indifferenza, con tan
ta trafcuratezza f i tratta , come fe nulla 
appartenelfe loro l’ operar la propia_j>

fero l’eternità delle pene , l’ eternità 
della Gloria. Donde nafce diverfità 
così llrana ? Altra ragione io non fo 
ravvifare d’un divario sì grande , fe_? 
non che efficacemente fi vogliono £ 
beni di quella mifera Terra , ma quei 
dell ’altra vita , feppur qualche fiata_* 
cadono in mente, muovono lievemen
te il cuore , e perciò fi rimettono alla 
mercè di Dio, quali egli debba imban
dire le fue celelli delizie a chi nauièan- 
te rifiutale . E direm n oi, che tal fot
ta diCrilliani voglia veramente fàlvar- 
fi ? A me ièmbra, che’l vogliano , co
me il vollero tutti que’miferi, che co
sì vilfero, ed or fi truovano colaggio 
nell’Abilfo. O inefcufabile malizia ri
mana Í Non potea J’ Alti (Timo mag
giormente prometterli della noftra_j> 
falvezza , che col porla nel nollro ar
bitrio, nelle nollre propie mani ; di 
modo che il falvarci da noi dipende^ 
col fòccorfo della fua Grazia, che non 
farà mai per mancarci, fe non n$n- % 
chiamo a noi llefsi : e ciò non ollante 
vogliamo anzi correre ipontaneamen- 
te per la via della perdizione, che per 
quella della falute , mentre cooperar 
non vogliamo ai foccorfi della Grazia 
divina. Onde quel Dio , che febben 
può falvarci fenza meriti, perchè fo- 
pramodo è buono, non può fenza de
meriti condannarci , perchè infinita
mente è giuflo, come dice Agoflino , 
a punirci è collretto dalia nollra mal
vagità , che pone la ipada vendicatrice 
in mano alla fua divinaGiullizia. Per
ciò fi adira contro di noi, perchè fa -  
flringiamo ad un'opera tutta aliena, 
e troppo ripugnante all* amorofo fuo ® 
cuore , com’è rincrudelire, e condan
nare a morte eterna quei, ch’avea de- 
ilinati all’eterna Vita : IrafDomi
nus , ut faciat opus fuum , alienum - 
pus ejus.. .  peregrinum efi opus ejus 
ah eo. dice il Profeta Ifaia, e San Gi- Cap< is .tji  
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rotarne comentas ejl opus ejus r  la fua mifiv «V'rdia, ;! fuo aiuto? 
punire peccantes , fed peregrinum &  L’Onnipotente Signore Uon può con- 

alienum ah es , u t  puniat qui falvatorgiugnere due cofe ripugnanti e con* 
e f i . Contra la volontà del Creatore, trarie , come il Sommo^Bene colla ma* 

perchè contra la fua primaria intenzio- lìzia , l’infinita Luce colle tenebre , i!
ne, fi è ,che alcun periica di noi ; e_> peccato con Dio e pure.un tal com» 

la noitra nequizia è quella, che fa co- porto chimerico vorrebbero i monda
rne nafcere in lui una volontà feconda» ni, e allora crederebbero d’eflfer defti- 
ria , peregrina , ad opporta al fuo de- nati al Regnò de’ C e li , fe fenza i
fd e r io , al fuo amore , colla quale pu- fepararii da’ loro vizi e misfatti 
nifce i peccatori cftinati, eh’ è quello tutto il tempo di quella vita, poti 

De Ftd. lìb,fcrifle il Santo Teologo di Damafco : ro iperare d’unirlì finalmente nel nu 
*' c* 1Secunda vero voluntas. . .  ex noflra t0 della morte con D io , e goder à in 

caufa exiftens. Ei ci condanna , quan» eterno . Imponibile . E non è di) 
do non può far’altrimenti come fom- di volontà permanente nel Creatore, 
inamente gì ulto , e a guifa del pietofo nia effetto di neceisi.tà naturale, che_> 
Davidde fente, per cosi dire , cordo- allontana il Sol di Giùrtizia dall’ orl o 
glio nella morte , e perdizion de’ iigk- re della iniquità , e dal fonte della—» 
uoli quantunque fieno AíTaloni per» Vita la morte delle colpe. Ma non po
veri! e ribelli : am Deus invittrebbe la fuaVolontà onnipotente con»
compellitur cum magno dolore pec- vertirci in un tratto , e falvarci ? Fo
tores d a m n a r e . . .  quia quafi violenter luntati enim ejus quis ? Chi re»
cogitur perdere aliquem, qui omnes fifle alla Volontà divina? Vos few per 
cupit f alvar e, con viva efpreifione il Spiritui Sancio . Voi peccatori

•  conferma l’Autore dell’opera imper- protervi colla voflra oflinata durezza
fitmìl,4<T* fetta fopra San Matteo . fate continua refirtenza allo Spirito

Ma rifponderà forfè qualcuno , fie» Santo , e fate cadere in vano ogni col»
gue a dire il prenomato Interpetre : fe p o , ogni impulfo della divina iiiaGra»
l ’Altiifimo ci vuol falvi, chi fia mai, zia . Deh conferiamo una volta, e’!
che Io sforzi condannarci contro fua_, pietofifsimo Creatore, quanto è dalla
voglia? Chi? Tu qui non de fideras l'uà parte , vuol tutte falve le fu e in-

mijericordiamDei. Tu , o peccatore, tellettuali creature , ma fingolarmea -
she punto non moflri defiderio della te noi Battezzati , ammefsi già nel

* mifericordia divina, e fempre vai prò- grembo della Cattolica Chiefa. Con*
vocando la divina GiulHzia, il fuo fde* fefsiamo, che ha ciò protertato ante
g n o . Echi è mai fragli uomini, che_> fiate egli fteflo di propia bocca,e per
•«•on brami la pietà, la mifericordia di quel la del fuo diviniifimo Figlio, de*
D io  ? O li ? Tu qui permanes in pec- fuoi Angioli, de’fuoi Profeti ne* e 

* io .Tu eie pertinace perfeveri ne’pec- crofante Scritture dell’un*e l’altro
cari, ne’v iz j , co’quali rtar non può I’ Teftamento. Confefsiamo, che «Ónta» 

• a m o r !. grazia di Dio • Quegli fofpi- fol con vive efprefsioni , ma co* fatti,  
ra la be gnìta, la clemenza del Crea- ed ammirabili opere ha ciò manifefla- 
tore, c! a lui di tutto cuori! con ver- io ,  e ipècialmente con quella della»» 
te , e chiede umiliato mercè t ma chi non mai abbartanza amr ; ta In ; rna- 
fempre >>/p!ge al CrocifiiTo le ipalk , zione del Verbo, con cu» ci ha om» 
<s conci i fuoi pfecettì, e deride t miniftrati tanti mezzi portenti aconfe» 
fuoi co g l i , come può dir di brama- guùre ’ eterna Vita, come confermò 
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/i(j, j ,  la ilefla Incarnata Sapienza : i/Y Z)f«i 
dilexit mundum , ut Filium fuum uni
genitum daret : ut omnis, qui credit in 
eum , non perdat, fed habeat 
Aternam. Ma conferiamo eziandio, 
che fe non conquilliam quella Vita, 
vien dalla noilra cattiva volontà, che 
mal fi ferve del libero arbitrio do
natole , ufandolo contra il fine ordi
nato dal Creatore. Sì» mio amabilif- 
fimo D io, il confefsiamo. Voi non 
poteile far più; poiché non perdona
ne neppur* al propio Figliuolo, ma ’1 
voleile condannato allaCroce per noi, 
e coneifo lui ci donafie tutti i voftri 
beni • Sì, mio Gesù, lo crediamo. Voi 
non poteile patir più per lalvarci. 
Delle il vollro fagro capo alle fpine 
per coronare il noilro indegno capo 
di corona immortale . Delle a’ fieri 
chiodi le mani per affigger nel du
ro Tronco il Chirografo della no* 
lira condannagione, e col vollro pre* 
ziolò Sangue calfarlo : Vt qui
credit in te , non pereat, fed 
vitam ceternam. Noi tutti crediamo 
in Voi, e ci gloriamo della vollra_» 
Fede . Siam noi le pecorelle del vo- 
ilro gregge rillrette nell* ovile della 
vollra Chiefa, e caratterizzati colla-» 
voltra fantifsima Croce : e fe talvolta 
traviando non feguiamo dirittamen
te le vollre velligie, deh richiama
tici Voi con voce polfente , che ri- 
fuoni nel cuore , alla via retta del 
Cielo : ed acciocché non abbiam noi 
a collringere la vollra benigna vo
lontà a punirci coli’ eterno male, deh 
fpronate V o i, o buon Gesù, incitate 
voi la noilra perverfa volontà a far 
bene , ut per bona opera certam 
firam vocationem, 

ciamus .
B a rWÆtifSei

Motivo per la Lìmojtna.
Egli è notilfimo nel Vangelo , che 

il carattere diilintivo dei buoni dai 
malvagi fi è la carità verfo il p^offimo; 
e che la feparazion , che faraffi nel di 
del Giudicio degli uni dagli altri,vien* 
efprelfa dal Salvatore fotto la figura-* 
di quella , che fa il Pallore delle-» 
pecore da i capretti, l’une imbolo di Al attigui 
quei, ch’avran confeguita la falute » 
gli altri di quei, che perduta l’avran
no ; l’une collocate alla delira, gli al« 
tri allafinillra dell’ eterno Giudice.
Bramate v o i, Dilettiffimi, etfer rico- 
nofciuti per pecorelle di Gefucrillo, e 
portare in fronte il carattere della vo« 
lira falvezza , che vi tàccia diilinguere 
da i perduti per fempre , ufate fra Tal» 
tre vollre buon’ opere , mifericordia, 
co’poveri; perocché la limofina è quel
la , che difcerne dai capretti le pecore, 
dice SanProfpero; quella che accoppia e.7*
agli Angioli ; quella che di fervi fa 
ravvifar per figliuoli di D io . Appro
fittatevi di così buona dottrina, e fiate 
liberali nel fovvenimento de’bil'ognofi.

S E C O N D  T

IL Penitente Salmilla parlando di le 
iteifo nel Salmo quarantefimotta- 

vo , propone, e fpiega a tutti i mor- •
tali un’ enigma, che non può effere^ 
più a propofito per la Predica odier
na ; perocché concerne la falute d’o
gnuno . Ed ecco la propolta del Santo 
Profeta : Cur timebo in die mala ? Co 
me volelfe dirci : Qual colà peniate, 
vo i, o figliuoli d’ Adamo, farà per at
terrirmi , oppur promettermi ficurez- 
za della falute in quel giorno funello 
del divino Giudicio ? Cur timebo inj> 
die mala ? E rilponde egli ilclfo : 
quitas calcanei mei circumdabit mei 

Ciò, che farà paventarmi in quel gior- 
T t 2 no »
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n o , e a guifa d'impenetrabile muro chè non veggrariio íf fondô^eJrtOÍÍra
Card.BeU tutto círconcteranuni fenza trovare^ cuore , e non ci è manifeitoTfe alcun

lawbfc* fcarnpo per la mia falvezza, farà Tini- vizio fegreto vi fia nafcofto, per cui
quità vchè ila fiata perfeverante fino iìam difpiacevoli agli o?chi di Dio ; e
agli effate mi dì del mio vivere : Iniqui- fe le n offre opere buone per qualche^
tas calcanei mei-, prendendo la fimiii- occulta intenzione malvagia non fieno
tudine aal calcagno, ch’è l’eftrema-_3 depravate e viziate: sì perchè final-
parte del corpo. ì\(fn me circumdabit mente la noftra fragilità ed incoftanza
iniquitas, parla in pedona di Davide è tale e tanta, come giornalmente^

In d. Pfal. s an Brunone Gartufiano , nifi iniqui- proviamo , che ad ogni leggier vento 
tas calcanei, talis quidem , in quaper- di tentazione mutiamo i defiderj , ? 
fevercm ufque in finem . Per lo con* propofiti ; ed anche perchè abbiamu 
trario nuli*altra cola potrà rendermi Tempre al fianco validiifimi nemici

Mondo , Carne , Demonio, che tutto 
congiurano alla noftra rovina,

ikuro ed intrepido nella tremenda^ 
Difcuffione divina, fiegue a dire il 
Salmiiìa , fe non fe la bontà , la giufli- 
xia dell* eftrerna mia vita ; o fia i'in
nocenza per durar meco fino alla mar
te , o cancellata con vera penitènza^ 
l ’ iniquità, abbia a fuccedere in iùa ve
ce la vera giufiizia.

Da ciò , che ha propofto e rifoluto 
faviamente il Profeta, ben compren
de ciafcuno , quanto fia di momento 
perula falvezza dell’anima il non conti- 
miare nelle iniquità, e il perfeverarem 
nelle buon’ opere, per non avere a 
temere nel dì del divino Giudicio o 
particolare, o univerfale che fia ; tan
to più qualor perfida la mala vita__> 
quando è già fopraftante la fórmidabil 
Sentenza del meritato fupplicio . Per 
evitare quelP orribile ed diremo ti
more.., fa di meftiere, che ora operia
mo la noftra falute Tempre con timori 
e tremore y come infegna P-Apporto- 
lo % Cum metu &  tremore veflram fa

ra nè
certi fiamo della noftra perfeveranza 
nel refirtere alle lor fuggeftionr9 nell* 
abbattere i loro affarti. JTutte quefte. j> 
ragioni debbono mantenerci Tempre 
timidi nella grand’ opera della noftra 
falute, fe vogliam confeguirla; nè mai 
prefumere follemente di noi fteftì, nè 
troppo confidare nella noftra bontà ; 
perocché dove Io Spirito Santo ne 
Proverbi dà titolo di beato a quelPuo 
mo , che Tempre vive timorofo della 
fua falvezza , per Poppofito l’appella 
quali perduto qualor perfifta nella du
ra prefunzione della fua ménte : Bea* 
tus homo , qui femper efi pavidus : qui 
vero mentis efi durœ , corruet in med
ium . Conobbe quella importante ve
rità Pilluminatiifimo San Bernardo, e 
confefsò per noftro ammaeftramento 
d’averi egli apprefo , nulla efiere più 
efficace a meritare, a confervare, e ri
cuperare la Grazia, quanto ilnom J

* * - « »i

Capiti

Cant*

tutent operamini : imperciocché molte prometter]! mai di noi fteifi e dell 
fonie  i; iurte cagioni, che debbono ili- noftre virtù, ma in ogni tempo ter
molarci a temere , si perchè non fap 
«piamo di rto , fe alprefente, godiam 
ta grazia Dfb : 2\Jefcit enim homo, 

l e d i l i  dice ilScDlente > utrum amore , ani 
odio dig fit ; fe i noftri paifati mis
fatti ab ft  mpetrato il fìcuro perdo
no ; fe ;erio dolore , e verp rav-

re . Temiamo dunque , dicea , qualor 
ci favorifee la Grazia, temiamo qt
do ella ci kfcìa,temiamo allorché mio* 
vamente ritorna, che queftq importa, 
femper pavidum effe fecondo r Oraco
lo divino-* Succedano fcambievolmen*. 
te in rtoi qucfti tre finti timori, fecon

vedimi purgati gli abbiamo:*! per- do che fenriam nell’animo noftro , che
la



Nel Mercoledì dopo la'Domenica dì Vafflane 
la Gfazià divina , o te degna d’aflifter* notera falvezza ; un ta! giufto timore ci
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d  , o da oltraggiata fi parte , o placata 
fa di nuovo ritorno. Quando ‘ei'Ja è 
pretente, teniamo di .non operare_? 
cofa indegna di le i, ch’è quello avvifa 
fAppoftolo : Exhortamur, ne in va
cuum gratiam Dei r: perocché 
ridonda in difpregio del Donatore , 
nulla o poco fiimare il ilio don ©.Qua
lunque volta ella da noi dilungali, 
maggiormente temiamo, conciofsia- 
chè, le ci manca la Grazia , manchia
mo noi (lelsi, dicendo il medefimo 
Dator della Grazia : Sine me nihil pò. 
ieftis facere. Qualor finalmente depo
lio lofdegno, e divenuta propizia, 
ella di bel nuovo a noi viene , affai più 
temer dobbiamo allora di non effer re
cidivi nel male", giuda l’ammonizione 
di Crifto : Ecce fanus fahi us es , vade , 
&  amplius noli peccare, ne aliquid 
tetius tibi contingat : imperocché il ri» 
cader nelle colpe è molto peggiore..* 
della caduta ; laonde crefcendo il pe
riglio, è d’uopo s’aumenti il timore. 
Se di quefta triplicata temenza farà il 
noterò cuore munito , potrem chia* 
marci beati : Beatus homo , femper 
< Íavidus,i #

Ma come acquiffar noi potremo 
quello fanto timore , cotanto necefla- 
rio ad operar con profitto la noftra_j 
eterna falute ? Ce l’infegna il fecondo 
San Paolo San Giangrifoilomo . Se_> 
attentamente rifletteremo , dice egli, 
che Iddio fi truova prefente in ogni 
luogo e in ogni tempo, che il tutto 
ode , il tutto ved e, anche ciò che ila 
« lato  nel cuore, e nel più profondo 
'dell’animo, e che fchivar non pofsiamo 
il fuo divino cofpctto in tutte le noffre 
azioni, non potremo non effere tem
pre mai e tementi, e tremanti : ca

vationem ijlamfemper 
, in timore eris, ac tremore.^ fe co- 
tal’ accurata riflefsione ci conduce ad 
effer tempre timidi neh* affare della—»

condurrà ad effer perfeveranti fino al 
fin della vita in bene operare , fenza 
la qual fermezza non può giugnerfi a 
falvamento , avendo già dichiarato il 
Salvatore dell’anime, che 
ravertiufque in finem, hic falv%s erit; 
perocché il tempre temere di perderci 
per l’accennate cagioni, che ce ne_» 
porgono un fortifsimo impulfo , farà 
un’ inceffante llimolo a farci perfifter 
collanti nelle crilliane Virtù , e nell’ 
adempimento di tutti i nollri doveri 
per aver maggiore fperanza della no
terà falute ; mentre al dir del Melli- & Berti.fer. 
fluo ex perceptione prxccdentium do, 
nor um firma efi expellat io futurorum, f f f  a 
quìa beneplacitum efi Domino fuper ti
mentes eum. Egli è vero però, eh’ ef- 
fendo il timore , e la perfeveranza 
grazio!! doni di D io, perchè omne dai 
tum optimum , &  omne donum « 
hi uni de fur funi efi, defeendens a Taire 
luminum, come fcrive San Giacomo, 
l’unico mezzo per confeguir l’uno e M 7» 
l’altra, farà il porger continue fuppli- 
che al fommo Padre de’ lumi, che ce 
ne faccia degni, e Ipeciailmente d’una 
ftabile perfeveranza : acciocché noa._» 
fol ci conceda una grazia copiofa, con 
cui durar pofsiamo nel bene , ma con 
cui egli prevede, che noi con effetto 
làremo per continuarvi fino agli etere.’ 
mi; e affinchè come buon Pallore ci 
regga a guifa di lue pecorelle , c’ in- 
drizzi ,ci guidi per quelle v ie , e con 
que’ mezzi, ed ajuti, co* quali egli co- 
nofee , che noi dirittamente farem per 
avanzarli nella Grazia divina, così che 
non incorriamo in alcun grave délit, 
to , ma con rettilfimi pafsi cammi
niamo all’ acquifto delia falvazion—. 
tempiterna. Serviamoci prontamente 
ora , e con tutta l’attenzione degli 
ajuti divini, di modo che fe cadendo 
noi ne’ falli, Iddio ci porge la ma
no ? noi tantoteoteendiamo la noterà:

fe
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fe al naufragio, che flan percagio-’ benefìcio de*Proisîmîi r^jocontà*  
narci le noftre colpe, egli r ifugge- nente diciamo con Ifaia s , f ,
ri ice la tavola per falvarci , eh’ è la . O quanto foave , quanto
penitenza , noi immantinente impren- .giocondo ci farà il morire, fe aven
diamola ; s’egli picchia all* ufeio del do perfeverato in vita nel prontp 
nollro £uor , noi apriamogli fenza e buon’ ufo delle grazie ed ajuti ce* 
indugio : $’ egli ci eh una , fubito ri- letti, e fedelmente pugnato nell ìl_»

AB.9, 6, fiondiamo con Paolo : Domine , quid criftiana milizia , potrà ciafcun di noi 
me vis facere ? S* egli volge verfo dire a fe fteffo coll’ Appoftolo nell’ 
di noi i fuoi fguardi in qualche no- ora della morte per teftimonio del* 
ftro peccaminofo periglio , torto u- la propiacofcienza •• Bonurn certame» 
feiamo con Piero dall’ occafion per* certavi, curfum confummavi, fidem 
niciofa , e verfiamo dagli occhi la- fervavi ! perocché potrà con moral 
grime amare : s’ egli ci ftimola ad fìcurezza foggiugnere: re
uno flato più perfetto, più fanto per efi mibi corona jufiiti<e.

P R E D I C A  X X X H .

N E L  G I O V E D Ì
DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE „

Remittuntur eipeccatu multa, quoniam sci .
Luc. 7. 47.

«s

Uè Maddalene parmi ve* 
der quella mane, o  
N. N. , appiè del Re
dentore , ambedue pe
nitenti , ambedue la* 
grimanti, ambedue fan

te : I’una colorita con pennello evan
gelico ri è polla da San Luca innanzi 
agli occhi del corpo ; l’altra abbozzata 
con una parola divina viene difeoper- 
ta da Grillo ai lumi dello Spirito. Niu- 
nadi q>. è peccatrice ; ma l’una_» 
’krat erae Civitate , ed ora
è giuda; i altra non pecca giammai, 
ma pur de eccati fi pente,e i peccatori 
giuftificad ma c l’altra è amica di Dio, 
l ’una e l’ai %è amata da D io , ma l’una 
fedamente è diletta , J’altra fi è la ftefsa 
Dilezione.-l’una è cara,l’altra h  Carità,

I’una amante,l’altra l’Amore.Quell’A- 
more, che accendendo il petto di Mad
dalena , bruciò il chirografo della fua 
condannagione,e in un rogo di fiamme 
celerti incenerendo i fuoi viziofi coftu- 
nii,Ia fe riforgerequal Fenice allaGra» 
zia.Quella Carità,che lavando nel pian# 
to, quali fpecchio macchiato,un’Anima 
rea, ed opponendolo a’ raggi del chia
ro Sol di Giuftizia, n’aduna tanti fplen- 
dori di virtù, che polfono formare in 
un tratto fui capo di Donna diffamait5 
diadema di Beata famofa , Quella D i
lezione , che impiegando in fervigio 
delriconcf fa tutti i e.-ilpetta-
ti orn. , le pottergate d i l i z ie ,  e  B M
rincontratolo «laddalena, im
petrale dal Pontefice eterno un’indul
genza plenaria , e remiffione graziola 

* de*

<r



Nel Giovedì dogo la Domenica di . g$5
de* molti fuoi falli: Remittuntur ei gannare gl’incauti, e condannare le_» 

peccata rnulia, quoniam dilexitmul- cupidigie terrene, e le concupifcenze 
tum. Se io chiedeffi a Maddalena, carnali, che iniquamente ufurparoniì 

qual delle due'più brami fia lodata ita- l’ufufrutto di così nobile vocabolo, 
mane o ella, che fu peccatrice, o quel- doverti folo al celetle e divino Amo» 
la- che fe perdonarle i peccati ? Non re , ch’è il vero ,ferbare il fuo propio 
ho dubbio alcuno, farebbe per rifpon- ed onorato titolo d’Amore, e torlo al 
derm i, che nella folennità d’una Peni- corporeo , e mondano, qui verus non 
tente fantificata ragion vuole , fi cele- ejì amor, fed imago, potius a vero 
bri quella Carità, ch’è l’unica peniten- prolapjì 2̂ on igitur hoc amoris no- 
z i  fantificante . Dicanfi dunque gli men timeamus , neque nos ulla ab eo 
encom; della fagra Dilezione, che ci deterrens conturbet oratio . 
dimoílrano quanto profittevole, e_> Saran dunque da noi fenza divario 
quanto neceffaria ci fia . Sia il Primo, afcuno ufati i nomi di Carità, di D ile- 
chc in lei fola confitte tutta l’evangeli z ion e, d’Amore per additare il nuovo 
ca Legge . Il Secondo, ch’ella fola_» Telfamento promeifo dall’ Altiifim o, 
può oifervare con merito tutta la Leg- predetto da Geremia, e portato da_» Gtrem.iu 
g e . Il T erzo , ch’ella fola condonaci Crjito : Ecce dies venienti dicit Do» Jt* 
ogni trafgreflion dèlia L egge. Co» minus:<& feriam . : .  novum... 
minciamo dal Primo . Hoc erit paãum , quod feriam cunta

domo lf . . . Dabo legem meam in 
T t A R T E . vifceri eorum , &  in corde eorum 

feribam eam. Così profetò Geremia

IL degno nome d’Amore vien così della nuova Legge del Salvatore, 
indegnamenteprofanato nel Mon- fcrittanon in carta, ovver’ in pietra ,  

do con applicarlo all’infame più v ili, ma nel cuore umano , non con morto 
e a’vizi piu laidi ;che gli Scrittori Ec- inchioitro , o con mortifero itile , ma 
clefiaitici furono quafi coftretti a por- collo fpirito di Dio v iv o , come affer, 
re in ufo i vocaboli di Carità, e Dile- ma l’AppoitoIo • E qual può elTerque» •
zione per cfplicare diilintamente quel ita Legge , fe non fe la Carità divina 
puriiTimo affetto, che ci unifee al fom- diffufa ne* petti fedeli ? fe non fe la_j 
mo ed unico Bene, e indi ci fprona_» ileffa prefenza dello SpiritoSanto,ch’è 
all’ajuto de’proffimi : onde i meno in- il dito di D io , il qual’effendo prefen» ««
tendenti, mentre ragionai! di fpiritua- te, fi ipande ne’ noitri cuori la Carità,
le benevolenza , amoris nom en crimi-la Dilezione, ch’è la pienezza della »
nantur, &  improbant, dice il gran__> L egge, ed il fin del precetto , come 

mn» D ionigi Areopagita. Si querela per conferma Agoíiino? Il Legislatore^ es*
^  tanto , e con ragione, l’Amore d’effer d’ifraello confeffa , effergli apparito c,ìo* 

contra giuilizia fpogliato dell’ antico Iddio dal Sina con una Legge di fuoco ® 
polfeffo, e de’più belli fuoi fregi , e_> nelladeilra. Dominus de Sina ven it... Deut. 33*£... 
da fentenza sì irragionevole appella in dextera ejus ignea l e x .  Ma quel® 
all’Areopago criitiano . Qyivi il lau- fuoco amorofo, che aniinava , e dava 
dato Dionigi con maeitrevole autori- fpirito alla fanta Legge divina , tra le 
tà ci dichiara , effer indifferenti appo i acque di mille contraddizioni fi fpenfe 
veri Teologi i nomi della Carità e_> ne’petti degli Ebrei, erimafela nuda 
dell’Amore , anzi quello effer in certo lettera tra le freddure delle loro Tra
v e d o  più divino di quello; e per difin- dizioni, morta inficine, e mortifera.

ali’
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lum prohibendo , quod , tí>* bonum 
imperando, quod nonfit. Venne Ge« 

sù nuovo Legislator della Chieíà, fi* 
gu rato in quel Giofuè , che finalmen
te introduci nella Terra prome Ila il 
P opoli Eletto ( il che far non feppe_> 
con tutte Je fae leggi Mosè ") e non aì- 

Xac.ii, 44. tro portò dal Cielo, che fuoco : Ignem 
•veni mittere in terram , &  quid , 
nifi ut accendatur ? ed è quei fuoco 
d’amore, che ognidì fupplicbki 
accenda ne’nofiri cuori. Fuoco vive» 
e vivifico, lucente infieme ed arden
te per diifipar tutte l’ombre Molaiche, 
per ravvivar la morta creta d’Adamo s 
per compartir calor di ipiritoalle trop
po carnali, e però gelate naître api- 
me . Ed ecco tutta l’Evangelica Leg
g e : Ignem rveni mittere ir. 
quel fuoco di Carità, che nei 
comparve ad accompagnare il Decaio 
logo,ma poi fu rifofpinto nelCi 0 dal

Tredhct Trìgcjìnia

i n 

vento della fuperbia Giudaica, torna-, 
.  dal §ionne a fpargerfi in terra , e ben’ 

accolto, enutrito dall’umiltàcriitiana, 
illui h i , ,; avviva , perfeziona, adem* 
pie la quali eflinta Legge di D io , ren
dendo alla morta lettera lo ipirito . Ed 
ecco il Legislator del Vangelo. 
dextera aus ignea lex : che fa dire al 

In Ioafiai Magno Alberto, fponendo la parola 
. *- di Cirillo ; Mandatum novum do

bis & c. Ignea lex in dextera 
eh a r i tatis, in virtute operis .

Qualche mai predicò, infegnò , rac
com andò colla voce,ecoll’opere l’ado
ra to  M d s i j ,  tutto s’indirizzaall’Amor 
divino e fraterno ; e chi l’Evangelio 
contempla al luo vero lume, altro che 
Carità non vi fe o rg e  : però dicea__, 
San Paolo; MÌtalterius onera por
tate : adimplebitis Chrifin
la  L e g g e  (fiiana tu tta  s* ad em p ie  « o l 
fo p p o rta  ù  , #ed  aiu tarli caritativam en
te  l’ un l’a cro , poich é tutta nella.C ari*

tk confitte, lex quippe ebarh.

Galat,

tasefl, autentica San G régópo Papà 
Ed or meglio intendereiflofo N. N., 
perchè al Tribunale divino nel dì 
diremo del fecolo non® fi leggano ci
tati ad efame i misfatti più émpi, l'un* 
pietà più enormi, l’enorçiità piu ne
fande pur troppo praticate dagli uomi
ni . Non fi efaminano 1’ idolatrie di 
Samaria, le fornicazioni di Babilonia., 
le beltemmie d’Aifiria, leicelleraggi» 
ni di Damafco - Gerulaiemme che uc
cide i Profeti , Sodoma che la na
tura perverte , i furti, l e  rapine , gii 
adulteri, gii liupri, g l’ in a iti, orsi 
frequenti nei Mondo, non fi dicono 
comparire a quei final Sindicato » 1 io
li mancamenti contra la Carità fi de** 
feri vogo condannati agii eterni ftippli- 
cj ; ficcome le Iole opere di Carità 
odonfi coronate nel Cielo : V enite % 
benedirti V  atris mei,poffideteparatum,
vobis U pgnuvi. . . e fu r  iv i  enim , &  de* 
dìfiìs mUn m anducare, gSy. '.edite

"Batterai»

a me maledi 'ti, in ignem aternum
Efurivi enim,& non dèdifiis • 

ducare & c. così regiftr3 il Santo Evan
gelica Matteo, Io già (tapiro in pesi» C a p . 1 1 .34. 
farlo , ma la cagione or comprendo 
imperocché non è il gran Padre, che 
giudica : 7q p n  e n im  V o t e r  j u d i c a t  

quemquam, fa i  omne judicitm
Filio,attefta A diletioDifcepolo.Adun- f, xù

que non fecondo l ’antica Legge del 
Padre,ma gioita h  nuova del Figliuolo 
avralfi a dar la fentenza; perciò
Carità merita il Regno beato, e i fallì
contro di elfa fiano puniti .nella forna
ce diabolica ; perocché tutta Pevange*.,. 
fica Legge altro che Carità non candeggi 
ne ; Lex quippe C h r i f i i  charités sfi ,

Ed o quanta utilità ci dona quelta_» 
nobile Legg, fi Graziai Al fio  pri
mo apparire gnafi i’ in : offri bile_3> 
gravezza d> • “I cerimoniali e. 
giudiciali coi . I m quattro Volumi.

w

.Molàici: e 1 s
li dalla ragie»

1 j 1 r a 1 i in lèpara bi- 
creatura, di die

ci



c i , chç. ,ÇCTJo , riduconfí a due foli e 
brievi, d’amare Iddio con tutto il cuo
re , e il prò filmo come noi ite.fi! : 
his duobus mandatis lex pen
det , la quale tutta s’adempie colla fo
la Dilezione , come a chiare note ci 

Mat0.j3.1o predica il Dottor delle Genti : Tlenì- 
tudo ergo legìs e fi . Ma quan
to ci è neceflario altresì portar del 
continuo nel petto quello caro Vange- 
gelo di Grillo; concioflìachè fenza 
di lui reitiam tuttavia foggetti a trop-

4*

N el Giovedì dopo la "Domenica di Vagone • J L - ^a 3 7
che tolerabilior fit conditio ad por um, 
qui etiamfi tempus libertatis non agno
verint , legalibus tamen far cinis, non 
humanis «
tur:. Tutto ciò non oilante , conviera 
confettar’ , o N» N ., effer foave e leg
giero il giogo ed il pefo incaricatoci 
dal Legislator* evangelico , mentre. » 
nulla è più foave e più agevole dell’ 
amore : ed appunto con un folo e 
brieve precetto, ch’é quello della Ca
rità, dell’Amore adempier poffìamo a 

po gravi leggi, e nulla meno , e forfè grand’agio tutta laLegge: Et ille , 
più oppreflì dell’ infelice Ebraifmo. qui banccharitatem ai 
Egli è vero, che nell’ antica Legge_> legem Ev dice il mio Dottore j . 4a» 
Mofaica erano in maggior numeroi Serafico , e l’avea giàinfegnato Ago-** 
comandamenti d’opere efterne, e tanti, fiinO , gran Maellro de’ Teologi , che ^  6 
che’l dotto Rabbino Mosèheannpve-, la fphCarità dilfufa dallo Spirito di- 
ra oltre fecentò, elle per le ileifi por- - vino ne’ cuori umani appartiene al 
tano feco qualche difficoltà e difagio, nuovo Tellamento - Tutto ciò, che_j» 
e quanto a ciò ella è molto più grave fi feri ve , lì Itampa, fi comanda , s’in

culca di fuori, è lettera , che uccide .
Littera enim ,

e ordinati a vivificat, feri ve a’ Corinti l’Appolto 
perfezione più alta,come offerva l’An- lo . Il folo fpirito d’Amore viyifica-j
/V O  l i  ^  rv C r i rt I rv i n (  / \  é* /~\ i K  a  «  /i ri f i   r  n  m  m  Ck t i  i r  H Ck r i î  f L  w ̂  ^

dell’Evangelica ; egli è vero eziandio; 
che in quella fieno precetti più ardui 

d! maggior virtù ~ - - js--*-*

iì.i. defpkt
(flit.

i .  Car,3. 5«

gelico SanTommalo, proibendo an
che i moti interni dell’animo , che nel
la Legge antica non vietavanfi efpref- 
famente in tutti i precetti, e quanto a 
ciò la nuovi vien ad efler più graves 
dell’altra. Ma nonpertanto è pur ve
ro , che s’al Vangelo s’aggiugne fritto 
quel che c’impongono i Generali e_j> 
Provinciali Concili, le Coftituzioni e 
le Bolle de’ Pontefiei, i Sinodi e De, 
creti de’Vefcovi, le Leggi Imperiali, 
le Confuetudini, le Prammatiche ,

anime noiìre, e le rende itoere e 
fciolte, poiché ubi fpiritus ibi Vt 
libertas .

Siamo Crilliani Legali, non Evan
gelici, le Iafanta Carità non c’infiam
ma. Chiunque quella pofiiede, egli 
veramente s’ alpetta alla Legge evan
gelica , e quelli, felice , eh’ egli è , 
riguarda ,due foli, precetti d’ amore, 
che in uno fono congiunti: Et hoc man
datum habemus a Deo, afferma San._»
Giovanni, ut qui diligit Deum,

l.Ioa. 4
e

guanto mai -ci vien’ ingiunto dagli uo- , &  fratrem Chi fa quello,
nini, la cui foggezione fchivar nornj è un gran favio , nèfia bifogno diltu- * *

j. póniamo poiché c’intimaSanPiero:S»£- diar’ altre le g g i. Chi fa quello - egli è 
jeàli eflote omni humante creatura prò-un gran giullo , nè per lui fatte le*
pter Deumfive regi. .. five ducibus... leggi : Quia le x  fu fio nèh 
five dominis non tantum bonisfi& mode- , &  impiis, ,

"" 111 f ed etiam dyfcolis:fembra, che per fcrive San Paolo. Per quelli fon po* r. Tm m
- ' ià'multiplicità dell’ umane gravezze dir ile le leggi, i quali o non fanno, o non f.i.p. 

ìf.up.adpotremmo anche qui con Agoliino vogliono camminar rettamente perla 
Ianuar,(‘ l 9( febben non nello fielTo propolìto )  via dell’ onelìo, tfel ragionevole , del

V v Cie-
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Cieìo ; acciocché ne fieno e gl’ igno* J’Anime a lui, le libera d*op;njtimo' 
ranci illruiti, e gaftigati i perverfi , fervile,è d’ogni raercennamvìltà,ei. 
quindi è , che o direttive, o punitive che fpontaneamente, e con pieno cuc - 
fi chiamano . Le leggi non fono im- re oíferifcano a guilà d’ .'fbele all’Aiti 
polle per coftrignere ed affrenare i fimo olocaufti graditi prima di fe llelL 
giufii, poiché quelli di loro fpontanea e pofcia d’ ogni 'oro azipne. Co 
volontà fi conformano alle leggi per peníàva I’ illuminato Bernardo : De_j> Traa.de 
amore ci; Dio', della giulfizia, dell’ub- dicium : Lcx Domini .
bidienza , non per timor della pena , immaculata convertens animas quod 
che quelle a’ trafgreiTori minacciano ; fola videlicet f î t , qua: ab amore f u i ,

Pfal, i. onde Sant’ Agollino feri (Te : 'Juftus ,
non ijìfiib lego , quia in loge Domìni in Daini dirigere. 
ejl voluntas' ejus.Chi ama il fiommo Be- nec amor privatus convertunt ;
ne e per lui,ed in lui ilProlTimo(ch’è Ia mutant interdum vultum , allumi 
legge del Signore ) non ha uopo d’ai- f  d afeli um nunquam. E’ molto da 
tra regola per dirizzare il cammiro, notarli una si nobile dottrina , che ci 
che a gran palli, anzi a volo porta__» addita la £>iù vera cagione , perchè 
all'Empireo: Lex juflis non efl tofka^M/rànnfpnerhnhhkjfp apgo il Creatore 
Decreto , Decretali, Bollar), Codici f  i fatti quantunque eroici degli Stiliti 
Digefti, Pentateuchi, Profeti, Appo- dcgl’llarioni, e de’Maccarj, ledali 
Ho li, Evangelici, Tefii, e Chiofe , Carità non derivano. Chi pertime, 
che altro mai alla fine infegnano, fç_, della pera ubbidìfee alle Leggi divine 
non le amare, e fervire Iddio , e non ed umane , non difmette 
far danno, anzi del bene fecondo le » peccare, ma folamente s’attiene dai.

* P' OpiSs, forze al Proilìmo? Tutto atto peccaroinofo , ed imitator di Cai- 
quello, e più fa , tutto quello , e più no fagrifica i foli frutti de] terreno fut. 
fa chiunque di vera Carità è dotato , corpo, manon dell'animo. Chipe 
ed ha il l’acro Amore per guida; on- l’avidità della mercede o temporale, o 

Ser.de laad* ĉ Sant’Agollino conchiude che Uh perpetua fiudiafi dicufiodire i precet- 
ibarìi. tenet &  quod latet, &  quod patet in_>t i , rimira più al fuo comodo ed inte

Predica Trigefinta'fifonda »

*

^  . j w u w c i , ,  w  ynou parer im» t i , r im ira p iu  a u u u  w m u u u
divinis f emioni bus, qui charitatem - re(Te,che all’onore divino, e piu a le_> 

net in moribus. L* Amore non afpetta ilefl© egli è rivolto , che a Dio : e le * 
la legge, dicea Teofilatto,per appren- timor fervile ci accufa d’amor monda* 

*ad fier fia quella ciò, che far fi debba: pe- no, la mercennaria ferviti! ci condanna 
roccliè giàquefto gli è noto, anzi s’in- rei d’amor propio . Che mai dunque 
noltra a colè maggiori di quelle , che potrà meritar appo Grillo chi piu ara , 
richiegga la legge . E ’l dottifiimo Se- i doni -, che il Donatore ; più la pr 

confala*verino Boezio cantava : Chidaràleg- pia beatitudine , che l’Ogètto beatili- 
Xbilaf.l. 3. g e  agj; amanti ? la maggior legge f i  è co ; più l’ anima lua e’I fuo corpo ,cu 

]’^ niore a fe ’leffo ; ed è una tal Ieg- lo Spirito increato , fempiterno, ev 
•gefublime, che agevolmente, foa- Immenfo di Dio? La fola Carità dui 
veniente , perVettamente adempie tut
te Balere eziandio fenza faperle , e fa 
«fifervarle con noiìro grandi filmo me
rito. # ‘

IL La Carità è quella immacolata

que è quella, che difiaccando l'animo 
n olivo e da fe ftelTo , e dal Mondo , 
l'unifce al fommo , ed infinito Ben 
per participarne del gaudio, e goder 
ne la gloria ; e però ella fola può offer1 T ___i®ggc di D io la quale convertendo var con gran m erito tutta la L egge

Un
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N e l Giovedì $opo la Domenica dì . 2 g f
agion Teologica ci moftra dell’Eternità alcun merito » le non vi

il l'acro Amore ; farà diil mio Serafico Bonaventura, ed è, che 
i comandamenti divini polfono in due 
maniere oflferVarfi, o quanto al gene
re dell’ opera comandata , o quanto 
all’intenziqpe di chi la comanda . Nel 
Primo modo molti gli oflervano , nel 
Secondo pochifiimi, e quello fenza_» 
quello nulla ci giova. Molti e onora
no i Genitori, e celebrano le Felle del

accompagna il lacro Amore ; 
m olto, fe non vi troviate del debito. 
Chi non dice falfa tellimonianza , e_r 
non brama 1’ altrui avere , o 1* altrui 
donna, egli è ver che s’alliene dal ma
le ; ma fe noi guida l’ Amore ê verfo 
Dio , e verfo il Prolfim©, e il fa fola- 
mente per l’ onoratezza del mondo, 
non può mai meritare la Gloria • Per-

Signore. Molti fon che fi guardano ciò debbe implorarli, foggiugne il Se' 
da’furti, dagli adulteri, dagli omicidi; ràfin fra’ Dottori, la carità e la grazia

1. 1/w .j .*

offervano pertanto e que’precetci.-iVzÂ- 
hatafan^ifìces , &  honora parentes : 
e que* divieti : Isjon mœchaberis \non 
occides; nonfurtu n facies. Ma l’ in
tenzione del divino Legislatore, che 
Ieri (Te, o dettò il Decalogdf, il è , çhe|; 
il noitro volere ila tdtfo confof «fiato ai J  
fuo con pronta e cieca ubbidienza , e 
ciò dalla fola Carità ci è donato, fen« 
za cui i precetti di Dio fecondo 1 
ft^.tej[jzjone oflervar non il pofiono: 

ÿer^ ^ ^ ^ B ona la Tromba dello Spi.

............ ............. ........  .......  8. Bonavì
di D io, colla quale s’adempiano i di- lac' Çlt* 
yini precetti non tanto fecondo Ia_3 
qualità dell’ opera, che fi comanda, 
quanto altresì fecondo l’intenzione di 
chi la preferive ; non foto per ifchiva- 
reja pena, ma eziandio per fari! degni 

eterno premio. Udite come par
lava di fe fieiTo, e del gran pregio del
la Carità Mppoftolo San Paolo: Se 
avrò tanta fede, che poifa trasferire da &  $• 
un luogo aH’alcro i monti.Se difpenfe- 

ogni mia foftanza in rifocillamento

i.Cor$ìj\té

ro

Li. i. de
Do&ruChrU 
fììan. c, U

IgàHHk

rito Santo: Finis prœcepti ejì ebaritas de’ poveri. Se confegneròil mio cor
de corde puro conficientia bona., &• -J 'J— *•— ' c ---------

fide non fidici. D ice, che la Carità, af
finchè fia il fine e l’intento del precet
to nafeer debbe dal cu ore puro , cioè 
voto d’ogni cupidigia , e d’amor di fe 
fieifo, fpiega il Santo Padre Agoilino; 
di modo che null’altro fi ami fe non._s 
fe quello , che debbe amari!, e vale a 
dire Iddio in fe itefio , ed il Profilino, 
e tutte l’ altre cofe in lui e per lui - Na
feer debbe altresì dalla buona cofcien- 
za, che partoriice la fperanza , e dalla 
fede fiorerà, ch’efclude ogni affettata 
dimoftrazion di bontà . Da quelle tre 
circollanze fiegue la Carità come fin 
della Legge , e come il fommo della__» 
perfezione evangelica . Dappoiché 
dunque avrete, o N .N ., c!)n grande 
sforzo e®travaglio faticato più anni in 
cuilodir’ efattamente ogni precetto e 
di Dio , e della Chiefa, non vi fate a 
credere di trovar regiilrato ne’ libri

po ad ardere tra le fiamme ; irfa nòn__s 
avrò la Carità, la Dilezione, nulla mi 
giova , e nulla fono: e con ragione, 
perchè nulla di ciò fenza la Carità il 
collituiva perfettamente giullo , e me
ritevole della corona de’ giudi ; onde 
Sant’Agoftino dicea, che ficcome la Lì. 
Carità incominciata è un’incomincia tu> 
ta giuilizia; così una gran Carità è una 
grande giuilizia ; e una Carità perfetta 
è una perfetta giultizia. A quello pe» 
fo del Santuario fi bilanciano le no- 
flre opere, e fe non hanno il conio 
della Carità, nulla vagliono per la_, 
teforeria dell’ Empireo.

Un fatto di Giovanni, che fu il Dir 
fcepolo amato, leggiadramente dichia
raci la forza, la virtù della fagra Dile
zione . Mentre il Santo EvangeJilla__» 
dimorava in Efefo, Appoltolo di tutta 
l’Afia , venne a lui un pòverin mifera* 
bile y altrettanti leggiero di danari,

V  v 2 quan»



Vredka Trtgejìtnafecond# .
quanto aggravato di debiti, coffretto coprirne il fuoTabernacoIo.f c im met* 
dalla giuftizia a faziar le brame de’cre- te al Tuo reale convito i ciechi, i zop- Lut' I4* iI« 
ditori, quando non avea pane da dif- p i , i pezzenti, purché portino indotto 
famare fé ile iTo. Chiede foccorfo al quella pregiata vede nuziale l „
Santo in così ellrema miferia ; ed egli Chi mai potrà icufarfi di non aver, 
tutto pietà , tutto amore gli ordina, dono condegno da prefenfcar’ al Mo
che raccolte non poche foglie d*erbe_j* narca dell’Univerfo , fe’l fuoco della_» 
campeflri, a Itti le porti ; ed ecco nel Carità ne’petti noilri s’accende ? L’olo-, i '
io! toccarle Giovarmi, le cambia in._? 
oro finiisimo , donde potè quel me- 
icbiro e foddisfare cui dovea, e prov
vedere al fuo flato . La mano di Gio
vanni , cioè deirAmore divino, me* 
glio che la favolofa di Mida, quelchè

cauflo più nobile , che Iddio ricever V  
voglia da noi, è il cuore , e un facrifi* j  
ciò di brieve lode l’onora : Sacrificium 
laudis honorificabit me, dice per bocca 
del fuo Profeta. Egli creocci, ci ri- 
fcattò, ci nutrifce,e conferva. Cidiè

A  {'•oc. 5. 18 
c. a i.i8( 

ti»

tocca , trasforma in purismo oro ; ed la Fede, ci dona la Grazia, ci promet- 
è quel Poro , di cui tutto fi cuojpre in te la Gloria , cdogni dl multiplicando 
terra il Tempio di Dio , eh’ è Caia di a noflro pî > benefici, ed impegnando 
rruttuofa orazione, edi cuiTonfabl^ yJ^^ l^ fJ*^^ ^  terr|i, Paria, l’ac- 
catè in Cielo e le pareti, e le piazze , qua , i! fuoco , nC ielo , i Pianeti con 

Trt r *ì<fiA della Gloria: %AuruffLs> quanto in eifi contieni), che tutto è fuo,tutta la Città
igìiitum probatum , per arricchirci di 
m eriti, e comperarci a buone derrate 
la Corona immortale. Sieno pur fron
de vili le nofire opere, di niun pefo 5 
di omento , fe in man della Ca
rità fi confermano, non cedono alle. *» 
doviziofe miniere dell’ Offirre, dell’ 
Evilàt, un bicchier d’acqua dato a un 
filibondo , due foli quattrini pofii nel
la enfia del Tempio, quattro lagrimuz- 
ize diffnfe appiè di Criflo, un Domine 
memen om ei, un peccavi, un picchiar 
dì petto 4 un fofpiro , un penfier divo
to , un pietofo (guardo, tutt’o ro , tutt’ 
oro Dall’altra parte ricche limofine , 
■ afpri digiuni , lunghe orazioni , difa* 
fiati pellegrinaggi, faticofe predica- 
cagioni , che più? lo fiefso Martirio, 
fenza fa Carità fon rena , fon feccia , 
fon nulla : HdC e fi virtus , in qua nec 
minimum opus rcfpui:. fine qua nec

col numero innumerabile di tanti, e_* 
sì grandi favori accumula la fomm: 
ecceffiva de’ roffri debiti 
ciò che ci richiede il SignoreTucfia- 
molo da San Pier Grifologo : Ccelefii 
Creditor totnm debitum char itat e com* 
p en fa t , &  ad incrementum totius fce 
noris amoris folius exigit, &  requirit 
vfuram . O incomparabile Bontà dell’ 
AItiffimo, che fi dichiara appien fod* 
disfatto, anzi debitori! paíefa deIÍíu> 
fu a Reggia beata a chi finceramente e 
fedelmente fi filìdia collTìfo dolce, foa 
v e , e facile dell’ Amore moflrarfigli 
grato ! Con tale agevolezza fifaldano 
le ragioni e le partite civili : ina dalle 
criminali chi fia mai, che cì aifolva ? 
Quante oiFefe , quante trafgre/fioni 
quanti oltraggi facemmo a! noflroDr 
Rivolga ciafcun di noi Rocchio de 
mente al primo lume di ragione ,

ni» ---- 4A
S e  gtedtb.
obarh.t. $,

Exod. $6. 
£4*W is>.

maximum acceptai tir, afferma, ed ot- ei difcoprLiì bene ed il male , e sì lo 
timamente Riccardo da San Vittore . giri per la memoria infìno a queft’og 
Gran pregio della dilezione ! ciTer co- gi che vola, e vegga quante colpe feg 
tanti ata ^l*AItifsimo,che in riguar- gierc , gravi, e gravi/Time abbia co . 
dodi i-. i degna accettar eziandio vilif- mede, e quantidebiti abbia contratti 
finii peli di capre, e pelli d’arieti per colla divina Giuilizia. Pedaliamo*:

• vicn. . f i t

smjAIEéh
1



Nel Giovedì dopo la Do . 41
vien citato improvifo al Tribunale Su- tutte le creature amano poco , perchè
premo,ehi hanche Io fottragga alle me- 
xitatiflime pene ?
torna coll'auréa fua voce a confolarci 

4 ilG rifologo. Chi vuoiefler del tutto 
aiìbluto, ami di tutto cuore il Tuo 
D io . Nel fuoco della Carità il ardo
no i libri giornali de’nofiri debiti, e i 

j^Vjproceiìì annuali de* noftri delitti ince- 
N§Pneriti fvanifcono.

JII. Già iìamo nel terzo Punto, il 
vedete , e vien la Maddalena a far te- 
ilimonianza evangelica di verità così 
certa , mentre remittuntur ei peccata 
multa, quoniam dilexit multum . Nel 
petto di Maddalena la peccatrice entra 
la Dilezione divina , eh’ è la Maddale-

non quanto ei merita il Creatore , 
quella per oracolo della Verità fempi- 
terna ama molto il fuo Dio : 
tuntur ei peccata multa quoniam di- 
lexit multum.

Nè folamente alla fortunata'Pecca» 
trice del Vangelo, ma a tutti i peccato
ri del Mondo in nome della Carità lì 
perdonano le colpe ; ce lo promette 
1’ Evangelirta Giovanni : Scribo 
filioli, quoniam remittuntur

E qual farà
quello nome Divino , nella cui virtù 
li cancella ogni debito, ogni peccato 
li alfolve ? Nel vecchio Tellamento Id
dio manifelìò, cheJi propio e vero fuo 

na penitente, e pollo nelffìio fuoco,,Nome lia la lìelTafua Elfenza;
«quel cuore, fa efafeffte per gli occhi ■ ’ ......‘ ~n * '
tutti gli umori peccanti, e tutte le fec
ce terrene; e quanto di peilifero aveva

i,loa,z'„ iz>

ilMondo malvagio introdotto in quell’ 
animo , vien fuori dillemperato in la- 

* -C- grifn'e ’ù̂Mkforza del celelle ardore.

uni. . .  hoc nomen mihi efl in 
num : Nei nuovo ci fcuopre la fua ve
ra Elfenza : Quoniam Deus charitas 
efl-. il proprio nome adunque delno- 
rtro Dio lì è Carità ; e così conferma 
l’eloquente Teologo di Nazianzo : Et 

-, Scioglie la Carità gli artificio!! nodi fi quis 
di quelle chiome , ch’ avean ritenuti eflYujpon-
avvinti più cuori dell’incauta gioven- dere , quod fit eh ar it at ; etenim , ut au, 
tù ; e que’crini, che dianzi erano con Spiritu S aridi o pronunci atum efl 
tanto lludio rilìretti, e ordivano reti 
diaboliche, ora fparfi e negletti telfo- 
no a Grillo uno feiugatojo pietofo.
La Dilezione fu quella, che vera Mad-

Exod. Î .I4. 
er 1$.

i, Ioa, 4.8.

S. Gregor. 
Nax.. Otat.

Deus
nofler charitas efl, eoque nomine magis 
quam quovis alio deleniatur. N o i l j  
v’ha nome, che più diletti, e lia piu 
grato all’Altifsimo, che Ja Carità', I’ 

dalena profilata appiè del Signore, fe Amore, mentre niun meglio di quello 
j : . * * dichiaraci la fua infinita Èffenza, tutta

Bontà. Per l’amore ch’egli ci porta, 
per quello , che a lui noi aver dobbia
mo, tutti i peccati li alfolvono, ect 
ogni colpa condonali : fiemittuntur

s ì , che Maria divenire una Marta, a_, 
follecitata miniifralTe al grand’ Ofpite 
di Simone c iò , che quelli contrale re
dole dell’ofpitalità Ifraelitica aveatra- 
feurato di preparar’al Melfia. Mafie
Marta è riprefa , che foverchia cura lì peccata propter nomen ejus. Chi
prenda in fiervire il divino Maellro , 
vien lodata Maria, che con accuratez
za sì diligente lavi, forbifea. afeiughi, 
unga , abbracci, baci alfettudfia le pian, 
e del fuòSalvatore : perocché quella 

in molte cole è dilìratta, quella ha_* 
quelPuno , ch’è neeelfario , l’Amore , 
e in sì alto grado ii poilìede, che dove

con lineerò cuore, e verace lingua-* 
può dire : Gesù Amor mio, non è piu. 
nemico, egli è amante dell* olfefo 
Signore, il quale al dolce fuono di 
quello dilettofo fuo Nome, deporta—,  
ogn’ ira , e dimenticata ogni ingiuria 
alza la delira vendicatrici', e i fulmini 
delie vendette tramuta in pioggia di

gra-



lïïgura in pluviam facit : ç_> c i. Fecondo fiume Fifone, irri
gando i noftri cuori, anclfe delle fron 
di delle noftre opere produci ottimif- 
limo oro di meriti

Predica Trigejimajecpnã »3 4 2
Pfal.i J4* 7. grazie

gli Angioli, che feiìeggiano la felicità 
de’ peccatori convertiti, e innamorati 

Pfaltj ï ,  x» di D io, cantano a pieni Cori: Beati, 
quorum remiffcefuni iniquitates : 
quorum telila p e c c a ta Ma fe le 
iniquità* in nome delia Carità fon ri- 
mefle, da cui, faran coperti i peccati: 
<& quorum fella f ? Ce I’in# 

i.P it.4. 8,fegna San Piero: Charìtasoperit mul
titudinem peccatorum. La medeílma 
Carità non folamente li cuopre , ma 

Io E pi fi. ad 1* indora, dice il Grifoftomo, poiché 
c«r.i.c.ij.piume d’oro fopra vi fpande ; nè lem- 
Homil,33. p]icemente pindora, ma gli rtrugge , 

e trasformane! medefìmo oro, lòg- 
giugne il gran Bafilio , mentre gli av« 
volge con ali tutte di fuoco : e dove_j> 

Cap. 8. <J. noi leggiamo ne’ facri Cantici : Fon
efl ut mors dileltì :. . lampades ejus , 
lampades ignis, atque flammarum, 

InCant.ibidlegge Filone di Carpazia: í̂lce ignis , 
flammee ipflus. Alata fi mofìra la Di
lezione nulla men che la morte per far 
veloce e pofiente refiftenza a quel 
’mortref^che parto fu del peccato ; ma 
le fue gran d’ali fon fiamme per fugare 
ogni freddore mortifero , per confu
mare ogni umore viziofo , e far volar 
verfo il Cielo le Maddalene , che po- 
canzi correvano precipitofe alI’Abiifo.

O nobile Carità , dolce fuoco dell’ 
*^Anim e,che quali lini asbeftini le mon- 

WP d i , le purifichi, e di candore le cuo- 
W'pri per aggregarle a’ feguaci dell’A 
gnello divino . Vero Purgatorio de
gli Eletti, che togliendo le macchie^ 
ci’ogni imperfezione , dilferri le porte 

• del Paradifo . Bella Rachele celerte , 
che ricoprendo gl’idoli de* peccati, ci 
adorni col purpureo manto della Gra
zia . Cara morte de’ v iz i, clic a tutte 
le Virtù doni vita. Sacro Nome di 

- -D io, per il condona ogni olfefa. 
Mallevad co corteie , che paghi ogni 
nortro debitcf. Preziofa verte nuziale, 
che nel Co; rito delliGloria introdu-

Aufeo Propizia
torio ,che co’ tuoi due precetti a gui« 
fa de’ Cherubini fuperiore# rifiedi alf 
Arca della Legge . Immacolata Legge 
di Crifto, che convertendo l’Anime_j> 
a Dio , ogni altra rendi foave, ed ogni,■ 
pefo leggiero . Nuovo Teftamento 
evangelico, che cancelli ogni rigor 
dell’ antico ; e non più fervi, ma fi
gliuoli diletti ci ferivi del fempiterno 
Monarca, eredi non di terreni, ma de* 
celefti e veri fuoi beni. Chi può abba- 
ftanza lodarti, fe tutte le divine Scrii» 
ture furono compilate fola per te, che

:i di loro 
ione 

no ci afferma

fc mina , il fine, la perfe- 
TiT(SĴ ®Ù>me 'Sant’ A goffi -

H a 'c  fumma efl, ut in» 
telligatur legis , &  omnium Scriptu
rarum divinarum plenitudo, &  finis 
effe dileltio . O dunque avventuralo
Genere umano , polfo io cînfflifOTu?
Boezio , fe quell’ Amor, che regge il 
C ielo, regolalfe gii animi voftri, fa- 8.
relie in quello Mondo felici, nell’aìtro 
Mondo beati ; in quella vita innocenti, 
n e ll’altra v ita gloriofi , e con doppio 
Paradifo goderelte ora , ed in eterno 
le vere delizie della Terra e del Cie
lo : 0  felix  hominum genus , fl veflros 
animos amor , quo Cœlum regitur, re- 

Rel.piriamo.gat

Motivo per la Limofhia

Se la Carità, la Dilezione è quella, 
che dà il valore ed il merito atutte_> 
l’opere virtuofe e criftiane , in guifà 
che per elfere meritorie debbono de
rivare da lei, come da fondamento e 
principio T̂appiate , dice il Santo Aba
te Ruperto , che tra le buone opere 
che dalla Dilezione procedono , tieni? 
il primo e principal luogo la limofina. 
Laonde fe volete, che la yoftra meriti

j

Lì.
Mi

y» in



Nel Giovedì dopo la Domenica di VaJJtone . » 343:
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accettatone e gradimento appo Dio , pilla per ogni Iato, e tutta a un tempo
tanto piùiludiar dovete di farla lem- tant’acqua , che la fiamma non poten- 

per puro amor fuo, e del do refiltere, abbaifa la foi levata fu a_>

b  *

pre mai per puro amor 
Proflimo altamente nulla 
ve ne rifulta.

di
e

merito

S E C O N D  *4T? ^ \ T E .

Li antichi Caldei fra i princi 
Ior’ Idoli adoravano il fuoco , e 

fi gloriavano altresì d’aver’ un Dio sì 
valente ,che tutti gli altri a viva forza 
vincefle . Per farlo dunque eonolcere, 
e riverire da ognuno, girando per le 
vicine Provincie, sfidavano baldanzo- 
ii a tenzone gli Dii dell’ altre Genti, i

furia, e fcffogato morendo il si temu
to Dio de’ Caldei, apparilce tutto ne. 
ro e deforme ne’ luoi fpenti carboni*
Così rapporta Ruffino nella fusecele- Lì.u.c.tj, 
iìaftica Storia.

Saran per avventura molti i Fedeli 
e molto più gli fpirituali e divoti, che 
pretendono avere gran Carità, e ve* 
nerar quel bel fuoco , che Gesù venne 
a portarci dal Cielo per ravvivar l’a- 
nime nofire ; e perciò fi faran lecito 
di viver liberi e fciolti fenz’ attendere 
aleggi, a ordinazioni, a divieti, nè 
aU’aequifto, ed efercizio di tutte l’al-

n

r
*1,, appari •

quali eìfendo o di legno, o (fi metallo,
o di pietra, ripianqvay* k i l j -  n ingg^tre Virtù;talchè le ciafeun di loro ven» 
neriti, o liquefatti o (tritolati dalla iga interrogato , fe ami Iddio, ficura- 
violenza del fuoco, e di tutti i morti e mente rifponde d’amarlo: Tota fiducia, 
perduti fimulacri trionfava quel vivace <& mente refpondet, diligo,udiva»
elemento.Fafiofi per le vittorie i Cal- 
^e:»t?.ntloltre s’avanzarono, che per
vennero nell’Egitto, abbondevole fo- 
pra ogni altra Nazione d’ idoli mo- 
iìruofi e ridicoli. Giunfero alla Città 
di Canòpo, ora detta Dannata, e chia* 
marono a disfida il Tutelar di quel 
luogo. Ma il Sacerdote del Tempio 
ben conol'cendo, non e (Ter virtù divi
na , ma naturale quella , che operava 
nel fuoco , e fuperior lo rendeva di 
qualunque altra materia , divisò feco 
fieìfo di fchernir la forza coll’ arte : 
Prende un gran vafodi terra tutto per
tugiato d’ intorno, e vagamente di
pinto ; chiude con molle cera que’ bu
chi , e poi d’acqua lo riempie, fopra 
v’acconcia il capo d’un antica flatua di 
Canòpo ( il quale con divini onori fu 
adorato da quella ftolta Gentaglia) e 

f cimento fi porta con qu&| non più 
veduto campione. Si accende tantolìo 

; i  Caldei il fuoco , e già s’innalza la 
fiamma per abbattere quel nuovo mo

ro d’Egitto : quando ecco, ftrutta la 
cera, ed aperti i forami del vaio, zam*

ne la rifpofta Gregorio il Magno : ma 
non l’ebbe per vera e pensò di met- Evmg* 
feria alla pruova; perchè quegli che_» 
dice d’amare Iddio , e non cuftodifçe i 
fuoi precetti, egli è mentitore'&talla» 
ce. Per conofcer dunqne le quel fuo
co d’Amore , che dite accefo ne’ petti 
voilri, fiaceiefie, o terreno ; fia dei 
Tempio di Gerofolima, che confer- 
voffi vivo anche in un profondo poz-, 
zo , oppur di quel de’ Caldei, eh’ alla 
ipruzzaglia ufeita da un vafo inconta* 
nente s’eftinfe , andiam nell’Egitto del 
Mondo, il quale co’ mofiruofi fuoi 
idoli, che fono le opinioni volgari, i 
vietati piaceri, e fumane paffioni, ne 
farà certa fperienza: Se v’appreffate ai 
bagno, dove il capo d’una Berfabea 
fi vagheggi, ancorché folle Daviddi 
valorofi, Profeti e Santi, v’anneghe-i 
rete di certo : e fe ne* giardini entra» 
te , dove una Sufanna paìfeggi, e alle 
fontane fi porti per rilavarli, ancorché 
folle i più vecchi, e più lavi Giudici 
d’Ifraello, perderete tutto il fenno ira 
quell’acque. Deh fehivate l’incontr©

«fidali

I



ï.ÇVr,

iMd.

'Ibid.

Cap. 8. 7,

Predica .
d’idoli così avvenenti, sì fatti, ch’an 
troppa forza per vincervi. Io vo pro
porvi innanzi idoli di niun conto, Ca
nopi tutti deformi-, e da nulla (limarli .
A  due parole acerbette e pungenti, 
che alcun profFerifca in difpregio , e 
talora*dafcherzo, come rifatta il cuo
r e , come ne concepi ice difdegno? 
come ne conferva memoria, e va me
ditando vendette?come fimormora__»

illam . L’Amar divino, dice Filone.? 
Carpazio chiofando il Cantico, egli è /ai( 
un fuoco ceiefie, fuoco di Sole, il qua
le avvegnaché s’immerga entro all’ Ci
ccano , nulla diminuiice del fuo calor, 
del fuo lume, anzi contribuiice e chia
rezza , e caldo a quell’ oncle . Può ben 
tentare il Demonio con diluvi dfifug- 
geflioni maligne, allettar’ il Mondo 
con varie vanità onorevoli, (limolare

a piena bocca di chi pronunziolIePEra- la carne con mille fallaci lufinghe; ma

... JC , - 3

no due gocciole d’acqua, che nel fuo. 
co della Carità doveanò confumarfiin 
un’ attimo : Quia chantas patiens efl , 
benigna efl : non ir r i ta tu r - _>

*3*4« fujfert. . .  omnia , dice S.Pao-
lo . Ma lavoilra inferma e fai fa carità 
al vii cimento d’una parola fi perde . 
In un contratto, o negozio fia cl co?? 
pera , o di vendita , di cambio, o di 
cenfo , di preftanza , o fiçurtà richie
da , io vo qui prefupporre, che le re
gole della giuftizia fi oflervino, men
tre del|a Carità favelliamo : ma ricer
co j i e niù fi guardi al piopio utile , o 
al l’altra bi fogno ? fe fi proecuri il fuo 
guadagno, o fi folleyi l’altrui neceili- 
tà? Se l’intereiTe vi fproni, o la pietà 
riconduca? La vera Carità non qua. 
rit qua fua funt ; ma la voftra a fronte 
dell’ idolo Mammona facilmente vien

la vera e loda Carità, fuoco del Cielo 
non fi ellingue , anzi al foffiar di venti 
contrari vieppiù innalza la fiamma . Se 
dunque la noftra fognata carità ado» 
gni leggiero fpruzzolo di piacevole.» 
prurito, o di brieve comodo, non foi 
i ì bagna , àia fregne fi, larà fuoco Cai - 

feo fuoco terre»
no; diciam più chiaro, farà un’ amor 
naturale, un’ amor propio, e più car
nai , che di fpirito. Ridono, e con ra» 
gione quei dell’ Egitto mondano, fc.» 
veggono chi profefla amo? 
fogarfi in un bicchier d’acqua, e in__» i 
ogni pozzangheretta infangarli. ?{on 
diligamus verbo,neque lingua , fed 
opere ,<& ventate, fcrive l’Evangeli- 
lla Giovanni • La Carità non vuol pa- .3 
role , ma fatti ; non richiede la lingua, 
ma il cuore , e la mano : er-

meno . Con prolpera forte veleggia il go dilefòionis exhibitio efl operis , tor
nollro Profilino nel mare di quello 
Mondo, e con ilplendido ammanto di 
ricchezze , d’onore, di gradi, e digni
tà s’adorna ; come ne gode il cuor no. 
Uro ? come fe ne congratula non loi la 
voce, ma l’animo ? Se l’invidia ci pun
ge , e muove a detti-azioni, e calunnie 
o la  penna, o la lingua, la Carità è 
Svanita , la quale non xmulatur , j  
agit perperam f .. non efl ambitio fa.

And.,:, ora voi difcorrendo per 
tut:.. vi occorte ; ma date orec
chi htlentenza de’ fiacri Canti-

hit a non potuerunt çxtin-ci

na a parlar San Gregorio. SelaDile- 
zione di Dio contiene tutto il Vange
lo di Crilìo , come potranno aver luo
go le vanità del Secolo, e le pompe.» 
di Satanaflò dove rifiede e regna l’ e
vangelica Legge, che fu Ila prima fo
glia del fuo làgrofanto Battefimo tut. 
te rinunziollc, ed elclufe ? Se la Cari» 
tà ci fa ofiérvare con merito tutti le  » 
le g g i, c -me dunque può unii fi colla 
tralgrefsi&i sì frequente , e poMamo 
dir cotidiana, de’ precetti di Dio , e 
della Chiefa ? L’Amor div ino condo*» 
na tutti i peccati ,egli è vero ; ma non

guere charitatem, nei flumina obruent mai co’ peccati s’accoppiaanzi al pri
mo



me apparire di lui quelli vergognofi re una Beltà divina, una Bontà infinita 
li celano, lajgrimofi dileguanfì, dolo- acquiftar facile e piena vittoria della—» 
rofi fi annullano. Laonde per fupera- carne, del Mondo, e dell’ Inferno, 
re in un trattò le cupidigie mondane, Quanto finor fi è detto la Maddalena 
per troncare in un colpo tutti ivizj car- conferma: corra dunque coneifo lei 
inali, per riparar’in un fubito a tutti gli anche l’anima noftra appiè del Salva

tore , e gli prefènti il propio cuore_» 
fiillato in fòcofe lagrime : leghi co®, 
fuoi penfieri quelle per noi piagate * 
e fanginofe piante, affinchè non mai fi
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attentati diabolici altro più non richie- 
defi, altro non giova, fé non fe il ve
ro e fanto Amor di Dio, per cui fiamo 
veri Criftiani appartenenti alla nuova 
Legge di Grazia. Ama dunque, o Co- parta dalla nofira mente il Signore ; e 
mo , il tuo Dio ( viene a conchiudere "
San Piergrifologo) ma amalo con tut
to il cuore, acciocché polli agevol
mente fugar tutti i peccati, debellar 
tutti i vizj, e riportar di Lucifero un 
gloriofo trionfo • O che delicata mili»

con baci divoti imprima nel propio 
petto già crocififlo al Mondo il Cro- 
cififio l uo Dio : e così meriterà ancor* 
ella colla Penitente evangelica udir 
dalla bocca di Crifto. «
bi peccata. Fade in pace,

zia, o che foave battagli^ col lòlp ama-

P  R E D  I C A

L V E N E R D Ì
DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE.

Vos nef citis quidquam, nec cogitatis , quia expedit vobis, ut unus 
moriatur homo pro populo 5 &  non tota gens pereat %

Joa. 11. 4p. & 5 0

A Spartana Repubblica, 
quella che fotto le fe- 
vere leggi di Ligurgo 
non men col vanto di 
pacifica faviezza, che_» 
di bellicofo valore glo* 

riofamente fiorendo tra le tenebre_j 
del Gentilefimo con virtuofi coftumi, 
non foleva ammetter configlio dato da 
Perfòna malvagia, nè ricefere infe- 
gnamentq da Maefiro, che non foflfe 
nulla men giufio , che dotto. Conob* 
be , che un'animo fatto fchiavo de’ vi» 
2) non è degno d’iftruire cuori magna
nimi e liberi, che un’intelletto offu-

fcato dalle paffioni difficilmente di- 
fcerne il vero, e che mal può regola
re altrui chi ben non regge fe fteffio. 
Ma pur veggiam tuttavia forgere va
ghe rofe da pungenti fpineti , ufcir 
chiari lampi daofcure nuvole, e nafcer 
nelle rozze conchiglie margherite pre- 
ziofe. Non v’è arderò cosi inefperto, 
che talor non ferifca lo fcopo ; non_J 
uomo sì mentecatto , ò perverfo , che 
non poifa e conofcere , e profferir ciò 
(che giova. Però gli accorti Spartani, 
quando udivano ufcir da bocca inde
gna adcun detto prudente , o profitte- 
vol fentenza, tofto faceano dettarla—» 

Xx da
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da un di quei Satrapi illuftri, il quale 
colla bontà della vita autorizzando le 
v o c i, la rende:Te degna d’ applaufo ; 
Tanquam e fordido in
eam d i f f u n d e n t e s , come icrive Plutar» 
c o , ut grata fieret multitudini : e in 
cotai giSifa il retto configlio nulla per
deva di pregi«» con eflfer dato da confi- 
gliero fallace , e riportava il fuo frutto 
non difpregiato dal Popolo. Nel Con- 
figlio degli Ebrei parla damane Caifaf- 
fo , un fagrilego, che non con meriti , 
ma con danari comprolfi il l'ommo Sa
cerdozio ; un fuperbo,che per man
tenerli nel feggio condanna la giudi- 
zia ; un beftemmiatore, che ardilce ac- 
cufar di beftennnia lo íteijfo Figliuolo 
di D io, ci dà nondimeno un con ìglio 
il più falutevole, il più prudente, cîrïtf 
leggeflì, o alcoltafli giammai: 
dit v o b i s , ut unus moriatur bom pro
p o p u l o , &  non tota gens pereat. Me
glio è che un foto muoja per tutti ; 
ch’alie rovine di Città,di Provincie, 
di Regni foecorra il precipizio d’ un* 
uomdsë la falute di molti fia il frutto d' 
una vita eftinta . Sano giudicio, giu- 
diciola fentenza ; ma dalle labbra di 
Caifalfo, perfido avverfario di Crifto 
ïicuia il Popolo crifiiano d’ accettar’ 
irruzioni : perciò 1’ Evangelilìa Gio
vanni , tanquam e fordido vafe in fìnce- 
Tum cam diffundens , ut grata fieret 
■ multitudini, tantolìo foggiugne : Hoc 

dutem afemetipfo non dixit, fed cum 
effet Tornir ex anni illius, prophetavit, 
«juafi dir voglia . Non ifdegnate , o 
fedeli, ricevere un configlio si buo- 
SiO, perchè fia dato da un reprobo ed 
empio : non eg l i , ma l’Altiflimo , alli
bendo con ifpecial protezione alla__, 
Cattedra pontificale , e concedendo 
Spirito di profira. a chi di Utero man* 
i o ,  bene! indegnamente, s’ adorna, 
ve Io man dail’inefaufto teforo della 
fiua infiniti Sapienza- Abbiamo dun- 
fue ad ar .tracciarlo com e venuto dal

matena «

n

Cielo, come infognato daDig, come 
avverato in Crifto, non come ammae- 
ftramento d* un perverfo , e dottrini 
d’ un’ iniquo. Ma quaf profitto re- 
checacci periavita criftiana,e per |* 
eterna falute quelchè dieça CaifalTo, 
quantunque infpirato dal Cielo ? Voi 
noi fapete , o N. N ., a che pofla gio« 
varci. Expedit vobis , eh’ io brie ve» j 
mente il dichiari. Udite.

T  T ^ i f T E

M Entre fiotto l’imperio del valoro- 
fo Davidde godeva pace tran

quilla l’ Iftraelitico Regno , e copiofe
le Regioni Giudee di popoli guer- 

no,,.d -1* inibiti nemici 
a puFbTila quiete , s'invoglia il Re di 

far numerare quante /quadre a fuon di 
tromba feguir potelfiero le vinciti :d 
fue infegne,ed affidare coli’ armi 
Trono di Gerofiolima. Spedijfce. p: ; 
tanto i Capitani all’ inchieda, e d. ■ 
che quelli ripugnino, pur vince al fine* 
il volere di chi coronato comanda.
Gioabbo in nove meli gira per le con
trade del Regno , e fi pongono in no
ta ifoldati, ma s’adira il gran Dio degli 
eferciti, che Altri tenti fiapere , e an
noverare le turine delle fue milizie, e 
sdegnato contra il Regnante, percuo» 
te con afipra pellilenzail fuoPopolo:
Mi fit ergo Dominus pefiil t . 
Ifrael ; e ben lèttantamila in tre giorni U/|. 
reftarono oppreffi da quel ptftifero" 
alito,. II buon Re già avveduto e pt 
tifo del fuo fallo, coperto di ciùccio, 
iparfo di cenere, e difciolto in lagri
me ricorre alla divina Pietà , e con re
plicate ilianze efclama all* Altiffimo:
Non le f  io forfè, che comandai , lì 
numeralfe il Popolo ? Io cormnifi l’er
rore , tutta la colpa e mia • dunque , t 
mio Dio ,cada fopra il mio capo il ga- 
fligo, e la tua gregge fia fai va : Z)o« 
m m  Deus meus vertatur i obfecro ma

nus
w
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nustua in me. . .
non percutiâtur. O quanto bene in
tendeva il Coronato Profeta la profe
zia di Caifas : Expedit, ut unus 

riatur homo pro populo, &  non 
gens pereat . Periica un R e , e non iì 
eftermini un Regno ; muoia un Prin
cipe colpevole per un Popolo inno
cente ; e per falvar mille e mille vite 
una fola morte fupplifca. Lafciamo 
Davidde, che piagne il fuo mal confi- 
gliato peniìero, ed afcoltiamo Baldad, 

Caf, 18.14. Un degli amici di Giobbe, che tutto 
configlio favella: ,

quafi ì{ex, interitus. Parla d’ un* em
pio > e vuol che la morte, come un fu- 
perbo Re , Io calpefli. Ma fe la morte 
è un tiranno, che non perdona aViu- 
f l i , nè agl’iniqui ; li pone fotto il piè 
non men la virtù, che il vizio ; n o io  
men la pietà , che la frode ; fe fervo
no per bafe a’fuoi trofei e gli Erodi, e 
i Battifti : i N eroni, ed i Pieri ; i Vale
riani , e f  Lorenzi ; perchè ha da con. 
culcarquafi Re, lo fcellerato piucchè 
il buono ? Calcet fuper eum, 
interitus ? il gran Pontefice San Gre- 

Li.14.M0r. gorio dichiara , che per la morte deb- 
e' 9, be intenderli il peccato  , il quale op

prime e calca la niente de’ pervertì, 
non trovando chi refilla al fuo impe
rio , e nell’anima a lui foggetta eferci- 
ta tirannica forza »

Ma per meglio intender la chiofa^j 
del Santo Pontefice , faccianci a con- 
fiderare attentamente noi fle llì, e_, 
ravviferemo eifer’ in noi come una_» 
fembianza di Repubblica , compolta 
dalle potenze ed citeriori, ed interne, 
e fpirituali, e corporee , dove fotto il 
libero arbitrio par che formino rag- 
guardevol fenato l’intellettt^ la finde- 
refi, la cofeienza, la ragione, la men
te , e olfervino fra di loro un arillocra- 
tico reggimento . V ’alfiitono come_> 
miniftri fotto la fcorta deli’irafcibile la 
fortezza , l’audacia , lo zelo, l’odio *

v:;vìvf:

lo sdegno ; e fotto quella delconcupi- 
fcibile il defiderio, il gaudio, T amo» 
re , la fperanza, la cura. Ifenfi efter- 
ni hanno il carico d’introdurre gli og
getti nel fegreto dell’animo , ma coti 
vigilante cuftodia debbon tenerne lun
gi non folo quei, che fono apèrti ne
mici, ma quei jmolto più,, che fotta 
amico fembiante entrano con frode r 
fpiare la debolezza del petto- Nora 
mancano anche i fervi, che ne* minifte- 
rj più vili s’impiegano, e fra la turba 
di quelli truovafi il fomite delpeccato, 
o vogliam dire la concupifcenza,fchia- 
vo di fua natura viiiffimo, che ricono- 
fce il fuo lignaggio da un albero , e fu 
quel che produife il mortifero pomo 
ad Adamo. II fuo nome predo l’Appo» 
itolo egli è peccato , non perchè pro
priamente, e attualmente fia tale, ma 
perchè ex peccato efl ,&  ad peccatum
inclinat, come fpiega il facro Conci- ^
lio di Trento . Quello fervo plebeo è 
cosi orgogliofo , che fpeffe fiate con- . 
giurando colie paflìoni, incatenaci vo
lere , impugna la ragione, e calpella 
la mente, facendo degenerare la bella 
Repubblica in una deforme tirannide, 
in cui non fi olferva altra maííima, che 
quella ufcita a’ danni del Mondo dalle 
caverne dell’Abiifo:Perifca tutto il Po
polo purché regni uno . Perciò ci av- 
vifaSan Paolo: Non regni il peccato *».
nel voftro mortai corpo, così che ub
bidiate , e vi fommettiate a’ fuoi defi- 
derj e concupifcenze : Non dice I’Ap- 
pollolo, che non fia, non dimori in__> 
noi il fomite, e l’tfca della concupi- 
fcenza , poiché non può non effervi : •
ma che non vi regni , dovendo llarvi 
come fchiavo alla catena , non cornei 
Signore al dominio: 7{pn enim ait, non 
fit (viene a dar 1’ ultima mano alla fua 
ottima efpofizione il Maffimo Grego- toc. eie, 
rio) fid  non regnet ; quia non effe notu> 
potefl; non regnare autem in cordibus 
bonorum potefi .‘Se un defiderio inde- 

X x 2 g no,
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g no , diíbrdinato, viziofo regna nell’ meus, vertatur, 
anima , fupera la ragione e lo fpirito ,
&■  calcat fuper eum quafi l\ex ; fe I’ap. 

petito di peccare predomina l’ intel
letto , e fignoreggia alla mente, tutte 
le facoltà deli’Anima e incorporee , e_> 
feniìtivè rimangono opprefle da mor
tale deliquio. e '-com e per la colpa 
d’un Davidde if Popolo pagò la pena, 
e al fallo di quel Re peccaminoiò en
trò la penitenza nel Regno : cosi per 
un’affetto malvagio , per un defiderio 
ingiuilo, per una voglia iniqua tutto 
va in precipizio di quanto v’è nell’ani
ma e nel corpo di fentimenti, di

obfecrù, tua
in me, populus autem tuus non percu
tiatur. Dimmi, o favio Regnante, 
donde tanta calamità nef tuo Regno, 
ilrage si miferabile da qual principio 
provenne ? Isonne ego fum , qui 
ut numeraretur populus} Da quel deli* 
derio, che avelli di far numerare ilPo- 
polo. Ma qual’ inutile brama ti occu 
pò la mente ? Perchè non ricevere il 
configlio del tuo fedele Gioabbo, e__> 
lafciar limile imprefa ? Expedit, ut 

moriatur, &  non tota gens pe
reat. Non ti fembrapiù convenevole, 
che muoja quel tuo capriccio in olo - 

gione,di penlieri, di parole , ed ope caufloall’Alrilìm o, e non periica Ia_»
ra

r e , e un diluvio di mali ricucire il 
picciol mondo , ch’è 1’ Uomo ; vos 
nefeitis quidquam , ncc cogitatis, q. v 
expedit vobis , ut unus moriatur , &  
non tota gens percat. Eccovi dichia
rato il bel configlio evangelico. Molto 
ci giova , ed è necefiario , o N .N ., uc
cidere , diilìpare quel defiderio pccca- 
miiyjfo, quell’appetito indegno, quel
la cupiSigia ambizioià , quella paillon e 
perverfa , che vi fa traviare dal retto 
fenderò dell’equità , e vi conducè alle 
sdrucciole ifrade del vizio: è ncceflario 
d’eiiinguerlo, acciocché tutto 1* effer 
dell’ uomo iìia ben diipoflo, non pe
ritan o  i meriti, non muoiano le vir
tù , non fi dannino l’anima e *1 corpo. 
O  quanto egli è vero , che colla morte 
A* un fole defiderio pravo portiamo 
ialvar tutto l’uomo , e fpefle fiate 
foftanze, e la vita de’Parenti ed Ami
ci, le qual? fi pongono in ripentaglio

Bfìfhan*

talora 
j Expedit 
Sa gens pe 

Torni; 
via ila eh

un r.oilro vano capriccio : 
unus moriatur , &  non to

ra t .
• ora aDavidde, che tutta-'
rendo clemenza infieme e 

giullizia ,i > «tre vuol’cifer’cgli il ber. 
faglio della ‘ degno c e che il
Popolo iìa Ubero dai colpi to.n^agioil 
ëtii* Angelica ipada’t Deus

Gente, non fi eflermini il R egn o 1 
O tìcikp il .lie, A d e e  fagrificarfi pel 
Popolo : Re perche domina J animo 
tuo , e calpefla la tua corona ; e come 
lì querela EufcbiaEmifeno : Tyranni- 
co dominatu malitia ìn n o b g n a t  
Perchè dunque noi diiperdeiìi, non.
10 sbandirti dal cuore, tu «me fini 
fanciullo feffógavi gli orfi ,e  sbrana-»^**^ 
vi i [ioni? Perchè non s’ intende, o 
non fi penfa ad un configlio si buono ; 
e per un defiderio inutile e vano fi, 
m anda in p erd iz ion e non folo tutto 
l’Uomo, ma tutto un Popolo , e un.
Mondo. Se averte e fi in ta Lucifero 
quella fua folle ambizione d’ effer’ e* 
guale all’Altiflimo, non farebbe cadu
ta la terza parte degli A ngioli, nè vi 
farebbe l’Inferno * Se Adamo averte 
fugato quel penfiero di voler fari! n 
Dio , che fu infania indegna d’un’u - 
mo , egli farebbe flato immortale, i 
non nafeeremmo figliuoli d’ira , fot- 
topofli alle miferie, alla morte.. Se 
Principe di Si thème allapparne di Ide 
na,figliuola di Giacobbe rintuzzava....
11 Ilio impudico amorverfo quella, 
non far , flato poflo niifeìamente a 
fil di ipada con tutto il Popolo Siché* 34g 
mita dai fratelli della rapita Donzella .
Se gli Abitatori di Cabaa all’arrivo dei
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giovane Levita Efrateo colla Confor- potrai fiabilire la Sede, la qual Tempre
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te (opprimevano l’ardore del lor libi- 
luik,i$es dinotò appetito, che gli fpinfea viola- 
j$. jj re le leggi deli’ofpitalità e della natu- 

ra , la miferaTribù di Beniamino divo
rata da fiamme non avrebbe ricoperte 
di cenere le infami fue fordidezze. 
Sbandeggi dal cuore Affatane l’intem- 
petti vo penderò d’ effer Re ancor vi
vente il Padre, e non vedrà fcorrere 
rivi di Langue ebreo in una guerra civi, 
le , ed egli non reitera berfaglio di 
tre lance, che gli trafiggono il petto. 
Opprima Senacheribbe la fuperba am- 
bizione di foggiogar Gerofolima, e_s 
non mirerà con ilio (pavento ucciii 
nella notte da mano Angelica centot- 
Untacinquemila de’fuoi foldati. Que. 
gli fletti Fariféi,clie òggi congregati 
in Configlio van rittracciando la vla__> 
di fiabilire il dominio contra le forze 
Romane, fieguano l’ avvifo del loro 
Gaifaflo, ma Tantamente (piegato, e- 
llinguano quel maligno livore, quell’ 
implacabile odio conceputo contro di 
Grillo ; e l’Aquile Imperiali non vole
ranno a lacerare e la Corona diGiuda, 
e la Mitra di Levi, e a difperdere per 
tutti gli angoli della T erra il mifcre- 
dente Ifraello. Ma per aderire ad un 
loro vano fofpetto, per lbddisfare il 
perverto lor genio, condannando il 
Salvatore, fi fan’alienidalla,falute, e 
col Regno terreno perdono il celefie 
ed eterno.

Gran configlio egli è quello: «
dit,ut unus moriatur, &  nontotru 

gens pereat : ed è lo fletto che diè ad 
•Affatane Achitofello, un de’ maggio» 

i Politiconi del mondo, il quale uni* 
roficol medefimo contra l’innocente 
Davidde ,che cacciato dalla fua Reg
gia fuggiva, così propofe al Giova
netto ribello: Prima che il tuo Ge
nitore racquifli forze più grandi, io 
quefta notte farogli addotto, e prive- 
io llo  di vita : (opra il ino cadavere

traballa, finché Davide ha vita; dalla 
fua morte degù e la pace nel Popolo, 
e tolto il Capo , non farà membro al
cuno , che più fi muova a’ tuoi danni :
Z'num enim virum tu quce, &  omnis 
populus erit in pace. Prudentiisjmo av
vilo non punto di(simi|e da quel di 
Caifaflb , ambedue fcellerati,come fon 
le più volte i mondani Politici, i quali 
veri Ateifti mai non follevano gli oc
chi al Cielo , Tempre intenti agl’ inte
rcisi terreni ; nulla prezzano la Prov
videnza divina , idolatri delPumana-* 
prudenza, e gonfi del lor fapere pen- 
fano poter dar leggi all’Altifsimo, co« 
me le fuggerifcono per loro grati..» 
danno a’ Regnanti. Ma fé la lingua di 
Caifaifo fu regolata dallo Spirito San* 
to , la mente d’Achitofello era quali 
(limata come quella di Dio : Conjìlium lh\d, t, j 
autem t̂cbitopbel, quod dabat in - 23.
bus illis, quajt fi quìs confuleret Deutn.
Abbiamo a perfeguitar quell’affetto, 
che ci domina , quel pender, che ci (li
mola , quella pafsion, che vuol rarfi 
tiranna della noftra natura, fignoradel 
noftro libero arbitrio, non farla pren
der forze, ma fempre eflerle fopra, 
ed abbatterla, e Tulle fue rovine (labi- 
lire il dominio alla mente , e dar quie
to l’imperio alla vincitrice ragione :
Per fuperare il nemico , ed ottener fa* 
diluente una piena vittoria, fa medie* 
ri dirizzar tutte le forze all’elpugna* 
zione della Piazza reale, della Fortez
za maggiore degli avverfarj, dove fon 
ripofte le vettovaglie, adunate le mu« 
nizioni e da bocca e da guerra : fe__» 
quella è vinta, egli è debellato il ne. 
mico; ma finché quella (la in piedi, in 
van fi fuda al trionfo. Lucifero fempre 
c’infefla, e fchiera a noflra rovina un 
efercito di tentazioni per foggiogar la 
noftra anima . Noi in continua milizia 
dobbiam combattere adverfus mundi 
reftores tenebrarmi harum. Si oifervi

qual
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qual fia la R o cca, la Cittadella più for- ci avvedremo, che Tempre v ’ ha quali

: ir

te  , d o v e  il Nemico infernale pone il 
p re ild io  d e lle  iùe furie, e tien l’arma
m en to  d e lle  lu e  inftiga2Ìoni più vali
d e  , e  v e d r a f i i , edere un noilro genio 
n a tu r a le , un’ inclinazione viziofa, un’ 
a m o re  0p ro p io  , o d’altrui ; indi e ico
na le fortits^ più terribili del Demo» 
riìo ,  di qh ivi prende l’armi per più 
frequentemente piagarci, e reità felu

che oggetto te r r e n o , im preffo nel n o - 
ftro cuore che p o r g e  occafion e alla 
pugna, e fa che l’ uom o clivifo combat» 
ta contra fe ite flb  . Si m ira ta lvo lta—* 
un volto le g g ia d ro , e to lto  il fen fo  ri
bello s’arma contro allo fp ìr ito , e vuol 
compiacerfene a forza ; ma la cofcienza 
fgrida, che non dee mai bramarli don
na non iua : ed eccovi accefa la ritfa,

pre padrone del campo finché ita in—9 e tolta la bella pace dell’animo. Si op 
piedi quel fuo poifente ricovero.Con- prima quella fenfual compiacenza,s’at-
tro quello s’indirizzino l’orazioni e di
giuni, ivi ponga la ragione tutte le_» 
lue forze, ed affittita dal valore della 
Grazia divina, l’eipugni con violenza, 
e l’atterri. Si vinca quella inclinazio
ne della natura,fi fuperi quell’aiFez;ci
ne difordinata, fi eitermini quel fi- 
zio , che ferve a Lucifero di pronta—* 
occafione per ifcagliare a’noltri danni 
i fuoi colpi : ed ecco in brieve tempo 
debellato l’inferno , e il noiiro fpirito 
di lui trionfante: Vnum &  om~ 

paulus erit in pace . O che pace_»

terri quella immagine vana , che pel 
capo s’aggira, e incontanente reitano 
d’accordo le parti dell’umana natura : 
Expedit, ut m u s  m a ria  . Se cosi 
facea O lo fe rn e  alia vida di Giuditta, 
noi caleva e g li  il c a p o , nè didriig* 
g e v a  n  ìu o  elercito . Si paleggia eoa 
altri oziofi talora , e s’introduce la_* 
cenfura degli altrui fatti ; ma todo la 
ragione ci detta , non volerfi denigra-

Judith I
tr iì»

re il buon nome del Proffimo, mentre
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gioconda goderanno tutte le potenze 
della nodra anima, fe non permettere
mo che regni in noi alcun’affetto bruta* 
le,alcuna brama ingiuda,alcuna cupidi
gia iniqua. Se le cupidità corporee_>

non vogliamo fia macchiato il nodro: 
ma la compagnia poco buona , e la__» 
confuetudine affai prava cercano ad 
ogni modo profeguir la mormorazio
ne intraprefa. Si difperda, fi diffipi 
q uella  curiofità  im portuna , che p roc-  
cura iàpere, e giudicare anche i fe-

prevaieranno in noi ,dicea San Leone greti de’ cuori ; e toglieraffi il fomem
.< » m la • __ J  '  *.1 H I  n p  t * P -  <ì f-O IM I  «-*-* * MA « A  UIil Magno, l’animo perderà vitupéré- to a molte inimicizie , a molti rancori:

• r  J! lé. \ C* forò T? a A 1 +• _______ * .A.,.. CN* 1.volmente la propia fua dignità , e farà Expedit, ut unus moriatur . Se la So
di molto dilcapito , che quegli diven- relia di Mosè avede podo il freno a_» 
ga fervo, che doveva effer Signore: quel prurito di feiorre la lingua in 
imperocché fe la mente foggettata al maledicenze contra Io fteffo fratello f  um icai, 
fuo Reggitore conculcherà gl’ incita- non avrebbe ricevuto il meritato fup- 
jnc ti degli appetiti terreni, e non la- plicio d’una lebbra fchifofa , c!ie sban- 
fct i k, che la concupifcenza fignoreg- dilla per fette giorni da’padiglioni del 

■ ri nel corpo, la ragione conferverà Popolo eletto. Il nodro corpo nau- 
perfettam ente difpodo il fuo dominio: fea to  de’ cibi quarefimali pruova fre- 

Qrdin.%,V. t w te n e b it  ratio principalqi enti iHipoli dal defiderio di cibari!

li
tu m .

La 
con  q u a 
nti e la * 
e le m er

.nza pur tro p p o  c’ im egn a 
ontraria le g g e  com batto- 

e* e lo  fp ìrito  , e la spente 
i e  fe ben confid eriam o ,

d i carne ; ma riip o n d c lo  fp ir ito , effer 
necefiàrio  fe g u ir  le orm e del S alvato r 
d ig iu n a n te , ed o ffervar puntualm ente 
i i reti di Santa C h ie fa : ed ecco  in» 
fo lto  l’ im p o rtu n o  contrad o  , che al

me-

jag



meriggio, e alla fera ci reca ai citnen. zione della natura corrotta ; ma non 
to d’atjitaziofi cotidiana . Raffreni la debbono dimorarvi » nè da noi fomen- 
temperanza quell’ ingorda voglia del- tari!, ma eilingueriì , efterminarfi; pe
la gola, e in un momento è tranquilla- rocche Iddio non riprende perchè ven
to ogni moto : Expedit, ut unus trio» gano, ma perche vili fermino : - ^«*»,4.14
riatur. Se l’Ifraelitiche turbe aveffero quo morabuntur in te cogitationes no- 
rintuzzato e fpento colà nel Deferto xict ?
quel loro folle appetito di carnaggi, e Comprefe tutto ciò Davidde dap- 
de* cibi egiziani, non farebbe diicefo poiché addottrinato dalle paffate ipe- 
fuoco dal Cielo a efterminarne graru, rienze , conobbe quale o quanto di. 
parte, e non avrebbero meritato, che fcapito recava a tutto l’uomo il per
ii luogo , ove furono fepolti , reilaffe metter dimora, il confentire che allog- 
intitolato coll’infame nome di fepolcri gi o nella mente , o nel cuore un ca- 
della concupifcenza. Si confideri at- priccio dannofo, un’ appetito brutale, 
lentamente , o N. N. , e vedraili, al- un defiderio ingiuflo , un penfiero in
tro non effere fe non le un defiderio , cauto : e perciò lieto cantava : In ma- joa# gt
un piacere, un’ apprenfione , un timo- tutina interficiebam omnes peccatores 
re ,'un’ ombra , unti, larva , che fufeita terne : ut difiperderem de civitate • 
tempefte nell’ animo, e ci minaccia—, mini omnes operantes iniquitatem . Sui 
naufragi anche d’ inferno: fi gitti in primo albóre del giorno ,dicea, io do 
perdizione quell* uno , e cefferan le morte a tutti i peccatori per dilperde- 
procelle . Egli è troppo difdicevole , re dalla Città del Signore tutti gli o- 
che per una fola paffione, per un fol peratori d’ iniquità , acciocché nella 
movimento del fenfo abbia a venire_> Città di Dio non alberghi la ribalde» 
sì gran rovina nell’ animo, e tante ria, la malizia. Ma qual’ era quella—, 
belle facoltà e virtù dell’ intelletto, Città del celefie Monarca , dove ucci- 
dell’ arbitrio, della memoria, della Fe- deva tutti i malfattori, e donde diffi
de , della Speranza, della Grazia, de’ pava l’ingiuftizia, il difordine ? Ce...» 
meriti abbiano miferamente a perire : J’infegna Ugon Cardinale eiponendo
Expedit, ut unus moriatur, &  non to * il Salmifta L’anima di ciafeun giufto fi 
ta gens pereat. Se prendiam nelle ma- è la Città del Signore: anzi è il Regno 
ni un vivo e accefo carbone, ma in un di Dio fecondo l’Oracolo del Salvato- 
iubito lo gittiam via dalla mano, certo re : l\egnum Dei intra vos efl : Onde_» Lue,17. ti. 
fi è , che potrem non provare nè com- volea dire il reale Profeta, che dall’a. 
bulli o h , nè dolore : ma fe vogliam ri- nima fua, dalla fua cofcienza eftirpava 
tenervelo anche per un brevilfimo lènza indugio tutti i mali moti interni, 
fpazio di tempo , non potrem già van- che fogliono partorire l’iniquità. Ma 
tarci di non fentirne il nocumento-Or più chiaramente dichiarollo prima di 
fe tanto fperimentiamo nel corpo da- Ugone il gran Padre , e Maeftro del- • 
gli ardenti carboni, perchè temer non le mifliche fpofizioni Origene. La Cit- 8. in 
dovremo de’ mali penfieri, e delle.., LàdiD io,icriveegli, fi è l’anima no-s*c. S. 
praye affezioni nel cuore? Debbon_» lira , da cui chiunque brama effer giu. 
dunque quelle rimuoverli incontanen- fio e grato ali* Altifsimo difcaccia fui 
tç dall’ animo, come dalla mano le_» bel mattino tutti i peccatori, cioè a di, 
brace accefe. Non poffono non veni- re mortifica , diflrugge tutti i pulsimi 
re alla mente i penfieri nocivi, e i per- penfieri, e le prave cupidigie, che vo- 
meiofi defidcrj al cuore per la condi- gliono introdurvi!!. Dice, che ciò deb-

be

Nel Venerdì dopo la Domenica dì Vafjìone. |5i
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35 2 'Predio* Trigefímaterzã *
bc operarii fui bel mattino : In matu- un puntiglio d-Qnore. o d’interéffe , 
tino, cioè, come fpiega elegantemen- che far perire tra mille pene in quello 

In dt Pfalt te Cafsiodoro , negli ilefsi loro prin* M ondo, e tra l’eterno fuoco nell’ al- 
c ip j, quando le fuggeftioni diaboli- tro l’anima , e’1 corpo , e forfè forfè 
ch e , quali .'’bbioiì crepulcoli comin* Cafa , la famiglia, i Con ; eç
ciano ad apparir nel noilro animo ; al
lora ccfil’orazione, e con un fanto Sde
gno debbone perfeguitarlì , refpi. 
gneril, acciocché infenfibilmente cre
scendo, non ci offufchino come un nu» 
volofifsimo giorno; imperocché il ne
mico mentre è picciolo e debole dee 

Epìf. ì ì . de levarli di mezzo,fcriveaS.Giroiamo ad 
cuftod. vìr»Euílúchio, e le zizzanie affinchè non 
gìntt.tom,i. s’avanzino, debbono fchiacciarfi quan

do ancor fono in feme . Dice inol
tre il Salmilla , eh’ egli e {terminava 
dall* anima i peccatori, non i peccati: 
Interficiebam omnes peccatores, che 
tanto è a dire quanto gii appetiti ille
citi, i pravi defiderj, i malvagi penlie- 
r i , l’invidie , l’ambizioni, g l’od j, gli 
fdegni, che fono i veri e proffimi pec
catori da trafiggerli lui primo lor na
scere,; perocché ci conducono a co- 
mettere peccati, e di loro parlò il Sai - 
vatore, allorché diff corde exeunt 
cogitationes malte , homicidiaadulte
ria , fornicationes, furta, falfa tefiimo- 

nìa, blnfphemite- Simili peccatori 
In d. Tffl. chiamati dal mio Serafico Dottore i 

cattivi cittadini dell’anima hanno ad

m 9
avremo un fullanzio endio
di tutta la Politica veramente criitiana. 
Prendiamo refpiro

Motivo per la Lìmojìna,

Tra i molti penfieri e defiderj, che 
fogliono occupare il cuore della mag
gior parte degli uomini, pare che_» 
più comunemente Ila quello di vivere 
allegramente, e prenderli piacere e_* 
diletto in quello mifero Mondo, fon
dati forfè in q «lebè dice il Coronato ^ 
Sapiente t Cognovi, quod "non effet me
lius , nifi lœtari. Ma debbono ancora 
attendere a quelchèimmediatamente_> 
foggiugne: Et facere bene in vita fua, 
le quali parole fecondo i facri Inter 
pecri lignificano la beneficenza veriò 
del Protfimo . Laonde fe lo Spirito 
Santo per bocca del Savio congiugne 
infittile quelle duecofe, il vivere al» 
legro , e’1 beneficare, vuol’infegnarci, 
non effer vera letizia quella , che non 
è accompagnata dalla beneficenza. 
Pentiamo dunque, bramiamo, N- N . , 
di vivier lieti oneilamente e giocondi,

ellinguerll, a folfogarli nel primo loro ma il noilro gaudio non ila feparato 
ipuntare , affinchè divenuti maggiori dalle virtù crilliane, e fopra tutto dai- 
n o n  tiranneggino l’animo: e colla-* la carità, dalla beneficenza a pre
morte d’ un’ iniquo penderò, d’una Proffimi bifognofi , in ajuto de'quaïïh 
difordinata concupifcenza fi conferva porgete quella mane un copioiò full
libera e fana tutta la Città del Signore, 
tutta l’anima nollra, e fi man tien fem- 
pre degna d’elfere il bel foggiorno

* i  i * i _ n  _ M L _____ A lt

fidio.
V

i

•delia Grazia celelle, c l’abitazione d i 
D io . Expedit, ut u 
non tota gens pereat. S’abbia dunque 
quello configlio in pronto , queila_, 
maffimainnanzi agli occhi, effer me
glio rintuzza' cd abbattere un*inten. 
zio ne, una brama, un'amore,un’ odio,

S E C O  H  D « i  T ^ B J T E .

D A véàde , che ha dato il principio 
; * Predica, dia anche il com

pimento allamedefima, effendo egli 
un chiariffimo fpecchio , in cui norua» 
fo lo iR e , ma qualunque Fedele può 
contemplare tutte e le m ondane , t  le

fpi-

ir

,, ■ t< ■ i•a;-



ípírituaii vicende , e avere una fcuola giori a configli©, faviamente ella par 
di tutta la vera, e buona Politica . Egli lò , e mi figuro, dicelfe loro ; Vorrei

N el Venerdì dopo la Domenica dì Vappone. g j  g

appena fuper^to e morto il ribello Tuo 
figliuol’ Aliatone , che in ritornando 
trionfante in Gerofoìima, vide folle- 
varfi contro di fe un'altr’ uomo perfi

d i  Afg. zo. go ecj empio nomato Seba, il quale 
Tuonando a ribellione la tromba , traf*

te voi forfè perlalvar la vita a un ri
bello morire coneífo lui, e che Abek 
diftrutta fia colle fue rovine un memo' 
rabile fepolcro delle voilre iloltezze ? 
Non è dunque fpediente migliore» 
che muoja un’ uomo, e non perifca__*

fe al fuo partito quafi tutto Ifraello, tutta la gente ? S’ attennero quei al fa*
cioè dicci parti del Regno . Onde il 
Re duolendofi, eh’ appena eflinto un! 
incendio , fe n’ accendere un’ altro 
maggiore , pone in pratica il configlio 
d’Achitofelio ; e per non dar campo al 
nemico fpedilce torto Gioabbo colle 
fue milizie ad oprimere Seba , prima 
che impadronito di Città , di Provin
cie fi rendeif^fornjidabile n e a lupe- 
rarfi difficile : Z'uum quaris ,*& omnis 
populus erit in pace ; colla morte del 
folo Seba quieteraffi il Reame, e quel 
fuoco fi fpegnerà col fuo fangue.
quel ribaldo erafi già ricoverato in_
Abela , Luogo famofo più per la pru
denza civile, che per virtù militare.
Vi fopraggiugne Gioabbo,e con irtret- 
to aifedio circonda la Città da ogni la
to, e ne minaccia l’ eccidio: quando 
ecco s’affaccia dalle mura una Donna 
veramente favia , come il facro Tello
iachiama: Et exclamavit mulier fa- 
piens de civitate, e chiede di parlare al 
Capitano , il quale fattoli innanzi, ella 
così gli dice : Quare précipitas bare--, 
ditatem Domini ? Perchè, o Gioabbo, 
vuoi mandar’ in rovina quella Città , 
e conelfo lei il fuo Popolo, ch’è ere
dità del Signore ? Lungi da me tal 
penfiero , rilponde Gioabbo, le mie 
armi non han per ifeopo Abela, ma 
il folo Seba ; mi fi dia quel traditore, chè , o Tanto Timore, vuoi fubilfarc

un’anima, eredità del Signore, e fua 
gradita Città ? e fentirà dirli dal Ti
more : i/lbfu, abfit hoc a me : Non 
piaccia al Cielo, ch’ io ciò voglia : TQo- 
lo mortem fed ut ,

vivat. Non contra l’uomo, ma_* 
Y coa-

vio parlar della Femmina, e troncate» 
il capo di Seba , il gittarono a Gioab
bo ; e quelli a fuono di trombe Iciolfc 
l’aìfedio , e partirti.

Quella fagra narrazione dettata-* 
dallo Spirito Santo nel fecondo Libro» 
de i Re efprime al vivo quelchè Tuoi* 
avvenire lòvente nell’ anime noiire.
Città è l’ anima noftra, come udille 
pocanzi da Origene , e da Ugon Car
dinale , e in cento luoghi così chiama
ta dalle Scritture, e da’ Padri: L'anima 
nollra è una Città alfediata dal Nemi
co infernale , dice San Bernardo. Qui- .__. .. ~ , . ùtr,i,tn atm
vi fi ritira il peccato, empio nemico 
del fornaio Re de’C ie li, e vi fi fa-tifi, 
ca in modo,che non vuole colla fagra 
Confeflione ufeirne, e llaravvi for
fè meli ed anni nafcollo e chiulò nel 
cuore • Viene il Timor fanto di Dio, 
e con formidabili alfalti inveftifee tut. 
to l’interiore delTanima, minaccia ,̂ 
l’eflerminio, le fiamme dell’ Inferno,la 
perdita di tutti beni, e l’eterna morte , 
fe non difcaccia il peccato. Deh lì 
tragga innanzi una volta la Ragione » 
quella fpiritual facoltà così faggia, che 
ila fempre dentro di noi, ogni volta 
che vogliamo fervircene, e dica colla 
prudente Donna d’Abela : •
précipitas bar edit atem Domini ? Per-

e di fubito fciolgo l’aifedio : 
illum foljum■ ,& recedemus a Civitate,
Se altro tu non chiedi, replica la pru- 
dentirtìma Donna, or’ ora ti farà man
dato pel muro il capo di quel perfido: 
« torto convocato ü Popolo » e i Mag-

Ex.ec, j|, 
ri.
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contro Jafua iniquità io m’adiro , anzi 
bramo, che viva la Città dell’anima in 
quiete tranquilla e pacifica : il pecca, 
to io voglio morto , s’egli colla Con- 
feffione vien tratto fuori, iodifubito 
libero l’anima d'ogni timore, e l’arric- 
chifco ài Grazia. Torni la Ragione 
dentro di noi*, c chiami aconfulta__» 
tutti i penfieri, ed efclami ; Che fac
ciamo j o mio cuore? Vorremo noi 
incorrere nello fdegno dell’ Onnipo
tente Monarca,penare in quello Mon
do tra i rimorfi della cofcienza, egli 
üimoli del timore, e nell’altro elfer 
riilretti tra’ tormenti .infernali per ce
lar queipeccato, quell’ impurità,quell’ 
eccedo, che ci lacera il pet^o, ci lira- 
zia le vifcere , e ci fa fiar del continuo 
in difgrazia di D io , e in poter di Lu- 
cifcro? Expedit, ut unus moriatur, &  

non tota gens pereat.Muo quel ribel
lo di Crillo, e fi gitti per le labbra ap
piè d’un Confeffbre;ed ecco tranquil
lata l’anima, libera da’ti mori, ritorna
ta ingrazia del celefte Monarca,e dill 
pofta a camminare verfo l’Empireo.

Ma convien’ ofiervar’  efattamente,e 
Compiutamente feguire il fano confi, 
g lio d ’Abela : Que’ prudenti non die- 
yonoSeba vivo in mandi Gioabòo, ma 
gli troncarono il capo, e quello pri
ma d’ ogni altra cofa gettarono fuor 
delle mura, E perchè ? Non era for
fè meglio confegnar quel perfido vi. 
t o  e fano a’ foldati, acciocché folfe 
3-iconofciuto per delio , e via fi to- 
glieffe ogni fofpettodi frode , e affin
chè folfe dal Re più atrocemente pu. 
mito ? Per quelli farebbe forfè fiato V 
trettanto; mapernoltro ammae è 
Jnento fu necelfario I’ uccideflero, , 
gli fpiccalfero il capo dal bullo. No 
debbe portarli vivo il peccato a’ Con* 
felibri, ma prima con lineerà contri» 
afone eftingi^rlo ,e  col proponimen
to di non mai piùpecqare recidergli il 
capo, equi Ilogittar da fe lontano 
per liberar la cofcienza, e dar quiete

allo fpirito. II capo del peccato è Poe’ 
cafion , che gli diamo, il vìzio , che ci 
domina , una cupidigia, un’amore, un’ 
odio,un genio , un’ amicizia, una__* 
converfazione,un giuoco, un’interelfe,. 
un fallo, che vuol dominare lamente 
per farci fempre precipitar nelle col
pe , e mandare in rovinale virtù , le 
grazie, i talenti, i meriti, i beni e del 
corpo, e dell’anima: Vt unumquod
que peccatum poffit extinguì, caufa,
atque occajio , per q oh 
efi admijfum , debet primitus

ri . . .  fit. jiin fornicatione, adul
terium perniciofa fœm familia
ritate collapfus eji, fumma f  eminatione 
etiam ipfum earum devitet 
maliima veramente priftigna del divo
to Caillant) ■ Si recida quel capo 
di multiplicati misfatti, fi tolgano , 
tutte le pericolofe occafioni ; indi 
il già ellinto peccato fi porti in , 
Chiefa, e a’ Sacerdoti colla Confefiìon 
fi confegni, acciocché refti feppellito 
per fempre in una penitenza verace . 
Chi entra vivo nel Tempio , fe gra* 
vidimo , ed infolito accidente non Io
forprende, vivo fe ne ritorna alla_»
fua abitazione. Ma chi è portato 
qua morto , qui per fempre rimane.» 
fotterrato e coperto. Se portate vivi 
in Chiefa i peccati fenza averne recife 
le occafioni, le origini, vivi vivi ve 
li riporterete anche a Cafa , e l’alfolu- 
zion làcerdotale nulla giova , ed èca- 
fo rarillìmo , e da non ifpérarfi sì age
volmente , che appiè del Confelfore_:< 
con fubita contrizione fi efiinguano ,
' hfe li portate già morti, qui fotter- 

li cuoprono , non più rimirati da_» 
■ io. Incoiai guifa la noftra morale, 
rpiriiuaiìù Città , la noftra anima re

in libera d’ogni alfedio, fcioltp d'ogni 
reità ; ed oltreciò arricchita e ador
nata di Grazia per ricevere nelle_j? 
profiline Felli Pafquali col dovuto 
d e c o ro  il Sommo Re della Gloria .

T 1{E-
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Diche filia Sien : Ecce Rex tum venit tibi manfuetiR <
Mat. 2 i .  5.

N udendo che viene un 
R e , eh’ è Monarca dell’ 
Univerfo per far l’en
trata folenne nella cele
bre Città di Gerofoli- 

m ,  Voi afpe&erelìe , o 
N. N., quegli apparecchiamenti pom- 
pofi , e quelle felle fuperbe , che a_» 
tanta Madia fon dicevoli, e che in li
mili funzioni ,fog!iono pur troppo 
farli nel Mondo. Direlle, che le_» 
ricche tappezzerie e del facro Tem
pio , e del Palagio reale avelfero ad 
impiegarli per addobbare le piazze, ed 
abbellire le llrade ; acciocché il Sol di 
giultizia ritruovi anche in terra un__s 
Zodiaco fregiato. Che le fpogiie del 
foggiogato Damafco li ipandeflero in 
alto a guifa di nuvole ; acciocché lòt
to l’ombre fplendenti di fete porpori
ne corra la chiara Luce del Mondo a 
trionfar delle tenebre . Che le felve 
dell’Arabia felice s’incendelTero per 
ogni lato,e le mirre e gl’incenlioffer
ti al fuo prefepio profumaffero c o iij  
fumi odoroli il vago elemento dell’a
ria . Quelli, e fomiglianti vani fpet- 
tacoli anche a me farebbero caduti in 
mente , o N. N. , fe non conlìderalfif 
chi lia quel Re che viene , da qual fine 
ei venga. L’umililfimo Salvatore dell’ 
Anime deporta la Madia tremenda, 
prendendo forma di fervo , prieme il 
dorfo di vii giumento , e calca ville- 
relco tappeto di rami difmembrati per

calpellare ili boriofo fallo mondano » 
ed atterrare le fuperbe alture terrene; 
e come manfueto Agnello fe ne va ad 
efler vittima per li peccati dell’ uo
mo . Campidoglio de’ fuoi trionfi è il 
Calvario , trofeo delle fue vittorie la 
Croce , e con folennità di partione ci 
annunzia felle di compaflìone :
I{ex tuus venit tibi manfuetus, non
fòlo per indicarci quelchèdicea San_j>
Bernardo, effer le felle del Mondo 
prelud; di fciagure,e i giubbili del fe- Palm, 
lo pronoftici del lutto: Vt dìfeer^mus, 
in nulla laetitia hujus fiecu Imbere -, 
fiduciam : ma forlè più quelchèio fon 
per dimortrarvi ; ed è , che la perii» 
dia de’Criftiani imitatrice di quella-.» 
degli Ebrei accoglieCriftocon giubbi* 
lo per indi fcacciarlo con difpregio, 
e rilòfpignerlo al Golgota ; 
crucifigentes fìbìmetiffis Filium Dei, ’ *’
&  ofientui habentes : ed eccone l’Ar
gomento . Entra in noi il Salvator nel 
Battefimo ; ma ne vìen poicia efclufo 
da mille colpe. Vi ritorna nella fa- 
gramental Penitenza ; ma di nuovo 
da’peccati è sbandito . Vi fa folennif- 
iima entrata nella Comunione Pafqua- 
le , man’afpetti dalla nollra malvagità 
un’indegniffìma Partione. Al Primo.

T* R I M A

I- He la famofa Città diGerofo-
iima forte figura non fol della 

Chiela Cattolica , ma di ciaicun’ Ani-
Y y  2 ma«

v
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ma noilta, è così noto appo i Santi Pa« ti i tré più neceflaij, e comuni Bat** 
d ri, che farebbe altrettanto vano il tefimo , Penitenza , Eutariftia , av- 
provario , quanto il dubitarne igno- vegnachè in ogni tempo fieno difpoiK

ed efpofli per ben dell’uomo ; nondi-
In Pfal. So,

i,

ranza. Ter Hierufalem, feri ve San_ j
Gregorio , fantla anima accipitur y 
cujus muri virtutes funi ; e niuna par
te di quella Reggia di Giuda, niun’av- 
venimento fe ne narra , che non pof- 
fa, anzi noti efebba applicari! al morale 
dell’ Anima , chiamata comunemente 
miftica Gerufalemme di Dio . Quali 
dunque faranno le porte , per cui lì 
doni l’ingreifo al Re della Gloria, e 
nelle quali ravvifar polliamo l’imma
gine dell’odierno trionfo ? Tali fenza 
dubbio vogliono effere, che foprav- 
vanzino in bellezza ed in pregio quan
ti tabernacoli ebbe Giacobbe ; mentre 
il Salmiiìa ci afferma , che le porte di 
Gerolòlima più di quei lòn dilette e_> 
grate al Signore : Diligit Dominus 
portas Sion fuper omnia

meno con maggior folcnnicà e con 
gruenzanel tempoPafquai fi ricevono? 
Baptifmo dies &  bora omùis accomo
da ; dies tamen Tafchc ,
fcrive SanBafilio: e parche mille- 
riofamente fi unifeano in quelli giorni 
felli vi per rappréfentarci Pentratx_* 
trionfante, e la PaiTionfulTeguente di 
Grillo ; quella tanto più amorolà , 
quanto diretta alle pene ; quella tanto 
più dolorofa, quanto preceduta da_j» 
glorie.

Confideriamo il Batfefitno, e ve 
dremo , che quivi il Redentore , im
perato e Sfigato il demònio » le cut 
vane pompe in quel lacro Lavacro ri- 
nunzianfi, nTcuote dalla diabolica-.* 
fchiavitù cori di fanciulli -ià rei, ora

Exbop. ai .

*}acob • Ma che mai poterono avere venuti innocenti, turbe d’adulti già
sì preziofo , sì nobile le porte della... 
materiale Sionne, che a fe traeifero 
l’amore della divina Maellà, e foflero 
ogett- condegno della fua dilezione ? 
Quali mai laran le porte cotanto dilet
te da Dio ? quelle forfè, che dirocca
te da Tito non ferbarono pietra fopra 
pietra,e fi ridulferoin polvere? T̂ uti- 

quid ift as portas diligit Deus, quas - 
demus in cinerem &  favillam effe - 

Epìfl. i f  de verfas ? dicea San Girolamo conterà* 
:n!a Paula. p]ando prefente Gerufalemme diflrut- 

ta . Le porte a Dio sì care , dice egli, 
fon quelle, che all’Inferno fi oppon
gono , e per le quali i Fedeli fi con- 

« ducono a Grillo ,e  Crillo s’introduce 
fa PJaKs8f nel lor cuore : e il Cartulìano Dioni-

peccatori, ed ora fantificati, che tutti 
cantano Hofanna, e danno benedizio* 
ni achi nel nome augullo della Trinità 
fagrofanta viene a liberarli da colpe, 
ed arricchirli di grazie. S’ergono pai. 
me idumee a celebrar le vittorie della 
Fede , ed ollentar le ipoglie del de* 
bellato inferno : fi diramano dell’Uli
veto le più belle dilizie per inghirlan* 
darne la pace , che fra la creatura e’i 
Creatore conchiufa trasferire la ter
rena generazione alla rigenerazione-, 
celelìe. Depongono i Fedeli i lor© 
veliimenti appiè dell’acclamato Mef- 
sia per ifpogliarfi del vecchio Adamo, 
e rivellirfi del nuovo con candore di 
Santità , di verità , di giullizia :’e gl’

mi- § Appofloli colle loro tradizioni dando 
BTa-^la norma, alle cerimonie di sì falutar

giefponendo più chiaramente il fi e rio del Salmo, afferma che i Sagra- norma glie 
menti della Chiefa fonile dilette porte Sagramento, accompagnano feflofi il 
di Sion , per le quali colla fua Grazia divino Maeilro, “
il Salvatore fa l’entrata nell5 Anime , e 
in trionfo prènde il poùfeflb dell# fpi-
ft‘!ialGejfofoliiaia®D}|ueftiSagrainejB

e nell; Gerufalem* 
me eccleliaftica fan folennementc.5 
l’ entrata. Ma. nulla è più d’ammi* 
rarfi in quella Porta sì maraviglio*?

fe,

-J ***

f i f l t

<
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fa > sì nobile de’ Sagramenti, quan- 
to la manfuetùdine, la femplicità , l'u» 
miità ,con cui Crifto introducefi nel
le noftre Anime, onde può dirli di 

' ce/rto : Ecce ì\ex venit tibi
fuetus. Con poca fpruzzaglia d* acqua 

ièmplice e benedetta, e con poche fa- 
gre parole {palancali nel Battefimo la 

» .  Reggia dell’ Empireo, il fuoco dell* 
Inferno s’elìingue, il Faraone d’Abif- 
fo con tutto i’elercito delle fue furie._> 
in quell’ ondafagras’annega: Tantae 
/implicitate , fine apparatu novo - 
ano, denique fine fumptu homo in aqua 

jffc S ; demijfus intra pauca ver
,è"e S a p t i f i e f u r g i t  ad œtc, Tertulliano

con ifiupore fcrivea. E a dir vero, 
N. ÌST., qual cofa pqò megljo dell’ ac. 
qua lìmbolizzare l’umiltà , làTnanfue- 
tudine,la piacevolezza? Ella per quan
to fia limpida e pura non ifdegna paf- 
fare per l’arene più vili, e per le zolle 
più fordide. Ancorché natane’monti, 
quali dilpregiando l’altezza , s’abbafla 
verfo le valli, e fin’ al centro s’inchi
na , fe non l’è impedito il cammino, nè 
mai dal balio fuolo s’innalza , fe non a 
forza fofpinta. Precipitata per dirupi, 
e per balze , quanto piu percolfa, più 
fi. rifchiara ; quanto più infranta, più 
i fuoi candori dimofira ; nelle contra
rietà vieppiù fommelfa, e negli lira- 
pazzi Tempre più mite e piacevole: ad 
rgni noftro fervigioprontifsima, e_> 
contra ogni difpregio manfueta; non 

offelà, che non tramuti in favo
re ; nè beneficio, che da per tutto lar.

mente non pretti. E nell'acqua bât
ît limale, fimboì-o dell’umiltà, della_>
jmmfuetudine, della beneficenza vuol 
■ bel principio venire il Signore , é 
f  dare in noi la fua abitazione : Ecce 
venit tibi ruanfuetus.

La divina Mifericordia difFufe*in_J 
celtfle diluvio d’acque battefimali fili
la mifera terra maculata e corrotta, e 
fe Colomba fopraccddle fantificando

Nella 'Domenica delle Palme » 357
queii’onde, annunzia con verde ramo
d’ulivo il riftoro al naufrago Univer- 
fo , e l’Anime nollre rilavate e monde 
appreltano grato domicilio al Sommo 
Re della Gloria: Dominus Pfal.tS. io.
inhabitare facit, cantava profetando il 
Salmilla, e il gran Bafilio vedendo ciò 
avverato , efponeva -.Bap ti fimi gratiam
diluvium ìiominat, ex quo anima pec
catis abluta atque purgata, apta in fu 
turum efi effe domicilium D ei. Ma_» 
può ben dire Davidde , efpiegare Ba- 
filio , che la grazia del Battefimo è un 
diluvio di grazie, incui l’Anima pur
gata diviene albergo di Dio; non pof- 
fo però io foggiugnere collo fielTo 
Profeta, fe non voglio elferdall’ evi
denza fmentito : Etfedebit Dominus Ibid,
Eex in ceternum, che il Re manfueto,
che viene , fia per far perpetua la fua 
dimora nell’anima noftra. Ahimè che 
il Profeta Sofonia c’intuona : Vox cia. i, io. 
morts a porta pi fetum , effervi clamori 
e tumulti nella porta de'pefci,una del
le principali di Gerofolima. Pefqi fu. 
rono detti i Crilliani, perchè rigene
rati dall’acqua e dallo Spirito Santo, 
entrano nella rete e nella barca di Pie
ro, e la porta di tali pefei è il Sagro- 
fanto Battefimo. Che voci dunque, 
che grida in luogo sì venerato ,sì no
bile ? Se diamo attento l’udito dello 
fpirito, udiremo effer gli fteifi delle 
Turbe Giudaiche alla prefenza del Pre 
fidente Pilato : Crucifige, crucifiges ai
eum,e la gloria dell’ Hofammutarli 

ben preflo al manfueto Signore in ca
lunnie e befiemmie. Echi mai fo n  ...

quei, che feguendo l’impietà farifaica, • 
cancellano cogli obbrobri gli onori, e 
I sterrano colla Croce le palme,accop— 
piando la morte coi trionfi del Salva
tore ? Siam noi, o Fedeli, que’ perfi
di , egli è quafi tutto 1’ Univerfo eri» 
diano. Chi fra quei, che m’afcoltano, 
chi fra la moltitudine immenfa de’Bat- 
tezzati fi conferve intatta quella can

dida
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dida ville ,che ricevè nel Battefímo ? 
Chi Tempre ritenne nell’ anima la Gra
zia dei Signore ? Chi iempre riconob
be per Tuo Re il gran Figliuolo diDio, 
e Tempre tributogli l’affetto ? Tanto iì 
loda Grillo , fi benedice , fi acclama , 
quanto, non fi conoide il Mondo. Ap
pena s’ apronv gii occhi della ragion , 
della mente a riconolcer la terra, che 
li chiudono al Cielo : e non prima va 
Terpeggiando nel tenero petto il pia
cer TenTuale , diabolico Terpente d’un’ 

De mund. g va} come l’interpetrava Filone, che

Predica TrìgeJìmaquarta<

follo diTubbedendo al Creatore, fi ab
bracciano i configli del Principe delle 
tenebre ; e dall* anima il Redentor fi 
sbandilce coll’ innocenza, colla grazia, 
colla giurtizia, e fi conTegna a’ carnefi
ci delle noflre partioni ribelle, e de’no- 
rtri vizi brutali. MiTeria degna da pia
gnerli con profluvi di lagrime. Noi ap. 
pena nati al Mondo , già rinafceromo 
all’Empireo, e bambolini innocentl'cSu " 
voci Tegrete cantammo Tenza Taperlo : 

Benedicius qui ‘venit nomine Dominii 
e Tuperando l’acqua battefimale quella 
Tpada di fuoco , che vietava J’ingreflb 
del ParadiTo , ritornammo al fcliceo 
Toggiornode’ noftri primi Padri nello 
fiato delP innocenza con Tante e To- 
prannaturali virtù infuTe nell’ Anima 
nofira. Ma dopo il brieve tempo dell* 
infanzia fi conculca l’innocenza,la giu- 
fiizia, la grazia , e tramutando in vizi 
enormi le belle virtù donateci , Grillo

divillanamente è fugato , celiandoci 
Criltiano il Tolo titolo mendace un

no ,BeGubern. perocché , come ben dice Salvi; 
h-4»* chi non opera quelcht importa ilnorneV 

di Crirtiano , non Tembra effer Criftia/ 
.no ; poiché il nome lenza l’atto ed i l

T , , r  ,  a  - j j i , ,  J F

Meritano e Novato, i quali confide- 
rando 1’ ec&ffb troppo grave® di chi 
peggio affai del Copronimo lorda,per

così dire, il fagrofanto Lavacro, ë de*
Farifei più ribaldo ricrodfigge li Tuo 
Crirto, negavano a’ battezzati peccai 
tori luogo di penitenza, giudicando 
che Gesù sbandito una fiata dall’anima, 
non più vo^efle tornarvi. Ma non con- 
fiderarono i perverti, effere infinita la 
bontà dql Salvatore, e non videro i 
ciechi quante volte da Gerulàlemme_» 
cacciato anche a furia di pietre, pur 
volle or légreto, ed or palefe rientrar» 
v i . Troppo è l’amore, troppo lo zelo, 
che verfo la mirtica Siòn dell’Anima il 
Tuo buon Re conferva ; onde olTefo 
perdona , ed oltraggiato rabbraccia :
Zelatus fum f e r u f a l e m , &  Sion zelo
magno . , .  Tropterea bete dicit Domi
nus ; I{e‘vertar ad erufalem
ricordiis [ &  domus mea aedificabitur 
in ea , per Zaccaria lo promife . fchiufa 
la Prima porta, apre la Seconda, an- tr i 
corchè alquanto più angnfta, ed è la 

‘ Penitenza , chiamata df’SS.Padri qua
li un’altro Battefnno, per cui di nuovo 
il Signore fa lòlenne entrata nell’ Ani
ma: Clan fa iicet ignofeentiœ janua, fo i- 
fervò Tertulliano , &  int
obflrubla, aliquid adhuc permifìt » c>7(
re ; collocavit in veflibulo poenit
fecundam , qui pulfantibus patefaciat.
Egli è ben vero, che non fidandoli in 
tutto di chi una volta tradillo ,par che 
venga armato di terrore , di minacce, 
efdegno. Fa lampeggiare fugli oc

chi de’ peccatori il fuoco della fornace 
infernale, e rimbombare dal Cielo 
tuoni della Tua ira, banditori de’fulmi- 
iii delle fue giufte vendette, erifuo- 
nar nella millica Gerofolima l’orren- 
de predizioni di Giona per farla con
vertire in una Ninive penitente : quin
ci è che’itimore del minacciato galli» 

o Tuoi le più volte colPaJtri a n o  
tìiflefrare quella Seconda porta ai Sal
vatore del Mondo.

Ma le ornato di mifiricordia egli 
ritorna: Revertar ad

mi’
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mljericordiis,perché dunque fi moftra i falli, che tantollo ci troviamo aflolu- 

armato di fierezza? Come può accop- t i . Ad un peccavi di Davide fubito ri> 
piarti la pietà collo fdegno, l’indul- fponde Natanno: - **•
genZa colle minacce, la clemenza col" Ut p : a quattro lagrime 
lagiultizia ? Se la carità perpetua, con di Maddalena
cui nell’eternità ci eldTe , il muove a multa ; e in un pianto di Piero s’anne- i uc, 7i jS. 
perdonarci ogni offèfa, e l’amoredell’ gano tre negazioni del divino <»Mae-er 4 7 . 

Anime lo trae a bramarne il poíTeíTo firo. O nobile Penitenza Sagrameli*
• Ji* per farne luogo di lue delizie: Et de- tale , Porta veramente Tanta, ma fem- 

liciie me<£ effe cum filiis hominum: per- pre Tempre aperta ad univerfal giub-
chè minacciar fulmini d’inferno , e in- bileo , e a plenarie indulgenze , dove 
cendiarj Umilienti per atterrire il no- non prima tocchiamo le iagre Tue fo- 
ilro cuore, ed atterrare Pollinazione glie , che già il nollro Criflo entro al 
dell’animo? Deh venga pur riTplen- cuore s’inoltra , e riportando la palma 
dente di Tua bellezza , fregiato della d’ogni fugata malvagità , incorona i 
Tua bontà , colorito col Tangue delle__j» Tuoi trionfi co’ verdeggianti ulivi,fim- 
amorofe Tue piaghe,è coll’offerta d’un boli efprefll di graziofiifima pace : ile- 
pieno perdono.fi vfdrà lpalancatn_3 verta : 
non dal timore, ma dall’amore- la por- conciolfiachè tal fi a la divina Pietà ver
ta d’una penitenza più nobile , e con fo degli uomini, dice il Boccadoro, f .  ad
animo non fervile , ma filiale fia rice- che non mai fdegna la penitenza , fe_> 
vuto , riverito , adorato. Ed ecco il ron fincerità, con femplicità gli ven- •
nollro Re depolla ogn’ ira dal magna- ga offerta .
riimo cuore, viene pacifico e manille- Voi ritornate, o buon Gesù , colle 
to : Ecce I{ex tm s venit tibi manfue- vollre infinite mifericordie nella go- 
tus: e con una benedizione dei Sacer- fira ingratiífima Anima; ma dubito for- 
dote rimette ogni ingiuria, profeio- te , che non fia per cadere invano 
glie ogni delinquente , cancella ogni quella generofa promeffa di edificarvi 
debito, e con affluenza di grazie in__, flabile e permanente magione:£i 
virtù del Sagramento trasforma l’Ani* mea aedificabitur in e a: imperocché tra 
ma noftra da attrita ch’ella era in con- je guerre civili della ragione e del fen- 
trita, trasferendola dal timore all’amo- p0 , tra operazioni tutte lordate di vi
re, mentre tutto quell’apparato di fde- 2; , luogo non vi farà per fabbricarvi 
gr.o fi cambia in abbracciamenti di pa- l’albergo ; anzi temo oltreciò , che le 

jg  'ifye da nemica ella diviene amante di virtù da voi in effa adunate per Tedi- 
' 'D io • Tutti gli Angelici Cori cantano 'fido di fpirito, fieno calpeilate,e vi

llini di gioja alla gradita penitenza , e Ijpefe per difcacciarvi dal cuore, c_~> 
tutta la Corte beata follennizza fello- çonefffo voi tutte le vollre grazie. Udi- 
fa l’ingreffo del Salvatore nell’Anima j| vollro Profeta Sofonia, che oltre 
penitente : Quia gaudium erit in Calo ì clamori dalla Prima Porta de* pefei, 

f.iper uno peccatore pœnitentiam agen»l i predice dalla Seconda urlamenti e • 
tc. O imraenlà maniùetudine dell’On- ditlruzioni : Fox »
ni potente Monarca! Appena ficonfef- fidum , &  ululatus a Secunda, &  -
fa il delitto,che già perdonato dichia- tritio . Vi ricevere- 
rafi ; appena s’aprono le labbra per mo con fommiifione ed offequio, chie» 
palelàrci colpevoli, che già fi dilegua- dereme perdono jfommettendoa’vo» 
no le colpe ; nè sì prefio riconofciamo Uri piè non fo-1 le veili, ma il capo;

tutto
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tutto fiondimeno farà frode ed ingan- Spofa de5'Cantici il Salvator dilunga* 
s o , e a guifa del ribaldo Ifçariote con to , fi proibiamo piagiffemi appiè de* 
baci d’amicizia > di riconciliazione , di Confederi, e deteiìando i misfatti», 
pace verremo per tradirvi, e darvi in giuriamo di nuovo un*fedel vaiTaliag- 
mande’nemici. Ed eccone la tefiimo' gio al nostro oltraggiato Signore,;^} • •
nianza fedele di tutti quei, che m’alcol- plorandod’ogni noftra ingiuria sì per- 
tano « dono : ma poi impetratala grazia, e»l

Non è egli vero, N- N ., che ritor. intromeflo nell’Anima, non molto s’in** 
nato Crino perla porta della Peniten- dugia ad aprir le porte a’ Politi ed in« 
za nella nolìra anima lo coflringiam_> Politi peccati per introdurvi Lucifero» 
prettamente ad ufeirne per quella del e tradire sì indegnamente Gesù : 
peccato, e appena pochi giorni, e for* ragione di
iè forfè poche ore gì può fermarli in così chiamarlo Salviano, eadem 
quella iniqua abitazione? Sifufceperi- , 
mus Cbrifium in bofpitionoflripectoris, plangunt. Moffro il più llravagante , 

Cont.hvìn. autentica San Girolamo» illico fuga- che mai vedelfe l’Africa, o l’India, far

6o Predica Trigejtntagtítírtct.

li.t. mus diabolum. Si peccaverimus , &  quello, che fi piagne aver fatto, e ri 
par peccati januam ingreffusfuerit dia- cader cento e più .fiate in quelle colpe.
bolus, protinus Chriflu Quan
do entra Gesù per la Penitenza vera
ce, il Demonio /paventato fi pone in 
fuga ; ma fe per mezzo della colpa fL 
dà l’ingrelfo a Satanaifo, CriiloTte-' 
ftretto a partirli, e ceder l’olpizio .tì 
Nemico. Or ci,alcuno per la l'uà parte 
rifporsda, fe quanto tempo dopo la__, 
Conleifione, la Penitenza, la Grazia 
mantieni! libero daogni grave fallo, e 
chiude ogni adito dell’animo al Tenta
tore infernale per non privarli de* fa
vori , e della prefenza di Dio: fe dalla 
Domenica delle Palme fino al Vener-

che cento e più volte ci duole d’aver 
conimeli • Più moflriiolì del Cocco
drillo lag rimar la morte, che abbiamo
data al divino Figliuolo, e ritornar po
scia ad ucciderlo , Più incollanti di
Gerofolima, cantar’ Ho fami a Filio Da
vid, e indi a poco gridar co* fatti per» 
verfi : Tolle, tolle , crucifige eum. Ica.i$.i

Quelle fon verita si palpabili, che_» 
lìccome non ammettono feufe , cosi 
non richieggono pruove ; ma ci rap- 
prefentano non di rado il mifteriofo 
accoppiamento del trionfo, e de]!a__» 
Paifione del nollro Redentore, il qua

' M i

dì di Paifione ; oppur nel giorno fldfo le dall’Uliveto al Calvario par che fac- 
fi faccia fuccedere all’ entrata gloriola eia un viaggio feguito , entrando in q
di Crillo l’ufcita obbrobriolà verlòdel 
Golgota . Egli è pur vero, che in quel 
jnedefimo giorno , in cui ;1 Salvatore-»
fe l’ingrelfo con tanti applaudì inGe- 
yofolima , fu aftfetto partirne, e ricQ' 
vrarfi in Befania $ poiché fra tanti, che(

.J’accompagnarono in trionfo , niun 
gli offerfe perla notte l’albergo : S,

Gerufalemme fellolo fopra un giumep» 
to guernito di gualdrappaappollolica s 
ed ufeendone doloralo come un giu
mento car co d’ obbrobri, di firaz/ » di 
C roce. Confiderando San Bafilio di ®e* *» 
Seleucia quante volte fi parrilTeda’GiU" 
dei il Signore, e fi porta fife fovente_5 
ora in Salaria , ora in Gerico» or ne*

relittis iliis , abiit foras extra. Civì-confini di Sidone , e di T iro , lcanda* 
tatem in Bethanìam . O  cecità de’mor- lizzato efdama : Cur toties ab eo * 
tali ! Non può penfarvi la mente, che gratur ? probrum fudœorum Domìni 
non ne prenda orrçre : Sofpimarno , sì fpelfo palfa ad
cerchiamo, richiamiamo quali colla™» altri Luoghi, ed abbandona ìfraelì#
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quel Dio , ch’era difcefo dal Cielo per tatori colla loro impietà provocavano 
falvar principalmente quel Popolo? i fulmini delle divine vendette : 
RoiTore alcerto , ed obbrobio de’figli- appropinquavit, videns civitatem 
uoli d’Àbramo fi è il girar che fa altro- Ne predille le rovi
ne il Ior divino MeiTia; imperocché dà ne , quando prefentava loro le grazie,

Nella Domenica delle Palme* gf>i

manifefto indizio, ch’ ei non truova_j e ne deplorò Pefterminio nel punto 
p( y 8, buona ftanzà fra loro , dove Filiusbo. ileifo, che la fua prefenza recava loro 

minis non babet ubi caput reclinet. E la gipja , ben prevedendo 5 che i Tuoi 
« noi che pofliam dir di noi fterti ? Per- favori celefti erano per cagionare a__»

chè tante volte fi parte Gesù dal noliro queii* ingrata Cittadinanza molto più 
cuore , quante egli degna di ritornar- gravi i fupplicj, e che le fue vifite_» 
vi ? Cut toties ab eo demigratur ? Egli amorevoli avrebbero multiplicate ca-
è certo, dice con Saht’ Agortino il fa- lamità irreparabili alla fconofcente._j 44«’

Sefs. 6.C.1Uero Concilio di Trento, che non mai Sionne: Eoquodnon cognoverit
egli abbandona , (è non chi prima lo pus vifìtationis . Or chi aveflfe lu- 
lafcia ; adunque fiarao n o i, che occu- mi di fpirito , e veder pot.efle il Signo» 
paijdo con fordidezze di vizj 1’ abita- re, quando per la Penitenza entra col»

la fua Grazia in un* Anima inflabile 
ed incollante , che torto ritorni a pre» 
cipitar nelle colpe , il vedrebbe alcer
to tutto grondante di lagrime , non__» 
per Ia fua Partione ,ma per la di Iti

A lì. c . 14. 

Scd'rio.ii

J È >

zione del cupre , lo facciam fuggirei 
dall’Anima: 'Probrum
Domini tranf. ‘migratio:sfregio inde
gno de’ Criftiani, che Crirto fia co- 
ftretto andar fuori di noi mendicando 
l ’albergo ; mentre non può edificar’ in 
noi il fuo ricetto, ne far dimora flabile 
nel noflro inftabdiflìmo fpirito .Avvie
ne al Salvatore in noi, come aS.Paolo 
in Liftri ,dove era decantato , e flima- 
to qual D io , e poicia a furore di po
polo difcacciato co’faili, e lafciato in_j> 
terra per morto: e meglio diremo, 
che Crirto fra’ Crirtiani fi truova nel 
medefimo calo che fragii Ebrei :
]{fjx hodie, &  cras , poiché
fpelfe fiate fi rinovellano in noi le tra
giche feene dell* odierna Gerufalem- 
me , che con lagrimevole cataftrofe_>‘ 
cambia in un tratto gli onori in villa
nie , in catene l ’accoglienze, in croci 
fiiTione i trionfi.

Ma l’Anima, che vuol’ imitare sì al

dannazione futura : Videns civitatem 
flevit fuper illam , dicens : Quia fi co» 
gnovijfes &  tu , &  quidem in bqp die 
tua, qnœ ad pacem tibi nunc autem 
ab fondita funt ab oculis Anima 
abbaccinata, che non fapefti conoícere 
qual teforo d’eterna pace ti donò il Si« 
gnore colla Grazia battefimale ; e non 
intendi ancora quanto ti abbia a corta- 
renel Tribunale divino l’averla sì vil
mente perduta : ed or cieca non vedi 
quanti beni ti apporti colle fue vifite.^ 
la grazia della fagramental Penitenza, 
emilèranon prevedi quanti mali fei 
per addoffarti colle frequenti tue reci
dive : fappi che piagne il Salvatore an
che tra l’allegrezze della falute ate_» 
pi efentata ed offerta, perchè pur trop, 

vivo i perfidi efempli di quella infelice po certe rimira le tue calamità immi-» 
d itti, dnvrehhp alnipn fpmrAip l’prri- • q fy infelice noiî piagni neppurCittà, dovrebbe almen temerne J’ecci 
dio , efeme fiegue le-colpe , afpettar- 
ne anche le pene. Pianfe nel mezzo 
dell’odierne fue glorie il Redentore-» 
pietofo , e pianfe , come riferifce San 

Cap. 1P.4T. Luca , nel mirar quelle mura, i cui abi-

y

henti j
tra le amarezze delle multiplicate tue 
reità , perchè ilolta non confidai 
qualdifgrazia ila per fbrprenderti, 
che nel modofte|jò , che tu co’ .trionfi 
dclRedentore accompagni ia fuaPafUo« 
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ne , egli finalmente alle tue fede , a* 
tuoi foliazzi, e piaceri mondani con
giugnerà le tue pene, i tuoi tormenti, 
il tuo inferno: Si
fubaudì fleres, qua modo , quia nefeis 
quod im m in e t , exultas, dice in luo-

onde lo (tendere nell ?. via i redimenti 
al Signore , fi è uno /pancierenel cam
mino della vita prefente i beni della 
terra in fervigio de’poveri. Contri, 
buite dunque ancor voi, o N. N . l  
all’odierno trionfo di Grido con una_>

he. eh. godi Grido il fuo Vicario San Grego* generola limofina in ajufo di chi fi
A li f Ï !  ! x-'ì. tU « ì7 a M . .  _ - * _ . . . .  . . .À   t:. . _ A- - /rio . Ahi, Diipttiifinii, chi vi ripeniàf* 

fe di tutto fenno, tremerebbe per cer
to quando s’apprefla alla fagramental 
Confeifione, implorando la Grazia, 
ed il ritorno di Gefucrido ; e in vece di 
feileggiare co’fanciulli innocenti, e_? 
colle turbe ignoranti, lagrimerebbe

truova in miferia, e renderete grati!» 
fimooiTequio al trionfante Signore .

S E C O T f D ^  7> ^ \ T E ’

III. "^ T O n  può negarli, o N.N., che 
_L\ tra l’ entrate, che Crifio de-

coneflo lu i, e fi fludierebbe d’aver g na fare nell’Anima nodra , non da la 
femore nell’animo nuella finta trirtez- più f0jenne , Ja più vera, e più nobileTempre nell’animo quella fanta tridez 
za e medizia fecondo Dio , la qual 
produce penitenza flabile , e ficura fal- 

t,,tor.7,io, vezza , come infegna l’Appóitolo ; ac
ciocché non abbia un giorno adire il 
Signore contra l’anima nodra attediata

ouelia della fagramental Comunione 
ficcome trji le porte<della*.n■ dica G : ru
fii femme , cioè tra i Sagramenti dell. 
Chieda il più eccellente e divino sì e 
•uello dell* Eucaridica Menis , che pc

da nemici infernali quelchè conti come principale e più d enno vico,
rufalemme sleale efeonofeente già au- ’ - *•'*"' •• ~
fe : Venient dies in te , &  circumis* 

buatte inimici fui,  &  coanguflabnnt
te m i  que : eo quod non cognoveris 
tempus vifitationis tua - Refpiriamo.

Motivo per la Umofina.

Trai molti ofiequ;, che oggi furo.! 
no fitti al Salvatore nel fuo gloriofo e 
mideriofo ingreflb in Gerofolima, Pii» 
nofu quel delle turbe , che fi fpoglia- 
rono delle propie veftimenta» e le ni- 
ftefero nella ilrada , per cui pafiài do
veva il trionfante Gesù ; acciocché più 
agiatamente camminar vi potefier Elie

per Antonomafia chiamato il Sagra
mento. E l’entrar Gefucrido in Gero
folima con tanta pompa e feda, dopo 
aver richiamato il fuo Lazzaro dal le 
polcro alla vita , ci difegnò tutto al 
naturale l’ ingreflb, ch’ egli vuol far 
nell’Anime , dopo averle recate a vi
ta di Grazia dalla tomba de vizj , e_j 
dal fetor de’peccati. NelBattefimo , e 
nella Penitenza il Signore dicefi entra
re nelle odre anime, perchè vi s* in
troduce , o vi fi ravviva la Fede, fi 
accende la fperanza , e il fuo fanto ti 
more, e *1 fuo amore colla fua Grazia 
v’alberga: ma nell’ Eucaridfa viene..** 
realmente egli fiefio in corpo, ed ani*

r im a  autem turba flra v e r untq/efìmen- \ mil fi gran Re della Gloria, e ha per
ta  f u a  h i v ia . Quello oflèquiofo ono*/ compagnia non Apposoli, non turbe 
re fatto da quelle turbe , moralmentej vili, non fanciulli, ma le Perfone deli1

le^Trinità, le quali con tutte lef "  confiderato dai’due gran Santi Girerò*0om. 14. in. . 0 .
E v a n g . rio , e Bernardo, vien trasferito an- 

S.Bem.Scr. che in quei, che fi ipogliano del pro
li. in Som . prio per diipenfarlo a’poveri ,non al- 

jP a U ir .f l» , troefiendo alla fine tutte le cofe ter
re , che quafi copriraentj del corpo

perfezioni, le virtù, le prerogative 
accompagnano mai Tempre il nodro 
Redentore. Gli Angioli dell’Empireo 
fervono di corteggio al fagramentat© 
Ior Dio;e quanto v’è di belio e di bua*

no
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ao colafsù nella Reggia beata, e negli 
erarj dell’eterno Monarca, tutto negli 
Altari difcen4e, e coneífo il fuoCrilto 
ricolma l'Anime nofire Quid 

* bonum ejus efl, &  quid pulchrum ejus,
nifi frumentum , &  vinum
germinans virgin? il Profeta Zacche- 

Çap.9, iy. ria il previde.
Ma ciò, che innalza archi verameute 

trionfali alla maraviglia e allo ftupore, 
sì è l'indicibile manfuetudine , con cui 
tra tante fue pompe, fra tante fue glo
rie a noi, e in noi viene 1’ eccelfo Re 
del Cielo e della Terra: Ecce tuus 

venit tibi manfuetus. E qual maggior 
manfuetudine, qual maggiore umiltà, 
chet prefentarfi a noi in quello ammi
rabile Sagramento lòtto le .vili fem- 
bianze di pane, e lòtto il cibo più ufua- 
le e comune donarci tutto fe IteiTo ? 
QiJal fegno più elpreflìv.o della beni
gnità , che il pane, il quale allor prcn-
de e tal nome, e tal forma per darci 
con maggior prò foilentamento e vita, 
quando nel primo fuo edere fu già 
trito lato , pellato , e pafsò tra I’acque 
boglienti,e gli ardori del fuoco? O  
bontà incomprenlìbile , o manfuetudi
ne immenfa del mio Signore ? Viene 
a vifitarci feitofo fotto le fpoglie di pa- 
ne, per dimoilrar con quel’umile figu
ra, che dopo tante ingiurie, tanti lira 
tante crocifilfioni, tante piaghe dategli 
dalle nollre multiplicate colpe , egli

fcambievole, dir foleva : "Panem ne 
frangito ; ed il gran Macedone Alef- 
fandro non prima impalmò Rolfana—* 
per ilpolà , che in contraffegno del 
fuo fervido affetto non le prefentaflc 
del pane. Divinamente dunque ilno- 
llro benigniifimo , e manfuetiflìmo Re 
Gefucrillo volle fcegliere le fembian- 
2e del pane per darci un ficurofegnale 
del divino fuo amore , con cui dichia* 
ravali celelle Spoiò dell’ Anime no- 
lire , per unirfi coneifo noi in perpe» 
tua ammiilanza.

A cotanta amorevolezza, a tanta_* 
manfuetudine di Grillo , Anima cri- 
lìiana , che dici ? Egli viene a te cosi 
manfueto per infegnarti qual* elfer tu 
debba e con te ileflb , e col Proflimo, 
dicendoti egli lidio : Difcite a me, Mat.il 
quìa mitis fum, &  humilis corde. 
Vorrai tu imitare quegli empi , e mali 
C r,#iani, che dopo effe rii cibati del

Nella "Domenica delle Valine.

manfuetiflìmo Agnello di Dio nella__» 
fagramental Comunione , non tardano 
molto a ripigliar le fembianze di lupi 
voraci dell’altrui follanze, dopo elfere • 
fiati pafeiuti come pecorelle dilette-* 
colle flelfe làgre fue carni dal divino 
Pallore, ritornano indi appoco come 
leoni feroci a nutrir gli odi, i rancori, 
e le vendette contro de’ Proflìmi ; e 
dopo aver gufiato jl dolciifimo Pane 
di Vita fi pongono tantollo in occafio- 
ni d’amarilfima morte ? Vorrai col!a_» 
perfida Gerufalemme riceverlo in ,tuttavia sì è il pane vivo , che dilcefe

dal Cielo per recar’ eterna vita a’ mor- quelle Solennità per rinnovar la fua 
■ ?a^ ali Ecce Eex tuus venit tibi man fue- Paffione ,apprelTare a lui labbra 

tus, manfueto piucchè Agnello, per» .coll’empio Giuda per ingratamente-» 
chè manfuetiflìmo come il pane , il tradirlo ? Avrai cuor si inumano, pet- 
quale quanto piùèofF do, meglio ci \to si crudo,che voglia di nuovo ren* 
ferve, e quanto più firapazzato, più dermale per bene Ve odio per amore8 
ben ci nutrifce e mantiene : Ónde non 
è maraviglia fe appo le antiche Nazio- 
ni il pane fu indizio ed argomento d’ 

inf.'oB.Corp benevolenza , d’amore ; e_>
Cbri/.i.i. H peróPittagora qualor perfuadeva J of- 

fervanza delle leggi del buon’amore-»

ad un Signor sì benigno, che dopo ef
fere fiato da te Aulito nei Battefimo , 
delufo nella Penitenza, t tante volte 
ribaldamente /cacciato , pra per mez
zo dd fuo preziofiflimo Sagramento
pur viene a rivederti ?Ah tolga Iddio 
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'dall’animo di chi mi afcolta perifieri ne il celefte fuo Spofo , I’avvifa , che 
così perverfi , mente così diabolica, e i legni, di cui ella è formata, fon’di 
propria degl’ iniqui Giudei. Si prò* cipreiTo e di cedro , e yale a dire per
metta , N N ., fi ftabilifca , e fi orter- petui e incorruttibili .* Tetta
v i , ch’entrato in quefta Pafqua il Sai* 
valore nell’Anima, e comunicataci la 
fua fanti (lima Grazia, fi chiuderanno 
fubito tutte le porte del cuore ai ne
mici infernali ; fi sbandiranno dal pet
to le fuperbie, l’avarizie l’ ire, l’ in
vidie , vizi confueti de’farifei ; fi ter
ranno lontane le libidini e l’ ingiuili- 
zie , misfatti proprj degli Erodi ,e de* 
Pilati: ond’egliporta ficuro adagiarli 
nella quiete d’una tranquilliflìma pace.
Non piu voglie difordinate , che tenti, 
no tradire Gesù, non più indegni pec- faggio, e non refe 
tati,che olino ricrocifiggere ilFigliuo» la fua dolce„pro

noflrarum cedrina , laquearia 
cyprejjìna : laonde l’Anima nolira, che 
ha da ricevere il lag rallentato Signo
re , non debbe preparargli l’abitacolo 
per uno, o due giorni, ma longitu
dinem dierum: affinchè per lungo tem
po in noi dimori : altrimenti fé dopo 
averlo accolto col Sagramento, il co- 
firingiamo a partirli col ritornar noi 
torto aiconlueti, o nuovi peccati,non 
farà trattenimento e dimora fua nel 
noftro fpirito, ma ufo paf

fata per poi 
■i cui diife ;;

lo di D io . Venga pur’ egli colle (ne tra- in me
jnifericordie nella mirtica Gerii iiilem- < Ma infelice.»
me delle noiìre Anime, e vi edifichi a quell Anima, che colle fue folite col
ino piacer la magione fecondo ÜjJfcYte’ Pe cagione,che’I njaniueto Signo-
ìro fuo Oracolo : Et Domus meaœau? re in lei non fi fermi, mavi faccia un_» 
ficabìtur in ea : anzi vi fermi un Tem- rapido tranfito ; perocché da Padre_>

?.. Quadr,

pio «ove full’altare purificato de» cuo 
re fi riverifea, s’adori con fagrificio di 

. n lpiritf umiliato . Ma ci rende avver- 
S Ser.wDom.tjtj jj mj0 sant» ^ nt0nj0 di padova ,

che alla Maelià del Signore conviene 
l’abitazione ftabile e permanente , non 
di poca durata : autem Deo
habitationem facere oportet : ed è 
quello rteflò, che tutto dì rammenta 
il reale Salmilìa :Domum tuam decet 
f anctitudo in longitudinem dierum» Al 
luogo, in cui foggiornar debbe 7 Re 
della Gloria» appartiene la fant 
giuftizia, non per pochi giorni, n.:... :

'Jfal- s»i. 7.

mifericordiofo parte;;!, , dice il Grifo- 
Iogo, in feveriflimo Giudice. Sia_» 
dunque una volta la venuta folenne_> 
del nortro Crifio trionfo fenza paifio* 
ne , fella fenza meflitia , abitazion fen
za fuga , dimora liabile e certa , non 
momentaneo paffaggio ; acciocché eim 
trando nel nortro cuore , ci porti Ia_* 
piena delle divine fue grazie, e divi» 
namente racchiuda tutti noi in lui , e_> 
tutto le ilelfo in noi : onde fempre u- 
’nitL ficcome or’egli fa l’entrata fefto- 
fa nella noftra mirtica Gerufalemme , 
così far noi portiamo alla fine 1’ entra'

lea* 6» ffì

Ser» £4*

V»{

fempre ; quinci è , che l’Anima finta W  gloriofa nella fua Gerufalemme ce- 
n e » Cantici invitando nella iua magio*-Jkfle.
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P R E D I C A  X X X V .

N E L  G I O V E D Ì
S A N T O

ChriBus dilexit nos, &  tradidit femetìpfumpro nobis oblationem 5
& hojìiam Deo. Ephef. 5.2.

Uc amori d’ indole al
trettanto contrari, quã- 
to diverfi di nafcita en. 
trano con naturale con* 
tefajie’noflji petti qua* 
fi a formar il Prologo 

della divina Tragedia , acuì la Santa_* 
Chiefaoggi c’invita, o Fedeli ; e fono 
l’amore che portiamo a Gesù , e 1’ a. 
more ch’abbiamo a noi ilelfi ; 1’ amor 
divino , e l’ amor propio. Il Primo 
piucchè dolente vuol feguire con afi

comporta il filenzio tra I’ efultazioni 
di fpirituali allegrezze . L’amor, che 
portiamo a Gesù, prelevandoci l’ago
nizzante' Signore afperfo tutto di fan- 
gue , ci dimoia a fanguinofo pianto, e 
ad eccedi di compaifione : l’amor , eh’ 
abbiamo a noi ftefli, rammentandoci 
che Grido chiama Calice lafua Pafsio- 

perchècagion di letizia e della_»ne
hoitra fallite, come Teofilatto efpone, tu ìllud : 
vuol che in quella coppa mortifera-* [5a?»ea^ a" 
bevuta a noftro prò gudiamo dolcezze lix 1 te *

fetto eguale gli Angioli della pace, di gaudio. L’amor divino ci predica 
che amaramente gemono: il Secondo che mentre Crido angudiato e fudan-
lieto oltremodo par che brami imita
re , benché con altro cuore, le farifai* 
che turbe, che ridono. L’uno vuol 
che poco c’importi di vivere , purché 
il Redentore non mttoja : l’altro dell* 
dera , che poco la di lui morte ci peli, 
purché ne riportiamo la vita . L’amor 
divino riguarda foiamente la morte_» 
dell’amato Re della Gloria : 1'  amor0
propio confiderà foiamente P acqui
l o  , che colla di lui morte fi fa della-* 
bramata Patria gloriofa. Efclama il

tepatifee fotto il gravofo pefo più de* 
nodri delitti, che della fua C ro ce , 
dobbiamo colle pietofe donne di Ge- 
rofolima accompagnarlo piangendo e 
fofpirando al Calvario : l’amor propio 
ci eforta, che mentre egli s’ addoffa 
volentieri quel pefo per fottrar noi 
dal diabolico giogo , cantar dobbiamo, 
giulivi col liberato Ifraello: In con* PfA.it5.1. 
vertendo Dominus captivitatem Sion 1. 
patii fumus ficut confolati. Il Primo 
amore ci fuggerifee , che morendo tra ®

4* Primo colle parole d’ Uà/a : Dilunga, obbrobrio/! martiri il celefie Maellro, 
tevi da m e, che debbo verfar lagrime ogni Difcepolo fedele debbe efclamar 
amare ; poiché giorno è quefiod’igno- con Tommafo : Andiamo anche noi, e 
minia , ifuccifione, di pianto : Intuo- 

ie na il Secondo con quelle di San Leo
ne : Ella è prefente la Feftività defide- 
rata, e defiderabile da tutto il Mondo

mojamo coneffo lui : J1 Secondo re
plica, Che offerendo/! Cri/lo alla mor
te per redimere tutto il Genere uma
no dalla fchiavitù dell’Ihiferno, e a/fi-

ÍOãt I I I

della Pafiion del Signore, la qual non curare l’eterna Vita al fuo Popolo , il
frut-
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frutto® d* una Redenzìon si gloriola—* ilro bene il volere del Genitore e dell’ 
debbe apportar’allegrèzza a ciafcun de’ Unigenito, e nella pugna deli’amoro- 
Redenti. Che farà dunque il noflro fa Paflìone riportate il trionfo fui Gol- 
animo ? Che penfa ? Dubbiofo tutta* gota ? Voi fempiterno* Amore acco
da non fa deliberare a cui di que’due gliele le di vote preghiere , e porgere

amori fi dia in preda ; e in forfè tra_» 
Pallegrezze , e triiiezze or fi dilata, 
o r s’anguftia.dacontrarie affezioni, or 
tra gioje ,* or tra pene fofpinto. Ma fé 
il lume di Fede in noi languido non__> 
ci dimoftra ancora chi piu abbia ad a- 
marfi il Salvatore, o noi ftefsi, raffre
ni il noftro cuore l’ intempeftiva riffa 
di quei due amori, che’l tengono fo* 
ipefo , e fia ipettatore divoto d’ 'un_»

opportuno foccorfo, effendo Spirito 
di confolazione nel pianto, di contri
zione nel giubbilo , Voi girate al mio 
petto ardori celefti , e concedetemi 
una lingua di quelle , che compartire 
agli Apposoli j perchè fe non è del 
voftro fuoco, troppo freddamente-» 
efpone l’eccellenize d’amore , nè può 
infiammare i cuori alla gratitudine do
vuta • Tu accende lumen fenfìbus, •

Perfonaggio divino, che ogni anno, funde amorem cordibus, acciocché ve- 
anzi ogni di , ma fpecialmenté in que- der polliamo quanto fia immenfa J,a_» 
f io , torna a rapprefentare al Mondo carità, con cui .fummo dall’Inferno ri- 
ingrato l’opera del medefimo Mondo fcoff , e richiamati all’Empireo; e cor
redento ; ed è l’amore ineffabile , che riiponder vogliamo, ; : non con e- 
ci porta il Figliuolo di Dio ; amor si guale , almen con fervido -affetto alle 
grande,che per le noftrecolpe ilajnj^grazie ineftimabili, Piaghe del
fagra vittima alla divina G milìzia T  Redentor ci diffondono.Foc/, dunque.. 
Cbrifius dilexit nos,&  tradidit feme-yenì Santle inorum ■
tipfiÿn pro nobis oblationem,& ho-
ftiam Deo : acciocché l’ intelletto fon- accende. ^ímen . 
nolento dell’ Uomo non eccitato da_> 
altri innumerabili benefici divini aco ‘ 
nofeere la benevolenza dell’Altifsimo,
.almen per la morte del fuo Unigenito 
fi defii a confiderare con quanto ec- 
ceffo di carità fia dal fuo Creatore-» 
l’anima noftra amata 

Ma chi daracci il neceffario sjvto per 
deferiverecosì ammirabili Scene? Se 
facciam ricorfo al gran Padre, egli è 
tutto intento a ricevere HSagrificio, 
e ’1 divino Figliuolo ad o f f e r i r l o :  fe_» 
alla Vergine Madre, ella involta tutta tee  ,dove 
nel duolo ora adempie il fuo fpiritua- /legge , per

TR e Paisioni di Crifio , e tutte e ^ 
tre mortifere , ed anche a* gior» 

ni noiìri durevoli i facri Evangeli ci 
additano;e fon come tre Atti della—» 
pictofa Tragedia , che’l fuo divino 
amore voile rapprefentare fopra tre 
M onti. il Sionne , l’Uliveto , il Calg 
vario. Servono d'intermedj le Corti 
del Pontefice, del Governatore,del 

giuoco fi dileggia la-» 
iufiizia fi condanna la

k  martirio; e fie ci volgiamo alla—. Verità,
?oiCroce , ella già*in man 

preparafi per effer’il tr?g ; • ‘ ,u ? • 
pii tolo olocaufto. A cui dunque po
tremo ricorrere , fe non feaVoi, 
fovrano Spirito Santo# che con vinco
lo di dilezione perpetua unite per no.

S’Inn
per miiericordia flagellali 

In una fola delie tre Paf»
ir m , la terrena barbarie, e
col p re lu d io  di mille icherni ed ol
traggi conduffe a crude! morte il 
Creator delia vita • Nell’altre due il 
folo amore ferve di pio carnefice al

Fi-

w

filila
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FigliuoI delMItifsimo, e chi Io fe_? tori Ilario e Mafsimo ; di dui acuti 
fcender dal Cielo, e veftir carne palli- Spofitori della fagra Scrittura Teofi- de
b ile, il facon triplicata Pafsione lan- latto e Ruperto ; e direi, che l’iniquo Hier. 
guir fino alla nìorte; acciocché il no- traditore finita la Cena legale , torto cj} ‘ 
rtro petto rertfo non porta frangere sì partifledall’ Aflemblea AppofioIica,e 
facilmente que’ nodi, co’ quali infuni- s’accoppiarte colla ciurma degli empì io*.

fenza punto guftare il celefie Rane di Mat. 
vita, che già già s’imbandjva a’ morta
li : Dignus enim
torum communione non f u e r a t . .
.que fane bibere cnm eo poterat,

culis .Adam ®, charitatis
brama tirarci a fe il Signore, perocché 

•cie.4. ii. funiculus triplex difficile rumpitur.
I. Aprefi il teatro nel Cenacolo del 

Sion , e comparifce una menfa , ove_j>
non erat bibiturus regno, dice Sant’ Ctn. jo. in 
Ilario . Scomunicoflì da fe fleflo il Mat.

IoaKi}.i. ^a aueft0 Mondo ài Padre, orende Reo , e fbco traendo tutta la Sinago
ga , feparoflì dalla comunione de*
Santi, e nella cecità della perfìdia an
dò pront'o afervire il Principe delle__> 
tenebre, che nel cuore di lui avea col- . 
locato il fuo trono; e portando via tut
te Pombre Mofaiche, lafciò più. chia
ro, più fulgido l’evangelico Sol di

augurto cominciamento alla Nuova . giufiizia , come atterta Giovanni : Cum Captif. Î 1* 
Siede cogli unaici eletti anche il chia- ergo exiffet, : clari%

con fedivo convito il Salvator delle_> 
Genti, effendo giunta l’ora di parta r 
da quello Mondo ài Padre, prende 
gli ultimi congedi e dalla Sinagoga—, 
fùa Madre , già degenerata in matri, 
gna, e dalla novella Chiefa già impal
mata fua Sportâ : e celebrando due Ce
ne , la Mofaica, e l’Evangelicacon due 
Agnelli il Pafquale , e’1 Sagramentale, 
dà onorevole fine all’ antica Legge , e

mato Giuda , che nell’ aflemblea degli 
Appoftoli fcelti dall’Ebraifmo ci figura 
il Popolo Ebraico traditore del fuo 
Mefsfa venditore del Sommo Bene, 
ucciditor del fuo G rillo . La perverfi- 
tà di quell’empio difegna al naturale-» 
tutta 1’ oftinata perfidia del reprobo 
Ifraello, che a cento rimollranze d’a» 
m ore, a mille fegnali di beneficenza 
divinarifpondecon invidia, conodio, 
co’ tormenti, con Croci ; e per la car
nale avarizia di quelli beni terreni ri
fiuta la grazia dello Spirito Santo , e 

-T.-Tfi',: ' perde il Regno celefle : poiché in per- 
rjuMÒ».8. pona di Giuda profetò il Salmifta l’e-

fclufionedel miferedente Ebreo, e ia  orazione fu i monti, 
fuftituzione del nuovo Popolo Fede- dicazion Culle piazze

ficai us eflfilius hominis ; &  Deus eia»
rificatus efl ineo.

Solo dunque rertando colla fua_j 
eletta Spofa il Signore, quella, per cui 
deporte le fembianze divine, affatico!  ̂
fi fotto ipoglie fervili trentatre anni 
nel Mondo ; quella, per cui e nacque 
tra’  rigori brumali in un prefepio di 
bruti, e fuggi tragli orrori notturni le 
furie dell’ Afcalonita Tiranno ,e  lavo
rò duri legnami in una bottega di Fab« 
bro,e digiunando in un deferto conte- 
fe col Tentatore fuperbo, e viaggiò 
appiè nudi per tutta la Paleftina, e lèn
za tetto, o capanna pafsò le notti in._j 

i giorni in pre- 
Quella, pel cui

le alla dignità Pontificia : Epifcopatum amore egli è odiato dagli Scribi, per» 
De demon ejus accipiat alter: conditus ^videlicet ftguitato da’ Farifei, infidiato da’  Sa

cerdoti , la Chiefa, dico, fua cara;&rat;  ex>an* per Cbriflum Topulus , come_»
la flit, dimoftra Eufebio di Cefarea • Io fegui- 

Àpoiì. c.iff" tei volentieri la fentenza di due Som- 
I n n o c . d e m y » mi Pontefici Clemente il Primo , ed 
fì.&uob.ii.4 Innocenzo il Terzo; di due Santi D ot

ic i.

volle nel fin della vita mortale difeo» 
prirle tutta la forza dell’eterna fua di
lezione , e abbracciandola colle tene
rezze della fua Grazia, par che le di.

certe:

«$g$|
J r

f f i



ecffe : Ecco , odiletta Chiefa, che fi- gran Padre Oftia di perdono, e S; 
naimente vado a morire per te . I fu- grificio di pace. Da

gìSS Predica TrìgeJhnaquHtz.
V

dori già fparfi, è gli flenti in tuo fervi- 
gio iòfFerti non fon baflevoli a dichia
rarti il mio amore: s’aggiunga dunque 
il lingue , che da tutte le vene fgor- 

• gheràdn gran copia ; foprav venga la 
morte , che ira mille ftrazj e martori 
aflalterà fé mie membra : cosi laverò 
le macchie impreffeti dalle tue colpe, 
così avviverò il tuo fpirito illanguidi
to dalle tue imperfezioni-Tu non_í 
puoi efler liberata dalle catene diabo
liche , fe io incatenato non fono dalla 
giudaica barbarie ; nè verrà lo Spirito 
del Padre a ricolmarti di celeiii giub
bili il petto, s’io non vo ad efalare lo 
ipirito in mezzo a crudi fcempj. Ecco 
dunque m’ invio a foddisfar co* miei 
tormenti i tuoi debiti, a comperar co’ 
miei languori la tua fallite,

Cantai 6i
di pace. u& ora innanzi mi 

troverai lui Calvario : V ad am  ad mon 
tem  myrrhœ: quivi nel letto della™»
Croce teco inchioderommi per ferq- 
pre, ficcome nei Pane Sagramentale 
teco per Tempre m’incorfforo.

O impareggiabile prodigio d'amo
re infinito ! O  ineffabii’ efempio di ca* 
jrità divina ! C b rif iu s  dilexi nos , &
t r a d id it  femetipfump ro  nobis o b la tio 
nem  , &  h o fiìam  ile o  . Ma foggiti g ne 
l’ EvangeliflaGiovarmi: Cum p.ij.r;
fet fu o s  , q u i eran t in  mundo , in  finem
d ile x it  eos iin f i n e  , cioè al T nino fa 
formontar la fua dilezione per quei,»»/. in  
che ftanno nel Mondo, mentre ne!tSa* 
gramento ha qua G verfate le dovizie 
ed il pregio del divino tuo amor ver- ' 0
fo
dia prepari

colle mie pene i tuoi beni. medefimo1 Salvatore
poflo io allontanarmi da te , fe per rità più gran i , che 
troppo amore fono conelfo te un folo?
B ttóitavia s'io non mi dilungo, non__j 
muojo , Ï- non puoi vivere ; e s’io 
non v iv o , tu muori ; anzi la vera tua 
morte fi è il fepararti da m e, che fon 
la vera vita dell*Anime. Adunque che 
debbo io fare ? Partirò, reiterò, e_* 
multiplicato in più luoghi, non lòlo 
t ’avrò meco Tempre prefente nel cuo
re , ma ancor laicerò teco Tempre pre

gli uomini, dice il facro Concilio
Trento: e dove

£•2»
per fentenza del 

on truovafi ca- i?. 15# 
ar l'anima per 

r amico , egli iuperando l’ auge di
vanta dilezione > dona alla diletta_3
fua Chiefa infieme coll’anima il cor
po .

fente il mio corpo. Altro

Quella il è la Prima Pallone de- 
fcrittaci dal Vangelo , miftica, ma ve
ra morre di Criito , quanto veniamo 
Sagrificio : Dum enim offer tur b o f i i a  *
&  Cbrifius occiditur , dice il Grifoikr 3* **
mo : Et Tuffio efl Domini Sacrificium ad &m-

non truovo , che poffa appieno
pegno io cjuod offerimus, lcrive San Ciprino. "£p f4 u  
eno mo- Ma PaiTione e morte d'amore, che co

ltrarti P immenfa mia canta * Eccoti tidianamente rinnuova PefFufion «eie!
;.o fangue , e l’obblazion del Tuo c o - « jtutto me fieffo nel Sagramento Euca- 

riftico , dove fon vivo , e morto; mor« po fatta alla divina Giufiizia per li pec
to per ravvivare il tuo fpirito ; vivo jt cati del Mondo. Ma che diremo del 
per mortificar la tua carne. Cuflodi-# vilipendio, dell* ingiurie , degli o‘-

i

n-ícilo fempre, hocefi c o r p u s  ; 
miralo fovente in  m e a m  or,: m e m o r a i

rionem quantunque volte lo vedi,
rammentati ch'io muojo per te , che_.» 
delle mie .membra ti pafeo, che del 
mio fangue ti riftoro^ e che ferí!pre_» 
per amor tuo torno ad olferirmi al

traggi, che in ogni tempo , e fi può 
dire ogrfi giorno, fon fatti ai S e 
mento Eucariftico ? Quanti.,affai p. 
giori di Giuda il vendono per vilis ti
mo prezzo, e con immondiifime 
bra il baciano per tradirlo, l’ingoja 
per riporlo ne’ lor mondani, anzi dia

b o lic i

P * »
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bolici petti ? Quanti con fagrilega lin- , pro corpore ejus
gua il beflenimiano, o con fuperftizio* , non fu vanto boriofo , ma voi*

' infernali cercano farlo mezzano di 1 “ r" ,f

O p ta tu s  M IL  
li.z.tsr 6•

V i  flo r  d e  
Perfec. Van% 
dal• lì.i»
Sfiondai an
Itfun .z  8.

m
loro fcelleratezze? Quante volte i per
fidi Ebrei lo trafilerò con pugnali e_> 
coltelli, e fecero dall’ Olliafagra ver- 
far di nuovó il fagratiflimo l’angue ? 
Mio buon Gesù, non prevedelte V o i, 
che i rabbiolì Donatici avrebber’ avu
to ardimento di gittare il voilro cor
po anche a’cani ? Che gl’ empi Vandali 
in Africa, e gli empiflimi Ugonotti in 
Francia l’ avrebbero calpeilato inde
gnamente cogli efecrandi lor piedi ? 
Perchè dunque efporre a si gravi ludi
bri ed affronti quella puriffima carne , 
che degnafte affiimere dal ventre ver» 
ginal di Maria? Quante volte fu butta
ta nel fuoco, quante ìnimerfa nell’ ac

le lignificare, come*ben comprefe il 
Grifortomo , che il Salvatore non pa- 4./« 
go d’efler morto una fola volta per Ce«
noi, era Tempre pronto a ripatire ne’
Martiri, che fono i iùoi miftiqi mem
bri , quelchè non avea patito nelle na
turali e propie fue membra l Ma quan. 
todiceaSan Paolo del corpo miftico, 
meglio può dire il medefimo Cri Ilo 
deiTeucariflica e ftrapazzata fua carne :
.Adimpleo ea, qua défunt 
mearum in carne mea, prò Ecclcfia,
In Gerofòlima egli non patì fiamme , 
che l’abbruciaifero, non coltelli, che’l 
trafiggeffero, non fiere , che l’adden. 
taífero , non ruote, o magli , che gli 
frangefifero 1’oífa : ma tutto quello , e

que, e fin ne’ letamai fepolta ? Il vile più ei tollerò nel Sagramento , adem- 
ammanto della noilra umanità, che ri- piendo in fe fielfo ogni genere , ogni 
coprì la vollra gloria divina , vi fotto- Torta di martiri, che a’ fuoi Campioni 

lòie , ad una Croce, a una idioiiò dati. O chi aveffe l’angelicopofe, o Signore 
morte; ma la vilifilmafpogliadi pane, 
che vela il voilro corpo làgrato, vi 
foggetta ad infiniti martiri, e ad una 
Pafsion fenza termine. E quelchè ac- 
crefce l’onta e Poffefa, non lempre i 
voflri carnefici fon Gentili idolatri, 
non fempre ciechi Giudei, ma per lo 
più fiamo noi , che ci nominiamo Cri- 
itiani,e diciamo di credervi, e ricono* 
feervi per noilra Dio; manon di rado 
vilipendiamo, ed oltraggiamo con at
ti irreugiofi e fagrileghi il voilro fa- 
gratilsimo corpo, il voilro preziofifsi-» 
mo Tangue . Tutto prevedeva , tutto 
fapeva il Redentore amorofo, e non

udito della Beata Angiola da Foligno, /« ;
udirebbe forfè fovente dagli Altari la Secunda vi* 
voce lamentevole, ch’ ella una volta 
afcoltando Mefsa , mentre il Sacerdo- 
te fpezzava l’Oilia confagrata , udì in 
fuono flebile uicirne: Heu 
qui me rumpunt, &  etiam trahunt ini
bì fanguìnem de dorfo. Ahi che indici
bile Pafiìone , e non confiderata, fi è 
quella , che fotto l’Eucariiliche fpecie 
fopporta del continuo Gesù, e fuoi 
manigoldi noi fiamo . Ma che Í Se ’I 
Santo Martire Ignazio da fervida cari- JpudS.tiìe- 
tà fofpinto efclamava animoio : Ven- ron‘ de sbri
gano pure in me fuoco , croci, fiere, t̂or’

Gap.X, *4.

dimeno con carità ineffabile vuol ri- fratture d’olsa, divifione di membra, 
maner nella Chiefa fino alla fine del conquafsamentodi tutto il corpo, e_5 
Secolo , e flar’ efpollo a mille fcherni, tutti i tormenti diabolici,purché io gc* 
a mille infiliti de* perfidi, picchè doni dailm ioCriflo: Crilfo, eh’ è Re de’ 
vita e foflegno a’ Tuoi Fedeli. Ciò, che Martiri , e tutti fuperolli in patire , 
fcriffe l’Appoiloìo a’ CoIoflefi di fup* d’ardente amore infiammato par che_> 
plire co’ fuoi patimenti a quei di Cri* nell’ iiiituzione del Sagramento feco 
fio per amor della Chiefa : Afdimpleo flefso diccfse : Fiamme , croci, belve, 
ea, qua défuntpafjionum Cbrifii in car- rotture, membra limolate e diigiunte,

A a a e quan-
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e quantocii fierezza e barbarie fa in
ventare il Demonio in me venga, pur
ché colla mia Chiefa io rimanga: 

Mat.ì.%.io. ecce vobifcum fura •• -
fummationcm . Fe dunque nel 

Cenacolo dei Sion divenir Sacerdote 
l'A motte, il qual non afpettando Fal
lar della C ro ce, fi fervi per aitar del
la menfa, e aprendo con prodigio di 
onnipotenza tutti i membri di Criilo , 
ne fa un’Ofiia viva: travafa tutto il fan. 
gue in un calice per rapprefentarne la 
morte , e con quel preziofo liquore...» 
fcrive il nuovo TeEamento evangeli
co , dove lafcia a’ Fedeli i perpetui 
alimenti della fua carne, l’ufufrutto 
della fua Grazia, l’eredità deli’ eterna 
fua Gloria ; e ponendo tutto fe fkifo 
nelle labbra dell’ amata fua Chiefa , le 
dà l’ultimo bacio di pace ,e  ve rio l’U
liveto frettolofo cammina .per dar prin
cipio alia Seconda Paifione. .. ..

II. Parte dal Cenacolo, ma porta 
feco il drappel degli Eletti, nè fa....» 
fepwarfl dalla troppo cara fua Spofà ; 
e quando al fin fene feofia, 
f î t  contrifiari, &  effe, la  tua
Prima Patitone,benché ogni dì logon- 
ga in man de’fag ri leghi, ed anche lòt
to i denti degli empi > non recogli do
lore , perchè più Erettamente cotk_» 

fua Chiefa l’ unifee, e in compagnia 
dell’ Amata anche la pena è diletto : 
Ma quella Seconda col funeEo comir.» 
ci amento prefagilce quel mar tempe- 
ftofod’affanni preveduto già dal,

[ah69, t j ,  . peni in altitudinem maris, &  
tempeflas demerfitme : e la piena—»

* deli^iffizione penetra fino all’ anima 
dello feonfoiato, perchè oramai fcom- « 
gagnato Signore : Quoniam intrave

runt aqua uffad animam meam* 
UiJ.v.t* íiegue a dire Davidde, e quello fuo 

Salmo dee intenderli, dice Sant’Ago» 
ftiuo, delja^afftone di Grillo . Si di- 
llacca egli a forza dagjli amati Difcepo- 

Qéfmi, 41» j j . yimlfnseftab , fcrive San tu -

r

Predica Trigejìmaqulnta.
ca , e chiofa il dotto Menochio:^«l- 
fus tanquamvi ; perocché la natura 
cercava follievo dalla çompagnia de’ 
fuoi Cariflimi, e perciò nella dura_> 
partenza fente quali (frapparli lévifce# 
re : Triflis ejl anima ad
mortemi Tanto può in fui l’ amore , 
che colla Chiefa il congiugne , che_j. 
l’allontanarfene un poco gli apporta 
doglia mortifera

Scrive Niceforo G regora, che due 
fanciulle nate a4 un parto, ed unifor
mi di compleilìonc e di genio , onde 
teneramente s’amavano, effendo fatte 
fchiave de’Tutchi, doyeano l’una dall’ 
altra difgiugneriì, perchè nella divi- 
fion delle prede volle %,iiìra foçte, 
chele amiche £g§gJJe n«n ad un folo, 
ma a diverfi Capitani toccaffcro ; nè 
per le fuppliche , nè per le lagrime_» 
fu loro permeilo., eh’ ambedue iniie» 

r>roe ferviffero a fi niffo lo Padrone. 
Dovendo dunque iepararfi I’ango- 
feiofe donzelle , vennero agli ultimi 
fcambievoli ampleilì ; ma furono cosi 
gagliardi que* nodi, Eretti dagli eEre- 
mi sforzi d’amore, che legando viep
più l’anime , che i corpi, in que’tena- 
ci abbracciamenti efalarono ambedue 
Io fpirito ; e poiché non poteano più 
vivere inlieme , infieme morirono : 

Quafì natura corpora non 
animas feparari pateretur . La Chi e fi, 
nominata nel iàcmCant'co »e
Spofa d iC riE o, la qual fece» nàcque 
gemella , d’indole e di bellezza a lui 
Emile, quanto Salomone miflicamen- 
te dìfegna, e l’AppoEoIo chiaramen*

* te ci fpiega ; ora dal fuo Diletto il 
f parte, e i Decreti divini non permet
tono, che in compagnia del Redentore 
'fiporti iulis. Croce Ja fua famiglia; 
quindi è , ch’ egli forzevolmente il 
ipicca dalla diletta Spofa, e Sorella : 
viviti fus efiab eis tanquam vi : ma la
dura leparazione cagiona effetti mor
tai [iTene crudelius geminos divide
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re , quam perder è, declama Quintilia- creti di Dio e la fallite dell’Uomo ?
n o , I Dilcef)oli cadono tantodo nel 
Tonno dell’ infedeltà, morte dell’ Ap- 
podolica Chiefa, e’ I divino Maeftro 
da Ior dilungato , confefla, che pruo-
va angofcia di morte : Trifìisefì ani
ma mea Jic/it in morte , come fpiega 

Im ,,g Eutimio . Quelli non poifono vivere 
* difuniti da C r id o , ch’è la vera vita_> 

dell’Anime ; e quedi non vuol vivere 
lenza la G lie la , per le cui An’me 
ei muore. II Tonno degli Apposoli 
non era naturale, dice San Girolamo 

Ind.-M atcon Sgottino, perchè non poteva_ 
aver luogo tra g l’imminenti pericoli, 
e la temuta cattura del diletto Mefsia ; 
ma era il diabolico della dislealtà, 
dell’accidia torpor della mente : e 
l’ambafifia e tridezza nel Maedro pof- 
fente a trarlo di vita , non era per la 
Paffione volentieri abbracciata a prò 
de’cari Difcepqli, ma per Iadifperfio- 
ne di quelli , tue quali gregge fmarri- 
t o , privo del buon Padore, farebbe-» 
el'podo a i morii de’lupi infernali, co- 
me interpetra Agodino. Ma s’ egli 
non s’attrida per tema della Padione, 
che già è fopradante al Tuo fagratiffi- 
mo Corpo, perchè dunque con__» 
triplicata idanza manda fuppliche al 
Padre , che Io liberi dal calice amaro 
preparatogli dall’Ebraica fierezZaPtPtf- 

Mat.loc.àt, ter , j ì  pofjìbìlc efl, tranfeat a me calix
ijle. Teme dunque , trema quel cuo- Iute del Mondo l’Unigenito dell’ Al-

<iug*tra* 
fìat in 
lo a*

Wopj* %• 
*0 o.

Come dunque ora ri culate bere quel 
Calice, di cui fitibondo pocanzi dif- 
pregiade i perigli , dimolade l’empio 
traditore alla fretta, ed impaziente^» 
d’ogni indugio fagrificade in un calice 
conlimile il vodro Tangue ?

Ma che dolto io vaneggio ? Men
tre si fcioccamente ragi òno, Gesù da 
nuove angofce fopraffatto cade tram- 
bafciato nel fup!o,e nel propio Tangue 
s’ immerge, cllefcorre con prodigiofo 
fudore a bagnare il terreno: e’1 duolo 
più acerbo, che gli trafigga le vilcere, 
lì è la nodra fconofcenza e follia . Egli 
per eccedo d’amore fupplicava all’e
terno Tuo Padre a non prefentargli 
quel Calice , e noi con balordaggine 
ingrata attribuimo a tiepidezza d’affet
to quella Tua fervida idanza.Deh offer- 
vate meglio, o Fedeli, le voci del 
vodro Signore, grida Eufebio Emif 
fit do r: Niun pendi, dice e g li , che per m,n‘ 
timor della morte Tupplichi il Salva, 
to re , fia da lui rimoiTo il Calice del
la Paffione ; perocché non pregi affo- 
Iutamente , che ila da lui trasferito il 
Calice, ma quedo Calice : Sed calix 
ijle. E qual mai fu quel Calice sì do- 
lorofo , sì amaro alle dolci labbra di 
Crido , eh* ei rifiuta gudarlo ? 
feat a me calix i/ìe? O profondi mi- 

derj d’amore ! Dovea morire per fa-

tiffimo. Bramava morire per la vita 
d’ognuno il Salvatore del Genere.-» 
umano , ma Te fioffé poflibile, vorreb
be , che niuno fi facetfe reo della Tua 
morte, acciocché per misfatto sì enor
me non fi ecciti Tira vendicatrice del

re , che tutto ardente di carità cerca
va con vive brame la Croce ? E nevi 
liete V o i, mio Gesù , che parlando 
del battefimo del vodro fangue , ve 
ne dimodravateavidiffimo, ed afpira- 
vate a quell’ora tanto felice alla Ter- 

iuc.it.jo .ra ? Baptifmo habeo baptizari: <& Padre. Vuol’egli sborfare il prezzo 
quomodo coarttor ufque diyn perfida, ^del Tuo lingue per redenzione defi’ 

turi E non liete V o i, o Signore, che Uomo, ma non la dare il confenfc , 
Mat.i6.i j .  al Primo de’ vodri Appofioli, il qual che uomo alcuno ponga mano nel fa

con affetto amichevole vi diffuadea grato Tuo corpo : e molto men può 
dalla morte, dede l’infame titolo di lòpportare, che Tabbiarfc crocifigger 
Satanaifo,quali impedir tentaife i De- gli Ebrei, e ciré quei Popolo eletto

A a a 2 ag-
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agçiugriendo all5 altre fue fcelleraggi. di tutti , e ninno abbia colpa delia mia 
ni il Deicidio, meriti effer riprovato portento di Ça-
pcr fempre , e perda; per fua colpa il rità IO  pietà irr ! eggiabile di Criflo! 
frutto della di lui Pailione Ifraello ,
per ;a cui falvezza principalmente egli , membr a corporis
era difcefo a patire.Chiede dunqueGe- 
*ù, che «on r ri :I appreffi quella coppa 
mortifera: "Vranfeat a me calix non
per tema de' patimenti, maper miferi» 
cordis ve rio il Popolo Giudaico, che 
non potrà avere icuià d’ignoranza

amorSacerdos immolai. Ï Martìri tutti 
Ititeli al propio baie poco? apprende
vano il danno, che da i loro tormenti 
a* tormentatori rifuita. Ma il Re de’ 
Martiri tutto intento all’altrui bene_s 
non vorrebbe,che alcuno nel tormen-

fe ’l condanni alla morte, avendo la tarlo peccaffe ; e più gli duole il de— 
Legge ed i Profeti,che ognindl parla, litto de’fuoi crocififfori, che quanti

martiri poteva dargli la C roce. Stur.o, e predicano il divino Mefsia.Cosl 
San Girolamo col mentovato Sub bio .

O gran Padre , par che fofpirando 
diceffe l’amorofo Signore, ecco final
mente eh’ io m’avvicino a morire , e 
la mia morte che dovrebbe recar vita 
a più Mondi, farà occafione d’eterna 
morte agli Ebrei ? Quel Popolo già

diali di placar l’ira divina col fagrifi* 
car fe fttffo,mentre in quella Seconda 
Paffione, acerba più d’ogm„|]tra,ii of- 
ferifee all'eterno Padre.non"con lagni*
fido incruento,corné pur dianzi nelCe- 
nacolo dei Sion , ma vittima efficace
mente fvenata in olocauilo d’amore :

tuo diletto , feelto fra le Nazioni dell’ nos, & J r a d id it
Uni ver fo per unico Erede del tuOTé*” pfim pro no
ielle Reame; quello, che mi ha pre
giata i’umanacarne , mi badato quello 
sàngue ; quello, per Io cui bene e_» 
fallite nu hai mandato in terra ; quello 
fia dai mio langue , ch’empiamente il 
ìbafopra di fe, cancellato dal tuo e 
inio teflamento , diredato del Cielo, 
e confinato negli Abiffi per fempre ? 
.Ahi buon Padre , fepur* è poffibile, 
cotello Calice di tormentofiffimo fie
le non venga a martoriarmi il cuore : 
Si fieri potefi tranfeat a me calix ifie . 

Se la tuagiullizia efige il mio fangue 
in pena del peccato d’ Adamo, e di 
tutta la fua progenie, ecco prontiffimo 
da per me fieffo lo verfo. Spalanca
tevi o vene, e feorra per tutto il cor
po ad annaffiare la terra per mondare 
tutto il mio milìico Corpo , e toglie^ 
le macchie della Chiefa mia Spola. Io 
fieffo farò contro di me il carnefice, 
e l’amore , che porto agli uomini,

Un’intera PafTìone, e palfione dell* 
animo j una penofiffima C ro ce , e__> 
croce , non de! corpo, ma del cuore 
fu quella, chefefudar l'angue al Fi
gliuolo di Dio ; e ciò > che fai ìioìljs 
feppe la trave graviffima polla fulle 
fue fpallc da’manigoldi, fece l’affanno, 
l’angol'cia , il cordoglio, che gli fof-
focava lo fpirito nel ripenfare alla..
perfidia giudaica, alla ingratitudine 
criftiana , alla dannazione dê gt ' / b i, 
alla prevaricazion degii, k n 
nens fudor Crux finit ante Or.-a. 
il Turonefe Udeberto. L u  tutto il la wrfièui 
miftico fuo Corpo con quel fanguigno 
batteiimo , ch’ egli tantoavea brama, 
to j per fommergere in effo tutte !e_? 
colpe della G lie la . Emundabatur to
tum corpu£ Cbrifii, qnod efi ,lcrive Pafcafio : ma feorreva anche in f _ terra il celefte liquore: 
findor ejus, fìcut guttee

- !&• %n '

fia il Sacerdoft , che fagrifichi Ij mia , per dimofìrare,
vita aliadivinaGiuiiizia per lafalute che anche fuor degli eletti fuoi mena?

bri



bri egli fpargeva la Grazia , ea’ cuori vita della Grazia. Se Criito non èie
tutti terreni compartiva il valore della gato, Piero non ifcioglie la lingua a 
fua Redenziope . Il preziofo fuofan- redazioni e fpergiuH ; G'uda non_j 
gue non grida vendetta all’Altirtìmo , iiirigne con diabolico laccio le fauci:
Come quello d’Abele ; anzi accompa- adunque i patimenti del Salvatore fo« 
gnando Porazioni del Salvatore, chi e- no innocente cagione d’inferno a’per. 
de milèrico'rdia e pietà, acciocché, verfi , di peccato a’ giurti; ed egli pur 
feppur’ èpofsibile , fi falvino anche i debbepatire f O Croce® o Pafflone_.» 
dannati - Ma n o , non baila no tutto quanto men conofciuta , tanto più gra
fi fangue di Grido per rifcuotere dall* vofa al mio Criíío ! Ci dà pur troppo 
Inferno un perverto , diedi propia_j a conofcere il benigno Signore qual 
volontà precipita agli Abifsi : e vuol* co fa maggiormente l’ affligga ; poiché 
il Padre , che *1 fuo diletto Figliuolo nulla mirando le funi e le catene , che 
pruovi in man de’ Carnefici quanta fia lo pongono in mano di sbirraglia bru- 
l’impietà di que’ ribaldi , per li quali tale, nulla prezzando I’accufe dategli 
egli pietofo prega , ed impari dall’ e f  dagl’ iniqui, nulla la reità impollagli 
peçienza qhbidir prontamente a futi da Caifaflb, in mezzo agli fellemi, ai- 
cenni , e non ppporfi.,alladeilra onni* le percoffe , alle bellemmie rivolge a 
potente , quando fcaglia i fulmini con- Piero lo fguardo : Dominus €i
tra gl’iniqui mortali : Et didicit ex iis, refpexit , e con occhio corte-
qua pajfus eft, obedientiam : e chinan, fe l’invita a penitenza, a iperanza, co-
do il capo a i Decreti divini, fi contcn-- me notò l’EmiiTeno : Et jìti vultus il- 
ta (ahipafsioné atrocifsima I )  fi con- luminat ad fpem venire invitat. 
tenta morir per tutti, quantunque_> Più gli duole il fallo dell’ amato Ap- 
chiaro conofca, che pochi fapranno portolo , che la fierezza de’barbgri ne- 
della fua Croce farli fcala all’ Em- mici ; più l’offende la fpergiura lingua 
pireo. di Simone , che l’armata man de’ fol-

Ed ecco che appena ufeito egli dall’ dati, più l’affligge non effere cono- 
Orto , fi mira innanzi tutti i viventi fi- feiuto, ch’effere rtrapazzato dagli uo- 
gurati in due Appofloli. Giuda il tra- mini. Piero giura di non conofcerlo ; 
difee , e difperato s’appende . Piero lo e Grillo ha da morire per chi feono- 
feguita,ma disleale il rinnega-Nel Pri- feente il rinnega ? O Dio immortale ! 
mo fi rapprefentano i reprobi, ed orti- che Pafflone indicibile del mio Signo- 
nati -"ale : nel Secondo gli eletti, re , non terminata in quel parto , ma 
ma inltabili nel bene: gli uni vendono tuttavia perfeverante nel Mondo.Chi- 
iniquamente il fangue del Redentore j unque pecca per malizia, ed è feguace 
gii altri villanamente il calpeftano . La dell’ Ifcariota, vende a viliflimo prez- 
fua Croce agli uni è di rovina, agli al- zo il fuo Grillo : Chi pecca per fralez- 
tri di fcandalo ; a’ dannati reca aumen- za, ed è imitatore di Piero , il niega 
iodi pene, agli eletti porge occafione , per leggeriifuna cagione: ma nè gli 
di colpe : ed egli pur de* effere croci- uni, nè gii altri lo conofcono ancora » 
fido! Ahi ch’efciamerebbe di nuovo: Offervate, che il Perfido, in cui, come 
'Pater trapfeat a me calix ifte ; perchè io diceva, fon figurati i Giudei, e con
troppo infoffribile tormento fi è ad un erto loro tutti i pertinaci nel male,mai 
cuore pieno di carità morir per quelli, non chiamava il Salvatore per nome, 
che o perderanno in eterno la vita del quali già fi ravvcifaffe alienò dalla falu- 
la Gloria , o  perderanno a tempo Ia_j te , e non fapeffe ,che voglia lignifica*
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re Ges&» Se contratta co’ Farifei per 
la di lui vendita, dice loro : vul
tis mihi dare, ô" ego vobis eum tra
dam ?Se co’ foldati favella per la di lui 
cattura , nella ftefsa guiia ragiona : 

Quemcumque fuero, ipf: 
tenete eum .Eumeum ! Parla più chia
ro , o ribaldo® nomina quelchè tu ven
di, Specifica quel che tu tradii'ci, o per» 
verfo. Eum eum ! D ì, eh’ egli è il tuo 
Maeftro, per accufarti d’ingrato . Dì, 
ch’è il tuo Principe, per pubblicarti 
un ribello . D ì , ch’è il tuo Padre, per 
condannarti di parricidio. D ì, ch’è il 
tuo Amico, per dichiararti un tradi
tore, fe dir non vuoi, ch’ egli^è il tuo 
D io , il quale non riconofci, nè rive
rirci per tale . Non conofcono Crifto 
i peccatori oilinati,non veggono, eh’ 
egli è quei caritatevole Signore , che 
fudò fangue per liberarli dall’ Inferno;

novi hominem ? Non ricottole! duiiquc 
neppur per uomo quegli,che devi ado 
rare per Dio? Al comparire d’ una fan̂  
teica, al fuoco d’una concupifcenza , 
per codarda paura di perdere o l’ono
re , o la vita nieghi d’eiA:r ièguace del 
Vangelo, giuri di non etmofeer G e
sù ? Egli e quelli, o infido , ben lo fai, 
tuttoché lo diilimuli,quegli che ti for
mò le membra, ti creò l’anima, ti do
tò di ragione , :: fe nalcere nella fua 
Chiefa, rinascere Ila fua Grazia, ti 
promife la fua Gloria . Quegli che a 
coito di langue paga le tue iniquità , 
e ti compera 1 fuoi benefici : Quegli 
che tante volte ti volge gli occhi pie- 
t u f i ,  ti dona lampi di vera^uce , e ti 
offerifee dotti- djJy|jpero#more.T u non 
corsola , 0 Icofoicente , il tuo Bene, 
perché non l’offenderelli sì fpétfo. Se 
vuoi vedere quanto egli-t’ama , non__»

» ■

mm
•JBr

che tenta d’aprir’ ii Cielo anchcyrchi Jo  feguiral Palagio djCaif;;, dove fi
beitenmiia la Verità ,'nTchiaif. ggia iarifiuta d* andarvi ; che prefentaTa iua 

Grazia a chi ia vende e diipregia; che 
donataci di pace a chi’l tradifee, e gii 
tende infidie di morte : Q uegli, che_j> 
febben vede irreparabile la perdizio
ne degl’ Ifcarioti, e de’ Giudei indu
rati nel vizio, contuttociò corre a_» 
morire per loro. Riconofcetelo, o em
pi peccatori , e per l’avvenire, quando 
il volete vendere o per un vile guada
gno , o per un laido piacere, oper 
una vana vendetta, dite pure al Demo-

Bontà , e fi condanna ia Giuli zia ; ma 
cola lui Calvario , dove eg i per amor 
tuo prega , piagne « Isnguiice , pena, 
lpafima, muore , e di tutto il fangue fi 
priva per arricchirti di grazie. Ma tu 
lo fiegui alla Corte per unirti co’ Sa
cerdoti Giudei, e giudicare-colla loro 
perfidia , che il tuo Gesù reus ejì mor- 
tis . Egli è reo di morte s ì , poiché ad
dobbili tutte le nollre Scelleratezze , e 
vuol fottentrare in noílrkiíM.c #5,i ri

m ò, al Mondo, alla carne: Quid «mi- pori della divina Giultizia , e
. •__• » -v . ? r • ?: * __n....tis mihi darei e io conlegnerovvi - 
sù: nominatelo o perfidi, dite , io vi 
rinunzierò il mio Creatore , vi darò in 
mano un’ Amico fedele, che per me fi
diè in mari delia morte, ; dite , dite, io* 

•venderò la gioja più preziolà del Pa- 
radifo , perderò il fommo Gaudio , *il 
fommo Bene per Tempre. Gonofcete- 
lo prima, o reprobi, per rav vilkr chi 
fia quegli, ^ie voi tradite .

E tu» Anima ingratifiima, figurata..» 
nfÕ?,15.72, in Piero sleale, ardifei profferire:

per li debiti noilri malle vados e coi e* 
fe tutto tutto il iuó fangue l\eus e/i 
mortis, così conferma il fuo amore, 
che dopo due Padroni già gli appa
recchia la Terza, e il conduce a mo
rire . - •

Motivo per l .
Udifte, N .N ., quanto l’amor verfo 

l’uomo abbia fatto patire ii Figliuolo 
di Dio nelle due Jpicgate Paffioni »

nelle

\
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nelle quali il foggettò a farli doppia
mente Oilia viva per noi e nel Cena
colo fotto l’umile fpoglia di pane , e_.» 
nel Gelfemani fiotto copiofi fudori di 
(angue. Non vorrete voi ora rimo- 
ftrare qualche riconolcenza a tanto fuo 
amore ? Artiore con amore li paga , e 
benché voi diciate d’amare Gesù , con- 
tuttociò fe non l’amate nel povero, di* 

l ì* ce San Gaudenzio , farete rei di men
zogna ; perchè quella dilezione , che_> 
verl'o Crillo con parole vantate , e a 
lui promettete, negate pofeia coll’o- 
pere , non fovvenendo al bifognofo , 
al mendico. Schivate dunque la taccia 
di menzogneri, e fe dite d’amar Gefu- 
criilo , che tanto amovvi, dategliene 
ora una pruov  ̂ evidente çpn una cari
tà generofa in ìòccorlo ae’poveri.

SE C O T ^ D ^ Í

C -1 ' ■' •
Ompariva già l’Alba per dar fine 
a quella notte funefia, che non 

diè mai fine agli fellemi, allunghine , 
alle villanie fatte da gentame ribaldo 
e indemoniato al pazientiilìmo Grillo. 
Non era però chiarezza, ma pallidezza 
quella, che dilcuoprivail giorno: gior
no non fo , s’io debba dire o condan
nato , o eletto a mirar lo fpettacolo e 
il piu indegno , e ’l più giullo; il più 
empio ,e ’l più pietofo ; il più perver- 
fo , e M n>ù làuto , che mai vedelfe , o 
ila per veder l’Univerfo. Tutto in tre
miti il Sole apparir non ofava nell’O- ' 
riente, per non ifeorgere nella Croce 
tramontare all’occafo l’ecclilTato Sol di 
Giullizia ; e già parea , che fquallido e 
lcolontonel matrin comparilfe per an* 
nunziare foll’ora fella le tenebre .Tut
te le creature fembravano llnpidite , e 
tutto il Mondo con rimollranze di lut
to parea, cffiapparecchiaife al fuoCrea- 
tore l’efequie. Soli gl’iniqui Ebrei con 
voci d’allegrezza moilravano l’interno 
lor godimento, e per le pubbliche vie

vituperavano indegnamente còme in- 
fenfato e flolido il nollro dolce Si
gnore. •'

AH’accufede’Farifei avea già Filato 
prudentementerifpofio : Trullam 
•venio in co caufam. Ma non avendo 
petto da mantener la giullizia % e libe
rar l’innocenza (come il,più delle vol
te farfogliono iGiudici, (quali bra
mano piacere agli uomini piucchè a__»
Dio) avea rimelfa la Caufa, già giudi
cata , nell’arbitrio d’ Erode , per fon
dar lulle fpalledi Crillo l’amicizia col 
Principe. Erode il barbaro Tiranno, 
l’ infame Adultero , che mollrava an
cor tinte le mani nel fanguedel graii—s 
Battifla , e dopo aver rapita al Salvato
re quella fua Voce fonora, volea per 
paiìatempo ( come nella Corte fuol 
farli) udir la Parola di Dio , e vedere 
miracoli. Ma la Verità nel colpetto 
delle Corone ammutolifce,e i prodi
gi celelli non li difeuoprono per giuo
co . Recoifi ad onta il fuperbo, che...» 
alle fue llolidezze non foddisfacelle il 
Signore , e copertolo d’un bianco fajo 
per dichiararlo femplice e feimunito , 
il vilipende e Io icaccia. Ma non fu fo»
Io Erode a derider Gesù , e fchernir 
l’Innocenza : Sprevit illum Herodes 
cum exercitu fu o , &  iliujit indutum 
vejle alba, dice il Tello evangelico . j, 
O quanto egli è grande quell’ efercito 
Erodiano i Cum exercitu, dice , non 
colla famiglia, non colla Corte , o Ia 
Guardia , ma cum exercitu fuo : peroc
ché in Erode tutti gli emp;, dice Sant’ 
Ambrogio, poífono figurarli. Tutti In d* toc, 
gli emp; vedono Crillo di bianco, •
chiamandolo Agnello immacolato di 
Dio, ma in fatti lodileggiano, lo fprez% 
zano, conculcando la feia Legge, ri. 
fiutandole fue dottrine, e come fe_»
Erode il rimandano a Pilato , checon- 
dannollo alla morte . Udite la nefanda 
ingiullizia di quel Giudice iniquo, pu- 
fillanimo, ambiziofo, politico. Egli

fin ah
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fin»ltne|te coftretf a terminare il 
procedo ». e pronunziar la fentenza, 
chiama per A fie fori la mondana fa- 
viezza, e l’adulazson cortigiana, e ii 
iludia accordar' ambedue le Parti, e 
foddisfare all’iniquità deli’ accula, e.-> 
all’equità della Cauià col non far per» 
der tutto a Criilo, e non dar tutto vin
to a’Giudeil e far’una mi Aura moftruo- 
fa. di fantità colpevole, di crudeltà 
pietofa , e di g iu r ia  ingiuliiffima . 
Follie ! Quœ conventio Chrifli ad Be
l i  a l  ? efclania San Paolo, p a r 
tic ip a tio  j u J U t i x  cum  in iq u it a t e ?  Tor* 
na l’iniquo a pronunziarlo incolpevo
le , e totalmente lontano dai denunziati 
delitti : 'tilt II am caufam i/u
hornine ijlo ex bis, in quibus eum accu 
fatis: e nuiiadimeno il condanna a’ 
flagelli, e vuol che con isferzate atro
ci ífime cadi la querela maligna , e—-» 
appaghi la fierezza degli Avveriàri t 
Emendatum ergo illum dimittam. £- 
mendatum illum dimittam ! Che prof
ferirai, o fciaguratiflioio Giudice ? E 
che ví è da correggere in Criito ? Che 
v’è da emendare in un Dio ? Può tro
va rii ombra nell’ eterna Luce, mac
chia nell’empireo Candore , neo nella 
Bellezza celeite ? E m e n d a tu m  illu m  
d im itt a m  l Avrà dunque Gesù dalla—» 
fcuoiad’ un Pilato ad apprendere per- 
fezioniPDalIe tue frodi volpine copie
rà l’ innocenza l’Agnello divino ? O 
troppo fcellerata fentenza l E m e n d a 
t u m  i l l u m  d im itta m  J

Sempre truovano che emendare.-» 
nelle fante L eggi, anche divine i Tri
bunali dei Mondo, e coll’acutezza del
la prudenza carnale vogliono dif'co- 
4>rir le macchie anche nel Sol di Giudi- 
zia . O quanto*è degno d’ emendazio- 

e il Vangelo e Griffo , ie crediamo 
giudicio d’uomini politici, ambizio

ni, e dominanti, che vorrebbero re» 
golare a lOrguflo npn ibi la Terra, 
«u ’1 C ie lo . Ecco che può affettare

dalla mondana faviezZa quegli eh*è la 
fteifa Giuftizia, ia fit ila Vérità, Io ftef- 
fo Bene. Ecco che può Iperare dalla—» 
giuftizia terrena un Giulio , un Santo» 
un Crifto : per mifericordia, per gra-# 
zia vien condannato a’flagelli, vien_  ̂
fottopofto alle fpmeie flagelli così cru» 
deli, che lacerandogli dolio, cuo- 
prono difubito la 1 e-abile fua nudi
tà col propio pre ; a filmo fangue : e 
fpine cotanto acute che traforandogli 
il capo , il firn no Re de'Martiri colla—» 
corona de’ più pcnofi martirj : flagelli 
così fpietati, ciò; trinciando le delica
ti liime carni, ne • no aprire in ogni 
parte le vene : fpine così pungenti,che 
trapalando le tempie, portapo inten- 
fillmia doglia aUe_give garu del cere® 
bro ; flagelli cosí acerbi, che non con
tenti fquarciare le membra , vanno a_» 
percuotere TofTa ; fpine cotanto atroci, 
fhe non paghe di sfony^chùre tutta in
torno ia tetta , vanno e piantar le lor 
punte fin nel midollo dei cranio : ipi» 
ne,sferze, che più? inventate dalla-» 
barbarie giudaica , adoperate dalla ti
rannide idolatra , maneggiate da fol- 
datefea inumana, e da imbeftialita_» 
sbirraglia, l’una e l’ altra commofifa—» 
dalle furie d’ Inferno per tormentare 
l’odiato Meifia : e direi meglio Gr* 
ze e fpine inventate dall’amore di Gri
llo , ul’ate dalla fua carità, patite dalla 
fua benevolenza verfo :ì G e^ re.m a- 
no - Vero Re d’Ifraello egÏÏGlfffËSn- 
•dato di fpine , ac ■ ci > >m< a M « 
sè nell’Orebbo , rifilò: >da entro a un 
roveto i’amorofo fuo fuoco . S’imprefi 
fe nel capo tutti gliiHcioli di morte, 
ch’altro non fon che 1 peccati, per far» 
fi de* peccatori un gloriole» diadema, c 
dar la vita eterna a chi non da scherzo 
T adora « Raccoife tutte le fpine, che. ? 
ci trafiggono l’animo, e fe fe pole lui 
capo, acciocché noi viviamo lenza—» 
Íollccitudini di quella mifeia vita.Por- 
ge le lue braccia alle funi per difcior-

re
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ch'eflendo D io , per tuo amcpr fi fo -  
uomo ; ed eflendo uomo, ahi che per 
amore fi è recato a taf fegno, che noti 
raflembra più uomo. Vedi Telo rav- 
vifi per d
A fpettacolo si doloroiò e funefio ella 

ter /piti a s , acciocché quella viva lenza con Ilala rilponde : Vidimus eum , &  Gap. jfj. e, 
punture Tempre lieta e felice. Non è non erat : unde nec reputavi- ^

' 1 " " * J Nonio ftimapd Tuo amato

Nel Giovedì Sa. 5 77

ire da’ legami di SatanafTo la progenie 
d’Adamo. Sóttopone ad Spietate batti
ture le membra per efimer noi tutti 
dai meritati flagelli.

Non è più la Spola , egli è lo Spofo 
un giglio traie fpine : lilium in

1 ‘ f  ‘
Ibid, y. 7.

più la Spofa, egli è lo Spolb , che da_» 
fieri foldati iniquamente è fpogliato , 
barbaramente è percofiò e ferito : Ter- 

cuflerunt m e , &  vulneraverunt me : 
tulerunt pallium meum m i h i affinchè 
quella anche tra le tenebre di quello 
infido fecolo porta goder ficurezza. 
Torni dunque la Chiela a contemplare 
il fuo diletto Signore, e quello , che 
abÌtandonòliqll’O rto , venga a ritro
var nel Pretorio • M a o Dio quan
to diverfamente è trattato nelle foli- 
tudini, e ne’ Palagi il Redentore del 
Mondo ! Quanto mutato il vedrà da 
quello, che si amorofo e gradito l’ab
bracciò nel Cenacolo, e l’ accommiatò 
nel GelTemani! Deh fi(fa,o iàgra Spola, 
gli occhi della tuaFede, feppurfon’an* 
cora l’ciolti dal fonno, a quel funefio 
balcone, donde il Governatore, per 
muovere a pietà le Turbe, moftra lo 
ilraziato Signore. Il vedrai cinto per 
ifchernocon un pezzo di porpora nel
le fpalle/e ne’fianchi moftrar’ il petto 
fcoperto di carne , non che di verte : 
tutto lividure e iputi nel volto, e tutto 
trahg'gìture ed enfiagioni nei capo : i 
capelli e la barba, parte ammaliati nel

mus eum
Signore, noi riconofce per lo diletto 
fuo Spofo : e indarno s’ affatica Pilato 
a dir’ : Ecce homo, poiché ella giura_* 
col fuo Piero: .Quia non novi homi
nem . Grida dunque ancor tu eolie tur
be Giudaiche : T o l l e , tolle, _? 
etimi ed accoppiandoli coll’ ebraica 
perfidi! la diicredenzacriftiana; colla 
Sinagoga infellonita laChiefa ingrata; 
con quella che lo rifiuta per Figlio 
quella che noi conoide per Iipofo, tut
ti infieme ad efclamare s’ accordino 
contra il tradito, e fconofciuto Re de*
Cieli : Crucifigatur.

Crucifigatur Î Ch’abbia l’Innocenza 
a morire in un Mondo tutto maligno , 
io non mi maraviglio, N.N. Ma per
chè non altrimenti che in Croce deç_> 
chiudetegli i fuoi giorni ? Cruci figa* 
tur ! Qual delitto si enorme il condan
na a così fatto l'upplicio ? La Croce_» 
tormento proprio de’micidiali e ladro» 
n i, come può adattarli a Chi tante voi- • • 
te dalle bare e dalle tombe richiamò a 

' vita i defunti, ed infegnò donare an
che la tonica a chi proccura rapirci il 
manto?A Barabba fia bene quel morti*

fangue , parte fvelti dalla crudeltà de’ fero tronco Isa. i l .  4«;

, ■ >;

‘;:\-
Æ  f  )

carnefici, e tutto il corpo divenuto u- 
na fola piaga. Se la voce di Pilato non 
efclamaife : Ecce homo, farebbe diffi
cile a raffigurare per tale un vifo sì 
trasformato, ed una sì deformata figu
ra . Miralo, o Spola eletta, qualis 
efl DÌI citus tuus ! Ecce homo ; ecco 
quegli, che ti cerca faliensin montibus 

Ibid. a. 8. delle lue Paffioni, tranfiliens colles de’ 
fuoi tormenti. Ecce homo, quegli,

Çant. ÿ 

ibid. i . l .

qui infeditione fecerat homicidium : e
le a quel fi toglie per grazia, qual giu- 7* » 
llizia comanda,ch’alSalvatores’addoiìi?

Lo comanda, o N. N . , la Giudizi* 
divina , e lo comanda l’Amore del no»
Aro benigno Gesù , che divenuto Giu. 
dice , dal tribunale della Tua Carità 
condanna le fit fio a quella pena obbro- 
briofa , chea Barabba, cioè al pecca
to e dovuta . Ogni nofiro peccato è 

B b b ufi»
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micidia|^». e ladrone: ladro, perchè e j l  pr nobis rnaledìSìurn , Noi fiam 
toglie a ri'uomo la Grazia divina, e a dunque ipeccatori,ma ithoftro pec- 
D;o l’onore umaiao : omicida , mentre cato apparifee per artificio del divino 
e (opprime in noi la Tanta Fede di Dio, amore neli’innocentiffirfioCriiìo. Egli 
e uccide l’anima dell’ uomo. Non gli per non perderei peccatori, dice con 
conviene adunque altra morte, che_> aurea eloquenza il Grifologo, prefeJ 
quella di croce: Crucifige, crucifigesfopra di iè il peccato, fottentrando al- .
eum. Ma come potrà conficcarli in un la di lui pena mortale ; e Giudice in' 
legno il peccato, che non ha corpo?
O come perder la vita chi non ha l’ani
ma ? O flupende invenzioni dell’Amo
re divino l Acciocché il peccato abbia 
il meritato e condegno fupplicio : Mi-
fit Deus Filium fuum in fimi lit udinem
carnis peccati, dice l’A pposolo, Man» 
da PAltiflimo il ino caro Unigenito 
nella vera foiìanza di carne*, che.o 
■ limile alla carne peccatrice apparifca, 
benché peccatrice non F a, come fpie-

î'jt Predica Trìgejìmaquìn. jr

fleifibile ritorte contra fé fteilb ia fu a
fentenza, acciocché più chiaramente 
fi vegga quanto fra grande l’ amore,;, 
ch’egli ci porta ; mentre piurtoik» che 
condonarla , vuoi pagategli la pena a 
noflri falli preferitta. Ahi che tanto 
amò 1* ingrata generazione d’Adamo, 
che non pago d’ eiTerfì fatt’ uom o, 
volle comportare la denominazion di 
peccato quanto alla raifenìBrahza della 

iTertul li.<. UCI,611C non n a , come ìpie- pena, non della colpa :
bunt, Mar gano Teftulliano e’I Grifofiomo , e fa ri peccatum , &  malediiìtm prò fimi- 

stori, c, 14« che nella puriifima carne di Crifto ila , San Cipria.
Cir/s/.i» do condannato, e punito il peccato : £f wno conferma. adunque,
f .  ad Rota, de peccato damnavit peccatum Tn car» perchè s’adempia i! ufo ÏÏivin benepla» 

ne : onde volle, che l’immaculatiflimo cito , ma nella fua Croce fia confitto 
Figlio , il qualnon mai avea per efpe- coneffo lui ogni peccato, acciocché 
ximerto  conosciuto il peccato, fbfie_» nella ina morte ogni peccatoli muoja, 
per amor noftro , non peccator, ma e riceva la convenevole pena nell’ in- 
peccatc : Eum, qui non noverat pecca- chiodate membra di Grillo . S i, N.N., 

tum ipro nobis peccatum fecit, fiegue fi celebri oggimai la crocifiifion del 
a.Mr.f .u» a j j re Paolo : Ishon enim dixit : peccato nella crocififlìon del Signore,
In d. c.adcit peccatorem, come il Grifofiomo mentre l’immenfâ Carità dell* A Iti ili- 
***• ofiferva , fedfecit peccatum : in quan- mo eum, qui non noverat peccatum , 

tochè volendo il Genitor fempiterno, pro nobis 'fecit p acciocché
che Criffo eifer doveffe la vittima pia- morendo Gesù , non ibi nagàfle pe 
catrice da fagrificarfi alla divina Giu- 
ftiziaper lo peccato dell’Uomo, e_>

Set,de 
Dgm.

■€crn.a 1er,trafponendofi nella vittima tutta la pe- 
bìcyts- ine.na, l’offefa , e la vendetta del peccato, 

j v. nj, «ifem bra, che in efla venga a trafpori!
Calat, a n c h e  lo fteiib peccato, che però nei®.

Je fag re Lettere fpeffe fiate col nome di 
peccato viene appellata: quindi èche’ l 
Dottor delle Genti ieri vendo a que’ 
di Corinto , fi ferve della medefima_» 
frafe, dicendo : Eum qui non nove- 
rat peccatam, pro n q f i i s p e e c a t u m  * >

*GaLa*i>ìi. ùt-c adirei di Galizia: Cbriftm fatius in quei patibolo., le non fe quegli,
che

tutti i peccatori la vi ta,ma seco ancora 
traefse tutti i peccar H morte. 
autem,conchiude mi» U<!r.-ente S»AgO* 
ftino, quid autem pepi Ugno, nifi 
peccatum veteris hominis , quod, Domi
nus pro nobis in ipfa carnis mortalitate 
fufeepit ? Che mai fu fofpeFreon Cri
do nel duro legno della Croce , fe 
non fe il peccato dell’uom; vecchio , 
che il benedetto Signore aifunfe per 
noiìra falute nella mortalità della fua 
carne? Che mai pendè col Salvatore

ia ex 
EfiJftadGa
lu to  Q* } •  V g
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che nafcendo dal vecchio Adamo , 
tratte, e liégue il peccato , e le_̂  
concupifcenze viziofo , come fpiega il 

ApudCorn. Toledo ? Lo diise pure 1’ Appofto- 
a^Lapìd.ai lo , che vetus homo fiumi cru

cifixus efl : ma ciò non remerebbe av
verato , fé nella crocififlìon , nella__» 
morte del Redentore non false croci- 
fifsa l’ immagine, la figura del noftro 
peccato, replica Sant’Agoftino : 
enim &  vetus homo nofler fimul cruci-

Kom• 6*6, 
Row, ìbìd#r *
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reno innocente, e penfare cofi quelle 
difpofizioni alla Croce liberarlo dalla 
medefima Croce. Stoltezza inefcuia- 
bile ! Sed pertinax malitia , efclama—
San Leone, propriis crefiebataugmen- ta, de 
tis , &  in quem obtinuerat jus i
nis , exigebat &  mortis . Altrettanto 
e più difennatolì è quel Criftiano, che 
fi fa a credere col condilceiidere a’ieg- 
gieri peccati , poter da i gravi attener
li , o dando in potettà de’ fenfi la fanta

figeretur. . .  nifi in illa morte Domini Leigge , e’1 Vangelo di Crifto , e non
peccati noflri figura penderet : accioc
ché fi dittrugga il corpo del peccato , 
come foggiugne S. Paolo, cioè adire 
tutta la mafsa de’peccati, che formano 

Apud Cor», quali un corpo dell’uomo vecchio giu- 
l' e' Ila la chiola HJ* làcci Interpctri, e ac* 

ciocché non più forviamo, non più ci 
foggeftiamo al peccato.

M aoim è, mentre vo dimottrando 
nella Perfona di Crifto l’incomparabi
le amore diD ioverlò degli uomini, 
mi rifuonano nuovamente all’udito le 

x voci replicate dell’ebraicbe turbe,che 
mitigate da’ Principi de’ Sacerdoti, ri
tornano ad efclamar e i cruci
fige eum i E l’ infido Pilato quantunque 
più fiate Pavette conofaiuto,e promul
gato alieno da ogni reità imputatagli, 
contuttociò vinto dall’importunità del 
Popolaccio l’edotto, e lòpraffatto dal

vederlo recato in pezzi con più atroci 
delitti ; accendere il fuoco della con- 
cupifcenza, o dell’ ira , e poi fperare 
d’eftinguerlo, quando più avvampa: 
chi permette uno fguardo men che_» 
onefto , aggiugneravvi un lafaivo, e 
a quella sferzata di Crifto accoppierà 
quella fpina , nè celierà la fiuolTa libi
dine , finché con compiuto peccato 
non fi crocifigga il Signore: chi a pa
role iraconde foioglie facilmente la lin
gua , moverà di pari la mano alPoffela 
del Proifimo.: Qui ad vitanda peccata 
venialia non extat foli citus , infogna •>
San Dionigi Cartulìano , De reformì
diu effe fine peccatis mortalibus : clsuf a,4 ,
concedere alle paffioni e a* viz; ,  che 
prendano a fcherno il Signore, e darli 
a credere, che quelli fi appaghino ftn- 
za vederlo di nuovo crocifitto:

timore d’incorrere nella dilgrazia di . . .  è fto-
Cefare minacciatagli da quegli empj : lidezza quanto più comune, tanto più

ita, 19.11, s i hunc dimittis, »0» es amicus Cafa-
r is , rifolve iècondare la lorofcellcra- 

Lauti, xq. ta domanda ; adjudicavit fieri petitio
nem eorum : e confogna Gesù in Ior 
potere ed arbitrio : ffefum vero tradi
dit voluntati eorum , O  ftolidezza d e 
collante, non che iniquittnno Giudice! 
Dare in preda a’ lupi un’ Agnello, e_j 
fingerli di trarlo vivo dalle lor fauci ; 
porre fullé molle la fierezza inumana, 
e credere di frenarla a fua voglia nel 
mezzo della carriera; fottoporre ai fia

indegna d’animi battezzati. Pilato in 
condannando a* flagelli J’ innocentiifi- 
mo C rifto , ftimò d’appagare Podio e’I 
furore de’ perfidiEbrei,* e con ciò li
berarlo dall’ diremo lupplicio della » 
crocifittone : ma indi appoco cedette 
il vigliacco agl'impulfi di que’ mi 1er e» 
denti, e confognoilo snelle Ior mani, 
affinché gli dettero morte di Croce : 
Time ergo tradidit eis illum , ut cruci
figeretur , San Giovanni Pattefta • Fac
ciati!, noi frattanto brieve paufa per

Cap.ï$, 16,

g eiii, all’irrifioni^ glie fpine il Naza- meglioprofoguire il lagrimevole fine.
B b b -
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Motivo per l Limojìm.

A ll5 effufione del copiofiflimo fan» 
g lie , che ha verfato il noiìro amabilif- 
iìmo Redentore lotto sì. replicati fla« 
g e lli, sfotto  fpine si atroci per anne» 
gare in erto tutti i noftri peccati, ren. 
dete per gratitudine, o N. N ., fe non 
parte di quello delie voftre vene, che 
filo! chiamarli il primo fangue dell’ 
uomo , almen del fecondo , ch'è il da
naio, difpenfandolo per fuo amóre a* 
poveri neceffitofi . E s’egli già il è in
viato al Calvario ad offerir per noi 
full’ Aitar della Croce il fagrificio 
fanguinolento della fua morte, accom-

che m5 occupano il petto"! mipermet» 
teranno la voce,dirovvi Brievemente: 
Gesù il noftro Signore , il Monarca^, 
degli Angioli, il Principe della Glo
ria, la gioja del Paradifo , Io Spofo 
della Chiefa, il Figliuolo di Dio, egli 
è morto ; ed è morto per uarci vita, 
per liberarci da’  mali, per donarci la 
Beatitudine eterna. Gesù, che per no- 
ftra falute difeefe dalla fua Reggia ce« 
lefle , veftì fpoglie mortali, fogret
to ifi alle mifèrie del Mondo , egli è 
morto. Quegli ? che nato bambino 
diè fperanza di rinafeere alia Grazia ; 
in età virile fomminìftrocci dottrine.,? 
per incamminarci all’Empireo ; nell’ul
timo della vita ci laiciò fè fieffo in ci
bo fotto Iq, fpec|e di pàïïe e di vino

di è mor*per alimentarcTIo fpirito
pagnatelo voi con quello della lirnof- 
na , ch’è un fagrificio appo D io , conte 

tfnPJal. 140 vuol Cailìodoro, e il medelìmo Crifto to al fine per foddisfar col fuo fang 
fia’ l’ Altare, che da per tutto fi truova. ijaoftridebiti, per appagar co’fuoi do- 

Ser.i.Dom. ne’ poveri, dice il mio SeraficoJBongJclori la Giuftizia fupojna, per compe- 
9 .fent» ventu ra ; e qualor vedete un povero v  rarci a collo della fua vita il Regno de
Snz.adCar ibggiugne il Boccadoro corpus Còri*
c.p. Homi!, arjm Chrìfii te videre-pitta ac 
ytsr&lt a»» m o f y n A acrificium offer : ma fate, che

il voftro fagrificio fia pingue ed ab
bondante per averne più copiofo il 
inerito.

afte

TEK .Z0Í T ^ ÌP yJE .

N Unzio di dolorofo avvito vengo 
finalmente, N. N . , a terminar 

Ja Tragedia, e faziar la barbarie de’no- 
jftri cuori inumani. Abbiamo vinto nel" 
Sanoftra crudeltà, ma trionfa Famore, 
che’l Crocififfo ci porta. Il volemmo 
■ radito, il volemmo legato, percoffo 

guanciate e flagelli, lacero e trafo- » 
irato da fpine, laidito di iputi, ricoper
to di fangue, t  non ci muffe a pietà 
çuell’afpetto divino, divenuto obbro
brio degli uomini, e fcherno della ple
be. li condannammo alla Croce,e a 
furia di peccati lo /ofpiVntmtno al 
Calvario, e fe Forfore e*i

tJieli. Sì egli è morto il buon 
deil’Anime , qui animam 
pro ovibus fuis ; ed è morto nei più bel 
fiore degli anni,ahi di che morte atro
ce , di che morte inudita 1

Egli vedendo , che'la Sinagoga il 
volea conficeato in un legno , e che la 
Chiefa noi riconofceva per fu o , fi ri- 
volfe tutto angofcioiò alla C roce, e_» 
mi figuro dieeffe : A teme ne vengo 
fofpirato patibolo, tu folle^andotiii da 
terra, fa pur nioftra fublime delle tira» 
’ziate mie membra, acciocché l’uomo 
f. onofea il troppo amor çhe gli porto. 
Dilatami a forza le braccia , affinchè la 
mia carità ftenda per tutto la mano. In
chiodi-.: v;i nella tua durezza i piedi, ac
ciocché mai non parta anche da chi 
m’ ingiurk ed uccide, innalzami fu! ca<* 
po un vergognofo titolo regio, accioc* 
chè in quell’altezza mondana piombi
no tutti i fulmini delle divine vendet-

j n e m m o

cordoglio
te , e io mi faccia feudo agl’ ingrati ed
empi viventi conjra idee no della 

- ~ Fa- ^



Pa terna giuftizia . Se io conofceiTì All’efecrabile carnificina era jrefèn- 
morte più vituperevole, piu vile , più te la Tua dilettiiTìraa Madre,é benché 
tormentofa, più cruda , volentieri l’c. con fortezza virile , vera Imperadricc 
leggerei per faisiare appieno Ia diabo» de’ Martiri, priema tutta la doglia nel 
fica fierezza del mio Popolo Giudaico, feno , e poOTa con occhio afeiutto mi- 

». per difeoprire appieno la divina Bontà rar’inchiodato col fuo Caro il fuo cuo- 
al mio Popolo Criftiano : ma non tro- re in quel legno funeffo ; contuttociò 
vandone una più dura , vieni, o dilet* non v ’ha lingua , che poffa eiporre, 
ta Croce, tu che imporporata dal mio nè mente , che vaglia a divifare , dice 
fangue , farai letto di ripofo ad Anime il fuo divotifsimo San Bernardo » da_> tn lamento 
fante, e avvalorata da’ miei meriti fa- quale.e quanto dolore fieno le di lei 
rai chiave del Paradifo a tutti i pecca- vifeere opprefle ; onde viene a pagar 

7. tori pentiti : Statura tua afjìmìlata c/i con ufura quel duolo, che nel parto 
palma : ^ifcendam inpalmam , &  ap~ del divin Figlio dalla natura non ebbe, 
prehendam frufìus ejus : Ne’ trionfi mentre quello , che non fenti nel par» 
del mio amore tu fer ia palma gloriofa, torirlo , patifee mille volte replicato 
ed ecco afeendo nelle tue cime morti- nel vederlo morire. Accompagna non
fere per coglier frutti di vita eziandio pertanto ancor'ella l’obblazione del 
a chi fpietatamenté nei tuo tronco m’ fuo Figliuolo , e PofFerifce all’Altifsi- 
inchioda: E caramente abbracciatala- ,̂ mo per vittima pacifica , ed olocaufto 
Paddoifa alle piagate fue (palle . Tutto di giufiizia apro del Mondo malvagio, 
tremò da capo appiè l’indebolito eo e non inferiore ad Abramo vede fen» 
eiaufto fuo corpo all’ecceifiva gravez- za lagnarli il luttuofo fagrificio del fi- 
za di quell’ enorme pefo , e ad ogni gurato fiacco . Ma avvegnaché faldif- 
quattro paificadeva; ma pure invigo- fima nella raifegnazione al divinovo- 
rito dall’ amore, portò.fino nel Gol- lere, fi verifica, nondimeno ifivatici- 
gota lo fmifurato legno. Quivi i bar- nio del Profeta Simeone ; perocché le 
bari manigoldi per renderlo più vivo punture del dolore, che aprono al fuo 
a’ tormenti, e tormentargli prima d’o- Figlio le membra, a lei lacerano l’ani- 
gni parte le vifeere, gli prefentarono ma : In corpore Filius, in mente erat 
un’ amari (lima e abbominevole bevan- Genitrix crucifixa, ferive San Loren- a20K
da ; e’1 benedetto Signore gufionne_* zo Giuftiniani : e via maggior’ è la pe« c '̂f
appena un forfo per amareggiare il na , quanto più chiufa l’opprime,elen- 
fuo pettQ, ma rifiutò di berla o perchè za efalarla in fofpiri, o diftillarla in_s 
abborrifsc la malizia ebraica, ch’avea lagrime , tutta rinchiude nelle mater- 
corrotto il vino col fiele, o perchè pa.- ne vifeere, già deliziofo albergo della 
tir voleife maggior fete nella C roce, diletta fua Prole: e l’afflizione più cru-
per dare a noi un vivo efempio di mor- da , che martirizzi Maria, ahi che for®
tificare la gola ed i fenfi. Allora que’ fe farà lo ftar’ appiè del patibolo, e_> .
fieri carnefici lo fpogliarono non fol non potervi afeendere per morire in~ 
delle ve ili, ma in parte ancor della— fieme col fuo amato Gesù. Egli da_» 
pelle , che col fangue rapprefo s’era quell’ albero infauflo, dove per paga.*! 
a quelle congiunta ; e con groififflmi re il pomo d’ Adamo gultava frutti di 
chiodi l’ affiggono barbaramente alla morte , volgendo gli occhi alla Geni- 
Croce , e in mezzo a due ladroni lo trice dolente , attraeva per le pupille 
piantano come foifecapo e maellrodi tutti gli affanni-di que1# cuore amoro* 
ladrom cci. fio, ed accoppiava all'eilerna un’ in ter- *
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382 Predica .
na e pikacerba Pafsione : e fe le di lui ad infìpientiam min ; Mio Dio 
piaghe ljEg.no ferite all’anima,e al cuor avvegnaché io èfcl imi e giorno e not- 

Uèm Laur. della Vergi ne ,»& quale era divenuto te , non farò da te efaudito quanto all* 
un chiarifsimo fpecchio della Pafsionec.i.

fíterouym.
Cbryfoft. 
Teephyl. 

Enjym,

di Grillo $ le ferite del cuor della Ma
dre erano piaghe alio fpirito del Fi
gliuolo^ il quale volendo egli folo 
forbire l'ultime fecce di quel Calice_» 
amaro , fi 'Uiftacca per maggior fuo 
martirio anche dalla carilsima Madre, 
e con animo generofo la confegna__» 
a Giovanni , per dimoitrarfi fpoglia- 
to anche degli affetti umani verlò i 
Congiunti.

Solo il Padre refiava all’ affitto Fi
gliuolo di Dio ; ma quegli non tempe
rando , non allenendo nella carne, e_j> 
nella parte inferiore dell’anima di Cri-

follie-d L a p i d a i t CGn aIcuna confolazioi , o 
c.i7.t7.4ff, vo così acerba Pafiione ma permet

tendo , che foli tormenti e dolori ilMat.
crucciaflero ; quafichè la Deità non ac

effer libero dalla morte eia me efficace
mente accettata per adempiere il tuo. 
divin voleremo gran Padre: ma non mi „  
fi aferiva ad infipienzaa faocchezza, fz 
tuttavia efclamo ; perocché non igno
ro , che farò efaudito quanto alprsnd- : 
pale mio intento , che tutta fia redenta 
la diletndenza d’ Adamo . E qui inte
nerito il fuo magnanimo cuore, versò, 
dagli occhi pietole filile di lagrime 
quegli, che nei Geffemani fparfe i 
ridi fangue , aggiugne per amorede* 
gli uomini al langue il pianto nel Cai- 
vario, acciocché faccia gli ultimi sfor* *  
zi la lemma fpa carità, e 0iTchiandoìa-  ̂
grime e fangue, par che feriveffe con 
qut’ preziofi umori un’ efficaciifima__» 

ed inviandola ne’Jiioi eia- 
priori ail’A Itiffimo : Threce

altro il foccorrefle fe non fe a io/fener-^, catione s ad c i m i fi
lo nelle pene e negli ftrazì, e a proro
gargli,^ vita a patimenti più afpri,sem
brava che col pateruo amore .,uban- 
donato l’aveffe : onde il derelitto Fi
gliuolo in quello colpo eflremo , per 
dimoftrar quanto penofa ed amara fof- 
fe quella fua morte in Croce , efclama 
colle profetiche voci del fuo Salmilla , 
che in perfona di Criflo pronunziolle : 

Ffal.il, ». Deus meus, Deus meus, ut quid • 
> quifli me ? Forfè perchè ubbidiente a’ 

tuoi cenni addoffate mi fono tutte le_> 
fcelleratezze del Mondo tu mi abban
donarti , omio Dio ? Ah n o , anzi me
ritamente mi debbo dir derelitto ne’ 
dolori e nelle pene ; perchè i delitti di

Ibid, v.ÿ.

Sellarmi0* 
in d, Ffal*

do, &  lacrymis efferens, exauditus 
pro fua reverentia , n’ ottiene il favo
revole refcritto, che dall'ettrna morte 
liberato fia l’Uomo , ond’egli e(ì 
omnibus obtemperantibus fibi 
falutis œternx : e cancellando il Chi-
rografo della noltra condannagione , 
l’affigge incontanente alla Croce : Et Ctloft 
ipfum tulit de medio, illud
Cruci. Alloravittoriofo mif . brte 
grido per dichiarare il vee-ue me fuo 
amore verfòDio , e ’l di’
umana faiute ; e nulla più differendo 
il morire, chinò la terta in umiliazio
ne della fua volontà a quella dell’eter
no fu© Padre, e nelle di lui mani di

di tutti gli uomini, che ho affunti fo- ,vin,e rendè il fuo fpirito : Et inclinato
pra di me per darne condegna foddif- capite ioa.19.1th

fazione , non poffono unirfi colla tem
poral mia fallite : Lo a falute mcìt 
verba delìblorum meorum : onde con -
vien ch’io panica, ch’io muoja, fe vo.
glio purgaríi.*jOe«.í per
diem » &  non exaudies : , &

Eccovi ki felice e infiem e doloro!» 
nuova , ch’ io  reco  a’voflri cuori, di

di pietra , dì felce, fe quelle_»rei
non fi foifero infrante nella morte del 
Redentore , laddove i noftri petti in
durati niun colpo^ncor fentono di

con-®

m
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Nel Giovedì
contrizione. Felice nuova alcerto per ferifee al gran Padre. Egli co^ tutte 
lo Mondo redento , per li peccatori le membra trafitte,e collo deflo’ fpirito 
foccorfi, per le nodre colpe rimefle . angofciato, e div'ifo dr*i corpo liberò e 
Crifto egli è mòrto per noi,ed è difee» rifeofle dagli Avverfar; infernali noi 
io dopo morte a i fotterranei abiflì per miferabili, quando eravamo ancor pec- 

, trarne gliefuli ivi rinchiufi, e differar catori, e Tuoi nemici: Commendat 
del Paradifo l’entrata • Gioite dunque, charitatcm Deus in nobis : 
o Fedeli, torni ne’vodri cuori quell’a* ni am cum <& inimici
mor di voi de ili, che da principio af- fecundum , pro
pettava aniìofamente la morte del Sal- nobis , dice I’Appodolo :
vatore , Ma non è vero, l’intendo, che e noi che far dovremo per un’amico sì 
tanto regni in voi l’amor propio , che raro , sì fido, sì amante ? 
pane non abbia negli ài imi voftri l’ a- Miratelo in quefia fua effigie , mi
mo r , che a Crifto portate , e dura . rate in qual tormentofa pofitura il col*

; f» an cor la contefa di que’due amori, che locò l’amore, mirate a qual compatito* 
falcianoincerto il vofiro cuore, fe_, nevole fembianza il conduite I’immen- 
abbia ad eder lieto, oppur medo, sfo- fa carità 'Verfo noi. Ecco il vero Allun
gar51 in pianto , o in gaudio le fue in- te fedele, che íòI per nodro bene con 
terne pafsioni nella PafsTon del Signo- triplicata Paifione e f i fe  odia viva_» 
re. O D io  immortale! Chrido egli nell*Eucaridica menfa imbandita nel 
fpenfe ogni amor di fe deffo, accioc- Cenacolo del Sion ; e fi offerte vittima 
chè folo vincelte l’amore, che pòrta, f|nguinofa nel Geltemani anche a prò 
ai Genere umanÒ : Dilexifii me Do-eie perverti ; e finalmentefopra mor- 
mine, plufquam te, quia mori volUifti tiferò legno nel Golgota per farcene 

Solk  T* i j .  t r0 m * dicea Sant’ Agodino ; e noi fcala all’Empireo . Eccolo nudo , tra*
efiingucr non fapremo il nodro amor fitto , piagato, lacero , morto . Cjuan* 
propio , acciocché folo regni l’amore, to egli aveva, tutto diede con ma- 
che a quel divino Amante dobbiamo? gnanimo cuore, le vedi, ilfangue,
Il Figliuol di Dio per mezzo a mille l’onore, la Madre, la vita, il corpo 
drazj e tormenti va a Iafciare la vita_s infieme e l’anima per liberarci dall’ 
fopra ace rbiffima Croce per amor de* Inferno, e condurci alla Patria bea» 
fuoi fervi ; e i figliuoli degli uomini ta . O  prodigalità fenza efempio di 
non vogliono lafciar le loro malvage celetiial dilezione ! O  fedeltà fen- 
affezioni per applicar tutto 1* animo za fine d’ amor fempiterno ! Chrijìus 
all’amor del lor Signore, che nel rof- diie nos, &  tradidit femetipfunLa 
foniar del fuo fangue vuol condurli pro nobis. Potremo trovar nel Mon- 
al porto del Cielo? Ornai riconofciu. do carità più fervente, liberalità più 
ta eccellenza di Carità ineffabile ! O mirabile, che non perdoni a le_* 
toal compenfato prodigio d’ infinito defla, che dia per altri la vita, e ia  
Amore Í Cbrifius diiexit nos, &  tra- dia fopra un’obbrobriofo patibolo in_» 
didit femetipfum pro nobis oblatio- mezzo agl’iniqui per cancellar Pini* 
nem, &  hojliam Deo, e noi sì poco quità della Terra, e giudi ficar i colpe- 
Pamiamo, che ricufiamo dare il no- voli ? E a Liberator sì pietofo, il qual’
Aro cuore in fagrificio all’ Altifsimo, ancor dopo morte volle gli folle aper« 
fare il nodro corpo con penit enza-, to il coflatoper introdurci nel cuore ,  
lineerà vittima viva all’ altare di D io , che darem noi , N. N. ? Il mifero 
mentre egli odia morta per noi fi of- tributo di poche lagrime, e di freddi

fofpi-
«

•«
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fofpiri^vi par che ioddisfaccia alla gran de’noflri lenii ribelli, che flagellarono
copia <1 langue qih’eeli versò per no- 
iìra falurerwSwh

le membra , e coronarono di fpine ii 
capo di quello piucchè innocente Si-per noi diè la vita

non fi vuol render meno della vita_>: gnore • Muoia la noiifa avarìzia, che 
Vt &  qui vivunt,] am non fiibi vivan, 

ì.Cer.faf. fied e t , qui tiro ipfis mortuus efi , feri- 
ve Sar^Paoio . Adunque tutto quel
tempo , che ci iella di vivere . fin_»
tutto tutti? cìi Grido, dappoiché egli 

, abbracciò per noiìro bene la morte :
Ma , o Dio ! fu morte di Croce; qual 
dunque condegno contraccambio tro
var potremo corrilpondente a tanto 
eccedo d’amore ? ce l’infegna il me» 

aaf.f.Z4- dcfimo Appodolos Qui autem funi 
Chrifli, carnem fiuam crucifixerunt 

cum vitiis, &  concuf i fie enfin * Si ero* 
cifigga colle fue cohcupifcenze, e co’ 
fuoi vizj la nodra carne, che giornal
mente rinnuova cotante pene c piagli* noi 
allo fpirito del crocidilo Signore. eoo 
crocifigga l’amor propio con tuit j-. ;ct»îïh» 
vani fuoi delìderj, il quale iempr£>5pquel I 
cerca d’aggiugnere e tormenti e ciò eòi A 
ci al divinidìmoAmore. Muoia, sì fuaCr
N . ISÌK muoia il peccato , chea i Sal- V  collo Spirito Santo viver feco ,ere  
ra tp r  di J,t morte - M uoiano i gufi! gnare ne’ Secoli de’ Secoli. Amen

rapi gli le vedimenta, e ign fi
pofe agli occhi de’ fuoi nemi : u» 
ja la nodra fuperbia ched’in • o nei 
Patibolo. Si crocifiggano m iilenzio 
le nodre mormorazioni, e calunnie s 
che amareggiarono d’aceto, e fiele le 
dolci dime labbra di Gesù. Muoia , si 
muoja il nodro o d io , il nod rofl” '■ ao. 
e furore, che tfafide il cofl.fi-'> 
pafsò 1 cuore del già efiintc oi 
di D io , e con efficace mòrte 
fia la nodra vita i'o* "più nodi 
fua, t; 
con C. 
egl i a

4

morta al Mondo, 
fio ip Dio accijpdbhè

•parirà "nel b iw ficio, 
ripa rire coneffo lui neh 

"dizione beatifica 1

pois

ita
doli
,a J

lonas- 
ibis ai

1 pofledimepto perpetuo di 
eelefle, "che ci comperò 

iigtìc, e ci aprì scoli:; /anta»* 
.• farci inficine ce • rr.ire,
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P R E D I C A  X X X V I .

N E L L A  DOMENICA
D I  R I S U R R E Z I O N E .

H(?c dici 5 quam fecit Dominus, exultemm 5 &  lactemur in ça. 
Santa Chieíã in cjuefto folenniifimo giorno.

Stolto non conofce, 
o maligno calunnia Ia_j 
Vircu , o N. N ., chiun
que , per recarcela in—» 
odio , rapprefenta 
Tempre afpra e fevera , 

die mai non pofifa unirfi colla giocon
dità , col contento . Ce la dipingono 
una tiranna fpietata, che nieghi ogn» 
iollievo aTuoi miferi fudditi, e fotte 
il grave incarico di perpetua meftìzi  ̂
efiga troppo acerbi tributi di afflizio* 

e dinoje: un Faraone inumano ,
• neppur voglia permettere al Po

polo di Dio di trarre libero il piè 
daH’affannofo Egitto per felleggiare 
le Solennità dell’Altiflimo : un crude
li filmo Erode,che eftingua anche gl’in
nocenti piaceri, e tolga ogni iperanza 
di confolazione a’ mortali. Se aveflfe 
? deferiverfi una Furia d’inferno, ià- 
prebbero colorirle ceifo più ipaven- 
teyole di quello, che o follemente fi 
credono , o perfidamente ci fingono, 
aver la dolce grazia del Cielo, e Ia_j 
gioconda vita de*Giufli? L’error di 
que’ forfennati ci vien difvelato dalle 
agre Carte , che al rimbombo fonoro 

di vari muficali llrumenti tratto tratto 
c’intuonano : Latetur cor quœrentium 
Dominum. Servite Domino in latitici. 
'Jubilate Deo omnis terra. Latamini 
in Domino, &• exultate . V  al
legrezza ci de’ e (Ter compagna ad ogni

V  '

ardua imprefa ; però i Lacedemoni a 
fuon di pifferi, i Cretefi aU’arinonia_» 
di lire s’accignevano ali’ armi, e co- 
illunemente le trombe con rifonanza 
armoniofadeflano igenerofi alla pu
gna. Nella milizia dunque di quella 
vita per combatter contro de’ vizi in__> 
modo, che la Virtù ne trionfi, ci è ne- 
ceffario il gaudio , che pretti al nofiro 
Ipirito opportuno foccorfo ; perocché 
aura affai poco nel bene , chi con tri— 
ftezza l’ imprende , e torto manca nel 
viaggio chi con affanno cammina. Ec
covi Tanta Chiefa, che ammaertrata_» 
dal fuo divin Salomone fa ben dirtin- 
guere i tempi e del pianto, e del rifo, 
del giubbilo , e del lutto. Dappoiché 
ne’dì trafeorfì provococci a’ gemiti e_» 
lamentazioni, oggi ammantando an
che le Croci di candidezze fertive , 
piantando anche fu i fepolcri i trofei, 
c’invita con giocondi alleiu/a a for- 
mar’ecodi gio/a alla trionfante Sion- 
ne, che a‘pieni Cori degli Angioli can
ta le glorie del nortro rifufeitato Sal
vatore: Hœc dies, quam fecit Domi- 
nus, exultemus, &  latemur in'ea. 
Baila fol che intendiamo in Primo 
luogo , qual fia il vero gaudio : ed in 
Secondo ,qual fia ’l principio, donde 
poffiam Tempre averne . Due Punti, 
che c’infegnano l’arte mirabile di fica» 
ramente, e continuamfntè gioire.
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g S 6 freâha Trïgejîmafejiâ.
Maeftro morale Ieri ver Lucilio

’T ' K"1 fuo grand'amico e Difi , che_>
cercava quai foiTe il nto e’I

Í* f ' *  Mm  > - ‘“amai d*aí!annarfí col- foftegno d’una mente buona -, ifpofe- 
v .î _ia ■/oiuttuofa Scuola d'Epi» g li , effere il non godere di cofe vane: 

curo gli Stoici, ed altri lor fautori ; 7̂ (e gaudeas vanis nè folo il fonda- 
nè vo g iÿ  Marco Tullio far pompa-* mento, ma eziandio il fornaio egli 
della fua eloquenza in declamando era d’una buona mente; poiché per» 
cantra Torquato e Fifone legnaci ftu- viene a cofe ibmme, dicea,chi fa quel- 
dioii'del piacere e del diletto Egli è chè debba godere; quefto dee fari! 
pur troppo vero, che ianatura umana prima d’ogn’ altra cofa , imparare a 
creatafu per godere: quefto è l’ultimo godere : Hoc ante , Lu-
fine dell’Uomo , a quella meta Tappe- àii,Chi fa godere ,
tito innato la lprona ; a quefto centro egli è felice e beato; perocché filila 
la porta il pefode’fuoi amor*, z què- bilie di maffied Virtù innalza il fuo 
ila sfera s’innalza la fiamma de*fuoi de* lieto fpirito a’ 
fiderj; nè altro bene {. fia pure onefto, C ieìo . Chi non l’intende, è perduto, 

ovvero utile ) fa trarre ii noltro cqo- o molto projfimo a p e r n i i  ; perde, f 
ye a feguirlo, fp non ci prefenta, o non chè dietro l'infida feorta dei Viziò 
ci conduce al piacevole : c la volontà, t  precipita alle porte d*Abiifo , ove_* 
che cieca non ha villa per vagheggiare gli altri e morbi, e moi!r i , e mife. 
il bello, i> ricco , il decoro , i.-e tutti, movano altresì mala mentis
guito per affaporare il buono*, eSMgaudia, dice anche Virgilio. --a-«ab-
buono ftima.qu'ello jch’ ècon facevo l^ y^ u an tiv i faranno nel Mondo anche 
al fuo appetito, e le piace. la  Sapien- ^Cattolico , che in quefto fagratifsimo 
zadivïïia, e l’aftuzia diabolica cono- G io rn o  non fan riconofcere altra ca- 
frono lènza falloquefta noftra inclina- gione di giubbilo, o aìrnen niuna_» 
zion naturale ; onde Iddio , per trarci maggiore, che I’ aver* av-uto pur fine 
foavemente a’ fentieri della Virtù , e l’odiofa Quarefima ? Quanti vi faran» 
della Giuftizia, promette un godimeli- no , che follemente fi fingono, chc_* 
to perpetuo, e dona un gufto lineerò, l’Alleluia Pafquale ci richiami alleo» 
non confiftendo in altro la beatitudine danze , ai giuochi, agi» amori (all’eb- 
della Gloria , che nella fruizione del brezze,a’conviti, alle fa  igor-
fommoBene, nè in altro l’ efficacia d i, al novellare , al mon alle
della Grazia, che nella dolcezza di rifa, in una parola a trait ì pec-
fpirito, come ben conobbe Agoftino : cati, o a peccammo!! traftulii ? ìuan- 
<a l’mimieo Lucifero non pbne altro ti vi iàran, che trafognano , che alle 
incentivo ne’fuoi inganni per allettar- voci giulive della Chiefa fellante , la 
«i al peccato , fe non fe quello del pia- quale in quefto di del Signore ci dice:
«ere e de! contento. Tutta dunque. * Exultem&  , ben corri
la feienza della falute, e tutta altresì *fpondano co Tatti, anzi co’misfatti que- 
lafiiofofla de’ cfflumi û fondano in._* gli empi ,**?#* eum mah fece*
quefto difeernimento del vero gaw- rinî, p, 
d io , e del M io  ; del piacer buo- Difennati mondani ! Non ííhno dun- 
no , e del viziofo ; di quello , che il que, che ’l v a n o  gufto d’ un pomo 
Creatore ócfona, e jii quello, fh e ’l sbandeggio i’ uomo dal Pa rad ilo de*
Tentatore prometteci. Seneca il gran buoni e Cani piaceli , e che la Reggia

«
*• *
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di D io , ove eternamente fiorifee Ia_» 
verifsima e fomma letizia, tien lungi 
da fe ogni ombra di viziofo follazzo ? 
Come dunque la iagra Spofa di Cri- 
ilo , che oggi ad efultar ci richiama, 
può efortarci a que’diletti, che ci efi- 
Jiano dal Pàradifo, e ci allontanano da 
Dio ? Cotefle infanie cognominate al
legrezze dalMondo non fon da uomo 
godente, perchè non fon veri gaud; ; 
non fon da Criftiani in fella , a’ quali 

pollo li eh e Collitutioni regillrate_> 
da San Clemente non permettono ne’ 
giorni del Signore o facezie, o ebrie» 
tà . o libidini, o loquacità difonelte, 
aut prxter janUìiatem aliquid dicere
aut f a c c r e .. .  ait enim Scriptum : £• 

xultateDeo cum tremore «Se a noi fu- 
rono vietate ne’giorni facri 1’ opere_»

Salome figliuola d’Erodiade, che fac
ciano perdereGiovanni . ciob la fanta 
Grazia di D io . Ai redenti da Grillo 
conviene, dice il fello Concilio di Pa» -*«. 
rigi, che in quel giorno,in cui I’Au- *''**•S>°* 
tor della vita rifurfe, e diè loro altre
sì lafperanzadi rifurgere, alienere lì 
debbano da quanto fi è premelfo d’ il
lecito ; e folamente fi Íludíno di ricol* 
marfi di fpirituali letizie , ed attende
re con tutto lo sforzo del cuore alle 
lodi Divine .

Nè debbono lufingarfi i mortali » 
che i vani fpafsi del Mondo rendano 
l’ uomo lieto e contento ; imperocché 
fe la parte piu nobile e principale dell’ 
uomo, cioè l’anima , la mente , lo fpi- 
rito, rimorfa dalle fue colpe , e lace
rata dalle pafìioni geme, freme ,lò«

fervili e d’aggravio , quanto più l’o-y fpira , e da continua interna triflezza è 
pere, che ci fan fervi del vizio, e del trafitta, come può l’uomo godere vi- 
Ti.ranno infernae ? Se il Salvatore in *a dolce e tranquilla a momentanei ba- 
queilofuo fòlennifsimo giorno ci libe-, leni di fardonico rifo , che muore tra 
rò dalle catene fatanniche, come puòt le labbra, e mai non ifeende nel cuo- 
eglifoffrire,che volontari ci diamo in; re ? L’ Imperadore Ottone Terzo fi-

De Mundi 
fabrk.

preda ad occafioni d’ inferno, alfen- 
fuale diletto, ch’è capo e fonte dell’in- 
giuilizia,dice Filone , e di qualunque 
fcelleratezza commefia contra le Leg
gi ? In quello dì tutto luce, che apre

mulava al pofsibile un volto tempre 
allegro , e fronte fempre ferena ; llu* 
diavafi tra le pompe e’I fallo de* reali 
corteggi, tra le delizie e fplendidez- 
ze d’ imbandigioni preziofe, tra i fol

ii più bel feren dell’ Empireo, qual lazzi epiaceri di quella fua Amica , che 
luogo poffono aver le azioni, che ri- in un pajo di guanti avvelenati gli diè
cercano per nafcondiglio le tenebre ? 
Sicut in die bon ambulemus , notis 
in comeflationibus, &  ebrietatibus ;
non in cubilibus, &  impudicitiis ; non 
in contentione, &  xmulatione, intuo- 

Rom.1l.15, na la Tromba dello Spirito Santo, che 
in quello fcrittural paifo dello l'alTon-

\ Aug.Con~
f*JJ.li, 8. c,
alt,

finalmente la morte , fi lludiava , di
co , mollrarfi fempre giulivo : ma il 
mefchinifsimo Principe colla cofcien- 
za lordata, e polla dai rimordimenti 
full’ eculeod'atrocifsime angofee , ge
meva nel fegreto del petto, fcrive di 
lui il CronillaDitmaro, nè mai vedeva Cbronk.lr,^

nato cuor d’ Agollino : Sicut in die^>% fplendere a fuo prò un dì ièreno e_> 
bonefle ambulemus', l’onellà dunque fellofo. Per fare un’uomo lieto non 
debbe accompagnarci mai fempre , al balla il corpo in gaudio, fe l’animo al

t i

cui maellpfo cofpetto non olino com
parire fcherzi lafcivi, rifa dilfolute , 
follazzi impuri, conviti di Baldalfar- 
re,che a labbra meretricie prollituilca. 
no i facri vali del Tempio, danze di

tresìnon efulta : inim us debet effe_> 
alacer &  fidens ,<& fuper 

ftus, dice il Morale : ma l’anima non Sente, epìiì, 
può accoppiarli col giubbilo, mentre A
è fchiava de’v iz j, alfediata dalle paf- 

C  c c 2 fio-
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fíoni, cilca neYuoi errori, Tempre fo» 
foefa dall^pfifectej^p ,e fluttuante tra 
Je vane Ipermzcrfe T  vano timore . 
Verità cosi chiara , che coiìrinfe Epi
curo co’ Tuoi a confeifare , che’I piace- 
cere, ultimo fine, ed unico defiderio
dell’ uoqjó j  non confifte in lulfi ,  in_,

giuochi, in crapule, in libidini, in 
i D i o g . Lan.  pompe , ma*nella mente, ièrena, nell* 

in Epicuro , animo tranquillo , nei cuor lieto e__j 
contento: 7\ec , v iv i,
nifi fiapienter,

ILi.dtfinii. tur,foggiugne Cicerone, O le  i Cri- 
iliani del noflro tempo ponderalTero sì 
bella dottrina : che.non può e (Ter gio« 
condo il noflro vivere in T i a , fr_, 
dalla prudenza jdaH’onellà, c!-!! hr 
fiizia accompagnato non vie, no- 
fcerebbero alcerto , che non Ton pia
ceri dell’uomo quei, che’l feniò lufin- 
ghiero ci porge , o il Mondo mgar» 
nator ci propone. Dillo tu, fagreflantg 
G iorno, che tutto dovrefti eiTer dj 
D io , d ì , fé i Fedeli di CnTio fi lh> 
d in o ti temperare la giocondità del 
lo .- vivere coll’onefià delia vita ; le le 
loro eiiiltazioni fieno favie , i giuochi 
giufli, i fbllazzi modelli , e fc il loro 
gaudio conlìlla nella fercftità de M 
mente, e neila purità d’ una colcienza 

€<*/>•48 l i * forbita : oppur ce lo dica Ilàia coll’ in- 
cir t-S7* 1 x* terpetrazion dei Settanta, anzi laVe- 
\uxta 70' rjtà lempiterna per bocca di quel Pro

feta evangelico ; efigaudere irn-
piis, dicit Domi. Non è mai vero , 

che gl’iniqui, che i peccatori gioifca- 
*io, o poiTano mai godere ne5 !or paf- 
Jàtempi feltivi-Ben vede chi vede 

• tutto,lcherzar colle Berfabee i David-
d i , innebbriarfi cogliAllìrj Oloferne, 
«arolare d’ intorno a!)’ aureo vitello 
g l’Ifraeliti, federe a menia fpiendida 
gli Epusloni ; vede egli tutte le gozzo
viglie , e le veglie , i teatri, i tornei, 
i trallulli, i tripudi de* malvagi , de’ 

ìoìt %i» i j ,  reprobi, qui maint imbonii dies fittoti 
** pja cofltuttociò francamente .pron un %

TrìgefìmafeHa
zia , ch’efsi ne’ li 
%0 :  7s{ o h  e jlg x tu i  
sveglino feritone 
danzano ne’ lc>. 
Stupor non vi io  

il grand’Agcftii 
tanto divario p.

idi i

-WMéMlM
H

on godo-
nis.Ma cornei 

,,e ridono , e 
deludano ? 

foggiugne,
t !occaltreb
pafer de’mon 

dani, e la verità a >;c cole, quante 
dal non eflere all’efsere * Il.ll 
dentur gaudere. Sìperfuadonoque' 
miferi di gioire , di ricrearli, ma le
gnano gl’infelici vegshianJo, ed 
bri più d'error , che di vino , trave 
gono un giardino di rofe dove è una 
ic-lvadi fpine : fon-cropc,-i fetorichan- 
ti e guitterie , acquali tempra àofatb 
ogni più folco colore, g molto fapp» 
rito ogni pi« .infipido é h b  : li t i  
•videnturgaudi e . La ragion ce la_* " 

endeAriflotile ; conciofsiachè ficco- l o‘ E?Í0 êm m í 
' i->.y giudice de’ colori è l’occhio fa- ”

|o, non infermo , edq$fapori il p a la ta ..... ,.
rognoni guaflo, così de’veri e ..»■

:’a!fi diletti la virtù dell’animo, e Ia_»

tónta dell’ uomo è l’ indice ■ e tut|,o 
ò che piace all’uomo retto, può dir
li certamente piacevole , e fe quel che 

a lui è molefio, ad altri li mòra gio
condo , deve fcriver.fi a vi fio della...., 
natura corrotta.

O  quanto ber ., in concio qui mi 
viene il paragone del medclnno Pro* 
fetaliala, benché fatto in altro propo* Gap, 19, St 
fito , per descrivere la muera forte di 
coloro, a* quali par di godere nei 
IVfondo . Parla egli d’ un ■ Famelico c 
fitibondo , che in dormendo fi fogna e 
di cibarli, e di bere a fu a voglia. ; ma 
dipoi risvegliato , fentefi coi vc:;tre_>

«voto, e colle libbra aride, e nulla 
meno , anzi pjucchè prima cogli fielH 
ftimoli drfla fame , e della fete . Non 
altrimenti avviene a quegl’ infelici , 
che alfonnati nelle mondane felicità, 
fi figurano di goder contentezze , e di 
guflar'di/etti : I lli  fib i •videntur gau*

» . r  . • * r  î .  M : Xdere : ma fogna ferabili, ed 
a
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apparenza d i  gaudio quel, die li tenza fi è,ch’ei fofie nella parte CÍrien-

: ale del Mondo, 4*PP  ̂®
riente il defcrivono i féttantadue In

delude ed inganna ; e la peggiore lor 
forte fi è , che quando loro iembra_» 
d’aver goduto ,fi fentono più fameli- 

j N  pia fitibondi di; godimento, &  
x- 'anima.eorum vacua e jì. Andate pure,

o mondani , itile convenzioni not
turne , alle trefche , a’ giuochi , alle-» fiato . Porta dunque per fondamento 
danze per iòllevarvi, per ricrearvi ; la vpmVì rlffil’ Moria fecondò il lette- 
non fon veri q 11 e’di letti » que’follazzi,

terpetri delle divine Scritture: Iris 
Eden ad Orientem : s\anche perchè
cosi raccogliefi dalla Verfione ebraica, 
come nota il dottiamo Alfonfo To- q. 94. er g.

e dali’oneftà fori difgiun 
rari alla prudenza, alla giu- ' 

filila anche i Gentili’1 conobbero; 
non fon da uomo lieto , e molto men

one l’anima, 
o Io «pinto , le cui vere 

Setijye c conteqtezze vogliono effere 
Ig'icoiiCÌliariì mnDio, qconofcer gli 

riceverne pi- rdono,

la verità dell’ lfioria fecondo il lette
rale fuo fenfo, fondiamo filila mede, 
finn, conforme all’ infegnamento del _ .
Santo Dottore Agoftino , una lpiri- ^  ^  g> 
tual’efpofizione, giacché a lui piace il 
fentimento di quei, che non fol cor
poralmente, ma eziandio fpiritualmen* 
te intendono il rinomato Paradifo de* 
piaceri ; e diciatti pur francamente, 
che per quel Paradifo di delizie, che 
perdemmo, l’ infinita Bontà deli’AN 

meditar fvelate le verità dei Vange- q {fimo un’altro ci rendette di grati.-» 
lo, non haver timor della morte già unga pia dilettevole di quello, fe 
imperata da Criftf,, fchernir’ il Demo- lappiamo, e vogliam cercarlo nel 
ufo c /‘'Inferno t Ma voluptates, dice '-Vino Oriente , cioè a dire in Gefu»
C atulliano, lue fbeclacula Cbrifiiano-1 crifto , il cui Santilfimo Nome , pre* 
ru%~. fanti c , perpetua „  gratuita', e detto già da Zaccaria Profeta, egli è 
l'opra ogni altro egli è eccellente il Oriente : Or , che giu- 
piacere d’avtr'a l'chifo tutti i piaceri fla la traduzione Caldea vuol dir Io

fie fio che Melila, cioè C’rifio. Quello 
intefe infegnarci col fuo dolce fiile il 
Mellifluo Bernardo , allorché fcrifse , In appendi. 
che l’Anima fedele ha il fuo Paradifo aiiJer’Parv' 
non terreno , ma fpirituale , e perciò

della Terra /"per ritfhvsr quell’ uno , 
ch’e la Porgente dfogni vero piacere :
.(hia major voluptas, quam fajlidium
ipfìus voluptatis ?

li Siamo ai SecondoPuntOjoN.N.,
che ci dilcuopre il perpetuo fonte d* più piacevole, più giocondo di qnel 
©gni godimento lineerò.- V; non~» d’Adamo, e in si deliziofo Paradifo 
et nfideraile alai per avventura il luo- ella dilettali, come in tutte le dovi- 
g o -, dove Iddio piantò la. principio' zie del Mondo. Gesù dunque è il 
c « 1 sì ami irabiie e dilettevole Para- Paradifo, dove i Credenti hanno a—» 
silo d’Adamo • Platone fe lo finie ol* cercare le vere e fincere delizie. Egli 

■ rAL' do. tri !’C limpo di filo luperio re a’venti, ftefso è l ’ Albero della vita , che dal 
•Comn lt a*‘e pi°8Se *'1' gragnnoie, alle nu. e,celefte Paradifo trafpiantato in Terra,deCiv. Dei 

l i.j j .c,  ti .
sm

/ole. Altri, e coneifo loro il mio 
Scoto Io vogliono lòtto 1* Equinozia
le , o mpre eguali rifplendóno i 
paggi del Sole, e i giorni e le notti fon 
fempre bilanciati nella libra celeile. 
Ma che che di ipeciale fi dicano fopra 

i vari ÃístgNN.più comune fea«

allorché nell’umana natura fi fe limile 
a noi, ci fa partecipi de’frutti della—» 
celeftiale giocondità per farci naulea- 
re i mondani diletti. Dal divino fuo 
petto non fol quattro fonti, come_> 
dal terrefte Giardino , ma cinque de
rivalo,donde diífondeíl in gran copia

la
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k ioâve fua Grazia ad irrigare, a ri** Genti: F r a t r e s  g a u d e te  in  D o m in o  féru »  
c re a r le  i&tjgjgt Ĥ te e contente fo-: per &  ite ru m  dico g a u d e t e . Se bra- 
! am ente - ftù-Slitte anime nollre, e mate continuamente godere, e che_j> 
chiaramente il predille il fuo Profeta ogni giorno per voi ricolmo d’alle- 

Ifal, U, Evangelico in quelle parole : M u trie *  grezze ila Pafqua, collocate il fonda- 
tisaquas in gaudio de fo n t ib u s  Salva- mento di tutte le voftre ~ 

che dalle fonti del Sai-toris : difse 
vatore avremmo con piacere.

9
COn__>

gaudio gfiftata la dolcezza della fua_» 
Grazia j perchè nulla è più dolce, di- 

iì.i.inCant. cea Teodoreto , del gaudio , del 
giubbilo fpirituale , efsendo quello il 
vero gaudio , che non dalle creatu* 
re , ma dal Creatore fi concepilce, in 
cui paragone ogni altra giocondità è 
meflizia ogni altra iòavità è dolore , 
ogni altro dolce è amarezza , ogni al
tro bello è deformità, ogni altro in__» 
Comma, che dilettar ci pofsa, è rr.o-

nel Signore de’ giorni ,e fia l’unico 
oggetto delle voltre contentezze quel 
Dio , che non eifendo nè manchevole, 
nè mutabile, può da fonte inelàufto 
influirvi nel petto un torrente di pia- .
ceri , e perpetrarvi nel cuore giocon
dità celestiali. Ma come fiapoihbile, 
o Paolo, che inceflantemente godia
mo, e fia la noflra vi»» oui in Tcrra__> 
Tempre n ai lieta e tranquilla ? Quello 
Mondo e un mar proçelloiò pieno di 
Cecche e di fcogli , chi ci naviga ezian- 
dio con tutto il vento profptro iri_i

leiìia. Ben Cintele la faviflima Rcina|. poppi, ha che temere di molto . Tra 
Ertèr, che potendo difporre a fuo ta.^ L jo iuetti e le cure non fa godere il 
lento del potentilfimo Re Alsu^ro^àfìcuore , e lòtto un cestello da fottil,fi- 
godere 1’affluenza d’ogni genere mJRo pendente non può gultar Dionigi 
piaceri e di contenti, Sé volutigli a- ' L dolcezze di menla imbandita . Tra i 
velie, : contuttociò diceva all1 Alci ili— jytrionfi di Paolo Emilio fi piagne Ii__» 
mo dìton aver mai provata vera con-^iorte di due Tuoi figliuoli,e tra i con-

viti di BaldalTarre una mano cclefle_»

er ig.

tentezza e letizia le non ih lu i, dap
poiché fi vedea Ìublimara all’ aitezza_, 

Eflh.14.16.d’un Trono sì eccelfo : fcis ... quod
nunquam Itet ata Jit ancilla tua, ex quo 
bue translata f in 
diem , niji in te Domine Deus libra
bam . Ben lo conobbe Davidde, e per
ciò feflofo cantava al Signore : -
b o r , &  exultabo te. Ben lo videe _» 
Salomone, e facendo eco ai Genitore, 
replicava ne’ fuoi Cantici ;
mus , &  lutabimur in . E in tuon~9 

piu chiaro Iliua : Gaudens gaudebo inLa

Cant.i.

Cap.igKO-

lcrive la tremendà Temenza e del Rea* 
me perduto, e della vita recifa. Come 
dunque ci eforti, o Santo Appoltolo , 
a lèmpre Tempre godere ? Chi potrà 
in quello mifero efilio emular la forte 
della beatiflìma Patria ? Qgpd hoc 
/lare poterit"? interroga il G.ifoftomo, Homìl. i f
e tant flo rifpond t: Humanum quidem adpopul.
nini!., fed folum verbum Tauli ; nec

e n im  /impliciterdixit, gaudete ,
Jed addidit continuée voluptatis
cum dixerit, gaudete in Domino ■

SÍ

Domino , &  exuit,xhit anima mea in # p. L’AppolloIa, da quel gran Dot- 
Deo weota’quali corrilponde ia Chie- tore ch’egli è , prima d’aggiugnere il
fa , richiamandoti oggi all’efultazione Tempre al godimento predicatoci, ci
ed al gaudio non tanto della Fella del 
Signore, quanto dei Signor della Fe
lla: Hesc dies, ,

9 exultemus $  in ea . *
P h i l i p . ^  A  noi predica il gran Dottor delie

addita la vera cagione , e la copiofiifi- 
ma vena di non mai interrotta letizia, 
che è il medefimo Iddio : Gaudete in 
Don ino femper. Chi teme Iddio , co* çu 
me dee, torna a tifciací il GriTofiomp  ̂

- J ^ C * * *  e moi* ■



e molto meglio chi l’ama quanto può , 
ha nel fuo cuòr la radice d’ogni linee
rò diletto, e nel fuo feno ha la fonte 

9̂ **4« T4‘ viva prometta dal Redentore a’  Fede
li, i cui foavi rufceili e ci difletano per 
Tempre , e ci follevano lo fpirito a_» 
gufare il fetnpiterno gaudio . Chi ha 
per fuo piacere il divino Spofo * 

in W ,  v Anime, foggiugne S. Profpero, non 
può mai eifer defraudato de’fuoi godi
menti ; perocché eterna fi è I’efulta- 
’ione, cheli rallegra^’ un bene e. 
terno.

Nè voglio io qui rammemorare col 
A»,. 4* - ?ran Bafilio tutte le vie e le guile,per 

4'le quaii Kiuio comunica a noi la foavi* 
tàdel vero gaudio: ma feguendo la 

hielà, v’invito folp a contemplare^ 
i oenefiej di quello lieto giorno. O g
gi la Rifurrezione di Grido conferma 
a tutti i Crilliani la Fede dell’ univer- 
fale rifurrezione . e pone in non cu* 
ranza tutti gli aifalti della morte. Se 
Grillo non rifufeitò, è vana la voftra 

dwtiz-n Fede,fcrifleai Corinti con vertiti l*Ap- 
pollolo : adunque s’egli è rifufeitato, 
br Ila Fede è la noltra , che ci chiama 
ì rilurgere anzi che a m orire, e muta 
in dolce Tonno del, corpo la ièparazio- 
ne dell’anima. Elfendo noi già morti 
per li peccati, Iddio ci ha vivificati, 

Mphej, i, : e conrifufcitati in Cri fio : Cum 
*3'  §, mortui peccatis, convivificavit nos in*

Cmfio conrefufcitavit : né qui 
fi ferma San Paolo , ufato a falire al 
terzo C ielo, foileva il nofiro gaudio 
a voli più fublimi : Conrefufcitavit 
(  udite, ma giubbilate , o N. N. ) 
confedere fecit (  o Bontà delI’Altilfi- 
mo ! O noftra fîoritilfima forte Í )  &  
confi:dere fecit in cœlefiibus in 
Jefu. Non pago di trarci dal'a fetida 
tomba de’ nollri gravi delitti, e ri
chiamarci a vita di Grazia , ci ha oltre
pò follevati al Cielo con Gefucrifto, 

«d alfegnati i feggi della Beatitudine^
•: agirti# “terna. Già fiarao in Cielo, dice Ago-

Nella Domenica
ili no,colla fperanza fondata nella_j 

morte , e Rifurrrrion del Signore : ti. tu cent. 
Certe in cœlefiibus Cbrifius jam ,
nondum autem nos ; fed quiafpe certa* 
quod futurum efl jam tenemus , fimul 
nos federe dicit in cœlefiibus. Lá fpe
ranza dunque è quella , ripiglia San__s 
Bafilio,che fomminiftra all’Anima buo
na l’allegrezza , lagioja. E chin on -j 
vorrà fempre gioire avendo ferma e 
ficura fperanza d’ aver’  a trionfar con 
Gesù, col quale fiam già volati, come 
membra col Capo , a prender’ il pof* 
felfo de* notti i luoghi? Quo enimprœ- 
ceffit gloria capitis, eo fpes vocatur <& 
corporis, conchiude il Magno Leone. Serm. r. de 
Perciò torna ad efortarci l’Appoftolo, 
che fe rifurgemmo con Crifto , non 
yogliam più mendicar dalia terra la__»
> olirà allegrezza ; ma follevando la 
nente alla Patria celefle, ricerchiamo 

i,’la delira di .Dio il trono gloriofo di 
Grillo, e alla delira di Crifto le fedie 
oreparate a tutti i fedeli Crilliani : Si $, i.

confurrexiflis cum Cbrifio, qu<e &
funt quirite . .  . non qua -
rum . Colafsù nel Cielo fon le fonti 
del Salvatore, donde abbiamo a rice
vere il gullo del vero gaudio per ri
colmar di dolcezza l’anima noftra . AI 
Cielo dunque al Cielo , ubi Chrifius 
efl in dextera Dei fedens, rivolger dob
biamo i noftri penfieri, le nollre bra
me, fe vogliamo finceramente eifer 
lieti e giocondi, e conofcer da fenno, 
che non fon veri , ma fallaci, ma finti 
tutti i gaudj del Mondo. Lo previde, 
io torno a dire, e profetollo Ifaia : i oii 
Haurietis aquas in gaudio de fontibus ® 
Salvatoris. Et dicetis in illa die, che 
appunto è quello folennilfimo giorno,
&  dicetis in illa die . . .  Cantate - 
no, quoniam magnifice fecit'. -
te hoc in univerfa terra . Cantate pur 
con voce d’efultazione inni di Iaude_» 
alla magnificenza infinita di quel Si
gnore , che donaci colla fua morte la *

v ita .

di KìfuWnìonc l
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vita, «colla fua vita la Grazia , coHa_» 
fua Ggazia la Gloria . Rimbombino! 
per o fine Æl battezzato Uni«‘ 
verfo cantici d’allegrezza, fuon di le
tizia e di giubbildV e fappia il Mondo 
tutto? che già vinto è Lucifero, atterra- 
ta la morte, chiufo l’Inferno, diserra
to l’Efhpireo, riiu (citato il Salvatore, 
giuftifieato fUomo, e pollo in iìcura 
iperanza delia fua eterna falute : »
tate Domino, quoniam magnifice fecit: 

annuntiate hoc i nuni uerf a  terra h le 
ogni lingua, come quella di Mosè, è 
balbuziente nel divino colpetto , 
ogni voce umana è roca predo a’ Cori 
Angelici » canti almen glorie all’ Ai

392 Trìgefmafcjlct

S E C O  1{D > U  T iA E fifE ”

El feflàntefimofetfirno Salmo noti 
men difficile , che bello per !] 

copiofi mifteri efìgure inedo lui com 
tenute , cantando il coronato Salmilta 
ci defcrive un Cocchio di D io, acuì 
limile non mai narrarono l’illorie, nè 
;r.ai fognarono i Poeti : Currus 
(  afeoitate , e ilupite )  Currus 
decem millihm. multiplex, millia Ifrg
tantiwg-. Citivi col fuo profetico 
to non iol ci difegna il trionfo,che per 
Mosèfe Ifraello. di ^raQ.Qe Re cieli'
Egitto, e quelfi'^ìS!!!

tiffimo con applaudì fedivi i’éfultazio- {tetto Davidde de’Filillei, ed altri jpofiL 
ne del cuore, e la letizia deli’ animo ; Tenti Nemici ma ^triqpff altresì , e M

exuU vittorie riportate da Grillo del R SHicc dies, quam fecit Domina 
temus, &  latemur in  ca <

Motivo per la Umofìryt.
0»«dell’ Inferno, della, morte, e de

adombrate nel primo trion » ai
HÏSco , in cui, fecondo il Comento del '

Colla l'anta letizia, che debbe reca
re attuiti i Fedeli quello lieriffimo';

Ajottiffitno a Lapide, infinite 
«"Spiriti Ange1 Sci, tutti lieti e g 
'ormavano il Rocchio di Dio

m*nija
ri

giorRb della Rifurrezione di Grillo j ì fo r  di prodigi , e trionfator deHvérnb- 
accotnpagnate , o N. N» , lì di voto cidel iuo Popolo eletto. Nei facondo 
contento , che porta fece l’opera irte- trionfo , ch’è il più vevo-:, il più chia- 
ritoria di beneficare i nolin frollimi r o , il Cocchio de! Sommo Re della

Baie. 5.11• bifognofì ; mentre dicendo il Savio : Gloria vien formato * ce Agoflino , ;v
1;Cognovi quod non effet melius, nifi U - da innumerabile moltitudine di Giufti 

tari, &• facere bene in vita fua , con* de’Sanìi, che giojofì e fellanti portan

z.Cor.p* 7*

giugne il gaudio col beneficio, che fi 
fa alProifimo , non folo perchè ogr 
opera buona , e fpecialmente quella, 
dee fari! con ilarità, e con allegro 
cuore : Hilarem enim datore?):- diligit 
Deus 5 come ci avvilii 1’ Appoftoìo; 
ma eziandio perchè non può non ap
portar contentezza all’ animanoilrajl 

, fapere , che’ l far beneficio a* poveri fi 
èfarìo al medifimo Crifio, e che per 
çonfeguente fi viene a praticare un’at
to Sommamente a lui grato. Alia vo
li ra contentezza unite altresì quella_»
de’ poveri ébl far Ipro una limofina. 
abbondante, acciocché ambedue le..* 
parti pruovino il lor contento .

#

do il Signore , divengono come Coc
chio di Dio : Ingentem multitudinem* 
SanCìorum fignificat , qui portando 
Deum fiunt quodammodo Currus Dei ♦
Ma come po Afono sì lietamente por
tare il fupremo Signore del tutto, le 
afferma il pazientiamo Giobbe, che Cap*p$ 
folto di lui curvantur q u i portant or
bem , anzi egli ile fio confetta : Tondus Caf,$u 
cjus ferre non potui ? Se tremano Ie_j» 
colonne del Cielo , e ad un Ibi cenno 
dei lempiterno Monarca paventano, 
al dir del med.t S • ■ » come poi
frali u o u f /  , : ; ed allegri,
lo partano rregottirfi%

/ ‘ v * çoá®í Mrk
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«osi ardua imprefa, quanto fi è l’effcr ze , e al lutto, le penitenze crifiianeji 
Cocchio di Dio ? Per quella cagione_»||ci fanno fcorta aly >Pàradif<i de’per- 
appunto, rilponde ilSalmifta, eglino petui diletti, perchè ci guidano a_* 
gioifcono, e godono, perchè fon Coc- Dio. ;

i -jhio di Dio , che in loro fie de e ripo- N o i, che per mercè di Dio abbiali* 
ia Currus Dei decem millibus multi* ricevuto quella mane il fagrofanto 
■ piex, mill'uìlxt antium : Dominus iru> Corpo del fuo divino Figliuolo nel 

eis.Mirabilmente dunque il Reale_> nollro corpo e nell’ anima , e in noi 
Profeta (torna a parlar’ Agollino) rifiede, e coneflb noi dimora la fanti- 
dopo aver’ elpreffo il lor gaudio , il ficante fua Grazia, polliamo dirche_* 
lor giubbilo: Millia lœtantium : tan- portiamo il trionfante Signore, ed eli 
♦ olio foggiugne la cagione della loro fer divenuti ancor noi Currus 
letizia , ed è perchè il Signore ita itL_» Dobbiamo dunque portarlocon eful- 
ìoro: Dominus in eis.Laonde llupir fazione, con giubbilo per rapprelenta- 
•vo" d^hijpp che oruovino gioja e re , che il Dio delle vere confolazioni 
contento , perocché Iddio è in loro : ha poli? in noi la fu a lède: ma la nofira 

miremur, q u o d I x t e n t u r :  Dominus efultazione dee elfere nel cuore, pe« 
’n illis, Dominus pin illi' . Il Signor rocchè quella, che nell’ elterno appa
r i la  Gloria, il Dio d’ogni confola- rifee, fuol’ elfer vana e fallace , e vien 
zione ha collocata in loro la fede , e_j» riprefa da Dio come quella diSara; 
non volete, che efultino , e fieno tutit laddove la Madre di Samuello cantan- 
ricolmi di giubbiha ? Se Stefano fotto i Jo per contentezza, diceache’l fuo 
colpi de’fuoi lapidatori ilare e giocon- cuore efuItava,efultando in Dìo-.Exul- 
do prega genufieifo per loro : fe An- cor meum in Domino. Così Da»
dr:iiV.na C' oce felteggia : fe fcherza yidde parlando coll’ Altilfimo , 'Ja cui 
follazzando tra l’ardenti brace Loren- riconofceva tutto ilfuogaudio, non 
ZO:fe Romualdo nell'eremo con volto diife femplicemente, che aveagli ap- 
fempre lieto rallegra chiunque il rimi portata letizia, ma dovergliela recata 
ra: fe Martino tra le cure paitorali con nel cuore : Dedijìi in corder
©echio fempre fereno faluta tutti gli nè diife dovergliela data nelle_>
avvenimenti o profperi,o contrari che copiofe ricchezze, non nella grandez* 
fieno ,ne miremur,quod Ixtentur.Domi- za della potenza, non nel vailo Rea-
ms in illis , Iddio non vuol per fuo me , poiché quella non è allegrezza-* 
■ Cocchio, (juei, che nielli e malcontenti del cuore , ma folamente degli occhi,
10 portano: Currus D ei... millia Ixtan*dice il Grifoltomo eiponendo il Sal- 
t i u m ; e con giuda compenfazione egli niilla. NejlOnimo dunque, nell’ uomo

non permette, nè vuole, che fia lenza interiore ha da elfere la nofira g io- 
letizia e contento chiunque volentieri condita, il contento ; ma fia fempre_*
11 riceve: imperocché dove Gesù è pre- fondato nella ferenità d’ una pura e_» 
lènte,dice San Bafilio , la melìizia dal «tranquilla cofcienza, che non trafigga 
piacer fi confuma , e lo Icoppiar delle lo fpirito con ailidin rin.orfi di colpe 
lagrime fi converte in gaudio. G  li ef- inveterate nell’ anima,'di pellimc- con- 
fimeri Carnovali del Mondo vanno a fuetudini, e d’abiti perniciofi,ma lem* 
terminar nelle ceneri, ma le Quarefi- pre corredata di fanti penfieri, di fer
me di Grillo han per fine le Pafque ; e vorofi affetti, e di celtfii defider; ai 
dove le vane rifa, e falli gaudi terreni Dio , ‘e della fua'gloria. Da una limile 
ci.conducono ?,,p doglie, ali’arnarez- cofcienza rifulta la vera letizia, quan-

Nella Domenica dì
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f  redices Trlgej,
do que’da non abbia perfine il piaci 
mento ê le Iodi dagli uomini, ma “ 
quello di D io . tfeffimile coicienza il 
è il Paradifo delle çklizie de’  giudi in 

B t fpcilaïquefia vita ; onde Tertulliano dicea: 
lui. tire-fi*. Q hæmajor voluptas . . .  quam con

fo i enti a jn t egra. Ella fa goderci i gior
ni Tempre lieti e fedofi ; quindi Sant* 

Lut.foUiUq. Ifidoro infognava: Si vis nunquam tri- 
c.i i. flis effe, bene v iv e . Bona vita gaudium 

femper ha bet. Ella fa che Iddio fegga 
'nell’Anima nofira ,come nella fanta_j 
fua fede , e fa portarci lietamente co
me in trionfo il noftro amabili filmo 
Salvatore, non fu o ri, ma dentro di

noi, cioè nel noftro euarej poiché tan- 
io  vuol dire quel del Saimifta , parlan
do de’ giudi : Laetabuntu cubilibus
fuis : ìdefl in cordibus fuis , come fpo- 
ne Agodino. Tutta la nofira gloria^ 
tutta la nodra letizia proceda dalla te- 
dimonianza , che rendecr la noftra_j 
buona cofcienza » come infegna TAp- 
podolo : e portando in tal guifa Tem
pre in noi il Signore » non potrà man
carci , fe non l’abbandoniamo , godi» 
mento lineerò » e  contentezza perfet
ta, che ci difponga a gioir femprc_» 
mai, e trionfar con Grido nei Cielo *

P R E D I C A  X X X f l L

N E L  L  Ì U  N  E  D  I

t #Cir*

v Tu film  peregrinus hi. G]er

JjU n o i  dal patrio Luogo 
cammina per Regioni 
lìraniere Tacco ito Pel
legrino o da curiofità 
guidato, o da necefiìtà 
Tofpinto; e contemplan

do le feene ora comiche , ed ora tra
giche de’ vari e vaghi teatri, che la 
Terra preferitaci, ne forma magidero 
prudente agli atti della fua*vita . Ma 
portando feco neli’animo l'amore del 
natio Paefe, che che rimira altrove , 
quantunque ièmbri più bello, fempj^ 
gii rimane men grato : nè hanno forza 
si tenace gli allenamenti giocondi d’a
lieno Clima , che vagliano a ritenere 
i palli di chi brama ridurli alla propia 
fua Patria. Qua collinette vezzofe..» 
graziofamènfe l’accolgono, dove fe. 
condi vigneti T invitano a ridorarfi

colle dolci .oruve m>. leggiadri g ia r
dini, e di fruttiferi orti gode il vagli fi- 
fimo afpetto ; ma egli col cuore già 
occupato da altro oggetto , fol guda 
quanto il biforme richiede, c "odo im
prende il Tuo viaggio. Di famose Cit
tà egli ammira i Templi, ipalagi, le 
piazze , le magnificenze, le pompe ; 

"ma non perciò vi pone la danza. D ’al
tre comuni e ordinarie confiderà con 
occhio vagante la baflezza , la niefchi • 
nità, gTinfortunj ; ma nulla, o poco 
gli preme . S’ imbatte in tumulti di 
guerra, e Tarrollate milizie prevenen
do gi’iniùlti nemici mettono a Tacco, 
e a fuoco i Contadi ri; Ville : egli ha 
compafiìon dì que’ ' ri, ma non..* 
molto fi duole . ri ree tranquilla, 
che fa fedeggiar tr. delizie le Cittadi
nanze giulive :eg  rie .gratula

0 ' V
>v

(



4
« . P a

«í.

Lunedì
^ue’ Felici, ma non molto fi ferma. Be
ne , o male che alberghi, o con dili-' 
cate vivande, o con ruftico pane , l’al
legrezza e la meflizia poco gli pungo

lilo  l’animo ; nè lo fpazio d’una notte 
f>uò recargli lunga dimora o di piace
re, o di cordoglio. O che vita del Pel
legrino ! non laprei dir fé guftofa, op- 
pur nojofa , mentre la gioja e la no/a 
fono in lui efimeri lampi, che nell’ ap
parire dileguanti. Ma feinqueftomi- 
fero Mondo fon più fenza dubbio gli 
fpectacoli degni di pianto , che quei di 
rifo , farà più piacevole , che meda la 
vita de’ pellegrinanti. E tale ce l’an- 
mirùia a nomo redentore , apparen
do in fembianza di Pellegrino a due 
fudi Dilcepoifoer infegnar* a’ Fedeli, 
èlle fe da fenno afpiran'o alla Patri,1 . 
celefte, debbono riconoicerfi per pel
legrini ,per paifaggeri qui in Terra, 
e palfar veloci ed allegri per ì’appa- 
renze o profpere , o avverfe di queilo* 
Secolo : imperocché fiam pellegrini 
e forellieri, come i noftri Padri avan
ti il tuo divino colpetto, o Signore, 
fjicea co* Santi Patriarchi Davidde , i 
noftri giorn; quali ombra filila terra , e 
nulla è la dimora. Ma nel veder , che 
due foli accompagnano il divino Mae
stro nel fuo mifteriofo pellegrinaggio, 
dubito che nella Gerufalemme eccle- 
fiaftica pochi faranno, che vogliano 
imitare letfue veftigie; anzi fortemen
te tem o, che in fine potremo replica
re con Cleofa : Tu et
in Jerufalem. Olfervate .

I L dimoftrare che tutti fiam pelle
grini e viandanti in quella vita in

felice , farebbe un porli di propofito a 
comprovali,che ognuno cammini con 
lunghi palfi alla morte : verità così 
chiara anche tra le tenebre de’fepolcri, 
che non v’ha occhio sì oiFulcato , che

dì Vafquct• §95
p ii  negar di vederla, nè cosi aGuto So* 
fifla , che polfa porre in dubbio una_* 
certezza palpabili}; Çiafcuno, dappoi
ché io mi folli molj-o fiancato in argo
menti , potrebbe dirmi ridendo con 
Seneca : Tutabam , te aliquid novi di
cere : ad hoc veni, hoc ago, huc 
fiiuguli dies adducunt. .  . Terégrinatio 
eflvita, multum cum deambulaveris , 

domum redeundum efl - Abbiamo tutti 
a morire, per indi pofeia a rifurgere 
ad una vita immortale ; e chi non fi 
conofce pellegrino in quello Mondo , 
niega la bella Patria del C ie lo , e da fe 
ilelfo fi toglie dal numero degli eletti. 
A  fimi! gente io non parlo (nè tal’ è 
chi m’afcolta ) fidamente ho propoflo 
provare ,che pochi colla norma di ve
rità così lucida vadano dirizzando la 
loro vita , e fi trattino da paifaggeri,  
e viandanti qui in terra.

Gonfiderò prudentemente il Nilfc« 
no e l'abito , e il fito , e la forma , in 
cui per Decreto divino doveano gl* 
Iiraeliti mangiar l’Agnello Pafquale, e 
celebrar quella folenniifima Feftà , che 
liberati dalle catene d’Egitto invitava- 
li al fioritiifimo Regno della Paleftina: 
Sic autem comedetis illum ; I{encs ve' 

flros accingetis, &  calceamenta 
bitis inpedibus, tenentes baculos îïl» 

manibus , &■  comedetis feflinanter. 
Tutti in piè frettolofi, fenza punto af
fettarli amenfa, già calzati gli ftiva- 
letti, e fuccinta la velie , col baftorL_> 
nelle mani, e col palfo già già diftefo 
al viaggio. Confiderollo quel dotto 
Velcovo , e parvegli a prima fronte^» 
cofa più degna di rifo , che d’elfer re- 
gillrata ne’ volumi delle Coftituzioni 
divine . Che può mai contribuire aliai 
riforma de’ coftumi , all’ acquifto delle 
virtù , al bene della Repubblica, al ze
lo della giullizia mangiare in piedi, o 
fedendo ; con fretta, o a grand’ agio ; 
con pude piante , o coperte ; con fian
chi Eretti,o difciolti; con mano arma- 

D  d d a ta
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$()6 Vïcâhet Trîgejîmâfettiniâ,
fa d’un legno ç non piuttoifo di goI-| fratello Efaù , lungi dalla Caia pater-' 
fello peç trine ar Ie_®vande : Quid in- na incamminava!! verfo fa Mefopota- 
quatti ad v i r ' et cjn -f olendam .« .  bxc  Tuia ; e ne* campi di Betèldopo aver
afferunt ? prof:ilo nihil'y nifi fpìritua- contemplata quella fcaia* di luce , che
lemfenfum feq z m ir . Nulla invero 

poflono conferir quelle cofe a coltivar 
la Virtù, fe’ i fertimento fpiritual non 
Seguiamo. Ve!- ' dunque {’Altiflimo 
rammentare c quel precetto al fuo 
Popolo, che : landò verfo la Terra
promefl'agli, doveva aver la figura , e 
fazioni diPellegrino, fempre fpedito 
al viaggio, e Tempre accinto a partire, 
anche quando in Felle di giubbilo ri
creava lo ipirito, e con vivande gra
dite invigoriva la lena. Al cammino 
de’ Colli eterni, ove la Pafquic’ invi

iacea llrada al Cielo , ed aver’ udita la | 
voce del Creatore, con un voto trop* 
po nuovo obbliga e lega fi* ftelfio , di
cendo : Se il Signor farà meco , e mi 
alfillerà nella via » per cui cammino , e 
mi provvederà di pane per cibarmi , c 
di vellrmento per coprirmi • c i  rà ri» “
tornarmi prolperamente alia magioiL„» * 
di mio Padre , Aconofcerò fempre iVa'
Signor per mio D io. Ma che voci fon 
coteílc, o Giacobbe, ch’efcono da!le_» 
tue labbra? Per quali vìfflf *
ali’ Altiilìmo ? Clie tu gii chiegga, eh’

ta , una velie lunga e .diffufa farà di egli fia teco ,c ü iifcndg ite! viaggio» 
troppo impedimento e d’aggravio, le catello pariare : fempre
il cintolo nonlafolleva a’ fianchi per 
lafciar libero il piede : jettes 

e accingetis, cioè a dire, fpiega il Santo

catello è favio parlare : fempre de 
edere condì© noi iì Signore , fempre 
cuItadi rei per la via di quella vita__» 
mortale, perchè fenvi il fuo braccio 
*cade la noflira fralezza8, e fenza il lunll'vita Mots. • a r ■ r* Vetcovo , il vivere delizici© e boi >

,fo , che con molta licenza fi diiFoa- cthdle non poffiam non errare nell’o
de in cupidigie terrene , ed o!tre_> 
ogni tonfine del neceflario e dell’ u* 
file trafeorre largamente ne’ v iz;, cui 
non vede quanto disdica ad un vian
dante? quanto ritardi il paifo che dee 
Tempre alcendere alla beata Terra de’ 
veri viventi? La modellia dunque è 
aieceflaria, la qual ci rende avvertiti,
«he fervir ci dobbiamo delle cofe per 

v* Soddisfare alianeceifità, non al piace
ne , al diletto. Ma dov’è ne’tcmpi no
stri quella modellia . quella temperan
za sì efatta, che ponendo freno a’ luf- 
ÎÎ, alle vanità,a’ follazzi, in abitoTue- Giacobbe: Efl 

„  cinto ci faccia veder pellegrini, e ri- pietas . 'Nihil enîm -
Siringane’ limiti del neceifario vitto e limus in hunc mundum band dubium 
vellito le Superflue delizie di huteJT*q
Inenlè, e la vana pompa di preziofi poca richij ila ciò, che può fommini - 
ammanti ? Dov’è egli chi nelle Felle llrare il foflegno c pel corpo, e per 
Paiquali fegniti il rifufeitato Signore , l’anima ? La compagnia divina per av- 
efi*po;... pellegrinaggio si vir- vaiorare lo Spirito, il cibo ed i panni 
tuofo ? • • . per alimentare » e ricoprire le membra.

• Giacobbe fuggendo l’ ira del fuo egli è quanto fi dee bramar dal Signo*
r® ”

feura notte di quello Secolo fallace .
Ma quel fi
pane e delle velli, che rileva? Eri for
fè ridotto a tal mifèria , chaneceiftofe 
tu folli e di pane , e di panni ? oppur si 
rigido è Iddio ,che voglia a prezzo di 
voti dar le mefehmitàche inchiedi? 
Dovevi Supplicarlo di cofe maggiori, 
come fogliono defiderare i nobili gio
vanetti tuoi pari, e non d'qn milero 
pane, e d’un poyero fa;o» Lafciatelo 
dire y o N. N ., poiché da lapiente egli 
parla, rifponde San Paolo difendendo

7 .
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«  in quella vita manchevole . Nulla 
portammo in que ilo Mondo , e nulli 
lenza dubbio pofllam coneflfo noi tras*- 

lktitv.%. ferirne ; e perciò alimenta >
quibus tega

; 'mus. E perchè di s! poco lì chiami 
appagato Giacobbe » figlio di Padre_> 
sì ricco, c sì delicatamente dalla Geni»

Q*.1»P* 4»

r.
í. e.

- J f c che San G isola

trice nutrito, egli iìetTo. ce lo dichiara: 
lApud Labanperegrinatus f u m . Si co- 

nofcea pellegrino in Paefe ilraniero, 
fuor di fu» Caia ; tan-jp dunque vole
va , quanto può mantenere la vita,non 
gravare il piede , ed impedire il cam
minai ou^nto^ uà difender dal fred
d o , non" nfcaitiare coi pelo , e ritar
dare lì palio cogli ornamenti, e le_> 

■ ||gafe . Tant& nytos , di-
I» i«*TiWce Teofi latto contentando l’Appofto- 

lo, qua ntum  opus e fé ad hoc ut alamur., 
non ut. genio in, ac

mur; ac ej tifinoci vedrei, qua corpus 
cbntegant &  amiciant ; hoc autem &  
vulgare pallium-facit »

Ma chi farebbe o g e i ardito di pre

mo il gran Dottor della Chieià a Pao
lino- fcrivet a, a Paolino- già gran_» 
Principe nelle Calile > c poi fonti flìmo 
VefcovQ di Nola ?
divitia Cbrifiianorumfuni : che tutte
le ricchezze de’ fegua ci di Crifto fi 
contendono nei neceifario vitto e ve
nite , e abbonda di fufficienti tefori 
«hi ha ibi tanto di cibo, che poffa con- 
fervare la vita » e di panni fol quello i 
che poffa coprire le membra. Se fiata 
pellegrini in quella ratièra vita , e_j 
camminiamo alia felice Patria del Cie
lo , a che teforeggiare qui in Terra? 
A  qual fine caricarli di molto per ri
tardare il v u i. gio , e forfelblfogarci 
■ ' e leggiero chi
in pellegrinaggio fi pone, e vuol far 
ritorno in fuaCafo * ,0  beila verità sì 
poco intra da'Criiliani , eppurfu da 
Gentili a ad iro  gran roffore compre*

la . Nulla di ricco, di preziofo, di 
bello feco tolfe Piante, quando dalla 
Patria Priene façcheggiata ed arfa__» 
da’ Nemici fuggitivo e pellegrino n’ 
andava , contento della virtù, che I* 
accompagnava maifempre. Povero fe 
vederli Anacarlì, quando dalia Reggia 
di Scitia pellegrinò nella Grècia per 
far acquillo di fcienze ; e£Democrito 
il gran Filofofo, interrogato a che_j> 
giovi andar per altrui Paeli vagando , 
rilpofe: Vita frugalitatem docet : offa
quippe , &  thorus herbaceus famis ac 
laboris dulcijjimœ medulla ; che
infegna a vivere con temperanza , e_* 
che ’i viandante fi accomoda ad ogni 
cibo , naviga ad ogni vento , ad ogni 
tempo cammina , mangia quelchè gli è 
prefentato, ed ogni rozzo palio il di* 
sfama : fe tetto non ritruova ,che fo- 
praccielo gli facciali fa tetto dcICielo, 
e molle coltrice gli forma la tenera er
betta per ripofare le Hanche membra .  
UliiTe nei giro di tanteRegioni,cdi tan» 
ti mari non effigiò al naturale qu,gl deb
ba edere un vero pellegrino qui in ter
ra? Portava quell’ Eroe così fcolpit» 
nell’animo l’amor della fuaPatria,quan
tunque balfo Icoglio ella foiTe,e piucchè 
vile Ifolctta, che nè’l canto lufinghiero 
delle Sirene , nè il timore di Scilla e  
Cariddi, nè la beltà e ricchezze di C ir
ce ebbero forza da frallornare il vi ag
gio,perchè forte bramava di ricondurli 
in fenodell’amata fuaPatria.Tanto di- 
mollra la ragion naturale in chi pelle** 
grinandd fi truova.

Or dove fono i Criiliani , la cui vc4 
raPatria non è vile fcoglio tra le tem~ ® 
pelle, ma tempellata di gemme full’al- 
to Monte della Gerufalemme beata ? 
Eppur sì poco o la co.iofcono, o fe^ 
ne rammentano, o 1’ amano , che va
gando per Io mar burrafeofo di quella 
vita, non fol lì fermano in ogni porto» 
ove la vanità mondana fi gode , ma_* 
flabilifcono tutte le lor cupidigie iq

ter-
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terra, e nulla, o poco ripenfano all fio un L o t, che fuggendo colle figli- 
gran viaggio del C iate • Ogni laici va %o!e dal fulfureo fuoco, trovò nella 
beltà quali toglieadqRbro i’eiser’uma. 
no li fa degenerare jprcntimenti bruta» 
li.Ogni ambiziofafperanza d’ingrandi
mento agevolmente li tira a precipizi 
evidenti . Ogni vano timore ,ed uma
no riipetto li ïà deviare dal retto fen
derò delie ^irtu criftiane, eperconfe» 
guente dal Faradifo : e dove gli anti
chi Padri confefsando d’ eisere pelle
grini e foreftieri fopra la terra , ligni
ficano di cercare un’altra Patria mi-

fua fede Palilo. Ed è potàbile , che in 
tale fcarfezzi di virtù lia 1’ Univerfo , 
che venendoli Giudice eterno abbia_» 
a fulminar fopra tutti maledizioni di ' 
pene , eniun vi lia fragii abitatori del 
Mondo, che degno lì truovi delle_> 
benedizioni divine? Sevi làran fem« 
pre de’buoni lino alla fine del fecojo, 
perchè per Giovanni, ed Ofea li mi
nacciano eftermijij fenza diftinzione 
veruna atutti gli abitatori della Terra

V

gliore, cioèla Celefte, come fcrive_» nel giorno deÌTefiremo Giudicio?
San Paolo ; noi confefsando coll’ope- d ic iu m  D o m in o  cu m  habitatoribus ter
re d’ eiser Cittadini del Mondo, e d’a« 
ver fondata in quella Terra la ftanza, 
veniamo a lignificare di non conofce* 
re Patria migliore, ed eifer tutti alieni 
daquelladel Cielo.

Ma fento intuonarmi all’ udito alcu
ne voci, che mi chiamano alla piÿ ret
ta e ficura via delle divine Scritture . 
L ’una voce 1! è d’un’Angiolo dei lètte 
deferisti neil’Apocalifse, il qual mi
naccia triplicate feiagure a’miferi abi
tanti qui in terra : V, v a , hali
tantibus in terra. L’altra sì è dello 
ilefso Iddio, che per bocca del Profe
ta Ofea appella al Giudicio gli abita
tori dei Mondo: ‘Ju d ic iu m  D o m in o  
cu m  h a b ita to r ib u s  t e r r a . O Sventu
rati Mortali 2 Pofsono ben multiplica
re i lamenti, fe triplice calamità icen
de dal Tribunal fupremo a percuoter
li ,e ’i fenipiterno Signore vuol giudi- 
re e la debolezza de’cuori, e’ia mali
zia sdegli animi. Ma come 2 cadrà 
dunque fopra ciafcuno uh diluvio di

I! mirabile Spofitore della iagra_j 
Bibbia diicu/:grecò fapóenf emente il 
mi fiero . La di finzione , che farà il 
Giudice eterno condannando altri alle 
pene , altri paùfar facendo alla Gloria,
H è già fatta nel Mondg», e in una pa
rola - f i  accenna : ‘Judicium Domino _

i nmhabitatoribus terree, Q uei, che Qfe'* 
fono abitatori deJIaTerra - dice il Sag- 
to. Dottore , fon chiamati al Giudicio , 
e nell5 Apocalilfe s’intimano contro di 
loro triplicate fventure. Ma chiunque 
può dir col Profeta d’̂ iTere firaniero 
e pellegrino, e come tale tralcorre_» 
quefio Mondo, egli fiegue la verità , 
la mnfricordia, e la cognizione dì 
Dio per non eifer’ oppreifo dalle ini
quità delia Terra. Sono molto diverlì 
i fordheri dai cittadini della Terra : 
gli il rei eri fon quei, che fieguono per 
lo ièntiero della pietà l’ immacolato 
Agnello di D io, e a’ chiari lampi del 
Vero conofcendo le bellezze della Pa-

miferie, nè troverai!! in terra.un Noè^ t ria celefte,tengono a vile tutto ciò che 
V : f j  zar f  . oùt.nell’Arca delia Re» quefio Mondo prefentaci di prezioiò, 

denzione formatu co’legni delia Cro- di piacevole , di nobile , onde fon già 
ce? Tra gl’incendi, che incenerirono giudicati degni del fempitemo ripoio. 
Pentapoli, avvegnaché quegl’ infami Ma gli abitatori fono quel, che radi- 
abitatori diSodoma non avefsero un cali coll’affetto nel Mondo, fono dall’ 
grano di giùfifzia per»foddisfar’ i ter * inondante vizio fofpinti a’furti, ad a- 
debiti, e placar l'ira divina, vi fu giu* dulter;, ad omicidi per poi refiar per

fem- 4
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fcmpre oppjeffatl folto la maledizione fnofceríi , e il trattari! come peliegrin 
dei Giudice. Cogli abitanti, non coi® della Terra ; concio iiiachè la?prima_» 
viandanti egli è fdegnato il Signore ; virtù, anzi tuttala  vktù d’un Criftiano 

ia (uàgiuita fentenza, che dal fuo in quello folo codifia ,  dice il Grifo- Hom.t9.fup
Homo : Trima virtus , &  tota virtus -
e fl, peregrinum cjje mundi huius &  
hofpitem, &  commune haberem 
cum rebusJeculi. Ma dove fón quegli 
ofpiti felici , che paffando di corfo per 
l’alloggiameuto del M ondo, mirano 
come firanieri ed alieni g l’intrigatiflì» 
mi errori di quello fecolo, e quali da 
un’alto monte contemplano ficuri le 
tempefle d’ un mare fempre fconvoltOk 
da turbini d’ incertezze ? Chi m<t_» 
n’addita alcuno per dargli 1’ ottima 
nuova della fua final falvazione ? Ahi 
quanto icario n*èil numero ; poiché 
medefimo Boccadoro fofpirando fog- 
giugne : Noi miièri liccome viviamo 
da Cittadini di quello Mondo , cosi 
trattiamo , traffichiamo tutte le cofe 
in quella vita ; e quel clferano i giu* 
iti al Mondo, cioè pellegrini e mor
ti, quelli noi liamo al Cielo. |mmer* 
li negli affetti, e negli affari mondani 
vivono i mortali come eitrani della__»
Patria celefte , avendo per ifeopo d’ 
ogni lor penficrola Terra , di cui ef
fer vorrebbero non lòlo Cittadi
ni, ma Senatori, per goder forfè quel 
privilegio regiltrato da Paolo il fa" 
molo Tegilla Senatores licet in urbe lì. r. 
domicilium , tamen
&  ib i , unde oriundi funi domicilium 
habere , cioè a dire , vor
rebbero ritenere affai certo il Domici
lio nell’Empireo, donde l’anima nollra 
ebbe l’origine , e frattanto impiegare 
ognifiudio, ogni cura nel Mondo per 
acquillarne le dignità, le ricchezze , i  
Magiftrati , gli ufficj 1 Ma fono trop
po diverfe le fante leggi di Dio dalle 
vane leggi degli uomini : Judicium,*
Domino cum habitatoribus , e
fieno pur Principi di Soglio, fieno pur 
Rè di Corona ; nè fi concede ad alca»

5 'Trono feorre quali torrente per l’Uni 
Verfo , li divide a mi fura , feparando 

, gli uni dagli altri, giulta l’elpreffione 
’ ’ del Santo Giobbe : lapidem

caliginis , ci'- umbram mortis dividit 
orretìs a p t p u !  ■ p  i  2 ante : e il luo

15» gran Commentator San Gregorio ne’ 
iam oli libri de’ Morali ci fpiega , effer
pietra di caligine, ed ombra della_»
morte i peccatori,  i malvagi,  ch’ari-_ j  

feippre il cuore, indurato nel male, e 
abbarbicar© ne* vizi'di quello Mondo,
; quali nelle tenebre de’ loro errori, 
fan già lorowgdqpe un «riflèffo delle 
tenebre dell’ infèrno lma il popolo 
pellegrinante da quelli feparato chi fa
rà mai ì Q u i s in hoc munda *

tur ? Egli è eia leu ri vero Fedele <J| 
Grillo , che correndo alla forte degli 
d e tti, dice il Santo Pontefice , e là- 

_ la fua Patria ,
I Tuo Kegno’^ ^ C ieli, ivi fpera 

alia fine trovar tutti i tuoi beni, men
tre quanto-qui vede , conoide effere 
cofe aliene , che portar via non fi pof- 
fono, e con » ien per necçffità fempre 
lalciarie ad altrui, come le fupeilettili, 
e’ i vafellame degli olpizj > e degli al

ni di (piiito, 
che filmano per loro quello Mondo 
un’ efilio , e perciò con tutta efficacia 
del cuore fofpirano afa Patria fuper  ̂

ns, fon divifi difgianti dagli amado- 
ri di quello fecolo, che han fempre il 
cuore affilio ed intento a’ beni e a’pia* 
ceri della Terra, e col giudicìo divino 
già in quella vii a fon fra gli eletti an- 
oovcrati, onde conchiude San Gre
gorio : ‘Peregrinus itaque efl populus, 
omnium nurherus el.

Quanto egli è vero ,0 N .N ., che’l 
legnale più certo d’ effer predellinati 
alla Cittadinanza del Cièlo fi è il rico,

no
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n o  la Cittadinanza del Cielo*, le non..-* | 
rinunzia ‘coll’ affetti», coll’ animo al
la terrena e -mondan-a^Pove fon dun
q u e  que’pèllegrini beati ,che veri Ter» 
v i  di D io  portino i fianchi fuccinti col 
la  co n tin en za , colla modeftia, e Tem
p re  in piedi c fpediti Patteggino le Pa- 
fque , dijpolli apartir dall’Egitto mon
d an o  , e a camminare vedo ia beata..» 
T e r r a  di prom iilìone ? Dove chi con 
G iacob b e , e con P ao lo  fi chiam ino iò 
disfatti del veftim en to c del v itto  (uf
ficienti a m antenere la vita? Dove_> 
q u e i , che veri amanti della Patria fu- 
perna mai non fi lafcino dìftorre o 
da t im o r i , o  da lufin ghe a dilmptterne 
la  c u r a , o  tralafciarne Tinchiefta ? A  
ch i dunque non cadrà 'ibi capo la tripli
cata minaccia della ientenza d iv in a , 
fe  l’ eftrem o G iu d icio  tru o va  si poco il 
n u m e ro  de’peliegini da feparar dagli 
abitatori delia T e rra  ? *

Si rinvenifie alni en fri’ Criffiani chi 
kelì* effer curiosò ( paflion sì dilette
vole snaturale dell’uomo potefle^ 
agguagliarli a’ pellegrini, e con emu
larne un vizio , qua Tè la curiofità, di— 
inoltrarli dotato d’ima virtù. Omnibus 

k̂erttetu ’̂ peregrinantihus, lcriveva Celio a—»
Tullio, gratum efi minimarum re
rum , qua deam gcertio
res . Alcuno, che lontano truovafi 
dalla Tua Cafa, brama ardent-’" '  :...» 
riceverne frequenti lettere , aiifinta 
contezza di quanto ivi fi faccia, e con 
animoanlioiòapre ,« rilegge que4 fo
gli, ove fono dclcritti gli avvenirne 
ti della fua Patria. Se la noiira Pau 
c ì’Empireo, fe noftra Magione il Fa- 
radilo , perchè non dimoliriamo cu -f 
iiofità di Pàpere, come vivano co ’ r i  
Padri della noftra Fede peonie i enfi 
de* Tuoi Avverfarj la Geruiai .im o 
celefte ; quali fieno i minifterj degli 
Angioli , qu^i frutti d’ immortalità 

•  .  producano gli alberi d?lla vita ; le*cor
ro lempre uniforme il torrente del di

letto,o Tempre eguale fcintìlli Io fplen- 
eor della Gloria • Chi ricerca raggua
glio da quella Corte beata ? Chi proc*», 
cura le lettere da quel Regno divino ?;
Anzi chi degna di leggerle, quando 
in tanta copia ci fono trafmeffe ? E che 
altro lono le divine Scritture , dice_» 
Sant’Agoftino, le non fe quali lettere 
a noi inviate dalla noftra beatiflima_» / ratr' 
Patria? Et illud, Fratres rem*
diligenter attendite ,  quod Scriptura 
divina quafi litera de nofiroj
tranfmijja fiunt. Quanti lono fra* Cri- 
f t i '  i , che ftudino di propofito lefa- 
gre Carte, che fon le lettere del Qie- 
lo ? Come dunque potremo dire d’ef- 
lere Cittadini di quella Patria, e di 
pellegrinare«cpl Redentore rifufcita- 
fo ? Egli non d’altro parlava co i due 
Difcepoli infino ad Emmaùs , fe non fe 
delie divine Lettere: Et
'Mi y fie, &  omnibus T§ophe , •  

p n  batur illis in omnibus Scripturis, 
qua de ipfio erant. E noi di tutto altro 

nam dilcorrerf* •*» Scritture
Profetiche , e appena quattro palmi di 
luogo fui Pergami è conceduto loro 
nellaChiefa per effere intel petrate po
chi giorni dell’anno . Alcoltate polcia 
i ragionamenti, i colloqui, ed offer- 
vate gli ftudj de’ Criftiani, e indi lcor- 
gerete, fc veramente riconolcano per 
loro Patria T Empireo, e fe bramino 
da fenno di ritornar colafsù ? poiché a 
me pare di certo poter ben conchiudfi- 
re r i v o l t o  al mio Gesù Tu fiolus pc* 
egrinus es in * Jèrufialem, e lotto Toni- 

iella tua Croce già fianco di pel' 
inare, ripofo.

Motivo per la Um.

Chi va pellegrinando r . .'la notte di 
quefto Secolo per giugnere infine^ 
alia vera Patria futura , ove fempre il 
giorno rifplende a’ raggi deli' eterno 
Sol di Giufiizià, convien che porti il

d-W5
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lume avanti, e non dietro a fe, fé vuol 
vedere per qual via cammini affin di 
pervenir cola^ù . Quello lume foo__j 
e buone opere , che Tempre portar 

Dobbiamo innanzi a noi -, cioè mentre 
ancor viviamo pellegrini in quella vi- 

Lttc.iz.tf, ta : Sint lucerna: ardentes in manibus 
veflris: e non come fanno alcuni, che’ I 
portano dietro e dopo loro , mentre 
nulla, o poco di bene avendo fatto in 
vita; quando fi truovano al termine 
del lor pellegrinaggio, ed è imminen
te la morte, allora difpongono di mol
te opere pie da adempierli dagli ere
di ,  Di quanto pregio e merito fia_j 
Topera della limofina, ne liete, o N. 
N v  a fufficienza informati: dunque 
efeguitela cbn* Iiheralitàjfoi llelfi nel 

. • voflro pellegrinaggio , e ferviravvi 
di preveniente lume nel cammino all’ 
altra vita .

S E C O  Ty É>^
T  L Diicepolo traditore di Crifto do- 
J|.,.,P9.gvet-/‘^ndj^^epipiai‘ncnte il fuo 
divino Maeftro per trenta vili danari, 
vegçendolo poi catturato, e giudica
to reo di morte, fi pente , ma com_̂  
pentimento difperato e diabolico , del 
fuo enorme delitto ; e abbominando 
quella infernale moneta, per Io cui 
amore avea rinnegata la Fede,vilipefo 
l’Appoftolato , delufo il Redentore, e 
rinunziataja Gloria, non vuol più fe» 
co tenerla, e contentandofi d’un ca
p e llo  , che Io firafeini agli Abiffi, ren-& 
de la lor fagrilega pecunia a* Principi 
de’Sacerdoti. Quelli con farifaico ze
lo non vogliono mifchiarla coll’altra_»
radunata nella-Gaffa del Tempio per 

Mat. 17.6» fervigio del Santuario,e de’fuoi Mini» 
fìvuTsion licet mittere in corbonamiquia 
f  retium fa^uinis efi. Era (tato lecito 
comperar* ffepgue di Crifto, ma non 
era lecito riporcene il prezzo ne* te- 
fori della Chiela ; che dilicate colcien* 
ze f Si tollero i danarUdal gazzofilacio

Jr
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per darli al Traditore, ma non vi fi 
poifono rimettere dopo il tradimento 
compiuto. Fatto dunque fra di loro 
configlio , conchiudono doveri! im* 
piegar* in opere pie quell’argento , e_j» 
comperarne un campo, che ferva per 
fepoltura de’ pellegrini : Emprunt ex Ibid. v* 7. 
illis agrum figuli in fepjilturam pere
grinorum : Fu mifteriofo lènza dubbio 
il fatto ; e ficcome il configlio di Cai- 
falTo fu regolato dallo Spirito Santo, 
che colla morte di Gesù volea la falu- 
te del Mondo ; cosi quello fecondo 
configlio de’ Farifei fu indirizzato da 
Dio, il quale difpofe, che il prezzo dei 
Redentore fervide a’pellegrinfie mol
to prima il prediflfe il Profeta Zaccaria*
Ma fe il fangue preziofo di Crifto fu 
impiegato per comperar la falute a-* 
tuttofi Genere umano, perchè a’foli 
pellegrini il prezzofe ne dona , quali 
che eglino foli abbiano a godere il va
lore delia Redenzione divina ? Così 
fecero i Farifei, già confelfandoli alie
ni da’ frutti del Salvatore. Così di
fpofe la fuprema Sapienza per infe» 
gnarci, che non potrà aver parte ne5 
meriti della Croce , non trar profitto 
alcuno dal fangue del Signore chi non 
fi conofee , non fi porta da pellegrino 
nel Mondo; così dichiara San Maflìmoì De Juda 
Ideo autem peregrinis Chrifii fepultura predai ornil, 
promittitur , ut qui fe a carnalibus vi- #
tiis tanquam peregrinum, &  alienum 
cuflodierit, is Chrifii requiem merea
tur : fepultura enim Chrifii quid efi 
aliud, nifi requies Chrifiiani ? Chi vuol 
quiete d'animo in quella vita , e pace_> 
eterna nell’altra ; chi vuol goder del • 
frutto del fangue preziofo di Gefu- 
crifto, fi faccia pellegrino nel Mondo# 
fia eftraneo ed alieno da’v iz j, e licen- 
ziofi coftumi del Secolo, e cammini 
come ftraniero di quella imbibile Ter
ra alla vera ed eterna promefTaci: per« 
ciò creforta San Piero : Xhariffim ob- u?et. t .i ï j  
fecrovos tamquam advenas, &  pere*

E e e grì-
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grinos abjlinsre vos a carnalibus defi-|ichè licebat ei animo fieri'Diogenem,
deriis, qifœ militant animami
Guardatevi , o fratelli^, vr prego, co
me foreftieri e pellegrini da’ carnali 
defiderj , che tentano ritener l’animo 
voftro in terra, e dargli la miièra cit
tadinanza n bionda;-pallate cornea 
ofpiti e ffettoiofi v iandanti per le de
lizie mortifere di queiìoSecoIo,e proc. 
curatt a gran palli di virtù poggiare..» 
al beato Regno de’ Cieli : altrimenti il 
prezzo della.Redenzione nulla farà per 
fruttare a voifro utile, e reilerete e« 
fckiii dalia fepoltura di Grillo , cioè a 
dire dalla fempiterna requie nel Cielo: 
“Peregrini inquam fu, torna a par* 
lare San Maliimo, &  nobis Salvatoris 
fanguinis pretio empta efi

Nè vi crediate, o N.N., che tal dot
trina evangelica vogliafpogliarvi 
gni temporale furtanza,.e nudi e n 
dicanti mandarvi per la Terra ramin
ghi , o chiudervi la romitaggi.. Ella_5.
non paria a’ corpi „ma aìl’anime ; l’uo
mo intcriore, non l’eiteriore de’ effe- 
re pellegrino del Mondo e Cittadino- 
del. Cielo., Stava!!. nella, fu a botte Dio
gene il rinomato Filofofo, contento 
di quella cafa tanto più illultre, quanto 
più efpoftaa’ raggi del Sole . Trafle_> 
collafama delle fue virtù anche Alefi- 
fandro, il. Grande a contemplare un’ 
nomo difumanato , che vivendo nel: 
Mondo , fembrava tutto alienoda’ vi
zi de' mondani, e porteli fotto piedi le 
grandezze , e le vanità della Terra, 
parea fi foffe fublimato ad aere piùfe- 
reno, più puro. M irollo, ed ammi- 
rollo. iLMacedone, e colla magnani-

'ortunamanere Âlexan. Pollia
mo infieme infieme effere Aleffandro^ 
e Diogene , e non è uopo , che l’ani
mo fiegua le pedate dei corpo. Àbra
mo è pellegrino in Egitto , fore ili ero 
nella Cananea , lungi dallaffua Patria, 
e da’ parenti difgiunto ; eppure abbon
da di ricchezze, ed ha copiofo il be- 
iliame, numerofo il fervaggio. Da- 
vidde liede ne! Trono Dominante e 
glorioib e tuttavia, canta con verità 
all’Altifllmo : Pauper :. &  ad
vena ego funi , &  peregrinusfie ut 
omnes Patres mei . Grpgorio orna pol 
Triregno il fuo capo, ed è venerato 
da Roma , e dal Mondo tutto cridia
no ; eppur U ^poveqtà d’ìm Romito 
non è più Rimata appoDio di quella^» 
del gran Pontefice . Può "

Antonio nel deferto

Pfal.t4. T 
er Pfal. 38. 
1 3 .

'1

re
animo effe- 
, Francefco 

corpo tuttavia itar«ella Vernia > e il 
con Luigi nella Reggia di Francia,con 
Ferdinando in quella di Cartiglia, e_.» 
rep-yere-conìArrig^ytogi-jo:: Licet 
animo fieri DiogermrT'& fortuna "ma? 
nere\Alexandrtm.Non tattìdamo na* 
ti per chiuderli nelle Certtie . ed ab; 
tare i Camaidoiefi tuguri : ma fiam_> 
ben tutti nati per morire , e paffando 
velocemente per la Terra , camminare 
alla Patria del Cielo. Beata dunque_> 
quella mente( conehiude il veramente 
Maffinio non men nella maeRà del di
re he nella.Dignità del Pontificato, 
San Leone )  beata quella niente ,, che 
con calìa fobrietà trafeorre il tempo 
angùflo del luo.pellegrinaggio, e in 
quello mifero Mondo, per cui è ne-

Hk.,„

iter. n . de 
Quadragc. 
firna»

fnità del Tuo ipiritodiffe,che «'eglino^ ceffario che partì,, non fi ferma col 
Sofie. AkffanSro, vorrebbe effer Dio- cuore ; ma ricevendo tutti i beni della
gene : parola a «volti parato dégna di: Terra per. «fpizio piacchè in dominio,
regrftrarfi a car i d’oro, ed anno- nè fi laici legare dagli a^tti umani, 
verar.fi tra le piu t ile imprefe. di quel: nè manchi alle promefi^wine, fe bra- 

eipe-. Ma il favio ma pervenire alla meta de’ fuoi defi-generofiffimo* Principe 
_ Scrittore Plhtfrco la ili ma, c co» ra- 
’ gione, indegna di quell* mente; peno»

pervenire
derj., la quale de’ e ilei e la feiiciflìma. 
Patria dei Baradj|p.
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celefte ii Salvatore dell 
Anime,e portò in Ter
ra Ia Pace decantata da» 
gli Angioli:/»

hominibus.Promulgò ii luo Vangelo il 
Legislator della Gliela , e diede al 
Mondo la Pace con falliti apposolici : 

Mat.io.it. Intrantes in domimi [aiutate ,
centes-.pax buie domiti. Rilurge il Vin
citor della morte , il Debellator dell*

Iscese dalla fua Reggia noi: Non può cuilodirfi pace col Prof-
fimo . Tre Pnnti., che in fe contengo
no tutta la Predicazione evangelica, 
tutta la Dottrina appoftolica , tuttala 
Difciplina ecclefiaflica. Brievemente^» 
gli efpòngo, efinilco.

T B J M ^ t

I. O  E negli elogi della Pace io in-* 
i3  troducefiì il difeorfo, entrerei,

Inferno,e dona a’ fuoi Dilcepoli Pa- per così dire, in un mare , il quale_»
ce : Stetit in medio , &  dicit eis 
"Pax vobis. Nafcendo » porge Pace_» 

'agii u o fni m; p f s. .. » ino, Pace alle Ca»
fe ; rifurgendo , Pace ai perfetti. Agli 
uomini Paçe con Dio ; alle Cafe Pace 
col Proífimo ; ai perfetti Pace con fe

benché pacifico non minacci procelle, 
contuttociò non mi promette porto da 
terminare il corfo ; poiché non avrei 
mai fine, fe incominciaifi a lodarla. 
Unità fi è la Pace , come fimbolizzava 
Pittagora,ponendo il numero due per

lfa'1.9.

fieifi. Se viene,ieco ha la Pace; fe par- fegno di divifion , di difeordia 3 ma_j 
te , lafcia conelfo noi la Pace ; fe ritor
na , replica Pace . Re veramente paci
fico, &  Princeps pacis; altro di me
glio non vuol difpenfare a’Fedeli,per
chè ne’fuoi immenfi Erari nulla di più 
prezioio riferba. E qual dono più no* 
bile, più ricco, più divino, che tutto 
ilvalfente di G rillo, anzi tutto Piflef-
fo Grillo? Et-quid dignum pojfumus de 
pace proloqui ? Tax nomen eflìpfius

qual cofa nell’ Univerfo può darli, in 
cui l’ unità non fi truovi ? Tutto ciò, 
ch’è efiftente, dicea Boezio, tanto tem
po egli dura e perfiile , quanto nell’u
nità lì confervi, ma viene a mancare, 
e disfarli, tollo che d* eflTer’ uno trala» 
feia. Laonde dovrei confiderare il tut* 
to per ravvilàrvi la Pace, e nomando
la con Empedocle fabbricatrice del 
Mondo , Angolarmente mirarla in__>

Uh. 4tedi 
con/ot.

Str. 14 J. Chrifli, dice il G rilòlogo. Che dun-1' «ialcuna fua parte. Ma quello farebbe 
que profferir mai potremo,che degno lo lleifo che riguardar con occhi trop-
fia della Pace , fe la vera Pace è Gesù: 
Tax v o b if^ o  fum. Diremo appun
to quello , che la vera Pace fi è Cri- 
Ito, fenza il quale nq,n può averli pace 
con Dio : Non può goderli pace con

po carnali una Virtù tutta fpirito, op- 
pur cogliere in cambio, e prendere..» 
una pace per l’altra. La pace di Crillo 
noneè quella del MondoiT^cm meam 
do vobis, difile egli a’ Difcvpoli, non 

E e e 2 •
<n>
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quomodo munius dat , ego do vobis ̂  notimore, e agli impuîfî della Grazia,
La pace mondana, oèfimulata, o di- 
fordinata, o iniqua , e fpeffe volte fi* 
mile a quella di Pilatò Sd Erode , che 
fi unirono a’ danni del Salvatore .

Volgiamoci dunque alle fagre_j> 
Scritture, he ci aificurano dalle men
zogne «finzioni, e la verità ci difeuo- 
prono. Qtwvf preffo Giobbe fi legge : 

JSap. ìf , z, Votcflas et terror apud eum efi , qui 
facit concordiam cum ,
che per euftodir la concordia nel fu- 
premo fuo Regno s’arma d’onnipoten
za e terrore il gran Dio degli eierciti, 
ed eftingue ogni riffa, ogni diffenfio- 
ne , ogni lite ; onde quella beata C it
tadinanza gode perpetua la <JuieteL_> 

? della vera Gerusalemme, cioè della
vifione pacifica . Lucifero , chi tentò 
introdurvi la guerra , e venne acon- 
tefa cogli A ngioli, ne fu per Tempre 
sbandito,e coneffo lui tutti i Tuoi ribelli 
feguaci. Ma quel Nemico giürSto e_j 
dell'uomo, e di Dio , precipitando 
co’ Tuoi aderenti dall’ alte fedi celerti, 
venne*kd ufurpare il principato tene- 
brofò del Mondo , e dare alla Chiefa 
il titolo di Militante, facendo che la . 
noftra vita fia qui in terra una conti
nua milizia. Pace dov’egli alberga, 
non può trovarli giammai, fe non__> 
foffe pace del Diavolo affai peggiore 
d’ogni guerra. Çonvien dunque fot. 
trarfi dall’indegno dominio di quel 
Mofiro infernale, e follevarfi con Pao
lo aconverikre coi Cielo , fe voglia- 
moguftarei foavi frutti delle veriifi- 
ma Pace. A tal fine l’Altiflim » per li- 

# berarei Tuoi d etti, e fublimarli a pcn- 
fieri e defiderj celefii difeende colla—.

14»

reftano compunti e contriti, e conce- 
pifeono tantofto la buona volontà 
ubbidire a’divini precetti, e fchivare 
tutta poffa i peccati : ed allora rinafc«# 
in noi il Salvatore, che ci riconcilia-* 
con Dio, e gii Angioli giubbilando fo- 
pra il peccator penitente, cantano:
Gloria in altijjìmis Deo , et in terrai Lut, 
pax hominibus bon/e voluntatis. La_* 
buona volontà dell’uomo, avvalorata 
dall’aiuto divino fuga l’ inimico Luci
fero, et Trincepshujus mundi ejicitur Ioa.it. jtJ 
foras, perdar luogo nelnoftro petto 
a Gesù , che è la noftra Pace : Ipfe enim 

efipaxnojìra,dice l’AppoftoIo. Il tem- 
pio della concordia e della pace non_j 
fidamente è fituato ne’Ciefi ; fi edifica 
parimente íVEerra^íía fopra la pie 
tra angolare , ch’e Crillo , in quo om» 
nis tedificatio confiruíia crefcit in tem
plum fanclum in Domino. E fe colla—» 
tua poffanza il Createle facit concor
diam in fublimibus fuis, cioè negli 
Angioli, e nd^a^^^^mà^della-*

nUa , e trionfa fempre la Pace ; anche Vide jrrc 
aviatori e pellegrini delIj^Miiitante *i,
ad onta di tutti i nemici ed infernali e 
mondani, fa guftarne‘faggi celefii, fe 
di buona volontà li ritruova, o per 
dir meglio , quando in eff> fpira la—a 
buona volontà ; e buona ■ è la noftra 
volontà, quando alla Divina coniente.

Se Crifto in noi non din-ora ritenu- 
tp dalla noftra buona volontà , non—3 
polliamo aver Pace con Dio;imperoc. 
chè fe Gesù allora in noi.fi trattiene,

M

m

alPAnime rsoilr le pene atroci, ed il 
fuoco etern o , ie preparò Ia fua Giu- 
Ìli îa a tutti i malvagi feguaci degli Spi» 
riti ribelli : ç fç non abbiamo cuori di 
pietra * thè refifiano af colpi dei clivi*

2. ÀdvenSi

quando l’ anima noilra è ^corredata di 
criitiane virtù , la. buona volontà è ape 

poifente fuaGrazia, e armato di ter***punto come il fondamento di quelle^ 
rì>re; Toteftas terror , prefenta_infegna 1* Illuminato Taulero ; onde a 8er.i,Bm*

cui manca la buona yo!ontà*quegli non 
può e (Te re 9 n è d i rii b iu>rA®C c hi I 
poffiede , poilìede aitti Stuella Pace , 
dicuiPAppoftoloci brama ricolmi. E Rombiti* 
come non godremo pace con Dio>

\  * ^  qua-

V
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Cjualor Gefucriilo nel noílro fpirito al
berghi , s’ egli è ii Mediatore, il Pa
care, ch’cflendo D io , cd uomo , uni- 
fe l’ uomo con Dio? Ipfe enim ejì pax 
oflra , qui fecit utraque unum ; fé ’l 

te (lamento da lui fatto prima della lba 
morte altro pon è che la Pace , Tacem 
relinquo vobis , cioè a dire P amicizia 
di Dio , come fpieganoGianfenio 
Toledo ? Ma fe Criílo colla fua Gra
zia non regna nella noilra anima , qual 
Pace aver potremo con Dio ? Se la no
ilra volontà non fi conforma alla Di
vina, comefarem noi uomini di buo
na volontà , V  quali la divina Pace fi 
dona? La buona volontà diametral
mente fi oppone alla propia volontà 
di clafcuno ? perocché quella dalla—3 
Grazia deriva , cfWfla dalia natura vi
ziata ; quella nulla vuole fe non ciò, 
che piace al Signore , quella ricufa io* 
pra di fe ogni lovranità e dominio,vo- 
lendo foi ioggetfàrfi allefue paffioni 
ed affetti. figli è vero , che per mez5 
zo di Criito conquidali la Pace coa_? 
TlWq , mà^ff®à%^^ftlice Agodino, 
è un’ordinata ubbidienza e fominiifiori 
nella Fede >̂tto la fama fua Legge . 
Quantunque volte dunque noi c o n c 
iliamo aGesù ii ricetto nel noílro cuo
re, operando contra il fuo giudo voie» 
re, e veniamo ad efcluder da noi la ce- 
lede fua Grazia, non è podibile giam
mai, che dar poifiamo in Pace con Dio. 
Quegli fi pruGva aver pace colfAltifc 
mo, dicea Cafliodoro, che con oppoda 
volontà non contende contra i Tuoi e- 
fpreifi comandamenti, quegli che fe. 
delmente ne ofserva le ordinazioni, e 
ad ogni divino precetto piega di buon 
cuore l’arbitrio . Chi in queda ginfa^* 
non opera, non fola non può aver ie- 
co Gesù , nèjayer pace con Dio , ma 
neppur godet con fe defso .

II. Notò acutamente, com’egli fuo* 
le , Origene le prime parole del Pri
mo Libro dei R e , dove, delcrivefi il

SA

^Padré di Samuele Profeta , il cui no
me era Elcana: Fuit vir *•■ *<!£•*•*•

mathaim fophìm • . •* &  nomen ejus
Elcana: e ingegriofamente o(serva, co

me la. divina Scrittura in defcrivendo 
que il'Uomo , dica Fir unus. Non—>
ufo l’Ebraica lingua , nè la Greca , nè 
la Latina quelchè noi nell’ Italiana fa
vella abbiam fovente fu Ma&bri, e per 
efprimere un’ uomo, non dicono i La» 
tini.o gli Ebrei Vnus •vir;ma folamente 

Vir, oppure Homo. Così dicefi nel 
principio di Giobbe: Fir erat in terra 
Hus : e Giovanni nel primo Capo del C#/>. i.tf» 
luo Vangelo fcrive del Battilìa : Fuit 
horno rnijjus a Deo : e di Giufeppe d’
Arimatefo dice l’altro Evangelica : Ve- 7,57. 
nìthorno quidam. Elcana non era ho
mo quidam, nè femplicemente homo » 
o v ir , ma Fir unus . Onde non lènza 
nobile millero , dice quell' eccellente 
Dottore, la Scrittura parlando di Giu» 
feppe 3 dei Battilìa , di Giobbe, ne_> 
foggiugne tantolìo gli encomi, e nien
te altro narra del Padre di Samuelio » 
fe non c h e fuit •vir unus,e quello gli 
ferve d’ elogio : Hoc autem pertinet 
ad laudem jufii quod dicitur vir unus, “ m 
Somma lode fi è di un giudo 1’ efser* ** 
uno, enon molti; poiché i peccatori» 
gl’iniqui, che feeo non hanno mai pa
ce , portano , come Rebecca entro ai 
feno due genti guerriere , che più d’
Elaù e Giacobbe danno Tempre in__> 
continua lotta e tenzone. Son Protei 
del vizio , che ad ogni pafso cambiano 
fembiante, e tra cento afpetti brutali 
non conparifce un’ uomo. Son fimi- 
glianti alla Luna, poiché ad ogni pun- • 
to fi mutano, e ne’lor colìumi non_* 
íáh mai vederli uniformi. Nella tra.^ 
gica comedia della Ion vita lagrime» 
volmente ridicola rapprefentano più 
perfone Tempre con nuove mafehere 
in volto , onde non può dirli di alcun 
di loro vir unus.»Noi, che-ancor fia» 
mopeccatori ,fiegue adire Origene „

acqui»

\
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acquillar non polliamo quello bel ti-# finché fi tolga la gravezza della noftrà 
tolo di lode ; poiché ciafcun di noi variabilità, de’ noflri alternati trafcor-

A ,__ ----  /r - - • i « /■

± e  
fiaff^ *

non è uno, ma, molti : Ofserviamo fi , poiché Tempre mutiamo parer} 
noi Iteifi, e recheraccr ftupore il rav* Tempre bramiamo coTe diverTe, e cc 
viTar nel noilro animo tanta varietà, me direbbe Geremia , Tempre palfia. 
tantamultiplicità-dirappreientanze di- ino da male in male, cioè a dire da_f 
icordi. Ora malinconici e afflitti, ed penfiero in penderò , da .defiderio in 
ora tutte allegri e ridenti . Un giorno defiderio,da peccato in peccato , on* 
minaccevoT «^furibondi, un’ altro ti- de non mai polliamo diri! uno . E in 
midi e pufillanimi. O ggi con benigna fatti come goder polliamo in noi fieflì 
piacevolezza, domane con intollera- la Pace interna dell’animo,effetto pro
bile aTprezza . Se il Sol nafcente ci prio della vera unità criftiana ,fe  ope- 
truova con contrizione , tramontando rando misfatti, e praticando diverTe 
la Tera ci laTcia in dilsoluzioni. In__j forte di v iz j , ci dividiam da noi llefli,
Chiefa un poco divoti, in Caia tutti diligendoci in peffimcfticcupazioni ?
Iafcivi. Avari neH’opcre di pietà , a’ E per tal modo di vivere trovandoli in 
cenni della vanità molto prodighi : Ne- dil’grazia di Dio , qual gullo mai di 
ghittoii nel fervigio di D io , iolleciti .tranquilla Pace può ièntir» I’ anima*no- 
negli affari del Mondo : Vi des quomo* lira , punta dagli itflflSfi della colcien-

do ille, qui fu t a tur mus effe, non cfl za macchiata, tra i timori d’ una mor-
unus ;fed tot ineo per fonte videntur ej~ te repentina , improviTa, tra i terrori 
f é  , quot mores? E donde cotanta turba de’ fupplicj eterni, etra! tumulti dei- 
in un’uomo,e tanti aTpetti ,in uif volto? *le paflìoni iconvolte ? - 4*.
Perchè non v’ è Pace nel cuore;perchè , dicit Dominus , ce l’ intima da 
non v’è Grillo nel? Ammv.lpfe enim cfl parte del Signore d Profeta Ifaía. Per 
pax nbfira,qui facit utraque unum, lo contrario la gfe?'teifflTaBfaondat?i

Egli accoppiandoTotto il giogo foa* za di vera Pace, che Grillo qualor di. 
ve della divina Tua Legge la carne e mora in noi fa nafcere nel^noilro Tpiri- 
Jo Tpi.rito noilro, che Hanno Tempre in to, rimovendo le varie mutazioni del»

Calavi.n.conteTa, come dice TAppolloIo.: Hœc la nollrainflabilitàbialîmevole, ci ren« 
.enimfibi invicem adverfantur,forma de degni di quell’encomio già dato ad 

un’ uomo perfetto di quelle due parti Elcana : Fuìtvir unus ; e con ciò fa »
Tempre difcordi; e togliendo la nollra tornarci a quella felice unità da bel ^ 
incollanza, che ci annovera fra i difen- principio accennata, pitagorico lim

ati , nam flultus fiati Luna mutatur 9 bolo della Pace, che ci mantiene il ve
to* raggi .della Tua luce c’ illumina ad ro efifer di uomo , ci adorna di perfet- 
elfer favi e collanti Teguaci della retti» te virtù , ci conferva la quiete inter-

, , i  • * 1 * * * •1 1 r i
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cuitodiice, ed aumentai! in noi il gra
zierò dono della buona volontà , per 
cui s'o; lene Pace con D io, Pace con

tudine, della giullizia, d; cui egli e il na , e la falute dell’ anima , mentre f! 
fulgidilTmio Sole. E ben cantava il 
Coronato Profeta : Orietur in diebus
ejus juflitia, &  abundantia pacis ;

nrcauferatur lyna; -ed eTponeva il di- noi IT, ed infleme Pace col Proflì- 
votiflimo Abate Giliberto ; Ubuidansmo: 
vere pax ... abundat enim donec aufe- p pacem beo, 'cum 
ratur luna, donec auferatur Ubar mu• fe ipfis, cum , fìeg ue
tabìlitatìsjioflrtc , labor alternantium ad infegnarci il Miilico laniero. 

JcfdÌHum. Abbondalo vero la 'Pace , III. " Nè dee Tembrarci malagevole
a con-

eil.



fe*. 4* it

a confeguirfifquerta ultima Pace ; im
perocché fedata ogni fedizione inter* 
n j, e pacificato Panimo no (irò , fene- 

ico efterno s’apprerta, è agevole il 
^ngittarlo ; unite le forze alla cuftodia 
del cuore, e sbandite le vane appren» 
fioni, che fpefife fiate fogliono tradire 
ne* primi moti la mente , ogni oltrag
gio, ogni offe fa, che ci vien fatta, 
difcuoprefi ai lume della verità d’altra 
figura, che l'occhio corporal non ve
deva, e qualunque eli? fiali fi pone in 
dimenticanza : concioiliachè la prelen
za del Re Pacifico dopo averci uniti 
con Dio , ri ori iolamente ci fa uno in 
noi fteflì, ma uno con tutti i Fedeli, e 
tuttala moltitudine de* Giudi a forza 
di vera Pace fondino ; Rufiis autem 

nonfolumper fi unus dicitur, ve* 
rum&omnes convenienter

tur...quorum cor &  anima una effe de
lie. cit. fcribitur, replica Sàviamente Origene.

Sembra a chi ben lo confiderà infolu- 
bile quel detto del Salvatore,regiftrato 
dal I l i o  dilettq^jg^jjjnJ;, allorché pre. 
gando per li Difcèpoli, e per quei, che. 
per mezzo loro avrebbero creduto in 

ha, 17. aii lui , diceva all’eterno Tuo Padre :
fini unum , ficut &  nos unum fum us.. 
Voleache tutti i fuoi feguaci fodero 
uno, confegli è uno col Padre. Nuo- 

a ed impoflìbil domanda ! Nelle tre_j 
v  Divine Perfone una fola ifiè la Natura 

e l’EffenZa,ama fola la Deità , la Mae- 
flà , l’ Onnipotenza , la Vita . Tutti fi 
Criftiani adunque dovranno avere um 
folo corpo ed un’ anima? Chi mai vi
de più portentofo- comporto ? Io ben 
fo , che la Congregazion de’ Fedeli; 
chiamali un Corpo mirtico di Crifto, 
e l ’ un fiamo membri degli altri : ma 
ciò proviene dall’ unità’della Fede,, 
dall’ adoraziori) d’ un fol Dio . So che 
nell’aureo Stuòlo del Crirtianefimo- 
nafeente erano un ibi cuore ed un’ ani
ma querelici Difcèpoli degli Apporto* 
li >. ancorché forte una moltitudine co»

tici Martedì

W*

piofa: ma ciò figuratamente fuol dirli 
per la conformità dell’ opinion , delle 
brame , e per lo vincolo della carità, 
che gli univa. Come dunque potrà 
verificarli ut Jìnt unum, &  nos
unum fum us, mentre in Dio non può 
darli diverfità di fortanza, in noi non 
può effere unità- di natura ? Cé Io di
chiari il Nazianzeno Gregorio, e poi 
ce lo confermi Agortino. Le Divine 
Perfone avvegnaché nell’ Effenza , ed 
in Soltanza fieno Uno , fe fodero tutta
via fra di loro difeordi, ed: altro or- 
dinaffe il Padre, altro efeguilTeil Fi
gliuolo, altro perfezionalfe Io Spiri
to , non; formerebbero un folo Dio , 
nè goderebbero i Fedeli un foi Capo; 
ma di v ili, per così dire, in fazioni, al* « 
tri feguirebbero i precetti e idivieti 
del Genitore , altri’dell’ Unigenito :
Trinitas fìquidem Deus mus ejl,&effe
creditur , non minus propter con
diam, quam propterfubflantiœ iden
titatem : Non meno la concordia, che' 
l’ identità dell’Eflenza fa che le tre Di
vine Perfone fieno un folo D io , ed è 
altrettanto l’ effere uniti , che l’effer* 
uno. Altro dunque non volle dire il 
Salvatore , fe non che i fuoi Difcepo- 
li cuftòdiflero la concordia, la Pace, 
che di tanti li rende uno , e fubliman- 
do tra fiamme di carità-fraterna l*Anir 
me battezzate , n’ertrae uno ipirito fe
dele atto ad avvivare piu cuori , ed 
Agoftino foggiugne: ^ i d ,4* de
let quod ait ; ut fini unum, fìcut &  c,>
unum fumus , ut quemadmodum 
ter &  Filius non tantum squalitate 
fubfiantìx , fed etiam voluntate unum 
fànt ; : ita &  i i , inter quos &

mediator efi Filius per eandem • «
nis fpeietatem unum jìnt . . .  eji
vera pax, &  cum Creatore
firma connexio.-

Quella fu l’ intenzione, la volontà’ 
del Figliuolo di Dio in pregando per ' 
l ’ unità fra’ fuoi Difcèpoli, etutti quei,*f*

*» che:
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40 B Predicci Trìge/ftnacftava •
che profetano la Santa Tua Legge . ci fa uno parimente con tytti infieme ?
Vuol che fra noi ila l'unione, la Pace, Fedeli s Etenim 
ed avendocela egli implorata dal cele- in unum corpus fun&s
ftc fuo Padre, avendocela egli Iafcia- ( Cola maggiore , e da* Gentili amni|^

rata, còme Tertulliano ci afferma ) 
in oltre ci fa uno ccd medefìmo Dio 
C Maflima perfezione, ed «il iòmmo de’ 
beni , che noi bramar polliamo )  Qui 
autem Domino mus

, dice San Paolo : Vnus . x.
el'pongono i Sacri Interpetri , . ; 
tatis , &  gloria , qua
hominem faciunt Divinum , &
Deum , ut cum Deo quafi unus idemque \ 
jit fpiritus Aver perirera*’ Pace con 
Dio fi è farli quafi Dii della Terra ; e 
quelchè Adamo fuperbo cercò nel ri
bellarli al Creatore . ol ticfne ogni umi-

............... , , . le e divoto, che cerai ben’ .unirfi con __
quella è perfetta virtù, che ci dichiara Grillo. Gli uomini fommettendo le_>

Pf*t,U9*C. compiutamente pacifici. Cura bis, qui proprie volontà, dicea San Bernardo, e 
oderunt pacem , eram pacificat'iafciò .al gìufio, al retto , ^iPondlo pernia- 
fcritto ne’ Salmi per noflro avverti- niera che non difdica a Dio il; voler 
mento Davidde , il qual meditando la ciò, eh’ efU vogliono , contalconfo- 
gran^irtù dell* union , della pace fra’ nanza di volontà. Jbecia!mente con- 
Prollimi, quafi edaf ico per lo lluppre giungono feco ^Creatore , e lodi? Thauler. 

PJal. Iji.i» cantava; Ecce quam bonum, <&■  quam pongono a fare quelchè loro piace, 
jucundum habitare fratres in unum . mentre a lor non difpiac* quelchè vo- 
O quanto egli è buono , fpiega jl gran glia fare l’Altiifimo „

ta nel fuo tefiamento , ed eflendo egli 
ile(To la noftra Pace ; ne fiegue per 

Lil>.i. ìtt c. confeguente, dice San Girolamo, che 
z.ad Epkofi chiunqife non cuftodifce la Pace , non 

non ha feco Gesù ; e perciò iòggiugne 
Agoftino , che chi non conferva Pace 

Setm.t.adnej cuorC} nelle labbra, enell’opere 
fìat, m «• dirli Crilìiano , poiché Crifto

noffro Legislatore e Maeifro cosi pra- 
ticcolla converfando fragli uomini. 
Nèfilufinghi alcuno d’aver compiuta 
Pace col Profluvio, fe folamente di
ma tirala verfo chi la pregia , la bra
ma ; ma l’effer pacifico eziandio coilj 
chi l’abborriice , ed è nemico di pace

loc, cit Padre Agoflino , quanto è giocondo 
il vivere in unità , in concordia,di mo
do che uno fia il cuore,una la volontà, 
una l’anima di tutti, ed una la forma 
di vivere » imperocché ove regna tal 
Pace non può aver l’ingreflo il comu
ne Nemico. E avvegnaché nella vita 
prefente potili appena trovlrfì una co
là , che infieme infieme e fia buona e 
gioconda , nondimeno chi brama rin
venirla , fiegua ed abbracci la Pace ; 

» poiché quella è la loia virtù, a cui è la* 
bontà, e la giocondità fieno congiun
te ; liete efi fola virtus, quet habet « 
num, &  jucundum. Bella Pace di Cri. 
ilo , che non folamente fa un’ uomo

Ma dirà forfè qualcuno ( e udillo 
Cefario il Santo Veicovo Ardatele ) 
chi mai fi truova sì forfennato , acuì 
difpiaccia quelchè voglia fare i! Signo, 
re , e non. brami conefi'o, n goder 
pace? Chi ? Io non pario ora degli 

* empi, che a fronte feoperta polli in_» 
alleanza cor. Lucifero , Hanno in con
tinua g uerra con D io. Parlo de’ buo
ni, ch’ an buona volontà, riconciliati 
in quella Palqua col Signore , avendo 
ricevuto Gefucrilio in fe Ifellì , e per 
çoníeguwnte la Pace ; enìm efi 
pax noftra ; E taij^uQjfijpporre tutti 
quei, che m’ afcoItan^S' Dite dunque 
pervollrafè: Se’] Cielo annuvolato 
più giorni (carica piogge dirotte , e_>cialcuno ih iè ftetTo £Gran cofâ e prò 

>n>ria del Savio filmata da Seneca j  ma. inonda i campi e le piante ; mormora-
ile

* •
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te  voi mai«còntra la fovcrchia copia fimo,ed eflfere , come era Davidde, 
dell’ acque? E fe continuo fereno nie- pacifici anche con quei, che hanno in 
f i  refrigerio #IIa terra, che fitibonda odio la Pace, e cercano liti e contra-
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d ariìccia indarno foipira qualche liil- 
ia d* umor celefte , vi lagnate voi mai 
anche del troppo bel tempo ? Se im- 
provifo groppo di vento fcuote con 
impeto l’aria , e fa tremare le cafe , vi 
turbafte vo i, oppur v ’ adiraíle contra 
la violenza de’ turbini ? E fe tempefta 
di grandine vi tolfe , o vi fcemò la_» 
vendemmia, ovver In ricolta ; male- 
dicclte v o i , oppur beflemmialle im
pazienti la.Previdenza fuperna ? La 
profperita de’ malvagi da Ior goduta in 
mezzo alle loro nequizie , vi pofe in 
dubbio giammai, fe Iddio governi il 
Mondo, oppia&Mgomejfkigeva Epicu
ro , dorma fpenfierato ed in ozio ? Se 
in tutte quelle cofe , dice il laudato 
Vefcovo , voi conofcete, non aver 
mormorato coltro di D io , Tappiate.# 
d’ aver con elfo lui vera Pace . E chi 
è eg li, che produce i venti, che cuc

i r e  il Cielo di nuvole, e manda in 
terra le piogge , che tuona, che lam
peggia, che fulmina, che ferena? Non 
è Iddio governatore, e reggitore dell* 
Univerfo? Non polliamo vederlo in 
fe lleiTo , perchè è invifibile agli occhi 
c&rporei, ma Tempre abbiamo prefen- 
te la fua virtù e polfanza in tutte l’ope- 
re create , in tutti i movimenti del 
Mondo .-■ Chi dunque fi querela , o lì 
attrilla per qualunque accidente, o in
fortunio , che avvenga, non va d’ac* 
cordo con Dio , non vuole ciò ch’egli 
vuole, non li compiace di quanto egli 
opera ed ordina, non gode vera Pace, 
nè benedice col Salmiìla in ogni tem
po il Signore . Male la noitra volontà 
non è pienamente conformità c o llie  
D ivina, ndmptimmo perfetta Pace 
con Dio ; e non effondo in buona Pace

i l i , de’ quali fu fempre , e farà Tempre 
gran quantità nel Mondo : Quomodo 
pacifici aliis erimus ,fic ne nobis p off ii
mus effe pacìfici ? dice colla Chiola il De fept.doì
mio Dottore Serafico . E altro è , Spir. S, 
Dilettiflìmi, foggiugne il gran Pon» 
tefice San Leone , aver Pace con Dio, Senti. 6. de 
fe non volere ciò ch’egli comanda e.j tfy
difpone, fchivare ciò ch’egli vieta ?
Nulla defiderare ,che alla fua Legge_» 
ripugni, nulla efeguire, che difpiac- 
eia al fuo beneplacito ? O bella Pace 
Divina,, che ci fa Dii della Terra ; pe
rocché tutto il Mondo a nollro gullo 
cammina, fe ’l nollro gullo è confor- • 
mato all’Altiifimo, dai cui volere l'u- 
niverfo Mondo fi regge : e rifiedendo 
Gesù nella nollra mente pacificata e 
con noilleifi, e co’ Prollìmi, ci dif
fonde in larga copia le grazie per co
ronarci nel fuo beatoRegno di gloria.

©
Motivo per la Limojìna.

Abbiam veduto, che fenza Crillo 
non può averli Pace con D io , nè con 
noi lielfi , nè co’ Prollìmi. Volete ora 
intendere un modo agevoliam o per 
aver fempre conelfo noi Gefucrillo , 
dieci fa confeguire così perfetta Pace? .
Siate amici de’ poveri, non difcacciate 
i mendici, non abborrite i bifognofi ; 
ed avrete conelfo voi il Signore . Egli 
diffe di propia bocca, che qnanto fi fa, 
quanto fi dona a’ poveri, tutto fi dà a 
lui lidio: e allorché foggiunfe a’ Di- 
fcepoli, che non fempre l’avrebbero 
avuto coneífo loro nel Mondo, ma_5 
fempre avrebbero avuto i poveri, vol
le avvifarli, che quelli farebbero re

in fua vece,fiati in fua vece. Se dunque vi farà 
col Creatore,non potremo aver quie- fempre a cuore il povero,, fe mai noi 
te in noiftefii; e non godendo Pace.#» terrète lungi da®voi , avrete fempre_»/ 
con noi,non potremo averla-sol Prof- conelfo voi Gesù , e per confeguetW* 

'  -  V  ■ ;  F f f  la
« «.
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la tanto neceflfaria Pace con Dio, 
v o i, e co’ Profilali.

Tri zefirmitam

con

S E C O  A

IL fanto e gloriofo ReDavidde do
po aver dato fine e compimento, 

al Taòerifecglo , ove collocò pofcia__, 
l’ Arca del Signore , compofe , come 

Apui Bd nota San Girolamo ,, il .Salmo ventefi. 
lar, in Pjal,mattavo., che ha per Titolo: In con- 

fimmatione Tabernaculi. L’ Argomen
to di quello Salmo giuda i’interpetra- Signore , e al divino fuo Nome tutta
zione più fùblime. e più degna dello la gloria d’avervi ammaeiìrati. r̂ -Jla_
fpirito Davidico,, come feri ve il Car* perfezione crirtiana, e^pbr^étegli il
dinal Bellarmino, fi è i’efaltazione, la 
lode della Predicazione evangelica, e 

t termina colla benedizione della Pace. 
Ed è. molto convenevole quel Titolo; 
imperocché ben’ intendendo il Profe
ta, che’l Tabernacolo da lui formato 
era figura della Chiefa di Crirtp la 

Cafcu.i0. qual nelPApocaliffe s’intitola
maculimi Dei cum.hominibus,  e infic
ine copoicendo. con lume fùperno,. 
chtlo.flrumento, con cui ella dovea 
perfezionarli, farebbe fiata.la promul. 
gazion del.Vangelo , perciò compiuto 
quel fuo figurato.Tabernacolo , cant 
illuminato dallo Spirito Santo, le gio - 
rie.delia Voce di Dio , con cui aveva 
a- principiarli e profeguirfi l’edificio., 
della novella Chiefa Crifiiana.

N o i, la Dio mercè, abbiam* oggi ■ 
porto fine alla Tanta Predicazione, e_> 
ii racchiude l’ Arca del.vecchio.e nuo? 
vo Tefiamentocomprefo nella divina. 
Scrittura , per molti giorni continua- 

• mente efpofta : ed imitando ’i divoto 
Salmifia nelle lodi della Voce di Dio , 
ti quale.diè tutto il vigore al minirte* 
rio,evangelico:, e fu produttrice di mi
rabili effetti nell’ Anime., intuono col 
Profeta il fuoSalme Afferte filii ,.Piai,ite

dovuto onore con fagrificj di lode e 
rendimenti di grazie, con opere di 
virtù , e con (Servigio fatele . Fox Do* 
mini fiuperaquas,.
tonuit..Fu.la.Voce: di Dio,quella, che 

fopra.tanti Popoli ,,immerfi già nell’ 
%eque Battefimaii intignò maertofa le 
verità, del, Vangelo-, e fe feendere fo
pra di loro gl’influflì de b edefte Tua 
Gìazia: Vox Domini y.
7 omini in magnificentia .F u  la Voce./ 
fi Dio , che non con vano rtfepito di 
parole „ ma con virtù d’efëcace pene- 
trazione , e con magnificenza, di pro
digi confcguì il Tuo. effetto . Vox Do
mini confringentis cedros : &  tonfrìn--- 
get Dominus cedros Libani. F1 ■ ia vo. 
ce di Dio , che fpezzò b v  andi e du
re piante de’cedri od'- ori d«jl Libano, 
cioè a dire umiliò gii uomini potenti 
c fuperbi, gli uomini protervi e in
durati ne’ loro errori, gli uomini de
diti alle delizie e piaceri, e gl’ induffe 
all’umiltà emanfuetudine crifiiana, e 
a far frutti degni di penitenza. Et.com- 

*minuet eas tunquam vitulum :
&  dileSlus quemadmodum filius
cornium. Fi la Voce di Dio , che li 

rendette a!" resi urciTTTf'Nodefii, co-

: " 4

4 o . Recate , o figliuoli dj Dio , voi 
che colla fua Grazia fiete adottati per 
l’eterno Reame, e col langue delfini 
macoiato Agnello irete* divenuti fi
gliuoli del gran Padre celefte , recate'* 
al Signore i parti de’Pçedicatori evan
gelici, che per tanti giornivi han gui
dati a pafeere il vortro fpirito con. fa» 
lubri dottrine, per farvi agnelli inno-, 
centi, della.Greggia di Grillo.
Domino gloriam &  honorem, afferte 
Domino gloriam nomini ejus . Date al

■

afferte Domino filios arietum v e colla, me i piccioli vitelli dei Libano, e arai* 
.• feorta del gran- Bafìlio ,, ed altri Jfacri . bili e maiifueti, come i teneri figli de - 
^fepliniii così brievemente l’interpe*- gli unico^ ; Domìni, inurcidem

' tis*
# •



tìs flammam ignis. Fu ìa Voce di Dio,' 
che divife da’ petti umani l’ardore dei- 
fi concupifcenze mondane per accen- 

%  vdere ne* loro1 cuori il fuoco del divino 
•®fuo amore . Vox Domini concutientis 

defertum: &  commov
fertum Cad.cs • Fu la Voce di D io , che 
Ícoffe anche quell’ Anime, che fembra*

>yano deferti di Cades fenz’alcuna cui. 
turadicriftiani coftumi, per riportar 
la palma de’ loro vizj, e fvelleje le ra. 
dici delle loro fregolate pailioni. Vox 

Domini prap arantis cervos, &  reve
labit, p^ndenfa : &  in templo orn

ées dfteWQlu'riam. Fu la Voce di Dio,
che difvelando le denfe ipine , che le 
cure terrene nafcondono in fefteffe, 
preparò, dHpofé l’Anime noilre ad ef
fere quali cervl iitibofiJe ed anelanti 
a quella fonte d’eterna Vita, donde_> 
fgorga ogni bene , e deriva ogni pace: 
tutti dunque ijella Chiefa di Criilo 
cantino’ gloria all’Altiffimo , che con 
lagrime di penitenza lineerà forma un 
fecondo JBattefimo al noilro fpirito 

* per rimondarlo e forbirlo. Dominus 
diluvium inhabitare faci&
Dominus rgx in a ter num. Il Signore 
frrà inondare le noilre Anime da co- 
piofa affluenza di grazie, e porrà la_> 
lua fede nella noftra mente purificata 
e palificata , e regneràvvi in eterno 
fenza mai partirli da noi, fe noi noi 
diicacciam colle colpe. Dominus vir
tutem populo fuo dabit. Egli darà for* 
tezza a noi fuo caro Popolo per refi- 
llere in quello noilro pellegrinaggio 
alle tentazioni ed affalti diabolici, alle 
lufinghe de’ fenfi , agl’incontri de’ di- 
faltri, e a tutti i mali del Mondo . Egli 
darà virtù al noilro fpirito per log* 
gettare la carne, per fup^rare l’Infer
no , per conquillare il Cielo: Dominus 
virtutem poputoyuo dabit ; poiché Do
minus benedicet populo : e
tale , e tanta virtù nafee dalla benedi
zione di pace , la quajg adunando tut

Nel Martedì
tele potenze della Voilra Anima, vi 
faccia effere uniti con D io , non più 
molti , ma uno in voi fleflì, e infieme 
uniformati col Proffimo, fempre lieti ,
Tempre licuri,fempre felici,perchè fem
pre pacifici : Vltima namque benedi
ctionum pax effe videtur, ut anima bo
na, rationemque confirman̂̂ìnchiude 
S. Bafilio. Piaccia al Si^arore di darvi ^  yrait 
cotai benedizione di Pace,e ve la con
cederà fenza dubbio , fe liete Popolo 
fuo : Benedicet populo fu o . Volete voi 
fapere, fe liete Popolo di Dio ? ve Io 
dimollra S.Bernardo. Fate quelchè di- j 
ce Gesù,quelchè comanda nel fuo Van- efì,
gelo,quelchè ordina nella Legge, e 
ne’Prdfeti, quelchè difpone per li Mi- 
niilri della fua Chiefa, ed imparate da 
lui ad effere manfueti ed umili di cuo
re; e farete de beato populo ejus, 
elegit in hareditatem fibi... quem Do
minus exercituum benedixit • Sarete 
Popolo diDio,fe ubbidienti a’fuoi pre
cetti, offequiolì alla fua Maeltà , fedeli 
fempre al fuo amore, folleciti nel fuo 
fervigio vi inoltrerete degni della fua 

• benedizionedl Signore benedirà il fuo 
Popolo, cioè l’arricchirà con ogni for- 
ta di beni, non folamente fpirituali 
dell’anima , ma elierni ancora del cor
po , delle Cafe, de’ Campi, della Cit
tà , delle Ville : acciocché fugato ogni 
timore3 quietato ogni tumulto , tran- -
quillata ogni mente fiorifea piucchè mai 
in dovizie e fplendore quello fuo P o 
polo fedele ; e gufiando la vera Pace_» 
qui in Terra , abbia pofeia a goderla 
perpetuamente nel C ie lo . Criilo,ch’è 
nollra Pace, vi benedica in eterno, ma .  
promettetegli voi d’effer fempre fuo 
Popolo fedele , ubbidiente, offtqui^- 
fo , e legnandovi colla fua C roce, vi 
aferiva nel numero de’ fuoi Eletti :
Dei benedizione fimus participes i ru 
pace Domini noflri 'Jefu Chrifii, cui 
gloria, &  imperium iu aterna ,
*dmen.

F f f a  P ,
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*Jofeph fili D avid , noli timere conjugem

tuam : quod enim in ea natum 3 de Spiritu 
San&o efi. Matt. 1.20»

A differenza, effe I’Ap- 
poftolo riconobbe-tra’l 
linguaggio degli uo
mini , e quello degli 
Angioli, quanto meno 

da lui ci fu ípiegato , o 
N. N ., tanto più m’invita ad afcoltare 
l ’Angelico Meflaggero, che forma__> 
«ggi l’ elogio al noftro Santiílimo E- 
joe : e*poichè non fon degno d’udir- 
jie ilfuon della voce, vo almen pon- • 
derare l’efficacia delle parole. Parmi 
tantofto difeernere un laconifino di 
Paradifo ,che in brievi voci racchiuda 
*m’ infinità di concetti, e quanto gli 
Oratori della Terra compendiar non 
Saprebbero, quefto Nunzio celefte con 
ingegnola brevità mirabilmente ci ef- 
prinia. Chiama egli Giufeppe,figliuo
lo di Davidde : ’Jofepb fili David, non 
fòlo per celebrarlo di Profapù Reale, 
ma per indicare altresì, che legittimo 
erede di quel famofo Monarca,era cre
ditore appo Dio delle augufte promcf- 
fe fatte a quel Re de’Profeti, e dovea 
tìi prefente riceverne la forte princi
pale col frutto nel già conceputo Meli 
sia. Egli dà alla't ergine non folo il 
Rome di Spola, ma di Conforte, e per 
confutare l’ereticale bestemmia d’ijlvi- 

dtchiara col timor di Giufeppe l’a-

mor della verginal pudicizia , che de
gnamente l’accompagnò c®n Maria”; e 
quali prega illftnto aTBon rifiutar quel
la Donna, che benedetta fra le donne 
gli reca l’innocenza per dote , e tutte 
le Virtù per ancelle : ^{pli timere ac
cipere Mariam conjugem tuam . Fino- 
ra l’ Angelico idioma non roi íembra 
sì Arano : ma quando io afpettava, che 
l’ Orazione crefcendo, conchiudefle_*’* 
con un titolo maggiore l’incominciato 
encomio, egli deprime, peç così dire,
10 fide , e fa reftarmi confufo . Al Fi- 
gliuol di Davidde conjugato con Ma
ria andava per confeguente l*efferg_j» 
Genitor di Gesù , e farebbero aiteri??r 
tre Punti, quafi due poli, ed il centro 
che formerebbero al Santo un mondo 
di prerogative, d’onori , di laudi. Ma 
UAngelica lingua è sì lontana da ogni 
adulazione,ch’anzidifvela l’arcano, e
a tutti palefa, che il Fabbro di Naza
rene n o n  ha parte alcuna nel parto 
della Vergine ; Oh od enim in ea natum 
'efi, de Spiritu Sanilo . Ecco dunque
11 divario tya la terrena e la celefte elo
quenza. Noi Vi rarc-gnt f̂ilmiamo db!• 
Juftrar’ un’Eroe collreglfno tutto d’i
perboliche lodi . L’ Angiolo fempre 
amico del vero giudica fomma lode di 
un Giulio non aver d’uopo d’ingraa-

*----- **' di.
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Cimenti fallaci per difcoprirfi fublime : nafcer nobile,e nel fuo Albèro'genea-

dopo aver detto, effere il noftro logico far pullulare tanta copia di fcet< 
riarca Figliuol di Davidde :Spofo tri , dimoftrando con c iò , che tra’be- 

di Maria : Cu'ÎÎScle e Nutritor di Ge- nidi quello baffo Mondo , non le ric- 
ÆÙ , lafcia a me il dimoffrarvi quanto chezze , non le grandezze, non gli 
per tutti e tre quelli Titoli egli più agi, ma Ja fola nobiltà fia da ffimarfi, 
meritaffe appo Orillo col non eflergli e riverirli da tutti : imperocché ella 
Padre, che fe vero Padre flato gli fola, come parto legittimo dell’ anti- 
foffe . Cominciamo a vederlo.

I* Hi troppo filoloficamente, per 
V_J non dir follemente , difpre- 

gMMà'nòbrÀriie’ natali, e per ricoprir 
col manto della Virtù la mefchinità 
della fua culla canta col latirico : nobì-

WËÊÈÊÛiyr■ IP I
' g litds fola efl-atqjse erra- u n  j  y w i l d

fenza dubbio di'ti o ito. Che rileva of- 
curare con argomenti jofiflici la buo
na forte d’avere Progenitori chiariflì- 
m i, fe tutto ’l Mondo l ’acclama, e 

ùrat. pr» Iddio fteffo la dona ? Cicerone , tut
toché popolano, pur con verità con- 
fefiava: Omnes boni nobilitati

io dei
che virtù , partorifce nHq^fiplendo* 
ri a’ virtuofi collumi, e degni li rende 
di maggiore offequio.

Ma donde noi fapremmo , che il 
Redentore avefle tanti Patriarchi per 
A vo li, tanti Re per Bifavoli, fe il no. 
Aro Giufeppe non era difendente per 
retta linea e da Davidde , e da Àbra
mo ? L i fua Santi.ffìma Madre , come 
quella ch’era nata di regia flirpe, tras- 
fule nel divino fuo Parto fangue non 
meno illuftre, che puro: ma giufla 
la fagra legge della Paleflina e di Dio, 
non potea , come Donna , regiflrare 
ne’ Fafii Pontificali e R eali la fua di« 
lettiflima Prole ; Cum nec -
br<eos, nec apud Scripturam SacranL»

favemus, &  quiaHeipublicœ utileefl,
nobiles effe homines dignos majoribuì num , dice S. Gio- Lii-4.de
fu is, &  quia valere debet apud nos v a n  Damafceno . Perciò le due penne fide r.if.
clarorum hominum de Republica meri- Evangeliche di Matteo e di Luca, le

quali notano gli Antenati di Crifto, 
quegli per via naturale, quelli per 
legale , non ci additano quella della

torum memoria . La fantità quando è 
fogliata  di chiarezza di langue, non 
pfionfgarfi , ella è leggiadra , ed an
che tra ’l volgo de’Servoli, anche tra 
le piaghe de’ Lazzari mirabilmente_j> 
fcintilla, nè abito vile cuopre la fua 
nobile luce: ma fe come Giuditta fi, 
adorna colla porpora d’antico fangue, 
e fi pone in capo i Diademi, chi non 
vede aumentarli a cento doppi la fila 
bellezza , ut incomparabili decore om
nium oculis appareat ? Ma nulla più 
commenda la chiarezza de’ njaggiori , 
che l’aver voIut^Gesù, unico fra tut
ti gli uomini ,*cnÌ^a fuo talento po 
teffe fcegliere la cafa , la profapia, il

Vergine Madre , ma la fioritillìma no. 
biltà di quello fuo grand’ uomo. Il 
generofo fangueffraelitadall’alte fca- 
turigini di Patriarchi e Profeti per ve
ne Reali kngo tratto paflando , adu- . 
nodi in Giufeppe, e quinci andò ad 
illuflrare Gesù, onde tutta la nobiltà 
temporale di Crifto dal noftro Santo 
deriva : Fuit enim **fofeph tantae m* 
òilitatis, ut quodam odo , fi liceat di
ri , dederit temporalem nobilitatem^
Deo in Domino *}efu Chrifio * oflervoi. î ârfm\
Io il mio S.Bernardino da Siena.Qael- Ti*

lignaggio, l’ aver, dico, voluto na- 1 augulliflimo titolo di .Figliuolo di 
fcer povero, umile , abbietto.* ma Davide , di cui niun più fnblime le.

tu

ì  J
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turbe fidanti nel trionfo di Gerofoli-^ Io ben’ intendo , N. N . , cbe fè il 
ma feppero dare con acclamazioni al noftro Santo avefle generato il MeC*
Signore , non leggiamo, che foife mai 
dato alia Rema de’ C id i , ancorch’el* 
la foffe la Verga della radice di Jeffe ; 

S.Hieratt.ì» ma è propri' di Giufeppe : fiofepb 
c, ii. IJ*ì. IH David?, e dal noitro Patriarca pai* 

■ sò ad <» prave il Meflia ; e col cogno
me del m%ik>fo Cafato portogli in_s 
capo anche la Corona Davidica, la 
qual non eifendo altro in foitanza, fe 
non la Dignità Pontificia ottenuta dal 
Salvatore , e da lui donata alla Chie
da , come ben comprefe Sant’ Epifa- 
nio : Thronus Davi

efiSacerdotium in ; cEi non
vede per quanti titoli il Crifiianeiìmo 
fia obligato al noitro Santo, e.corLj 
quanta ragione lo chiami fuo lpecial 
Patriarca ? Il battezzato Univerfo non 
goderebbe la fpiritual Monarchia, che 
fopra tutti i Regni col fuo Triregno

tiare/.

fia, nulla meno di nobiltà , null^» 
meno di eredità comunicato gli avreb* 
be : ma mi fo a credere altresì, che» 
tutti agevolmente conofcano , quan
to maggior obligazione profeifar do» 
veflfero a Cefare un’ Ottaviano, e ad 
Ottaviano un Tiberio adottati da q 
li nella nobiliifima Famiglia Giulia^ 
ed innalzati all’ ampliifimo Imperio di 
Roma, che fe fodero nati figliuoli di" 
que’ grand’uomini : Generarli &  nin
fei à T r i n c i p i b u s , dice Ta
tuitum efi, nec ultrcf$ifãflanir 
doptandi judicium integrum -, &  fi ve
lis eligere , confenfu . II
Padre naturale trasfonde quafi alia_*
cieca nella gdneratafua prole quelche
d* eccellente £ d’ illuftre ricevè da* 
Maggiori, e ficcome fenza fuo meri
to ebbe una catervarii titoli , e uii__>

riiplende, fe il Signore non trasferi» * cumulo di teiòri , così niun merito 
va la Corona di Giuda dalla Sinagoga acquifia nel trafmetterli

Mi,

inM atth.

alla Chiefa : Quam dignitatem regi am 
fmulque pontificiam largitus 
minus Sanbla: Ecclcfue translato
in ipfamThrono D a v id fiegue a dire
Epifanio. Nonpoteail Salvatore da
re alia Chiefa fua Spola il Diadema, e 
il Trono Davidico , fe prima noi ri
ceveva da quello Figliuolo , e prof- 
fimo Erede di quel gran Re : Et ideirm 
co buie popius, Dec agente , defpon- 
fata efi Mater Chrifir, quia proxi-

a’ pofleri ;
Cum paternum munus &  fi
&  facile , nec danti voluntarium :

'quo fpelìavit : omnia potius , quam ^  
eum, cui dabat,fcrive Seneca. Ma*
chi adotta, oppur dona, faviamente 
confiderà e acuì , e checofa confegni 
del fuo , e fa che tutto il beneficiofia 
parto della propria fua volond^*"!^’ 
ciò quanto meno la donazione dipen
de dalla natura, tanto piìTdi grazia_» 
porta feco, e maggior debito infonde

mus fuijfe videtur fiegni Davidici hce- , in chi la riceve . Se Giufeppe foife ila
res, nota il dotto Luca Burgefe. Tut
ta dunque la maeilà, la grandezza, la 

i  Monarchia della Cattolica Chiefa, co
me altresì turala nobiltà e dignità ter- 

* rena del S vatore dee riconofcere_j 
perori; ne, per principio Giufeppe 
Figlio ed c *.*de di Davide : °}ofeph fi
li David . Mi reila ora a inoltrarvi 
quanto egli più meritaífe col non eife» cellenze impareggiabili, che rendono 
re vera c ; oprio P^dre di Crido, che Gesù miracolofo e fopra ogni uomo, 

g]i fo,fc * c % r^ogaLAngiolo, Peifere Figli'

to Genitore di Crifio , gli avrebbe da* 
to , ma con piccioliflimo merito, !’ef« 
fer di nobile, e comunicate le ragioni 
del Regno ; ma gli avrebbe tolto que" 
che in lui fingolarmente rifplende foi 
praognjnobiltà, fopra ogni Diade'
ma
ne.

cioè Peifere 
Due iu no

iuolo di Vergi- 
Itre molte l’cc-

y 4

d f a
&
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volo proprio,? naturale di D io , e I* 
elitre Figliuolo proprio e foprannatu- 
raid’ una Veteinfi • Egli è vero Fi
gliuolo di D io , perchè Iddio gli è Pa
dre : Egli è Figliuol della Vergine, 
perchè Giufeppeepon gii è Padre; on
de quanto debbe all’ AItilFimo per la 
prima eccellenza , altrettanto debbe 

I n o lt r e  Santo per la feconda .-
II. Il Patriarca Santiffimo fu Spofo* 
p i  Maria (e d  era l’altro fuo titolo ) e 

'tale Spofo, che potea dirli dirli Mari
to , elfendo fra lu i, e la Vergine non 

nfalizie , ma il vero matri-

probravenerantur; vanti difeguir per 
Maeiiro, e adorar per Signore un Dio 
Vergine , ch’è parto gl* una Vergine. 
Ma riconofcaalla fine gloria sì grande 
dal gloriofo noftro Be^to , e foggiun- 
ga col medefimo San Girolamo : Ipfum 
zjofeph virginem fuijfe per Mariam yut

contt-Hd-

na-

moAio coni che però nel Van-

ì » S p

gelo vien nomato ficcome
quella fpefle fiate fi chiama e Mulier, 
e Conjux, e£i Uxor^ Or |e v’è alcun, 
che non fappia qiiil facoltà Scambievo
le il facro Matrimonio conceda-a’C on - 
jugati , porga attento l’orecchio al 
Dottor delle Geqyti, ed udirà, che_st 
Mulier fui corporis poteflatem non - 

fyet, fedvir. Adunque il noftro San
to Fabbro ebbe in fuo potere quell*' 
Arca eletta a cuftodire la vera Manna 
del ParadjJò, e non che la L egge, Io 
fidfo Legislator della Chiefa. Fu in 
fuo dominio quefi’ Orto rinchiuiò, che 
produife il candidiifimo Giglio dell* 
Bjttpirep.- Ma-glorie al noftro. Eroe ; 
egli noti o fa , come Oza., iìèndere te— 
meraria la delira a quell’Arca di Dio ; 
nè vuole }sspome Io Spofo de’ Cantici, 
difcendere a coglier fiori nel ben cu- 
ilodito giardino ,• e non ficurad’eifer *•= 
Padre, purché intatta confervi del Re
dentore la Madre, edoni a quello l’ o
nore d’aver perGenitrice una Vergine 

Mnnanzi al parto , nel parto , e dopo il 
parto purillima . Dica pur giubbilante 

ÿi la Chiefa colle parole del fuo Dottor 
l ^ i  Mufacb 'tS' Girolamo : in

tpttt.aìBa*ria dedicatur f &  Chrifìus
rcb. go , mater

. AmbrtJ. petua; &  ad onta de’ libidinofi Genti»- 
t Fiduif„ l i , qui Deorum fuor urti Multerà

«m K

A l l

ex virginali conjugio virg
fceretur . Gigli del Paratli/ó colti per 
mano Angelica volate in cerch; fellivi 
a inghirlandare le tempie del Protet
to re , del Cuftode della Verginità, e 
dal capo di Giufeppe Vendete poi a_» 
fregiare il feno di Maria, e pofcia per 
man dell’ uno e dell’altra teflete i vo- 
llri candori a formar candide velli al 
par delfa neve, che abbellivano fui 
Taborrc il«gIoriofo Gesù , il quale dal 
non elfere il noftro Santo fuo Genito
re , riceve il pregio d’elfer Figliuolo 
d’un verginal Matrimonio,ed elfere al. I *̂
tresì il celebrato Diletto de’ Tacri C a n -_ , 
tici, il qual fi pafce tra’ Gigli1, cioè fra i
Giufeppe e Maria. _

Se appo il cuor della Vergine appa«>* 
riva di miglior conto la purità vergi
nale , che la Maternità divina , e pe
rò ricufava elfer Madre di Crifto , fe 
indi aveva ad offufcarfi il candore_> 
dell’ illibato fuo grembo : Giufeppe 
tutto uniforme di fentimento alia Spo- 
fa, poiché non' può elfere infieme e 
Padre e-vergine, vergine vuol’eifere,. 
non Padre r  e quella fi è la maggio 
gloria del Santo , che in modo fingo- 
lare il fa Padre di Grillo perchè n o iu -  
ne fu Genitore : Gaude i
(.con lui favellava Sant?Agoftino ) 
miumque congaude virginitati Marite, 
qui folus meruifli virginalem ajfdlum tiw.iOo 

pojjidere conjugii ; quiaper meritum^ y 
virginitatis ita feparaUis es à concubi
tu uxoris , • ut "Pater dicaris 
ris • Si noti Ia fentenza acutiifima di 
quell’ infigne Dottore*. Giufeppe fu-’ 
riputato Padre di Grillo»: O r  «- *
tur 3 filius Jofepb. Padre-ne-- fu
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mato dalla fteflfa Vergine Madre : 
ecce Tater tuus, &  ego dolentes quae
rebamus te» Padre ne fu defcritto dali* 

ttìd, Vl j j .  Evangelica S. Luca : ,
&  Mater mirantes fuper b is, quae di
cebantur de illo . Ma non avrebbe egli 
goduto titolo di tanta altezza , cheu» 
l'agguag^k quali all’Altiilimo,fe avel
ie generato il'Mefsia. Sembra un’enig
ma , lo v e g g o , ma pur troppo chiaro 
è il mio detto. Se Giufeppe fofle flato 
Genitore di Crifto , la fua Spofa non 
farebbe Madre di Dio ; poiché non fa
rebbe Vergine : Iddio non farebbe fi
gliuolo dell’Uomo ; poiché doveana- 
icer di Vergine ; Giufeppe ad̂ tnque_̂  
farebbe Padre d’ un’uomo; manon mai 
riputato , e nominato PadrOd’utnDio, 
qual’ è il noftro SaivatorGesù C rillo . 
Dal non eiTerlo in fatti fu degno d* a- 
verne il bel nome , e poffedere egli 
folo in tutta l’ umana generazione il 
frutto d’un verginal matrimonio.

Ma fe dall’ eccellentiffima nomina- 
zionee, con cui meritò, benché difpen- 

Sttpg'r MtJ*fattamente, 1’ onore d’effe r detto e 
fut tttbm*creduto Padre d’un Dio , noi argo

mentar poifiamo quanto e quale folfe

mini, e la rìgida pena decretata d;u» 
Dio ; e con zelo di legge.umana e th
yina ricerca le fue vejidafce L’amole 
dall’ altra parte, quantunque fi giudi
chi vilipefo, prende tutta via le difefé 
della fuppofta slealtà * e vuol falva 1» 
Spofa , che pur fi finge con frode in
gannata , ma non può fofFerire, che li 
rivale trionfi del fuo misfatto : e fy - #  
1’ onore zelante vorrebbe feppellita l 
l’adultera fotto le pietre, l’ amor gè-*' 
lofo vorrebbe ajmen rilavato l’adulte* 
rio coi fanguedel rivale.

Sarebbe un perderevana 
tempo , N.N- ; porli a descrivere Eoa 
‘Audio quelchè fuol produrre in un._» 
j .cto nobile e generofo k  flima
onore , e injtuor genüle’ed amante la 
gelofia . Un Santonon degna si baflo,
che fi voglia porre in ifchiera cogli a- 
madori terreni, e cogli onorati Mon
dani . Ma fe io vi meftro un Santo, e
Santo incoronato , affalito e vinto in
fimil cafo, e da confimili padioni, faa 
rete pur coflretri a confeflar per San-, 
fiflimo, efopraogni altro eccellenti 
il noftro invitto Giufeppe ..A rrigo  il 
Primo della Baviera glowofiflimo

Giufeppe, come San Bernardo ci af- po dell’ Imperio Germano, imitando
ferma : meglio fenza dubbio ravvifar 
lo potremo dalle fue eroiche azioni,ed 
una fo la , che tutta dipende dal non__» 
eifer Padre di Crifto , ce lo diicuopre 
l’ efemplared’ogni virtù , e fuperiore 
alle ftelfe Leggi della natura e di Dio 
Vede egli l’ intatta fua Conforte con
tra ogni credere incinta, e fton fapen- 
do il miitero, prudentemente fofpet- 
ta , eh’ eífer poteífe opera di carne_s 
queleh’era magillero dello Spirito Di- 

\  yino . Se la natura in lui ha luogo, ec« 
covi le paflio«i in rivolta, e fanno 
dubbia contefa entro al fuo petto due 
poifeivi nemici, che fono l’onore c l 
amore , L ’onore , che fi vede oltrag
giato , ditnollra alla»giuftizia del San- 

-  .y-Enftm ecolpa abbominata digli uo»

r -

il noftro Beato , cuftodiva la vergini 
tàcon Gonegonda fua Spofa, pn nya» . 
Santa di lu i, e maravigliolàmente lbr« 
bavacontflò lei un’illibata purezza . II 

omune Nemico invidioicyii .si rara_» 
virtù, prefa la fembianza di giovanet
to leggiadro » fi fe veder più volte^» 
furtivo , e di notte uicir dalle can ere 
della Imperadrice , quali paflTJfe con-f 
eifo lei foverchia dimeftichezza - Ciò 
udendo A rrigo, arie di giu ilo f  legnai 
ed ingiufto : giufto , riputandola rea;*5 
ingiufto«5 perch’ ella era innocente : e 
benché nè il rvat0 è(§èil volto della 
Reaie Confortenon dcuì om
bra di colpa; contuttociò e ..li non dan* , 
do orecchio i diicolpe, dopo acerbo 
rimaroMer/x- volle che iòpra vomeri

«
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infuocati porçcfife le nude piante , e.  ̂
cijnentaiTe cpl fuoco la vera fua pudi- 
cilia fo rzati4*} Dio a far miracoli per 
dichiararla ancor vergine . Tanta ne 

®&nimis cœleflibus irai Tanto può dun
que in un* Aniipa fanta l'onore offe- 
fo , l’ amore» tradito, la geloila furi
bonda?

O gloriofiiïîmo Eroe della felice^ 
|*Nazarette , nel cui animo purgato non 

fi fermano paifioni , non turbazioni , 
non ire ; e ciò che fyole adombrare 
anche la ferena mente de* Santi, non 

Munto alla vofira - Vi fingete , 
o gran Santo /mentre 1’ evidenza ve 
o dimoftra , leia la fede , e disleale la 

fpofa ; ma pago d’allontanarvi , non 
volete nè mani^efipp la qolpa , nè ri
cercare la pena?®more , onor , ge* 
ofia, tre furie, e furie d'AbiiTo, non 

entrano ad ingombrare il voffro invin
cibile petto: la bellezza della Confor* 
te non v’alletta , la bruttezza del fof- 
pettato Ilio fallo non v’irrita ; ma Ia_j 
fola giuftizia unita alla carità v* è fidif- 
fima (corta: Jofeph cum effet jujlus^ 

nollet eam traducere , voluit occul- 
diniitter^ eam. Non che infenfato 

gli fia , come Io fioiido Claudio alP 
infamie di MefTalina, o che (opporti 
*n pace, come Marcaurelio troppo fi- 

lo fcorno dell’impura fua Fau- 
fiina : Vuol’ egli feparatadal fuo con- 
forzio IajÓgnna ,che dubita efferdifu- 
nita daii* óneflà verginale : ma non 
perciò prorompe in querele e rim-, 
procci , come Teodofio il Minore ,

Vi San Ctufeppc . 417
Grand’ uomo, piucchè uomo ! Gran 

Santo , piucchè Santo i meritamente^
nomato giufto dall* Evangelio, ma di 
quella giuftizia dotato, di cui intito- 
lofiì il Signore Dominus jufius noflef: Jcrem.iì* 
di quella, che al diffinir cP Arifìotile^? 6 . 
non pars virtutis, fed integra virtus ; jye wor/̂  
&  virtus perfetta ejì : di q|p4Ia,, che libate» 3* 
a Dio , al Proflimo , e afe fteiTo ade
gua ciò che conviene. A Pio rende

— I g quantunque pii (fimo Principe , contra 
rá Íoípctta lua Eudofia ; nè richieder
pruove dell* innocenza , come Arrigo 
tuttoché Santo dalla fua Conçgonda : 
anzi non volendo neppure adombrare 

^ cer d e  ̂ ^uon norne divaria , volnitocculte 
.} ; dimittere e am iwfe^intendendo, effer’

alieno dall5 uomo favio non folo far’ 
ingiuria ad alcuno , ma eziandio pre% 
giudicargli.

& ,

JL<it.
Giufeppé u n ’  e f a t t a  cudodia del Deca- 
logo » ed è sì lungi coll’animo dalla 
m a c c h i a  dell’adulterio , che a n c o r  n e  

fugge il forpetto ; sì alieno da falla te- 
d i m O n i a n z a ,  che abborrifce il denun
ziare un delitto men certo. Al Prodi*
mo dona una perfetta carità , che con- 
fervajhion®fol la perfona, ma altresì 
l’ onore immune da ogni danno . A fe 
delfo reca un’ incontaminata innocen
za, che ichifa onninamente aver parte 
o nella colpa , o nella pena altrui,
Egli era così alieno , sì libero da quel
la tirannica padìone della gelofia, dice 
ilupefatto il Grifoftomo, che neppur’ Ho-t. 4. ì/p 
in minime cofe contridar volea la Ver- 
gine . Quia ergo &1 apud fe illam «
tinere iniqnum pntabat , fon parole
del medefimo Boccadoro, '& publi
care , ai que in judicium trahere nonj  ̂
pium , neutrum horam facit ; fed ad
huc fub lege vivens, fupra -
lofophatur . Permetta pure la Legge ,r 
un fagrifìcio lpeciale per accertarli del^' » 
vero yjìfpirituszelotypia concitaverit Üut». j*ì| 
virum contra uxorem, e decreti una 
grandine di pietre, che feppelilca in
terne coll’ adultera il Drudo : Giufep- t o f
pe avvegnaché riconolca i difetti delle I0*® 
Colìituzioni Mofaiche , niunadique- 

• ile cofe efeguifce , neutrum horum fa-y 
cit ; fed adhnc fub legf. vivens , fupra 
legem philofopbatur . E approntan
doli il nafeimento del vero Soldi Giu- 
ftizia per illuminar l’ombre legali,que. 
do chiaridìmo Chiudo a guifa di matu
tina della il precorre , e par che additi

G g g t ImX
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418 'Panegìrico in Lodo
al Salvatore la via e d’affoiver l’ adul
tere, e di cor donar’ ogni offefa ; fa
cendoci v re up* epilogo di tutta la 
perfezione Evangelica innanzi, che il 
predi caffi il rigelo . Magmi* piane 

Hi. de A-<uir °fofeph{ olio io con più ragione

«fi*
c*>4*sÈk«ter*

! ^ l

hrabam,

38m , 8«

dir del nofrro Patriarca quelchè ù*A 
„ bramo fende Sant* Ambrogio ) tna- 

gnuspiane wir ’Jofepb , &  multarum 
I virtutum"-, multarum l omnium

tutum clarus Inftgnìbus : ma fe Àbra
mo vinle colla verità de’ fiioi fatti le_? 
fludiate finzioni degli eloquenti Filo
sofi ; Quem votis fuis non
potuit aquare : Giiifeppe fuperò colle 
fu e eroiche imprefe le ite ile vere Leg
gi della natura e di Dio , legem
philofop ha turUn Ibi penfifro dql. no- 
iîro Santo non recato ad effètto rcg lo 
dimofira un cumulo di Virtù,, un’Idea 
del Vangelo ; orche farebbero le ge- 
Ite ad una ad una deferitte « e la vita 
quale e quanta ella fu diffufSmente 
ipiegata ? Potrebbe diri] affai meglio 
quelchè San Bafilio di Seleucia affer
mava fleli’antico Giufeppe : Habes 

fephi vitam omnigena virtutis erudì-, 
tricem . Una fcuola di foprumane , e 
fopreroiche Virtù fi apri nella Cafa del 
noitro Santo Fabbro , dove la fieffi_j 

v * Incarnata Sapienza par che voi effe fiu- 
diare trent’anni continui ,ed imparare 

■ «rf r .  ̂ |per Sperimento, come l’umana mate- 
* Í ^"‘%CTÌa fia capace di forme divine .

•“ " Ma vagliami il vero, N .N ., quel
f o c o , che PEvangelilk ci accenna ,e 
io rozzamente ho abbozzato * tutto io

/ dobbiam riconofcere dal non effer 
Giufeppe Padre di GesùCrifio: im
perocché s’ egli generato l’aveffe nul- 

Ja avrebbe potuto dubitare della Con
sorte , e per confeguente non dimo- 
iftrar la giufiova * non la prudenza, von 

%!a fortezza

perdonare giammai : ma quantunque 
ella non commetteffe diffetto appreffo 
D io , tuttavìa appreffo j j  Spolo p̂ fr 
che incorreffe nell’ apfuffenza di rea , 
e foffe di condonazion bifognofa. An-».
zi, fe mi è lecito dirlo, difeuopreii
nel belliffimo volto df Mgria qualche 
picciolo neo di fallo contra 1 >!:go
di vera Spofa , e di fedele Conforte 
Torna a predicarci San Paolo , che7a%  
donna non ha potei!à dei fuo corpo , 
ma il marito : Mulier fu i 
teflatem non ballet , fed vir :• co rn o  
dunquepotea la Vergine lènza!icenz 
del iùo Spofo eonced 
Santo Tulufrutto del fuo caftiffimo fe« 
no? Par che doveffe dire all’ Arcan
g e lo  : Ecce ancilla Domini, eccó la 
Serva del SigVoreT WÌ inficine data__» 
per ifpofa a Giyfeppe ; Fiat mihi fe 
cundum verbum tuum; fi faccia come 
tu dici, ma prima una parola con lu i. 

Iddio egli è padrone (fi tutto ; ma poi
ché volle unirmi in matrimonio ad un* 
uomo, fi vuole domandar’ il confen 
lo prima a quello, che a me per fer 
vi rii delle vilcere mie , non più mie 
Mulier fui corporis potejìatem non
bet, fed vir . Sopraffatta clallo iìup< 

adombrata dalla virtù delPAltiffi*re

■ é&

n a
non la canta e concilo 

tre Virtù ; ed oltre a tutto 
, perduta la gloria fingola- 

nuova di perdonare a Maria, 
t i  fis- lìeffo Creatore non. ebbe che

sto avr

mo non pensò tant’ oltre la Nazarena 
Donzella , rammentolìl d’effef 
ne , non le fovvenne effer moglie j  6 
aflìcurando co molte caiftele la puri, 
tà verginale, n<*n fc mottcìf'WJla ma
trimoniale decenza. Ciò permife Id
dio per maggior g! ria del noftroE. 
roe , che filmandoli u ff.. •• , e vilipe- 
ib veggendofi , condoffa 
mente il tutto ; e non folamente non 

.punì quella, che altronde era incinta 
( foggiugne fempre più ammirato il 
Griìoftonfo ) ma non palesò ad alcuno l»t. 
a cagione del fuo ^Wtamento, nep

pure a quella fteffa, di cui l’afflggeva il 
iofpetto : ne cilli quidem , de qua eum 
fufpicio mordebat •

Gran-
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Gran Sant© oltre ogni altro Santo l’ educarla , il difenderla non è ftima« 

cui il Figliuolo di Dio tonel Mondo benefìcio , ma ufficio:
il non farlo farebbe grave delitto, per
chè il farlo è obbligazione e naturale, 
e legale ; e perciò nelle Storie, ben
ché fi narrino le fierezze de’ Genitori, 
che incrudelirono contro de’loro par

quai finalmente il Mondo criftiano,co- t i , neppur fi rammemora, che un Pa
dre abbia alimentato e cwljtlxiito il

molto è tenui 1  ej>er la verginità cu 
ftodita, e per la gravidezza condona
la  alla fua Genitrice : al quale debbe_> 
Maria e l’onore, e la vita, l*elfer Ver
gine , ed effer $ladre di Crifìo : e dal

H,e dal primo Benefàttor della Chie ----------- -------------- v — ----
fa , riconofce il Regno Davidico, cioè gliuolo ; perocché non pascola de
il fuo reai Sacerdozio, e come dall’e- 
femplare di foprumanç Virtù; la prati
ca de’ configli Evangelici, che ferv i, 

i dire, di modello e di fpecchio 
fieno Promulgator del Vangelo . 

Ma per maggiore fua lode tanti illu- 
itriffimi fregi , che coronano Giu fep, 
pe , tutti fiTojjdajjj» in un nulla , in_j 

f  ,, una privazionef cioè bel non effere
Padre del Redendore„Dica pur Giob

e r t i .  7. be , che I’ Onnipotente Creatore fof- 
Cap-4«. ai. pende la terra fui niente : appendit 

íí terram fuper nihilum e foggiunga_j
f, Ifaia, ch’ egli altresì diftende comedi
lV g| un niente i Cieli : Extendit ni-

§pÌ®^® 'V , hilum Cœlos : io dirò, che Puniverfi- 
tàdelle glorie , delle prerogative, dF 
inerbi del poltro gran Patriarca ed è 
appefa ad un niente , ed è dillefa in un 
niente . e perciò quali emulo dell’On
nipotenza più maravigliolò ei rifplen- 
d é . impareggiabile Santo , nulla io 
ho detto finora delle voftre fublimi 
eccellenze^ avendo femplicement<u> 
fpiegato, che Padre voi non folte del 
Figliuol di Maria : Quod enim in e*^ 
natum efl, de Spiritu Sanilo . Mi 
reità dir finalmente, che folte il Nu- 
ricafore ,“ il Difensore di Criito ; e 

quanto unsi eccello ufficio vi renda__> 
più mirabile , poiché noi generalte j 
ci mofira il yoltro fopraggrande Ter
zo Titolo.

III. La pr^viSg Natura ftrinfecon 
Æ, rincoli sì tenaci,e l’antichifilma Leg-

ge delle Genti legò con nodi sì tiretti 
il genitor colla prole , che il nutrirla,

t v ,

► /

&

gna di memoria e di lodequella, ch’è 
sì comune eziandio cogli uccelli e le_> 
fiere . Se dunque il noftro Santo fofie 
flato Padre di Criito poco, o niuru_* 
pregio meriterebbe d’averlo colle fue 
fatiche alimentato, colla fua vigilanza 
ditelo, e nulla, o poco d’obbligazione 
gj|a^reb!^ il Signore, nè degnereb- 
beforfè dire a Giufeppe quelche dirà • 
a’ nniofinieri : Efurivi,& dediftist f .
manducare : /itivi, <&• ded mihi hi- IÍ» 
here : nudus eram , &  cooperuijlis 
me : còncioffiaché ogni Padre fia te
nuto provveder la fua prole di cibo , 
di bevanda, di vefli : Ma il noftro 
gran Patriarca non fu genitor del 

JVlefsia, nè v’era legge , che ’l coflri- 
gnelfe a nutrirlo. Fu tutta fua virtù, 
fua carità, fuo magnanimo cuore co’ 
fudori intimati al Primo -Adamo intri
dere il pane al fecondo. Iddio, che 
nulla ha bifogno de’ noftri beni, nè 
fuor di fe gli torna utile, che alcun fi 
giufto : Quid enimprodefl ùeo , fi ju  \ãob «*}., 
fius fueris : volle nondimeno aver nei •» 
cefiìtà del noftro Giufto , del noftro 
Santo, del noftro pietofilfimo Fab
bro : Multum enim profuit Deo , quoi 
juflusfuerit, dice l'Angelico Dottor 

San Tommafo , Matri enim &  Filio 
fuit necejfarìus. Matri quia ab infax ,n 
mia defendit, Filio quia nutrivit. Al
la fopreminente giuftizia , eh* altro 
non Ô che la carità, come ben compre s i 
fe Agoftino, all’ evangelica giuftizia 
di Giuièppe, non allji natura, o al 
Langue debbeli alcrivere il poter dire 

G g g  3
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il Figliuolo di Dio a Giufeppe ciò,che 

j, diceva a D io  Davidde : projetas
fumex tu‘ero. ZJc ventre matrìs mete 

tu esprotelior meus , e quale e quan
to Protettore, oiTervate.

Infe Uonifce n'ell’ira i'Afcalonita Ti
ranno, agitato da doppia furia d’ am- 
bizione e timore ; e vedendoli delufo 

“ d a^ i^ i 'h\ andar’ in vano la frode , 
vuol còrf»aperta barbarie afficurare il 
Tuo Trono con foffogar ed eilinguere 
in un mar di fangue innocente quel 
nuovo Re di Giudea predicato da'Cie- 
l i ,  e ricercato da’ Sa . Grida men
tecatto e furiofo : purché non fi falvi 
quell’uno , periica un’ efercito di fan
ciulli , e in poche ore vada afiKli ipa- 
daogni infante , che Bettejgmme co* 
Tuoi Difire ti abbia dato a luce fflrjue 
anni. Vola un Meflaggero celeitcr?8 
avvifa del periglio Giufeppe : quelli 
potea rifpondere : S* egli è Figliuolo 
di Dio , Iddio fé l’abbia in cura , e ’I 
protegga : che pollò io fare contro d’ 
una Potenza reale, che troppo lungo 
ha il braccio per opprimirmj anche_j> 
fuor del fuo Regno ? Prendilo tu in, 
cullodia , o trafportalo nell’Empireo, 
o nell’ Eden. Meli fonodicelli , eh’ 
egli falverebbeil fuo Popolo, ed or 
non può falvare fe ílcíTo? I fatti lòno 

*>n affatto contrari alle promelfe . Sed - 
y am nìl prorfus opponitparla ora il

occadoro , l ’ir enim erat fidelis &
 ̂ rudens, quem con

'per familiam fuam; ma nulla di tutto 
ciò egli dille ; perocché era nomo fe* 
dele e prudente , che i! Signore avea 
collimito fopra la fua fagra famiglia. 
Sente egli appena il pericolo del divi» 
no Fanciullo, che tollo furge di not- 

' re, e abbandonando la cala , la Patria, 
la roba, gii amiti, la quiete , reca

t o l i  in collo quel caro Pegno, fugge 
gPxin.piè vooee in Egitto . Mondo non 
, ancon - lento ove lei? Ecco il futuro 

S- tuo Redentore* perfegtiitato da Pro-

in Lode
"'le , e in periglio di tigner le fafee nei 

preziofo fuo Sangue, e fimaner cru
delmente elìinto : accorrò! porgi ajtfi.
,to al pericolante SigffSTe, il quale fe 
muore bambino, muore con elfo lui* 
ogni tua fperariza nel naicere , nè po
trà poi fcatenarti dalla Flrannia del De
monio , fe tu prima noi liberi da quel- 
l’ indemoniato Tiranno. Ma no, fre» 
na pure il timore, poiché tra le brac? 
eia di Giufeppe egli è ficuro , egli è 
falvo , elafaivezza, che tu riconofci 
da Criflo , Criitocia lui riconofee . S’ 
egli noi fottraeva alle furie delxrude- 
liflimo Re , non avrebbe potuWWW 
Sommo Re della Gloria portar per noi 
la Croce , ed affiggere in effii il chiro
grafo della noftra condaíinagionê :

C h r i f l u s quarhvis mb$tì deditus, j  Sem,
utero fi fuijfetextinfìus , mors . 
ceps, quod nofirts falliti venerat, ab- 
fiuliffet, lo conferma il Grifologo. 
fa  fàlute dunque del Mondo, che dal. 
la Croce del Redentor dipendeva, de
riva altresì dalla carità iòprumana del 
noifro gran Patriarca. Veneri pure il

, battezzato Univerfo , come fuo Salva-/ 
tore il divino Figliuol della Vergine, 
ma confeffi alla fine, che lò*SpofaKeì 
la gran Madre di Dio’poiè in falvo lo 
IteíTo Salvatore ; efe quegli liberò il 
fuo Popolo dalla morte del peeeato ; 
quelli liberò iJ Trionfato!' del peccato - 
dalla morte del corpo. Tìffflo ben. j  
dovuto al noltro Eroe , aflTOlvatq 
il Salvator delle Genti, titolo prefi
gurato per avventura nel più antico 
Giufeppe, quando Faraone : •

eum lingua á/Egyptiaca, ífflÇíJToWf/Lj'
mundi : ma tanto più ragguardevole e 
più gloriolò, quanto egli è più limile 
al Salvatore del Mondo ; imperocché 
fe Grillo,‘ non per obbligo", o per 
congiunzione di fan̂ T$H» non ellendo 
figlio naturale d’Adamo . ma per Tua 
fomma Bontà fi elpoie ... ; dell’ Uo
mo a’ dolori, a’ tormenti. aìàGro»

s
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ce ; queftTJpmo Santiffimo , non per per amor Tuo
vjncolodi parentela, o di tutela na

turale , norttflendogli Padre , ma per 
la fua caritativa giurtizia non ricusò 
travagli, non fudori, non iiìenti per 
con fervar* a Cri ilo la vita .

GioriofiíÇmo Santo, che dell’eter
no Padre godette il titolo in Terra , e 
deH'eterno Fig lio godete ora in Cielo 
il perpetuo poiTeflo . Degno Spulò 
della gran Verg ine , e Vergine Con* 
forte della gran Madqp di f5io . V o i, 
checi alimentafte , ci cuitodiife , e fai* 

alvatore del Mondo , fiate_>
’<Ji il uTfenfore , il Cullode della no- 

iira iàiute . E le Penipio Tiranno in
fernale muove guerra al nollro par- 
goleggiante^fpirito. affidatelo tra le_? 
braccia del voftro Patrocinio , e fate 
he l’Egitto di quello Mondo ferva d’ 

alilo, non di pericolo ail’Anima ; ac
ciocché poffa licura colla volfra infalli
bile fcorta far fefìce paffaggio alla Ge- 

ufalemme celelìe , E  le vero Padre^» 
on folle del nollro G rillo, e perciò 
ifplendete più illuftre , fatevi ravvi

verò Patriarca de’ Criftiani ; af.

421
per gratitudine di

quella gran caritatevole cura e cullo*
dia , eh' egli ebbe de] nollro divin Re: 
dentare, il quale rapprefentò in 
íleífo non fol tutti i poveri, mala ftcfc 
la più rigida povertà. In oflfequio dun% 
que di San Giuleppe, e per averlo fpe* 
cial Protettore nel paiTaggr^^J^ikra 
vita date quella mattina 
fuffidio a1 poveri neceffitoí^f^e nonL_> 
tralaiciate nell’avvenire di praticar fo
vente quello caritativo ufficio in ono* 
re e divozione’del Santo Patriarca .

S E C O  T kA  I{T E  t

J  Ofepb fili David, noli timere acci- 
Mariam conjugem tuam : difi»

^ M ía re  ^
* 'j jfinçhèin nome Voffro if Altiffimo, fic-

merìn quello d’Àbramo agl’ Ifraeliti 
faceva, e ci"diipeniì grazie in quella 
vita , e gloria ci doni nell’altra a mag
gior"coltra gloria »

Mo ^ a jùer la hmofìna,

Quanto debba llimarfì da ogni Fe-ff 
dele la Protezione di sì gran Santo, 

ferirlo', da que’ fuoi fin- 
olarTffimTTTtoli, che io veniva fpie- 

tgando , e i quali lo rendono molto 
valevole appi elfo Dio , e la fua San- 
tiffima Madre * Ma quelchè qoífa con
ferire aHVcquiita^ella fua Protezione 
e nelle mi-ferie dTi quella temporal vita,

* tranlko della medéfima all’eter*

l è j R f i 11 Meffaggero celelle al nollro 
Slùtiffimo Patriarca . Ma di che mai 
temeva Giufeppe , che fu melliere , 
che un’ Angiolo con quelle parole^» 
l’ incoragiife ? Parliamo col Vangelo, 
e da quel volume di verità incontralla- 
bili riconolciamo fempre più le perfe
zioni di quello Eroe per noftro fpiri- 
tual documento . Vede egli enfiarli il 
feno deli* intatta fua Spola, c n o r u  
comprende il millero . Non vuol giu
dicarla colpevole , perchè teme con- ̂  
dannar l’innocenza. Non vuoPacco
glierla come illibata, perchè teme par
ticipar nella colpa . Non vuol ripu
diarla come adultera, perchè teme_5 
contaminar l’altrui fama . Non vuol 
ritenerla in fua Cafa, perchè teme con
travvenire alla Legge . Teme dunque 
e d’ offendere Iddio , e d’offendere il 
Proffimo. O gran Santo 1 Beatus <vir7 PJal*u\i 
qui timet Dominum , dice il Salmilla, 
e fpiega il mio Lirano : Timore filiali, f  
qui reformidat ojfenfat 
da noi imitato il gran

:

e nei
na io fon di parere,che molto conferir

O fe foife_> 
atriarca in que

llo Tanto timore , che ci rendelfe guar
dinghi , e ben foileciti a fchivareogni 
azionç , ogni parola e pjenjGero , che

polfa lacarità verfo de’ poveri fatta^» offender poffa Iddio difguflare il 
‘ Prol-

f  .



422 Panegirica
Proifimo , o qual Paradifo terreftre_> re ehi teme Iddio? Di nulla r ifp o n d c ^ , 4 ^  
goderemmo in quella vita Tempre in il Savio; nihil tre- *

^compagnia di Geiù , qual gloria cele, pidabit, &  non pavebip . E perchè 
ile potremmo fperare nell’ altra in tanta ficurezza nel mèzzo de’ pericoli,

*.«/,40.18. cbmpagnia di Gjufeppei Timor Domi»e nel diluviar de’ difaftri ?
ni fient par adì fus benediliìonis, dice ipfe efl fpes ejus . Se fa noilra iperan- 
l’Ecclefiaftìco . E qual timore naturale, za tutta è fondata in Dio ,<anzi è il me- 

potrebbe turbarci il bel Te* delìmo Iddio , qual timor può recarci 
ren XDalneifte , Te in noi regnaise il o terreno che tremi, o Cielo che tuo- 
faato timore di Dio , che a guila del 
Cherubino cuiìode dell’ Orto delle_» 
delizie, difendere l’anima noilra , e 
vietaíse I’ ingrefso a‘d ogni viziofa 
paflione , che volelse inoltrarli a con
taminarla ? Chi teme Iddio , dicea an

ni

* Dieu fatai.che il Filofofo predò il mio D cj^ rc.
tu.i, t.i Serafico ^vien temuto da futte*ìe colè, 

ma chi non teme Iddio ,di lutte k -̂o 
fe egli tenie. Temiamo, o N.W Ebf* 
fèndere Iddio, e poi nulla temerono 
d’ e fser’ afflitti da Dio - Se fcuote ie_» 
Tue vifcere orribilmente la terra :

o Utile che minaccino , o guerre 
che Ipaventino , o mare che tempefli, 
o fuoco che dilavi ; o il Mondo tutto 
che corra a precipizi • timet Do
minum nihil trepidabit,& _
vit -.quoniam ipfe efl fpesejus.

O Tanto timore di Dio , che d’ ogn 
timore ci liberi, deh vieni a prender 
poflclì de’ qoftrgcuoi;i, "e armandoci
d’ invitta fortézza cantra gli attentati,. . - £ J 
diabolici, donaci Intrepidezza criftianà
contra tutte le avverlìtà della Terra ; e 
fa che il noftro ipirjto converfando_ ___  __ v  #  1 W---- - - •  ̂ ~

l i timere : quel D io , chefoftiêne tut- Tempre nel Cielo , nulla paventi o le 
to il globo terreno nell’aria, Taprà con vicende del Mondo , o le furie d’ A

r

forte braccio ritener le^ acchine rovi- 
noie ,* o aelìe pietre cadenti formar’ 
archi ficuri per la noilra Talvezza. ç 
congiugne infaufle ftelle il Cielo per 
multiplicar’ influenze dannofe, e con 
orrende comete ci prefagifea fangui- 

ofi conflitti, efuneilifterminj : 2 
l i  timere : quel Dio , che quali padi- 

1 glione diilende i C ie li, può ben far 
f  finger la pace anche Tetto gli aTpettj 

marziali di focofi Pianeti. Se Paria fe-

biflò. E voi gran Patriarca del Criftia 
nefimoìimpetrateci dal putativo vollr 
figliuolo una parte almeno,^ quell’ a. 
morolò e filiale timore 
mente reggeva il voflrç» animo ; ac 
ciocché Tempre lontani da qualunque-» 
minima ombra di colpa , che polla of« 
fendere o Dio , o il noftro ProfTi.njp 
null’abbiamo a temere negnur la ile 
morte, ancoichè con orribile yifaggio 
ci lì prefenti dinanzi : ben fapendo,che

conda di iiilfurei vapori Ila già per .lofpirito di chi teme l’AItiflìmo vien_>
partorire copia di fulmini, *e icaricar 
faette di morte •• : quei
Dio , che tra le tempeiie inforte a’dan- 
ni dell’ empio Egitto , fe goder lieto 

% fèreno al Popolo d’Ifraello , iàprà tra-* 
mutare in piogge di grazie i fulmini 
dell’accefa Tua ira. E di che può terne-

ricercato, e benedetto dal medefinio 
Dio pei collocarlo coftafsù.jt.ie.li’ Tjmoi 
reo,ove Voilòpragli altri Santi ÌpÌerfs 
dete : Spiritus timentium Deum quœ. 
ritur , &  in refpefì illius 
cetur « .

;

v « i-

• ¥
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in mulieribus» Luc. 1. 28.

N querfb feliciífimo e_? 
fegnalatiífimo giorno, 
in cui dal principio del 
Secolo fu creato il Mõ*

__ do , e pofcia ricreato
nella pienezza de’ tempi ,un profondo 
filenzio parrebBé , o N .' N . , il fagrifi- 

'%:io di lode più confaqevolé al Mise
ro ; e che mentre il Verbo Divino di- 
icende dal reale fuo Trono a prender 
fpoglia mortale* doveife ogni umana* 
parola tra le labbra de*viventi morire: 

lExcedit enìm, ùiledl,
que funere minet humani eloquii facul» 
‘tatem Divini operis magnitudo , coif* 
elfavalo "TOfi tutta la lua facondia il 

’San Leone. Oggi l’U-
Wativ.Dom nigenito delGefiitor fempiterno fot

x ' \
toponefi a nuova generazione tanto
prinflfregTfyd^ll’ eterna , quanto me* 
nò' iemura credibile , divenire un Dio 
figliuolo (Mi*uomo , che Iddio elfer 
FigliuútiPdVDio. Oggi due Nature_> 
infinitamente diverfe , la Creatrice e 
la Greata in una Pedona s’accoppiano; 
e lenza punto confonderli, o mifchiarfi 
' YrmàfidTf̂ õn un favolofo Comporto, 

a un vero e realiflìmo Dio Uomo . 
Oggi concepifce una Vergine , e col 
fior del fuo ièno accompagna il frutto 
del fuo ventre . La carne nSn più ri
pugna allo Ipirito ; anzi lo Spirito San
to fi lèrve della verginal carne per 
ammantarne iWuo Spiratore . Tra tan
te maraviglie e prodigi chi non iflupi-

fee, egli è rtuprdd. Che più ? il Moï 
narca dell’Univerfo volendo venire in 
Terra, invia per Furiere un’Arcan* 
giqlo, acciocché una Donzella gli dia 
ricelìo^nel fuo purillimo feno : e que
lla inyitat  ̂alla fuprema digJ!Wtà di Ge
nitive divina, ancor ritroike dubbio* • 
if  ìóduggia ad accettar sì gran dono, 
ad accogliere un sì grand* Oipite ! - w.*<
flupefeite Cedi fnper hoc . Il voftro 
Creatcfre , il vortro Imperadore non 
fo! fi umilia a prender Jforma di fervo; 
ma s’inchina altresì a chieder’ in gra
zia Pafber^Ò a ùn gìcmb'ò immacola* 
jo : e mentre egli proccura farli Fi
gliuolo dell’ Uomo , una Donna par 
che non curi divenir Madre'-d’un Í 
Ma non potea il Signore fenza prece
dente annunzio, o rifpofta fervidi 
filo talento del vergineo corpo dell! 
Nazarena Fanciulla , il quale gli fu g ii 
prefentato, e dedicato nel Tempio H 
Poteva, non v’ha dubbio, o N. N., 
ma non voleva Gesù, che gli foife_»
Maria ferpplice Madre di carne, la vo- 
lea Madre di fpirito ; e chi veniva a_j 
portare la nuova Legge d’amore, vol
le elfer concetto , ed elfer parto d’a- 
more . La Santilfima Vergine amandof 
con tutto il cuore , con tutta lamente , 
e con tutta l’anima il filo. D io, concepì 
colla mente, coll’ànima, e col cuore 
il Figliuolo di Dio , onde fu triplicati 
Madre di Grillo . Tre Punti accenni 
ti dalle tre parole dell’Àngiolor

li,
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gratia p l e n a  

team  * ecco il Secondo : Benedilla tu 
in m u l i e r i b u s  : egeo i! Terzo.

2> RJM T M L \T Z :

P/tnegî co[ della
ecco il Primo : Dominus"fibbia ITmperadrice de*Qieli. Non fa

mentirmi la ite fifa Verità ,.ch’ è Gesi^, 
il quale a quella DonnaJlhe udendo, 
lo predicar così bene™ femminilmente 
efdamava : Beato il ventre, che ti h*<cBÌ 
portato , e le poppe, die tu fucciaiìi: 

Embra paradoffo, o N .N . , fe divinamente rifpofe : beati,
' - -fico , che queir eccellenza, qui audiunt verbum Dei, &

U ■ gloriofilfima Vergine fu ill: indicando che più valeva l’af* 
la cagicìfl?, la fonte di tutte l’altre fue coltar con fede la parola di Dio, e con 
prerogative, fue perfezioni, fu e gra- iipirito cuilodirla , che concepir in_* 
zie , fia per avventura la men nobile, carne il Verbo jÇivino; Quia &• 
e men pregiata d’ogni altra infigneiiia Dei &  inde 'quidem beata»
dote. Niun v’ha fra’ Cattolici, che non quìa Verbi incarnandi mini fira faci cu

efi temporalis : fied inde mulio 
quia ejufdem femperamandi ma-' 
nebat alterna, loggiugne il Venerabi- . c,
le Beda. E in altro luogoeffendo rìfe- »’» 
rito al Signore ,cS e  veniva afpettato^ A .^ ^  
dalla Madre, eda’ Fratelli , d’ffe quali* 
in difpregio d’ogni cognazione carnai 
le: Quœ efi Mater ryea, &  qui funi Mat.n.^ì»

conofca, e non confeiìì, eifer la Di- 
\ gnità di Madre di Dio il fommofire-

l g io , e’1tjtolo piu fublime , £l?av^r 
poteife Maria ; e che l’e ffe t  traJCelta 
per generare , e partorire il g rS fT i-  
gliuol deli’ Altifiìmo accuniulaiftfl^i 
adunaffe in lei il maflìmo de’ benefici 
e de® favori divini. Quello iblo , che 
ella fia M a d re  di D io , eccede ógni al- mei} Quicumque f icerit voi un *  * • '

De exttU. tezza, ene doge Dio poOfa dirli, o pen. tatem , inCœli< eli ■ ir Pi
ViT&' ^ '  % fi l'cò  Sant’An. frater» &  foror , &  matti e f l T *

felino. feda tu préterWã dalla comu- Grillo nulla magnificò nella Ver-ne 
ne colpa Adamo, e con fingolanili.- $uelchè il Volgo cqíííano mtantoce- 
mo privilegio fantificata nel momen- lebra e ammira ; non>averœn, 
to lìdio,'«che conceputa . Le furono f» nTifrif-rt il A/Îo f o ï’ .̂vTÎ»,

-r. a  infufe tutte !e Virtù in grado iuperio- 
4 Doni ddJo Spirito Santo

e nutrito il Mefs/a, niaT^ver* \___
to al gran Padre celefte, e Paver lem» 
pre amato , e cuftoditor 
nello ipirito l’eterno Fig;
Hoc in ea mav ni fi cavit Dominus 

— a:A  — r - 1Sant’Agoftino, quìa fèciÇvduntû
arnenn interi- h a .fo iU n i*

ntatem TrM.io.in

de
nìt, c.$

v

e ,e
addobba! - io con legnalatillima ma*

I . : quello vivo e vero lùoTem*
9 pio ' a ra tutti i Beati del vecchio

Tçftamcn to e del nuovo, anzi fopra 1? at, 
tutte le angeliche Gerarchie ellas’in- fiat ebaritas vejl E l’eccellente Fi 
nalza come loro Reina, e non per al-* loiofo , e gloriofò Martire San Giulii 
tra ragione , che dove quei lono Mi- no avvertile , .ri . : nùre non.de 
nillri di Dio , quella fi appella , ed è fraudò l'uà Madre del dovuto rnpetflj-—  
vera Genitrice di D io: Tantoexcel- ma volle infegnarci per qual m aternità^ » f  

I lentior >Ângelïs fatta miniere fingulari,» ella fia fopra ogni altra beata.
quant0» differentius prò: minifiris no- C ’ invita dùnque il Salvatore del

rnen Matris accepit, conferma S. Ber. Mordo aconfiderar nella Vergine un’ 
o . Contuttociò 1 effer Madre di altra. Maternità altrettanto più fublime 

birillo , fe solamente fi mira il conce- e più degna di quella^ che comune* 
pirlo nell’ «te/o, e partorirlo nel pre- mente è creduta, quanffr fupenore fi è 
fepio, egli è forfè l’infimo pregio, che della carne lo fpirito, del corpo l’ariti

* k * m  . . • >

Virili^

A ,

. a  -  A .
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ma » e del ventre la mente » Ma chi i
moftreracci ;ma sì nuova, e forfè non 
udita eccellenza della Nazarena Si» 
gnora ? Aicoftiàm Gabriello , che con 

^l'uovo , e non più intefo faluto pre- 
fentale un Nome nuovo, e a niun* al
tro giammaj ptfrmefTo . gratia 
piena. Non la chiama Maria, non Ver
gin e, non Ifpòfa, ma la piena di’ Gra
zia : Vt hoc ipfo oflendfe ei nomen

munzlata. 425
tura gratia piena', quia in aliis gratia ; 
in te tota gratin pariter pltnU
tudo . Ma quando , p Mefifaggero di*/ 
vino, la pienezza della Grazia fu per
na inonderà la mente -e lo fpirito delt’ 
eletta e diletta Signora ? Quando Spi- 
ritus Santtus fuperveniet in : quan
do lopra tutti i fuoi doni conaflfhiànza ,  
già dati, il Donatore fupròmo diffòn»

f r n f f r *  f f p i T n  npr r i c r J n t u t *  la  /»<*_

&

derà tutto fe fteflo per ricolti® -la èst»
Sap- Mìfut imponere novum ,dice Alberto Ma- pacità di quella mente , cho nu!!a__»

« f i y no : anzi n ò, non l’ impofe l’ Arcan» avendo di.cupidigia terrena. , nulla di 
gitilo , ma il Figliuolo dell’Altiflìmo Mondo, nulla inai del comune Nemi- 
per dichiararla Madre di fpirito, con co ,  vota eziandio di fe ileifa a forza 
quel nuovo titolo l’onora, e pel fuo d* umiltà annichilante, fu capaciifinu 
Nunzio glielo manda: uditelo dal Sa- di tutta l’immenfità della Grazia , 
piente Idiota, che colla Vergine cosi ‘argomentoil è delrnig Dottore ç .  ̂ r
favella : Vocabitur tibi nomen novum , l’utero di Maria* diee.  ̂/f#.?. $. Se;
o BeàtilJïma^TÎf^^-tfiU os Domìni, tu sì capace , che potè accoglie* cundì&c*

re in fe m iei ]*in fin ita .rlip  mVrU*cilicet Filius Dei ,per ^Angelum nomi-q* fÈìri le quell’infinità Maelìà,-che nò daJ
n a v i t , videlicet gratia plena . Ed cc- C ie li, nò dall’Univerfo può effer con
covi in una parola-chiarita la differen- tenuta, quanto più capace Soffiamo 
z a , che palla fra la Genitrice di Grido, credere folle la mente ? ECe una capa- 
e que’ Servi di Dio» -che fon detti pie. cità- cotanto immenfafu tutta-piena di

PMffl ni di Grazia : quei fi dicono pieni giu- Grazia, convien conchiudere , c h o
• *vi/v n i n n ^ - v  n  t i  r o  7 Ì o  f / V l f p  1 fin i  f i i p o  GL-------fta la capacitaci ciafcuno; ma niuno quefta-Grazia tpife Mzâ'nïÎîiiîraÎ lènza 

può nominari|i.l pieno di Grazia,fuof- fermine immenla. Qual maraviglia è 
chè il,Redentore del Móndo , in cui 1» dunque, che concepiffe il Divin Vcr-
pienezza a ògiii Grazia rifiede, e la bo quella mente, che deificata dalla__
Reina del C ielo , che per Nome fuo Grazia , veniva ad imitare la mente fe- 
propno, fingolariflìmo e nuovo «’ap- conda del ^Genitor fempiterr.o ? T 
peiia là pièna, la ricolma di Grazia ; Grazia fantificantc altro non è , fecon- 

tpOffffW mutaiiònem nominis permutatio do 1’ Angiolo dello Teologiche Scuo- S. Tbom.u
le , fe non fe una participazione della 
Divina Natura : Se Maria -fu piena di 
Grazia , participò pienamente deila 
Natura Divina, e daquella divinizza
ta concepì l’eterno Verbo : concioflìa- 
chè ficcome non è poffibile , che Iddio 
contemplando l' infinita fua Etfenza,

flatus figrhjicaretur&  eminentia
gnitatis, replica Alberto Magno. E 

San PierGrifoIogo aggiugnc.che non 
fu cerimoniofo faluto quel dell’Ange. 
lico Meifo , fu magnifica offerta d’ un 
©Óhò, che ave vale a fopravvenire dal 
Cielo : imperocché non era ancora si

!

ripiena di Grazia fa Vergine, che pò-* non produca il fuo Figliuolo Unigeni-f 
telle chiamarli, -come or l’ invoca la to ; così non par poilìbile , che lo fpi- 
Chiefa : Mater divinxgratiœ . Allora rito della Vergine trasformato a forza 
ottenne la piena delle grazie di D io , d’ amorofa Grazia in Dio , conte 
quando fu piena del Dio delle grazie: piando quella foprecceJfa Maefià, noi 

•Aye gratia pì&naa hoc efl accipe gra-con ce pi il e il medefimo Verbo pater
ni?», ne trepides,nefis follicita de no- no , e non divèniflfe Madre mentale ,

cioè

■ k

%
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cioè foprecceilente di D io. Forfè noa 
contemplò , e a faccia Anelata l’immen- 

e fornaio Ben^, e concilo tutta la—, 
di lui gloria quella Signora, che ai dir 

Torn.i.fer. d%ì mio Bernardino da Siena, magis in
ìi ,  c.i.

ãellâ
plicafle con più modeflia la dolcéli 

iftanza della Spofa, come quella, eli’ 
era degniflima di r ic e v e  l’ adempi
mento de’ vaticini profetici ; tantofto 
il Padre eterno pronunzia fuor de’ lab  ̂
bri, per così dire, il fuo Verbo, e maii-contemplatione Dei exceffitdormiendo,

quam aliquis alius vigilando ? E fe in da il diletto Figliuolo?cl̂ e fu vero ba- 
.... •iUi-f.fpmni il mondiflimo fpirito di ciò di pace fra Fumana e Divina. Natu.

crueTTa | f e >faceleffe, che ancor dor- ra : , &  dicit ad Origdboafci*
mendo Wgghiava , vide 1’Effenza Di* &
vina i quanto più, quanto meglio nel ut compleatur fu fer  eam
feliciiïïmo giorno d’ oggi, quando propheticum , adhuc te loquente 
tutti e tre i Perfonaggi Divini coftv ficam  i Ecce adfum , Sponfam 
parvero in quel Ior Tempio diletto , e f f i  Tater exaudit , &■  mittit Filium 
fecero di fe chiara moifra alio fpirito , . E come i! manda ? Coagiu
alfa mente delia eletta e divinizzata Fi- gne il fuo Diviniifimo Spirito co 

 ̂ glia , Speda, e Madre , acciocché PW^putiiCmo fpirito della Vergine,.
go regiauaroidìc cejìirpìsfacr *

vidanda feetu, divinam bumanun^ î^____> w w , , , «u<u ,
prolem prius conciperet mente , fftW* a Mosè, dice qpell’arcana paroja, quciWfx»,lr. *<f, 

Serm.i.de torpore? come Leone il Magno divi- milteriofo Verbo, udito già nel terzo 
•Abu. Dora, fa. La regia Vergine della Davidica..* Cielo da San Paolo, ma a nìuna lingua 

lfirpe doveri concepire la divina lua ''d’uomo permeilo fi..,
O .,.-  1 f m  A n  f  a  rvtà. f i f a  f i  f 1rs T  ’Jv* «  o » o* xx

S. Aug. de

Op‘ S ìu . W

Prole colia mente già fecondata di 
Grazia,primj^cbe^cey^-Ia-nel ventre- 
per íatl^^^mu^mvé'■í,affererno ÌPadre > 
non fedamente nell* aver comune ij 
medeiìmo Figlio , ma nei modoalcre- 
sì della generazione ammirabile , così 
die la temporale corriiponddìe alP e- 
►terna , e potè fife dir rì’ambedue il Pro
feta Ifa/a : Generationem, ejus quis o  
narrabit ?

Efclamava anelante l’antica Sin ago- 
ga y ed efclamava cantando colle voci

e la Benedetta fra 
le Donne e Paicolta , e l’accoglie, e fe 
ne feconda la mente, e ’J cuftodifcf 
mai Tempre •* /

O  quello è quel^ç& Gesù lodava] 
nella. Genitrice, norTlofo^per averi* 
generato in*carnea m à^e^^rÌ&’iSn1 
ceputo- inifpirito , e Tempre cuiiodito 
nel cuore , e foi per pura ubbidienza^, 
averlo in fine a 1 b e r C  
Beati qui audiunt Ver 
jìodiunt illud y hoc èfl câWre t Mater 
mea:, quam appellatis f e l i f ^ f  indefc-

C*foi> i* della fagra Spofa de* Cantici : úfçule- Jix , quia Verbum Dei cujlodit,non quia

}

i
tur ma ofculo oris fui , c «nuli* altro 
chiedeva , come ben comprefe Orige
ne, che Taípctiato Mefsia, e ricevere 
dalla bocca del Padre il Divio Verbo 

! fuo Spofo : mafpargeva al vento i fa-, 
ipiri, e alfe fervorofe preghiere folo 
riportava promeife. Quando finalmen- 

j y r iL-te. la Nazarena Donzella, in cui tutta 
™ i}?|J’figuravaiì la Chiefa degli Eletti

™ ‘macula &  nuga, nel profferire : Fìat 
mihifecundum verbum tuum, par che

/iW  v %•,

f

in illo Verbum caro paffuta efl torna-,
Sant’ A goff i no a* comentar la fentepa 
di Crilfo - Troppo.materfS1r?p?F̂ n'" 
dir carnali, noi iTamo ; altro nonT< 
nofeiam, che la carne, nè altro pregia
mo nella Vergine , che l’aver data la 
cairn e al Figliuol dell’ Altiflìmo. Il me
no fi è que (Io de%* fue perfezioni , ed 
una fola confeguenza dUjUell’ ìmmen- 
fità di grazie, da cui nÜrt condata la—, 
fua mente, e renduta fìauie..a Dio; anzi 

* . - una

È
I
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una immagina efpreflfa della Trinità1' vita al corpo , e tra quello e quello 
Sagrofanta , mentre in lei riTpìende la ila in mezzo ; e feparando le fupreme 
virtù del Pad-e , la generazion del Fi- potenze intellettive g fpirituali dalle 
gliuolo, e l’effufìon dello Spirito San- più materiali e fenfitive citeriori, per 

apparifce. La Sapienzaceleile aven- fe ritiene i fenfi interni e ’I ragione1* 
doli edificata quella Magione terrena , voi difcorfo. Secondo quelle tre par- 
e avendola arricchita col più preziofo ti dell’Uomo fon dillinte da’ Millici le 
della Grazia divina, viene ad alber» tre fpecie di vifioni, intellettuali,, irq-
garvi di volo , e al primo fuo arrivo 
occupa la parte fuperior dello fpirito ; 
e quinci per ridondanza riempie anco» 
ra le parti inferiori dell’anima e del 
corpo : Extruxit fib domum in ea Sa
pientia cœlefiis, qua adeo mentem ejus

S.

maginaree, e corporee .» Incile Prime 
fenz’alcuna forma e figura, e fenz’al- 
cuna fomiglianza di corpo fi fcorge_* 
chiara la verità , e vedefi la chiarezza Clt‘ 
’i Dio quanto può capire la mente_> 

umana . Le' feconde lòn con fantafmi

Àug-lìa
C, $0

replevit, ut de plenitudine mentis fœ-cd immagini, fimili a quelle de* fogni,
e alì’o-cundaretur &  caro ; ac Virgo j,iugulari|>Xecge efpolle agli occhi,

gratia eamdem ipfam Sapientiam * recchio del corpo. La noljra cogni- 
ne teSlam p leret, quam prius m̂njezïffi^Wcmiincia naturai mefiti da i 

pura conceperat : cosi contemplava—» {jejtfff pàifa alla fantasìa , e pofcia all’ 
quello nobil Millero daliafua Chiara- 'intelletto s’inalza,. Ma quando Iddio 

5> V. 9.inivalle Bernardo; e con ciò ci apre il co* lampi della fua luce illullra Pxntel- 
ter parvos • paflo al Second^ , e Terzo Punto , ligenza , o parla interiormente allo 

cioè al Secondo , e Terzo concepi-' fpirito , s’intende fenza fpecie fantaili- 
mento della Vergine . che ; e fon queli’arcane parole ,. che_*

II. Per meglio intendere il tutto , non pqlfonj^j^pire. a lingua , fe non 
fi prefuppongÿio nell’Uomo quelle_> paíTapo príína per l’immàgifiaèionc, e

l.TbejJaly tre parti diflin^^^ominate dall’Appo- con qualche fimiiitudine fi vertono di 
Iflolp vfpirito., anima , c corpo ; o con

K altri Vòcabiliy carne -, fpirito , € men
te . L’anima nortra non eflendo punto 
corporea « fi dee flimar tutta fpirito :

• 1 içta .̂díxi.na^parola piu penetrante ed
fíeoi.& fi.acuta d’ogni affilato coltello , pertin

gens ufque ad divìjtonem anìmee, ac
fpiritus, d ia  difeernere in quella no*
bile creatura una porzione più fertile, gura e for.ma umana : perocché nè il 
più delicata, più alta, che può cliia- corpo, nè l’anima noltra polfono ìh__j 
magli l’occhio, la pifpilla dell’anima, altro modo vederlo. 
è uno fpirito fublimato di quella ipiri- Ritorniamo ora alla Vergine , Ia_J 
tuale fuilanza : Dicitur fpiritus, &  ipfa qual’udendo dirli da Gabriello: 

ad mens rationalis, Sant’Agoftino l’infe- e minus team , e fentendo la mente già
Mi.i.7* g na  ̂ ubi efi quidam tanquam oculus ripiena di Dio , e Io fpirito fuo unito 

animœ, ad quem pertinet imago &  ‘co- collo Spirito di lui, bramava tutta amo» 
gnitio Dei . Vnde difit ^Apoflolus i re- re concepirlo anche coli’anima, e no, 
novamini fphU'lmentis vejlra . L’ani- col folo intelletto, ma colle potenze
ma dunque in quanto diilinta dallo 
ipirito , e alquanto a ju i inferiore dà

cofe corporee ; nella maniera appun
to , che gli Angioli difendendo di 
Cielo , convien che fi addattino un__> 
corpo aereo per comparire qui in Ter-.* 

e lo ileifo Iddio non fe vederli a*ra
Patriarchi e Profeti, che lòtto le fem» 
bianze or di fuoco, or di nuvola, or 
d’aura fibilante , e le più volte in fi-

inferiori veder , guilare in qualche.» 
forma il fuo Bene : quod am ai-

H h h 2  non

r
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non potefí non vedére : bitte t f i , quoi fiefprimono le fimilkudim delle cofe f t
omnes Saniti omnia qua meruerunt , corporee , potè concepirà il fuo Die

in fimiU

42 S pÆegÎpg^gi 'W0

p4Xroa duxerunt Dominum non 
derent i dice San Piergrifologo. L’a® 
ntore non può vjvere , nè mai s’appa
ga j fe l’amato oggetto non vede-, e 
ogni altro dono tiene a vile, fe T D o- 

atarmoafi fiuopr-a » Dominns : 
e li  SignoÏÉ era co-nefío lei in modo 

itngolariffimoe nuovo, così che colla
delle fue grazie tutta occu-

habitu -inventum ut hominem. La fera» f 
piterna, ed increata Luce penetrandi 
per l’anima puriifima^j.Maria, venne 
a-produrre- un’ombra chiara, e tutta 
limile a lei ; e tanto fe ire compiacque, - 
che dove da principio l’uomo fu crea
to a fomiglianza di D io , ora Iddio' fi

1
m

S

pienézza
pava quéft’ aurea Magione , quello 
grato fuo -Tempio, perchè dunque ne| 
folo fpirito , nella fola medie s’-afeon- 
de, nè il palefa a* fenfi interni ed e der
ni-, che tutti uniti l’amavano 
d e n tro d ^  l’amato Bene, e noj 
cerio murare, non poterlo 
èuna penale pena non dovuta a 

* Anima Janta > che in ferra avea còrife 
grata tutta fe lìeiTa all’amo re , al be
neplacito , al- f«]c vigia divino. 2 ĉ

figura in fimilitudine d’uomo ; e ile- • 
come l'ombra è«parto della luce e 
porpo opaco,nè tutta dipende da quel» 
la , nè tutta da quello, ma da ambe- #
Sue congiunti; così Gefucrifto è Fi
gliuolo e di D io , e della Vergine ;

otus de Deo , nec totus de Virgine 
tig .tamcn De^^^ntuLMggtmsa non 
duo filii,fed uniismnujqrìèFilius, con® ^
chiude.egregiamente San Bernardo .

III. Ma tutto ciò poifiam dire un , 
momentaneo pafiaggjp, che l’increata

ratas Mafia panche quella grazfa,'ben' Capienza per incarnarli far volle dalla
che paja imponìbile , li debbe alla pie
na d’opTti urazia^ A ^ d ^ L ij  defidcrato  
tuo DiB^onToTco^lurhi dello ipirito, 
ma con quei altresì dell’anima e del® 
corpo : Fi virtus •
bit tibi .

La virtù del Creatore fparge alcune 
vomhre intorno alla fua inaceffibile lu- 

T e , e con colori mirabili di luce ed. 
ombra forma vilibile immagine dell’ 
rnvififeile Monarca . Velali il Sol di 
giuftizia come con una picciola nube ,

mente alla carne della nolìra Signora ^  
Vt de plenitudine mentis 
&  caro » La gran piei!k della Grazia 
inondò tutta l’anìjt)àj.'U» 1:Lemnie re an- 4

concepimenti erano ordinati al terzo, 
e quanto quei furono n 
gror g lam  a Maria , a,
fi© era ncceifario -, e,-di rhagg-ior frutto? 
alla Chiefa : perciò la faltrt îz n̂-e dell’
Angiolo tutta andò a terminare nella

e contempera in cotai modo i fu lgorip en ed izion  fra le Donne : Benedilla tu

%. Megi j .

che può lenza abbaglio miranfi , ma__» 
quçlla nuvoletta li è la ftelfa già pre
veduta. da El la : Ecce nubecula parva

\  qu (fit v e  fiigiura hominis afccndebat de
m a ri. Da Maria mare di grazie, e nu

U l

-M
T i l t

be leggiera e diurna forge un velfigiV 
d’uomo, che ombreggia l’Oriente Ge- 
Ù , e l’ombreggia in maniera , che_a 
nella facoltà dell’anima inferior della 
ente, e Bipediore de] fenfo, chç, fan

tasia , o immagpiativa s’appella, dove

m mulieribus, che fu felice annunzio, 
della futura Prolé, e di augurarle, um 
parto 3 che non folle ioggetto all 
maledizione dì È va. Porre nel nume
ro delle Donne una Vergine fi è di* 
oberarla già Madre , o'-difporla ad ef
fer Madre e fu io fteiTo che dire : 
ce concipies in utere, &  filium.
Quella dunque fu la- pai ola, che pun- 
fe il petto s-e turbò i aiumo dì quella  ̂
ch’era la primitiva Maellfa odia puri--

tà

/

m
M %.JF

/



Jfc,

Santijfma jfnnimziata. 42 9

Turbata efl in fermons. Madre ordinarii , mentre era miraco*
t*/

"Sm

ta verginale,
Aggregar alle Donne una Verginella 
pudica ! B e n edidlàtu in mulieribus -

Parmi piuttoiìomaledizione, che trop» 
<%o offendè il caftiifimo cuor di Maria.- 

La vergine nOQ„è dònna, fe propria
mente lì parla , come parlar debbiò 
un’Angiolo. Cicerone , che profeta
va eleganza, e proprietà di lingua, ef- 
fendo riprefo, che vecchio aveffè fpo- 
iàta nelle feconde nozze una vergine, 

(argutamente rifpofe ,r Cras mulierem

lofa Genitrice di Dio ; quegli ripu
tato figlio di un Fabbro , ed era Figli
uolo del Creatore; quella giudicata 
moglie d’un Legnaiuolo , ed èra ff$>- 
fa dello Spirito Santo, anzi di ttìtta—» 
l’adorabile Trinità : e fe Gesù per ub*. S. Epiphani 
bidire al gran Padre fi fo||òpone $\\*,46 laud.frir' 
obbrobfiofa morte di Croce ; Maria 
per ubbidire al Signore iòttonietteff' 
ad una cùnfiifione acerbi (firr  ̂ fopra_  ̂
ogni morte, ed ogni croce : *

Cop.de ver. 
'.■ or. ftgnìfic. 

*tex, 11

reddam, indicando che il matrimoniq8|p///ori aliud
eonfumato fa paífâre all’èiTer di donn? &  mortis . Ma giu*
la vergine i  Millier v ir i. .  .potens, fdichi pure il Móndo che che gli detta 
•nerbapropriè accipiantur, dice l’era- f fiia-errore, Maria per falute del 
ditjííimo Alciati . Quella Vergine, Mondo vuol generare Gm f ,̂ ma il 
ch’era Mgc^inltà<&e noijj ro- vuo1 gene rare come fi conviene ad un
nobbe, nè volle conofeer mai uomo, .D io , colia niente , coll’ anima, col

-inno non vergine, 
cuore dell’annunziata Si-

flbbene fpofata a Giufeppe, ma per cu- 
iìodia e teilimonianza dell’intatta fua 
pudicizia, fente, che come donna ha__j 
da portare nell’utero , e partorire un 
figliuolo 1 Che dirà dunque Io fpofo 
vedendola incinta ? Che diranno le_» 
genti mirandola Madre d’ùn’ ucmo ? 
Donna 
Che dirà
gnora ? Giufeppe giudicheralla slealè; 
gli altri la crederanno col fuo Marito 
carnalmente  ̂congiunta • Che confu- 
fìono. r h e  orrore i Ergo B. Virgo con- 

iïttm. f.  àTc&ïude San Bernardino da Siena, con* 
ionjenju vir fenticns in fui
gwaliar.i.fuit fe confufoni pr f b i  horribi

liori plufquam ,,
nus confa foni s &  mortis

Or qui s’impiegarbno tutta l’ umiltà,
- tutta l’ ubbidienza , tutta la carità di 
Maria per imitare il fuo diletto Figli
uolo. Se l’uno quafi annichilò fe fief-* 
fo prendendo forma di fervq , mentre
era Signore - delI’Univerfo ; l’altra_»
ibbaiToiTi alla fembranza di donna, 
quando era IgReina delle vergini: que* 
gli fu (limato un’uomo plebeo , quan
do era un Dio ; quella tenuta per una

cuore : onex,voluntate , 13«
que ex voluntate viri.. II con cepi ics 
nell’ubero, ma non coll’utero, gli fom- 
minifira la carne, ma no 1 con affettò 
carnale : Il fuo cuor tutto virile unito 
all’amor d;’v.i-'->. -o.gdUtingue fef- 
fo,può far da mafeliio e da femmina : “ •/"(’• Mii~ 
•Sexus devoratur a VirgineChriflum ^  
portat in corpore, fcriffe S.‘ Girola- 14c. 
mo: quindi è che ’! Redentore van
ta vafi d’ effér figliuolo dell’ uomo1, « 
benché dalla fola vergine avefse tut»r,, 
to l’é(Tere umano . Là verginità e fa 
Fede, che erano nel cuore di Maria', . *
abbracciarono con tutto l’animo l’a- • 
nima e la Divinità di Gesù , e a fot- 
za di amorofo fuoco fubiimando, e_* 
raffinando i f  fingue, da’ ventricoli del ^  
cuore trasfuièro il più puro nel ven- c ‘ t, 
tre , e nell’ intatte vifeere della vergf- 
nifTima Madre: e la virtù formatrice »
jmpreiìàvi dall’idea del tanto'amato 
fuo Bene cofl’aufa’ delio Spirito 'San
to organizzò ad un tratto il corpic- 
ciuolo beato-, che fu ricettacolo 
Verbo Divino,1 e doveapoi par tot ir i t i l i  
a beneficio del igenere^umano ; onde c«nt.-W-- 
cantò il lacro Poeta Prudenzio : •

Vir-
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4^0 Panegir,
Virginitas & 1 promta fides Ckrijtum 

b ib it alvo
Cordis, Q  in to llis  c

la te b r is .
Fijk il cuor delia «Beatiffima Vergine, 
che generò il Redentore del Mondo, 
mentre versò quekfangue, che bifo- 
gngvà,per-coprirìo di carne ; quel fan- 
gue , òhe cHj>»i riverfa'to dal cuor di 
Griild'ne] Golgota, fu il prezzo del
la Redenzione del Mondo. Fu il cuor 
di Maria ^ch’emulando il Padre ceie- 
fie, volle avere un Figliuolo, cht_? 
poteffe chiamarli Figlio della fua dile
zione , ficcofne Iddio pregia no

ima ? Languiva il Mondo infe»

Mpfi 1' J$* marlo .* Q u i nos in l\egn
•cuF ilii dilebiionis fu a  . Fu il cuor ~ 

ria , chWpiantUnq'ue per, nasuti
• riore e della mente , e defFimTifa 

•volle per grazia effere ad ambedue 
periore. La mente concepì Iddio, ma 
nella Tempiice*Divinità invifibile ed 
immortale . l ’anima concepì Iddio, 
ma già circoflciato da un ombreggia
mento corporeo , che lo rendeva vii!- 
bile alfìW5̂ rTà^ra^,' f f ‘cu<Jre conce
pì Iddio , non in corpo ombratile 
fantaflico , ma folido , vero , palpabile 
per darci un Dio in carne ed offa, el- 
pofìo agli occhi e alle mani d’ognu-

i .'‘ioa, i . x ,  no : laonde potè dir San Giovanni: 
V  $. * '̂Quodvidim us oculis , &  manus

nofime cmtreUav erun de Verbo vita:
V quœerat apud “Patrem, &  apparuit 

nobis „
O miiterj divini ! O giocondiffima 

Fella! OtnTmegifla, cioè volte 
maffima Genitrice di Crifio ! Chi può 
degnamente lodarvi, fe cou tre lin-

\ g u e  non pariaumana, Angelica, e_»
* 'Divina ? Chi può benedirvi fecondo il

merito vofiro , fe non fe queliTnfini- 
to Signore , che triplicemente è con 
voi nello fpirito , nell’anima , e nel 
corpo? Chi può ringraziarvi abòaftan* 
za , fe copia rion ottiene di queljhm- 
menfa Grazia, di cui Voi foftc, e liete

lice , e fofpirava di veder" finalmente 
il fuo Creatore , il fuo D ii : e in vel 
i o  come potea rendere i dovuti offe- 
quj per li ricevuti b e n e fìc i, fe ;il B e-^  
nefattor non mirava ? Gcome potei?* 
credere d’effer’ amato Tfa Dio , di cui 
neppur meritava l’afpetto ? Si inveni 
gratiam  in confpeUu tuo , ofiende m ihi v
faciem  tu a m , con Mosè fupplicava, e 
replicava con Davide ; Ofiende factem  Pfal. 7p. 4. 
tuam, &  fu lv i  erimus: Ma udiva fem- , n̂  
re rifponderfi :4 ‘ìfo n  v id eb it m e ho~*Excd.

0, én vivet .Et Deum n io.
liquam i Quella in la cagione, che_j Lm. 1, i ì .  

od u fife glTilraéliti ad incenfar nel de- 
rio un vitello d’o ro , per aver’un_j 

Dio , che fi vegga : quelkfrfpinfe tiftte 
e s a lt i  a fa otfncf; , e ado-
are le fiatile; perocché non poffono i 

fenfi noftri fiar lènza qualche oggetto 
fenfibiie - Noi ancora tutti faremmo 
Idolatri, ed eretici Ãnlropomorfiti, fi
gurandoci Iddio l'otto umane fembian- 
z e , le Voi fecondiffuna Vergine non 
avelie in un parto pofeato al Mondo 
if vero ed unico Dio , ygriflìmo e per- 
fettiifimo uoilWf.'^ ‘̂ rï^Ç'ÎSiinîa no 
lira da fantifmi
quando penfa al Creatore®, rapprende 
in forma di corpo, e fi fingerebbe tan* 
ti idoletti bugiardi, fe 
re l'idolatria , ed eftertà®SP8f^8ffP 
rore , non averte dato if^ofiro cor
dial fangue , la vofiraQergrfi?!* carne,

l̂la itconda Perfona della Trinità Sa- 
grofanta.Ora poffiam liberamente ve
nerare un’Uomo«rocififfo ,- e lappia
mo di certo d’adorar5 un Dio immor
tale. Supplichiam genufiefiì al Figínrfflr 

«d’una Vergine , e fenza verun fallo 
eiungono le noftre fuppliche a! Fi-

&

€

MF

g li Sòl c! d î5 A iti Hi trio . Rimiriamo l’ ef*
figie o dipinte, o /colpire ; c Pimma
ginazione preientaci figure umane , e 
tutte Cimili a. noi: ma la Fede c’ini'egna* 
che in tali immagini la vera Deità fi

rao
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racchiude, e infieme ínfiemc i! fenícf, arifervadi quelchè bifognavale per un ' 
la ragione, t Ia mente, e conefio loro frugaliilìmo vitto e veílito , tutto il ri* ^ "̂im

manente diílribuiva biTognofi o per ^  e
le fteífa, o per mano de! luo fanto Spo-

tutto l’uomo a Dio fatto uomo fi vol 
ge, in Dio fatto uomo ripofa ; e la car-

<$je e lo fpirito truovano pafcolo ab- foG'iufeppe » tantoché de’ preziofi té-
ìt% * ■» I M î \ f  T *«• ^  4*  ̂1 vi Á i* f In e.-}»* Î /̂1 Ir  t  ̂ /"î 1 f" ^  1V/T o /"t41

U

bondevole nel Verbo Incarnato,o s’in- 
nalzinoalla {Divinità, o nell’ Umanità 
fi fermino : Hoc autem erat totum bo- jV farit.vr numhominis , Sant’ Agoftino il con- 

“ - ferma, u t J t v e  ingrederetur •
deretur , pafeua in * 

ret -, pafeua foris in eterne Salvatoris ,

. r u m ,  c .S ).

fori , che la divozione de i tre Magi 
prefentò all’ Infanti Gesù, tutte! fèn- 
za indugio difpensò con libèr̂ EiIìma 
carità a’ necellitofi di quefConfeorni. 
Eieggetevela dunque per Maeftra__> 
nell’ efercizio della miièricprdia a fa
vore de’ poveri, e con una r̂éh'pirigue 

t ir  p a fe u a  in tu s  in  D iv in it a t e  C re a to - Timofina data oggi per amor fuo anne
rò . Grazia fopra ogni grazia, che pei;, defimi, riconofcete il fommo bendi* 
voftro mezzo ci venne , o Piena, e_Jj ciò , che per mezzo Tuo abbiam rice- 
colma di grazie : fopragiugnete ora vigo ip,quelloSantiillmo giorno. 
quella, fenza la quale ogni altra ci è 
inutile, che_pg?nqifri freddi cuori a c 
cenda una lciiitiYia ui quei fuoco,di 
cui tutto infiammato i|, voilro nobilif* 
fimo cuore oggi concepì Gefucrifto ; 
acciocché concependo anche noi fe
condo il nollro potere ilfuo amore , 
meritiamo , vollra mercè , vederlo in- 
fieme, e goderlo , le non qui in Ter
ra co’Santi, a meno coftafsù in Ciel 
co’Beati.

Motivo,per,la JJmofina *

In quello fqlenniifimo giorno de
dicato alla .Santidima Vergine Annun

ciata per due, motivi vi elòrto piucchè ' 
mai al foccorfo de’ poveri. L’uno fi è 
di grata riconofcenza alla medefima; 
concioifiachè col confarlo ed ubbi
dienza , ch’ella oggi predòall’annun
zio dell’ArcangioIo , principiò la no- 
fira; vera falute , perchè principiò il 
concepimento del Salvatore di tutto 
il Genere umano. L’altro motivo fi è 
d’ imitazione della fua gran, liberalità 
ed amore verlò de’ poveri : imperoc
ché Fu sì amica della povertà,,

T { D ^  T? D iFfTE,

LEmaraviglie.deirodierna Solen
nità non finifeona in una Vergi

ne-Madre , in un Dio uòmo , nel Si
gnore del tutto travedi^ nelle forme 
di fervo , nel Verbo eterno » che da 
quefto^iot;natnmtgÀncia a ̂ ìujperare 
il tempo della fua Incarnazione; non fi 
fermano, dico, nelmillico, palfano 
ancora al morale, e quel eh’ è Sagra- 
mento alla Redenzione , vuol’eifer’e- 
iempio all’imitazione per noi; peroc
ché l’aver Maria conceputo il Salvato
re del Mondo, poco , o nulla giova a’ 
mortali, fe non proccurano anch’egli
no diconcepirlo ciafcuno per pofcia__» 
produrre fa propria, fe non l’altrui 
iàlvazione. Ma come? Po (Tramo noi 
dunque imitare la Vergine nel conce
pir Gefucrifto ? Non folamente può 
ogni Anima criftiana, ma debbe per 
quanto ha cara l'eterna fua falute,con
cepir colla mente, e coi cuore io fpi. 
rito di Grillo, ed imitar Maria nei più 
eccellente modo, eh”ella fu Madre di 
Dio : e fe non ci è permeilo aspirare 
a quella lublitniffima. fua perfezione

e così
piena di mifericordia a prò de’meichi- 

Jn  Lue, *.n*» e îe affermano i Santi Dionigi Car- poiché a null’altra concedei] la pienez- 
ìij* tufiano , e Bernardino da Siena, che za di Grazia, chea lei fingolarmentfe

» . X . fu
%

* \  •
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fu data , dee nondimeno ciafcun’Àni- « r  eia medelìma Paiola Divina : Se* 
ma » fecondo la mi fura delia Gra«ia , men Dei . Se quella «■’ aj* £Wj ,  t%
eh’ à ricevuta , ç riceve , generare il coglieffe con Fede , fi aprirebbe affai 
Signore, ilecome i Beati nel Gielo tut- prefto il noftro cuore, è germoglie- 
ti*veggOHO, tuttùgodono D io , ma eia- reèfae tantoilo lo /pirico di Griffo 
ÍCtinô, diverfamtnte , fecondo il fuo Quante anime potrebbero dire confi» 
gradb di Gloria «^Abbiali dnnoftrato Ifaia : C
ppcjmzi^ che la Beataffuna Vergine , lius indicando quell*
fe coJfcepi*pw'ilo id: carne, prima lo amabile Natività del Signore, la qua

le dovrebbe farli in noi in tutti i gior
ni , in tutte 1’ ore e momenti ; anzi e

■S

concxpi in i(pirico , e fe generollo 
nell* «tero, Io generò col cuore, colla 
nie/sté^SkolPanima, ,La generazione 
corporale vien più ftfmata dagli uo 
mini, e principalmente,per effa /apre 
dicano beata le genti : mala fpirituale 
fu più efaìtatadal Salvatore , il q 
diilimulòdi conofcer Madre di car 
,e foìoTimc ì 
di fpirito

il fa in ciafcun’Anima Tanta, che a que-p 
ilo fpiritua! nafeimento con amor u

m i

18
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Et ideo fe nojj Hrnnlat

Volga , dice I' Illuminato Taulero 
íacque Gesù in Maria quando fu con- ìfat, :j 

ceputo dal fuo puriiiimo cuore, o pe
rò diffe 1’  Angiolo a Giufeppe : £>uod 
ityja eft, de Sui à̂tu efl :
ììomera ancSa^2̂ ?^Rwondo , ma 

** matrem , &  proximos per cognatiônato era già p q  la Madre coli* interna 
nem , fed per conjtm&hnem fpiritus nafeenza tutta, fu a . Così dir noi po» .A
.effe fìbi prcmhoshcitycomeben no* iremmo: A n o i, e ger noi è nato nel

In Matti* .ta Ia Chio^i^PoíEamo noi 'dunque * «offro cuore il Figliuolo di Dio, che 
v e r f .  ZHx/'i contrarre .din Gciùcriiìodiretta co- vuoi effer nodro figliuolo , fe Io con» 
nutem

ì.in pregio la co®gu:n

Ma*i
et gnazione di (piriti? , ed effergli non_j cepiamo in ifpirito , e io portiamo nel 

íòlamfnfêdPItenf4' , ' ûtfti ìpfefrimoge- corpo con glorificario-^oll’opere fan- 
" x$. ftitusin multis fratribus , ma madri al- Pificate, nella manieracene ci eforta—,

-
§

.tresì, feppur vogliamo efeguire il vo 
le re del noftro Padre celefte : Votes 
&  tu effe mater Domini, fcriveva alla 

gp}&. i i ,  nobile Vergine Eufiochio il Dotror 
V-5an Girolamo. Abbiamo l’ jefemplare 

in Maria ; Ella afcoltò Pannunzio dell* 
V A ngiolo, credette alla parola di Dio,

e concepì con Fedeli V qbo Divino : 
.Que credit Verbo , meritò 

■ Stm, io*» Vetbu,m fdice San Piergrifelogo , &
* ad totam rem pervenit, quœ fecre- 

tum Fideiconfeniit auditu . O fe con 
Fede viva.fi riceveffe , e con (incero

Tate, portate 
.^ lù p n n r ie

1* Appoftolo r 
Deum in corpore qtJhVT*

Lo Spirito di Criftò o*per timore , 
o per, amore vien concernito dall’ AnL-

■

udir la Parola Divina,®i|v $ n g e iìS a ^  
da un Nunzio di D io . Predicando in 
Antiochia il Santo f Nonno, 

#Ia meretrice Pelagia da timor fopraf- 
fatta concepì quello fpirito , che non ^  
fol là fece Criftitfna , ma partorì di poi

M

un miracolo di penitenza a i Palelfink •
(qìOWt

J‘V- _....

Æ m .

deferti:e predicando PAppoilolo
cuor (I abbracciaffe la Divina Parola..,, vanni d’Avila , fu'Giovanai di Dio' in- 
o annunziata d$’ Predicatori Evangé- fiammato  ̂di tanto amore , che ufeito 
li c i , che fono Angioli, cioè Medi e fuordi (e fteflb concepì quello (pirite, 
Nunzi di Dio,o infpirata int.eriormen« -che parto.rì.pofciaalia Chiefa un nuo- 

% te dallo fteffo Signore, o quante bel* v,o Ordine di buoni Fratelli tutti carità 
le Madri dì .Çrifto ajyrebbe il AJondo verfodl Proffimo infermo, perchè tuW 
criftiano, feçoudate dai feinecelefte, ti. amore yerfo il celefte Medico. E

f  quaa*

1̂
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r
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.Santìffima Annunziata
quantunque Vt)Ite un’Anima divota??*ànimato dal Aio fpiritò 
ni offa o dalla fperanza de* premj eter- 

o daltérrore degl* infernali fup- 
, s* appiglia a nuovi proponi

menti di mutar vita , che altro fi fa

ni

’Dtq utnqug}
ftUmnìt. allora , dice il mio Bonaventura_j 

putrì ycfu Serafico, fe non ché fopravvenendo 
Um̂ dc SpiritoSanto , e la virtù dell’ Al» 

em‘ ' e “  tiifimo adombrando con refrigeri ce- beneplacito del Creatore
lefti il fuoco delle concupifcenze car- ginem, aridi s : Sì

;  4 3 3
» non è mem

bro vivo del fuo miftico Corpo. E 
qual’ è lo Spirito di Grillo ? Imparia
molo dalla Signora' de’C ie li , di cui 
celebriamo la Fella ; egli è Spiriro di 
Fede, d* Umiltà, ditCarità, di|Puri. 
tà , d’ Ubbidienza | che a’ cenn^ell’ 
Altilfimo china^ilsapo , qpuegve il

.f
non potes

èh ■

É

nali, I*eterno Genitore con certo fuo Virginitatem humilis, irait ave humi- 
divin Teme animam gravidam facit P Ut at em Virginis, amichevcpl^favifo 
&■  fœcundat? e di gràvidezza sì nobi- di San Bernardo. Per geWrar la car-
le , di concepimento sì callo chiari., ne di Cri ilo’fu neceffaria lacarneVer- 
fono i fegnali , fe impallidito il voi- ginal di Maria, ma per concepirne lo 
to perde quel briofecolarefco eh’ a-, Spirito non fi richiede cotanto. An-

’tifele Maddalene , anche le Samarita» 
anche i Zacchei, anc&«Aladro

ni il teacepilcono : nè v’ ha chi non 
poffa, fe vuole Umiliarli, come ognjtiu 
debbe , ricevere io Spirito Divino:
Quìa refpexit burnìÌÌMtem ancilla 
fine , dice di fe iloTù ìu Vergine Ma
dre ,e il Santo Abate lo giugne : llu- ibìJ.

milipotius , virginita
tem' f i  placuit ex. vhgmitafe, 
tamen ex humilitate concepit. Piacque 
ella colla verginea purezza , ma con
cepì coll’ ubbidiente umiltà , dicen
do colla lingua , e col cuore : Ecce an
cilla fecundum ver.
bum tuum.

O  dunque Anime fedeli aprite_»
attento l’ orecchio alla Parola Divi, 
na , e introducete nes voftri cuori le 
verità del Vangelo, e in cotai guilà

fu?.
rii.

veva ; fe per vera umiltà fi abbaffa 
nel cónverlàre; fe leoccnpa il petto, 
ed il cudïWWfef-c m idio de^iFa- 
tempi mondani, e di vivande e be
vande , delle quali dianzi gullava ; fe 
cambia defider; ed affezioni, e bra
ma folitudine ,°ocerca compagnia di 
buoni, di fpirituali, di fanti ; e fo- 

ifpràfutto fe ceffa il Solicorfo dclla_j 
natura corrotta , che di quando "in 
quando ton|Ì. a ricadere ne’ conine» 
ti. misfaftrr*01?P« m.̂ fegno affai cer- 
t<^d>^J!«^fVtrfôïïeT e puô ciaf- 
cun ravviarla lleffo . Perciò

, fcrivea S. Paolo : ten-
‘ f m r f M ^ n  fide :
KAiinùa \óghlfcitis vofmetipfos, quia

ChriftusJef’usih vobis e fi f  nifi forte 
reprobi -ifiis. Offerviamo noi lleffi, 
e proviamo , fe con vera e vivji Fede
abbiamo mai conccputo, e riteniamò * colf aura feconda dello Spirito Santo
hî' ri&i Gesù Grillo ; perocché s’ egli 
non ila in noi, Canio reprobi. Lo 
• i,-frito di Grillo, che fimtificò la bea
ta fua Genitrice , fi è quel deffo, che 
fa noi veri Crilìiani ; imperocché a 
troppo chiare note c’ intuona IaTrom- 

Km ,». p, ba dello Spirito Santo: Qui Spiritum 
Chrifti non habet *, ’iion efi ejus. 
Chi non ha lo Spirito di Grillo, non 
può dij.fi vero Grilliano , e chi non è

concepirete Io Spirito del Salvatore. 
Ma prendete poi giardia di ben cufto- 
dire il concetto , e non difperdere_.» 
le buone inípirazioni|Çf pfoponimen-f 
ti divoti , fe non volete , in luogo di 
Habile e perpetua iiilute ,*pfOdurrè un 
frutto abortivo . Schivate tutto ciò, 
%he può nuocere al delicato Spirito di 
Critlo, e alle tenere* Virtù criftiane , 
finché fienò’ììrV ohben ioftnate,befl’af- 

I i i fo-
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fodate, ben forti. Allora farete’àïïcor 
voi beate e gloriofe madri di Gesù:
Che fe noi prediciamo colla Donna_» 
evangelica : Beato il ventre, che por 
tò»il Redentore,eje poppe che i’allat- 

1 *.

tarano : il Redentore predica per bean
to chiunque afcolta la Divina Paro-, 
la, e la cuilodifce nei quo re : Beari
qui audiunt verbum D e i, &  enfio* 
dinne illud .

DUS,CORSO SACRO-
D E I  D O L O R I

M A R I A  V E R G I N E
**,§tabat autem cru*

• Joan. i

potea il diletto Dir 
g-gido più.fortemente 
jpnmere nelle*menti 

ie’ ieguaci di Crifio l’a- 
cerb.ezza de’dolcm del« 
Ja granVergine Mature,. 

de*quali Santa Chiefa fa oggi ranime» .  
morazione pietoia , che in dicendo 
nell’ odierno Vangelo , eh’ ella dava 
predò a quel Legno , ove crocififiò 
pendea l’Unigenito fuo : Stabat autem 
juxta crucem '‘Jefus, Mater ejus : im
perocché Giovanni , che fu eziandio 
fpettatore de! funefto fpettacolo, rap. 
prefentandoci una tal Genitrice ap- 
preffata alla Croce , in cui conficcato 
penava , e penando moriva un tale e 
tanto Figliuolo,, egri slPoche parole 
venne a far concepirci, che non po» 

%teano, iìon eiiere ||ati ih eccefso i dolori 
«i sì gran Madre : ond’ egli con tal 
'hreviffimo. l^eonifmo fupplì non fola»* 
mente al filenzio , che ne ofservarono 
gli altri Evangelifti : ma a quanto al-  ̂

*• tresi avefsero e.glino, potuto defçri- 
verne o conjattjco.jp c^njtfiatico dire. 
Dovendo io dunque parlarne e in oi-

Jefus, Materejuŝ

*
fequio della Vergine addolorata, e per- 
rinnovare la pietà negji animi de’iuoi 
D ivoti, non debbo, nè voglio dilun* 
garmi dal Tefto di quell’ am ato re^  
amante Difcepolo, che dal petto dell** 
Incarnata Sapienza appàde i più alti 
arcani del C ielo . Laond^s’ egli ci at- 
tefta , che la n 1 f f î^ d i G es ù
Crifio fi trovafie prqfè líf^ n ia q i ufi 
atrociifima Crocifimone , anzi fieiie_» 
approifimata all’ orrendo Patibolo i .  
pollò ben’ io inferire ''
chiaramente , che i D qIjffiJ^fella San-***" 
tifiima Madre furono dolori, che per 
qualunque comparazione fornìontaro- 
np quei di ogni altra umana creatura:- 
D olori, che fo!o per Speciale mirat a ^  
colo non le cagionarono la morte 
Dolori nondimeno , che quanto piu 
furono incomparabili, e più mortite
li , tanto più manifeftarono la mafiima.
Virtù della dolente Genitrice di Cri
fto / T re  punti dei facro,Difcocfo, e 
fia no tre ftimoli ad, eccitare vieppiù 
1’ affetto, la tenerezza, e la divozio
ne verfo di lei-. Cominciamo.. djtLPri*
ino ■ ir--'

TRI-



ï .  V T O n  v’ha dubbio, o N .N ., che 
AAI anche prima della doIorofa_» 

tragedia rapprefentata nel Golgota

K ' .
Bolçrî dLMar 'm irtine  . 435

1 f ;
lare di quello, nelle cui labbra era_» 
diifufa la grazia : così non poffono pa
ragonarli a quei ch'ella provò appté 
della Croce , dove tutto quel ch’ella

T H J M o t

''v':

f  '
mirava nel crocififfo fuo Bene , e tut- 
to quel ch’egli diceva, erano acutilE*

£
w

:ĵ T ■?

ir.*

cuore frequenti angofce e cordogli in 
tanti finiftri avvenimenti dell’adorato 
fuo Figlio ; i quali congiunti agli q- 
ftremi della Croce e,della Morte, ci;®

t i , né’ Tribunali : fe PaverJò. /eduto 
efnofto a’ replicati colpi d f ’ crlrdeli fla
gelli , e coronato per beffa con diade-

'IS *

'Vit. Chrìftt coftringono a dire coIlTlIuminatoTau- ma di fpine le commoffero tutte le vi 
t. x8. lero, che la Genitrice di Crifto per fcere, le fe mancar la voce, i fenfi 

” tutto il corfo della vita fe profeflion lofpirito, e la fe rimaner femiviva, 
dipolare ; come rivelò ella della alfa" come Jafciarono fcritto per di lei rive

l i .  tf. c. p. divota fqa Bi?t?idâ  affermando,|,e ,non .Jamentq% Brigida, e Bernkfdo , qua- 
« n r » , , , : ï« «vS—'flc. Je fara mai flato l’ interno fuo tormen**effervi flata Ora, in cui non fî fëntiffe ______ __ __ ____ _____ — -
il cuore trafitto dall’affanno . ' ï  in ve- to , allorché riqiirollo non fol carlcS* 
ro attefa l’eccellenza della fua indole, to del gravidimo pelo.della Croce, e 
e la perfetta intelligenza delle divina fotto quella cadente * ima in quella.,» 
Scritture, in cui fuperò-, al dir di San barbaramente incniòdatfr, agonizzan-

S .B i r g . i l .x .  
Riàwvl'C. io.
S . Berti» d e  
lamen% F* 
M.

S?fM.!#JhBf£nardo, gli fteifi Profeti, e Scrit
tori canonici > che le fcriffero, ella_»
eccellentemente conobbe tutti i mifrL 
r; della vita e iai,Qjr|£. di Crifto coníè-

■ xttC' fin *

tutta parimente
■ Sta® la ferie déyormenti e della Paffione, 

a cui foggiacer dòvea ; quindi è che

nceffantç af|i 
mantiflima Madre : Onde polliamo re- 
flar perfuafi , che nella guifa , che la 
rofa fuol crefcere tra le fpine ,* e crç- 

s&fiado l’un a , anche Pai tre divengo
no più grandi ; così crefceffe tra le_> 
^gnture la Vergine, e quanto più s’a- 
y^nzaffe negli anni, tanto più acu
te fperimentaffe le trafiggiture de| 
duolo.

Ma ilccome fomiglianti dolori veni
vano temperati a|Iora dalla dolce vifta 
di quel Io, che fopra tutti i figliuoli dé-

te, eftinto ? Io non fiÒ; fe Iddio con 
maggior’ angofcia affligger poffa in..* 
quefto Mondo un genitore , una fila

ndre , che colla morte d’ un dilettiflimo 
'figlio, la cui perdita cotanto flraziar 
fuole gli animi de’ genitori, che non 

nuovo, non è maravigliofo, ch’egli
no, fteffi fieno bramofi d’ulcire anzi di 
vita, che vedere, o fentire il trapaf- 
famento de’ figli . Quindi pentiamo 
noi quali anguftie abbiano potuto for- 
prendere quella Madre, clic guidata 
da più alta ragione formontava in
comparabilmente l’affetto di tutti i ge
nitor;, di tutte le madri verfo de’ lo
ro figlinoli* ella fopra ogni parago
ne amava il fuo figliuolo Qesù, tan
to più dunque dovette lenza parago
ne dolerli; perocché ficcgmenon fuvi 
amore , come l’amor di Maria , dice 

^il divotilfimo Ruperto da S. Vittore, 
così non fu dolore fimile al fuo.

gli uomini eccedeva nella fpeciofità Che Abramo provaffe diremo cor- 
dcli’aipetto, e dall’a i r e il divino par- d oglio, allorché per comando di Dio

I i i  2 do-

InQantic.de 
Frg. dote» 
ros• c. té*

• •-/

t
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Z) ’-icorÎo fa ere
'H I doveva offerirgli per vittima il-pro- qual* effendo certiifima della di luì 

«* ^ ^ dìo unigenito Ifacco, può ciafeun di Ipietatiflima morte perçfiè efeguita 
v  ~ qpi figuracela, *  perocché quel col- fotto i prop/ fuoi occhi, era piucchè 

' tello j ch’egli ubbidiente aveva inir certa altresì di dover icdinga rimaine* 
n« eìnatn.ner adsmníere i! comandato re nel duolo, perche privata dt-qüel^

unico fi- unico Bene , ch’era lamico riftoro 
a colpire il cfogni fuo affanno. Grande fu il do-

. _ r __  ___ , - a ferire. il cuo* lore di Giobbe in udendo I’infaufta_»
Strilo, de re d’jS rad b  ,* che teneramente ama- novella di tutti i fuoi figliuoli oppref- 

Airab. fa,valo^fjfuidlebbe a dire S« Pier Grifo- fi fott© le rovine di un’edificio., ed in
lagoJÉgm in quel fatto tutta li paifio- fegno-del fuo molto cordoglio-fquar- M . i 
ne enitore : “Patris ibi giofitJc veflimenla, il che non ìeggeii ^
tota pajfic* , ubi filius immolabatur : e * facelfe giammaün altri Urani fuccef- 
par che il facro Tefioce Io confermi, fi : ma s’égli cotanto fi dolfe , perchè 
mentre ci accenna, che tofto Jcendef- come genitore fortemente gli amava, 
fe un’Angiolo a vietare ad Àbramo», "il fuo amor finalmente non ufcivadal*

 ̂ che n*n i||%n4s&fFe la deftra contro-del "hi linea di quello, ch’ e.amore di xr;ça* 
figlio: extendas mmunfkuam fú^ tura a^qpature , ayvpgnycfrè folst_>

v.puerum ìquafi il, tfndetfe avyifa- amor f n padre a’ figliuoli.*» L ’stmor di 
m ?,efsere baftevolc.iàgrificio appo Maria ivea per#oggetto Gesù, non;

Dio quello çW fuo cuore dulia' paf- fol come Figlio , ma come Padre, co# 
fione, e dal|j|§jgtJ>aterna trafitto . me Spofo, come C re^ or, come Dio*
Ma tutta la |»|^one di quel gran Pa- *a un’amor dunque cotanto, qualifica- 
triarca inni® , può agguag/iarfi a_» to, che non ammette confronto, opal*^ 
quella della Reina de* Patriarchìi, la altro dolore può in lei inferirli, fe non 

* cui dilezióne ventò di Crilto trafqgp- ig quelio, che non può .aver perago-
dendo di gran lunga quella d’ Àbramo ,  w ?  Grande fu iL d glp r'di Da videi e , 
yerfo d’IJacco», anzi oltre le mete_> a cui e f f e n d o n ’pr-le-divina 
della fteffa umanità amandolo più di promeffe , c ^ c ^ n ^ lg^TSSSfinyúe 
£e fteffa giufta h’efp^fsione di Sant’^aveya a nafeere il Salvator d’ifraelio,e 

P--.-/ Amadeo : e non mirando, vietato il con profetico lume antiveggendo

• IJ»

Deìpa*' iànguinofo fagrifkio delia fua unica quanti firazj, e qual m or^ ^ eala1fua '̂%Qv; 
, » P ro leco m e vide Àbramo , ma efpo* carne a patire nellaPerigniTcTeTmede-”’ * l**

. fta agli occhi di tutti in un legno fra fimo Salvatore, cotajjto sì dolfe più T '
due rei Mafnadieri, dovette per con- di tutti gli altri Profeti-., cotanìo pian- 
ièguente traJcendere i terminid’ogni fe ^antiveduta Paflione del p 
più acuta paisionc.. Grande fri il do» ’Meisia, che infanti luoghi 

Getn ir .ior di Giacobbe penJ^jcredlta morte Salterio ne falciò a’ Pofieri
del fuo più caro fra'iiglifioli'Giufep- memoria., autenticando tutto 

^ p e , per cjji voleva anzi morire , che Pontefice San Beone che fcriffe 
*** • Topravivere alravvifata feiagura. Ma in Cbriflo pajfus cfì , (j

quando ,pug.vera fofse fiata la perdita’ vere crucifixus eft in carne Dar
delfiio diletto, veniva alleviata il fuo Ma fe cosi fortemente attrirtoJfi
dolore dalia certezza clfaver vivent^ Qavidde, ancorché affai rimoto Gòn- 

'V. * altri figliuoli,ch’ efferpoteano.dicpn*' giunto alla carne del Media , ancora
forto alla fua trifiaap .^Ngmgjosl può cliè fol da lungi prevedere la di lui 
penfarfi delia Genitrice' d fC rifto , la tormentofiffim a jn^rtej non m e n i noi

• . - , *  y  '  • '  -  . 9 ^



Dei Dolon di MannYernne. _
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ragione ai dire, che fopra ogni do» ftupòfé efclamava, non aver parago- 
ifer dei Profita fi addoloraffe la Reina ne , con cui affomigliar la poteffe : *' ;
de' Profeti , come quella , che*! con- comparabo te ? vel cui 
cepi e generollo ; come quella che_j> filia 'Jerufalem ? e íembra voleife d ì-v 
per sì lungo tratto di tempo Favea re, che non vi foi fé ix,nè mai fiayj im
portato nelle fue puriilime vifcere;gli ta amarezza , ppna »./afflizione »’e‘ica« 
avea fommipiilrato il ftio vivifica lat. gion di dolore , a Cài poffa pai' rii 
te; l’avea tante fiate accolto nelle ma- quella delI’addo'óraJflìma Verginei 
terne fue braccia ; avea per tanti anni appiè del crocifififò Tuo F ig lio . C 'utta* 
goduto il fuo divino conforzio; come volta, o N. N . , fe la voiFra g e n n a i  
quella in fomma, che non dà-Jungi, bramafse di formarne almeno in licor* 
ma di prefenza, e più di tutti approdi-- , cia-aiialche giudicio.rivolgelelfl pen* 
mata aìlaGroee mirollpin fine divenu- fiero aquelchè allora pati(fero le crea
to berfagl io degli fcherni più enormi, ture eziandio in leniate dell’Un! verfo , 
dei tormenti più orrendi, e della mor- perniate che nell’atrocrffima morte del 

più ignominiofa fra gli uomini ?Di- divino Figliuolo fi fcofse con tremori 
ca pra chi può, ,( lafciatemi efclamar« la terra, fi franfero tra di loro le pie-*

Ument, con Bernardo ).jripenfi quyjtoUDuò ,  tty  .-tratìi-ortentofo deliqui© il Sole ,
M- mediti fe può ; qual’immeniltÿ aí do- coprilfi di tenebre l’aria , fquarçroíli 

io re occupaffe allora il materno cuor da fe ftefso il velo del Tempio , s’apri- 
di Maria . Ah ch’io non credo poffa rono nella ftefsa guifa le tombe, ecja 
appieno narrarli , o concepirli il dolor tanti legni di duolp. dimòflrati dacrea- 
della Vergine, fe non crediamo, ch’ei ture iniènfibili inferite , dice Bernar- De lamenti 
tanto ...fggg., quanto in qualità di Ge- do, quanto efser potelse1. dolore;dei* V. M* 
nitrice potè dolerli d’un tale Figlio la pigtofiffima Madre. e fatemi infie- 
nna tal Madre. me ragione , fe dir frpoisano ihcom-

Ogq.ynben fa quanto forte lia ini#. parabili i fuoi dolori, e potefss dire 
preda dalla natqra n/fiCiTo femminile anch’ella per compafsione del Figlio 
la coprpaffione, la tenerezza dêll’ânr* ciòxb’egli nella Pafsione avea già ef. 
mo fpecialmente verfo i propi parti ; prefso per bocca del fuo Profeta : .At- 
Manon v’ ha chi in quella affezione-» tenRidete, fient lbren.%,1 
poifa agguagliarli a quella, che fola dolor : che1 io appunto per que- 
tra tutte le donne vièn celebrata Ma- Ito primo motivo pafso a dimofirarvf, 
dre di mifericordia : imperocché ci- efsere fiati mortiferi i di lei dolori', 
fendo in lèi l’amore di D io , l’amore che foi per divino prodigio non le re
dei Figlio, e la virtù dell#pietà in__»( careno la morte.

piucchè eminente fopraqucl d* II. E due fon le ragfoni, che m’in«-

*3%

, M.

mim■

o g n y jjn a n a  creatura*, convien  dire -, dueonp. a dichiaragli |sì g r a v i . L’ ima, 
che g proporzion e del fuo com pafflo- perchè la funeiìa cagione fu fem - 
n ^ ò le  affetto afeendeffe il fuo du olo  pre prefente agli pcchi della Santifsr* 
fopra o gn i umano dolora-, e cotanto ma G enitrice . L ’a ltra ,  pèrche patiti 
; lbrraontaffe , quanto un’ immenfo nella delicatifsima parte intellettiva__y ■ 
p elago  ; un profondo oceano ftlpera dell’anima* E quanto alla jprima, v o i 
un ben picciolo  r iv o , com e predille, b e n fa p e te , o  N . N i ,  ii comune d e f  
di lei G erem ia fé tta  la figura d i’G e ro - tato: C iò  che l’ occhio  non ved e il cuor 

vstt.i.i j. folima *. Magna cY veliti mare contri- non affligge. Feti c sì pbfsente,:! dolo» 
>?« tm  : e percio come fsrprefo dallo re* die dalia Villa paîsa aiMnterno, dre

v • «*&-
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trafse le lagrime anche dagli^offchi di Io , clié ìrafifse la Vergine in rimiran- 
C rifto, allorché entrando trionfante do crocififso il fuo Benc^ che, al dir 
in Gerofolima , e veggendo col divi- -del mio San Bernardino*da Siena, fe 

^ ffTùo lame a (fuanto eccidio era per al prefente il dividefse un fimile affan- 6J ‘

e t

iacere queir infelice Città .'dopo no ia tutte le creature capaci di pativ c„ i.

Luca?. 41CX/Sfi-
,0S*

iProbriofa S a  morte, fi icommof- 
tnerezltW bianto : Videns Ci- 
, flevit f/ c fílla m  : -ed efpo- 

ifenBo Éufebjo qudfpaiso, dice in per
dei Biedefimo Crifto : Ego fico ,

mento , di feniò, tutte tantofio mor 
rebbono- Dio im morta] c Í La tanto 
rinomata ìReina Eftèr , avvegnaché 
fommamente diletta dal Tuo Re Afsue* 
ro , al iò io  vederlo afsiib nel trono 
con terribile fembiante , che con oc**%mnìa video : io verfo lagrime 

tf perchè già difeerno tutte le chi focaii indicava il furore del petto

3 |

Sm
w

i

quh
dot ... . ..... w ___ _ __ „ __________________ _
Tiragi, tìStto Pefiermimo deI cadde tramortita nella braccia d’una__*
Gerufaiemme. Perchè la celebre Ma* Donzeilache accompagnavala, e quan- 
dre de’ Maccabei trovoisi preferite a tunque il Monarca mutatofi in man-*1 
tutti gli ilrazi e tormenti dati ai fette fueto e piacevole con parole e co’

*’ martirizzarifuofigli-, icrifseil grand’ « -vezzi la confortafse , pjjr nttovamen.
far. io 9. deAgo«lf<P fWliîeîla fette vjrite fu mar- te quafidjfaniniatadlfvenne. JbllRei.
diverte. Íí.tn e; perocché efeendo ípeffâmSfdi *,n‘a d tf lS è io , la Madre*, del Principe

d e lfa ïl^ re o €, 1 a Spofa del f o m m r > >• "f 
Re delia Gloria, che teneva afiSfsato''**«8f e ^ ^ ^  
Io fguardo ad oiservare il fuo Figli- 
u o l, il fuo Spofo non nel maeftofo

i , penetrò pfr'^1iX)cchi al di lei 
cuore il martirio di*tutti : Septies mar
tyr d filiis nonfeparata[pestando fere
bat in oculi’&tfKffôin, carne
bant. £ nipghe ,di r miai potremo di fuo Trono, ma in un’infame caribo, 

emlïFice di—'-*■  o -•■ ■ * 1- . ------1:quella G ì divina, il cui Figli 
uolo-è più degno di tutti r M^tiTfde^ 
la Chiefa, e il cui.amore trapafsofufi 
lo di.tutte le madri, che furono, çlie 
fono, escile faranno giammai ? Con 
più ragione diremo di lei , che aven-

lo ; non con diadema di il èlle, m il, 
ton tormentofa corona di fpine ; non 

^operto di porpora , ma del jrropie 
Tuo fangue tutte lé piagate.,.,
membra feo^e^r, a*filHTìwlQloro- 

r ~^--0 __  ____ , . - ^fa, che ra^ffwerffavale mutato in cru
do la Tua dilettifsima^role fofferri rfff^cleltà e fierezza lo fpirito del pacifico 

-Golgota mille e imlJffSBBP^ff^Wille e manfuetifsimo R e , die- da quel tron-\ f e  
e mille barbarie , ed ella e udendo co funefto non le profferì parola di y 
tutti gP improperi , ed oiservando confolazion, di riapro, non avreb- r  
tutti imartori, de’ quali era divenu* be ella efalato lo ipirito ,*non che_, 
to lo feopo I’innocentifsimo Figlio, patito repentino deliquio, fe Tonni-, 
diremo , replico , ch’ella mille e mils 'potente .vffiHHièl divino'SignoK^j*, 
le volte fu martiri ; poiché ferebat in ftodita nonTavefse in vita conHoecia- 

o culis quod Ahi le concorfo ? Ah che fenza particolare
che atroce dolore fu quello i Dolore prodigio non potea non efier mòrfifé.
■ in ver^flHJffiWìSlftevoIe -a trarre di ro il dolor della Vergine poiché ejg
vita;ìadòlentiftimaMadre, felofpifi-* quante erano ie ferite imprefie
to'Me/fâtFîloIdfsimo'Fîgiio, ch'è fpi- ^cçfipo díCrifio, tanti erano gli (Irà-*** 
rito diconfolazione e di vita, nonle  ̂l i , che gjugnevano a colpire i fuoioc»

De
Virg, J.

avefse corroborato Io fpirito comftii^" chi : â quindi rencJettgffi vieppiù mor- 
cea Sant’ Anfeèiqc'ònefso iejfavèllan- .tale il dolore , attefocliè'tutti i colpi.,

luo- che a forza di fpine , di chiodi, di lan*
‘ —  «ia
r  v  rI

j f
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eia aprirono le membra del F ig lio , 
s'innoltrarono per gli orchi a pene

trare all’ anima della Madre ; o n d o  
dir potea con verità ciò che per amo* 

, in.nsf difse polcia Bernardo : Clavus re
ferons , clavus penetrans efi
m i h i . 0

La gravezza d’ un dolore può inve- 
ftigarfi e dalla qualità dell’ iftrwmento 
che addolora , e dalla, condition del 
fuggetto,ehe viene addoloratoci quale

Ìm
De*Dolori %i Maria Vergine.

defimafiiprima rapprefentata alla Tua Cortjtlfblc, 
mente nelTaborre, fu detta dolore 
ecceffivo, o eccefso di dolori :, D ic e ,  
bant excejjum
come fpiega la C h io fa K  perchè fiu» 
morte elcguita nel Golgota appellali 
confumata paffione. 'e nel Taborr ì* 
poùàallo Ipiritodi Gesù dicefi eccelsp 
nel patire , o patimento» epceffivo ?
Perchè quella nel Golgota fi confide- in
ra come dolorifica nella parte ienfitiva Cl

* ■0 '
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quanto è più atto a dolerfi,tanto più a» del corno ; quella nel Taborre, Coinè 
cerbo e più efficace è il dolore.Se con- preferitala alla parte intellettuale dell* 
fideriam riftrumento,pel cui mezzo fu anima : quindi arginiceli quanto vee* 
cotanto crucciata laVérgine, egli non mente ed acuto fia il dolore, che prò- 

«fu materialeo corporeo,ma tutto fpiri. cede dkl rapprefentamento nell’anima, 
tuale,che: afsai?piu del corporeo è pe- che vien deicritto per eccefso .d j^ o -  
gantè ed acuto: e qpelìo fu l’amore* ri ejus'l L'anima

onde ogni dolore proviene, noti po- di Maria e per l’ eccellenza della (ria 
l tendo provarli fenza grave cordòglio mente, e per lafublimità della fua co

là  privazione di ciò , che con grande gnizione sì naturai , come infida ben 
amore pollìédeii, ed efsendo intenfif comprendeva immenfità de? dolori 
fimo , e in fommò grada 1’ amor di rie! crocifilkr ìlio Figliò; e co’ propi 
Maria verfo Gesù >. come va dimo- occhi vedeva,ohe nel di lu|<qprpo non 
Arando Alberto Magno, fa meflieri .era membro immune da tormento e 
affermare, che nella di lui Paffion, martoriò: cònfiderava 1* eforbitànza 

’ nella morte, effer dovefse intenfifli-, MTe ’Hi lui pene dall’ ottima e delicata 
mo e»in fommo gradò if dolore : Quia compleiÏÏon di quel corpo : ponecL_» 
plus omnibus dilexit, plus omnibus do~ mente a qual genere di morte veniva

luit,confernia&n Gïrolàmo. Se-dun» condannato il fùo fantiffimo Figlio ; 
que l’ iilrumento, che addolorala, fu pòic .,1 ççr.graviífimi ed eflremi
la dilezione, l’ amore tutto fpirituale, defitti imponevafi'allora ai più gran.^ „ » N > 

: il fuggetto addolorato e paziente, al- malfattori ,  come fcrive Plutarco : ri*
* tro non potè edere, che. la benedetta fletteva, che fenz’ àlcuna propia colpa 

fùa anima , e così previde , e’1 predili l’ innocentiisima Prole foggiaceva a sì 
«i, ir. 31« fe a lei fiefsa il P r o f e t a S j i q e o n e Etobbrobriofa e crudeliisima morte, e 

, ty-m ipfius animampertranfibit già-che data venivagli d$ un Popolo co-
àius .Or quale e quanto fofse il dolo- tanto dà-lui beneficato,?: sì tutto ciò ri
re dell’anima di Maria fopra ogni do- andava còl pèrifiérò appiè della Croce 
f ^ ciie P°fsa provarli nella parte_, l’ anima nobi!ilsimajd.eii;-Vt rgù;e, e,i 
feritiva del corpo rav vifiamolo.da. avrà a dubitarli, che neìlà parte tritei- 
ciò che ci fuggerifcoDO le fagre Carte leftiva ella patiise ffeccefso^ jlfotftt 
evangeliche. La Paffione e là morte mo de’dolorifra tutte le pure creai tu** ...

re.,, feal dir del Filpfofo : Qjko potai
o b jeiii - 

lèff^-^Qg-yeemente 
caritatevolecompaísíoneíqual fu quei»

la.

data aGesù nel Calvario con tinti, lira' 
sj delle fuemerpbra ;fu daîrii chiama- 

tormento confirmato e compiuto : 
(  nfummatum efin^,ajlqrcliè la me-
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la delia Genitrice di Grido, ffòfiè co< 
me il dolore del corpo, che nafce dal- 

lefion della carne , e quindi pofcia 
rilutta è ne’ fentl, e nell* anima lleflaj

i nafce ed incomincia nell’ ani- 
onde par ridonda nella carne e 
lì ; ed eif% d aì ’anima più viga- 

più forte, Sfreni domìnio la da
cie carne èjoggétta, nè fiegue ,.che 

il dpflpre , il quale'dcriva dall’ anima, 
e fi^munica al corpo, fia più attivo , 
piuf><metfante di qu'alfiiia doloreoro- 
veniente dal corpo ;.ed è sì polienfeiF® 
commuovere eziandio levifccre, le 
vene, e 1’ arterie del corpo, ch’egli è 

r r valevole ad arrecare la morte , cornei 
■  ̂ " pl,a perfona della Conforteav

di quale :r ca-
rilita in poter,de’ Filifiei nemiCf ITïïcI' 

»MefSignore , ri taTTnlaufla novella ri- 
mafe ellinta dal duolo : ed avrà a du
bitarli , che fol per Angolare prodigio

prevedlmento eh’ egli aveva degli ee- , 
cedivi dolori dell’ anima di Maria ; in 
quantochè preconofcendb , che tIa ài
letta fu a Genitrice aliante appiè delia 
Croce aveise a provare per amor fuq 
sì atroci angofee nell’ anima, recafsp 
tale prefeienza anche*afi’ anima fua_j. 
quell’affanno mortale, Se dunque tan
ta afflizion, tanto duolo cagionar po
terono all’ anima di Gesù le anguftie 
dell* anima di Maria fol da lui prve- 
dute,e sì da lungi mirate, peniate voi, 
o N. N ., di qual veemenza faranno 
Hate celi’ anima llefsa della Vergine, 
che trovoifi prefentea tutto Pefecraa- •*£" 
do fpettacok) della morte di Grillo : 
peniate v o i , le ai-colpi di quell’ acu- 
ti filma fbada de! dolore^h^ril'lfk^ìa- 

ïïTtiplicaroho'a trafiggerle rad 
nima retan ti furono i tormenti dat 
a Gesù nella Croce,potè va ella regg 
le vita, fe l'erbata non l’ avefsè lo ftei-

kÉE

dell’ Onnipoftjfe^divina noTi ufeiffe* fo Autor della vita .* E tanto più evi- 
di vita la s l̂f&ÏÏfflma Vergine, che vi- dente rendei! un tal prodigio,quanto- 

iteïïa^e’de in potêïïTSe’nemici barbari ed inu
mani'il fuo diletto Unig&mr&^*l 

Chi non fa fra’ Fedeli quanto-oo 
refa maifotíe l’ angofeia e la triilezz 
dell’anima diCr ilio,patita col  ̂nelGef. 
feniani ? Angofeia, cli€ ’ l fe efclamare: 

jMWy.ttf.38, Trifiisefl anima.vi^upjue t̂.
che fe grondargli nrïutfSlriSTpio co- 
piofo fudore di l'angue ; che ’l pofe 
q u a fi in agonia di morte, come fpiega 
Eutimie : e 1’ avrebbe condotto al fin 
dell: vita, ai dire dei Titdmano , fe

fr.hè le ferite, le piaghe, cli^nlTiíTí^í 
î'e per tutte le membra del crocififio 
figliuolo, erano unite nel cuore e 

nell’ anima dtliíffiadrè : ne'iòÌangnte 
una volta.W^SrcÎmÎferita'î cfhcTîesù 

iativajcm t& P S rtiV t*  trafitta nell’ 
anima riha chiama piaga del coipo 
del benedetto Figliuolo recava innu
merabili ferite all’ anima della Madre 1 
Tro una filii plagauMu&ieris ipfa pia-’ 
gis /auctabatur , come nettòSimoiw ^ l( 
Metafrafte •WÊ____P L  imperciocché- quantun

dalla divina virtù, non. avelie avuto ?1 ' que fiatéTSÎtCwVa gl.i occhi ^rim i- 
foftegno:e par «ml^iupremaSapien- rare or le mani e le piante c^ìKIeWL’ 
za giudicafíe o i l i m a _ ,  tiffimo Figlio traforate da’ aiiodi,,^.ai 
quella. trifle^M dell’ anima , mentre ora il capo circondato di fpine ,'dra il 
nell’ d n lS , o'v^Fleïîennela , e non nel y o jto , ora il corpo grondanti tdfffVii 
Calvario , ove peftdea crocifiifo , in- (àngue , tanti erano i colpi del dolore#
vîogliï uno Spirito-celefle a recargli che ripSrcuote vano l’anima della Iccffó

Corti (Lìti c. conforto . Eppure fiacri Commenta
it». M a i .  tori tra lev;

.... no di queliti
S y lv e ir ,  ib id  
2 47»

i n ,  • « adeli anima

che afifeg 
contriftamento

il

folatùfiipa Genitrice,
MffdbVè Falcio i^ quegli eftremi 

dolóri, che non tanto’per la villa del
le lacere membra delfemivivo Signo

re ,

/'.S

V



Df Dolori di Maria Vergine*
ire, quanto per le Tue languide voci pur dir non vogliarrio, che a quelle 
ufcite dalle fue labbra negli ultimi pe- lamentevoli voci deli’ agonizzante.»

4 4 *
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riodi della vita , crucciarono vieppiù fuo Bene tutta -fi firuggcffe 1* anima 
l’anima dell*afflittifsima‘Vergine , al
lorché il già già fpirante Figliuolo an- colla Jàgra Spofa : minima •
nunziolle , che non più E gli, ma Gio- falla ut l è f i Or fé cotan- 
vanni nell’avvenire farebbe reflato in to oppreffero Io irrito  della Genitri

c i , ,  16.fuo luogo per di lei figliuolo : Mu* ce prefente quelle dogliofe efpfeifio» ’ì5»  
lier ecce filius tuus -? O dolorofiili- ni del languente Figliuolo, chi'Sli 

ma commutazione ! Giovanni in ve- potrà ridire l’ impeto veemente del 
ce di Gesù, il fervo pel Signore il dolore , che avanzoifi a crucciar la 
Difcepoloper lo Maeftro, un puro Tua jinima opprefla, qualora ndh 1’ 
uomo per un* Uomo-Dio fi Iafcia^^^Ùi più parlante , ma il vide già tra» 
nell’ efireme file ango/ce all* addolo- paiTato, già morto ? Chi potrà mai 
ratiflima Madre : Mulier ecce filius ridire quell’ intimo colpo della dolo 
tuus : O parole penetranti piucchèi rofà fpada, che aggiunfe tormento a 

Sn,intllud fpqdafino alla divifione dell’ anima e .tormento alla tormentata fuar anima,

€ % * ’ e,rc! $ ^ Á f $ #  ê lI$ á k í £ P odaI!aandò Bernardo ! Parole , cneâl pù*

K

g n u m
"UW le fu coUocatoftel

* mim» a*- 'Tn-i.i «tíPm •
corpo dei t  iglio ,

er del medefimo Santo rendettero feno ? La mia mente non ha concetti 
il vaticinio di Simeone..» baftevolmente efpreifivi per rappre. 

prenunziato alla Vergine : Tuam fentare quell’ efireme angofee della 
fins animam peftranfibit gladius. E ( dolentiifima Madré; e quando pure 
come in udendo quelle voci non ave- gli aveife , farebbe tròppo fievole la 
va a ientîrlî trafitta da eccefïivô dolo- mia lingua per efplicarfe eolia dovu- 
re l’ anima della gran M adre, le iM^f éffefgia. '‘Ditelo voi-, -o Santo A- 
folo narrarle-, il folo farne m enziqi^tilt^ernardo , che degno folle d’ u
ne çqmmùove le noftre'vifcere, cJ*|cfirneda Iei-ftelTa il racconto, dlec_> 
frange i noftri bencl!|| ^ i ffimi petti?” che allo fpirare dell’ amatiflimo Figlio 
Ma qfaal’acerfi® ifíàrTõrfÔ 'avranno ag* glla-opme eflinta giacque appiè della 
giunto al di lei fpiritoT altre querule Croce , e quali (morta vivendo , vi- 

■ fvoci della moribonda fua Prole, al- ve'va morendo , nè morir potea quel.
, ^  lorchèudilla efckmare al Padre : Deus la , che vivendo era morta : dite,«he 

Mat.iÇ^f. meus , Deufmew  , ut quid der eli- (pollo nel di lei grembo il fac.ro Cada- 
quifli me ? quali che oltre l’ abbando- v e ro , ella per l’ immenfità del dolo- 
namento de’ fuoi Amici, de’ Difce- re rimafe quafi fenz* anima . Ditelo 

degli AppdfiSS" ih quell’ eftre- v o i, o Spirto -Patriarca Lorenzo Giu- 
mo tfjvaglioVegli folfe altresì abban- iliniani, che sì fovefte nella Paffton 

a, donato dall’ eterno fuo Genitore fenz’ del Divino riguuoio contemplai!^ 
.alcuno alleggiamento e conforto nell* quella della Vergine Madre , dite 
imminente fua morte ? Ahi che quel* eh’ eflinta la cara Vita dell’uno, rima» 

(. isgrla  dolente efclamazione del Figlio fé l’ altra un vivo ritratto di morte fpi- 
lŜ ^ « on T ù  fpada, ma lancia, che pafsò KtOalmente morendo

l’ anima della Madre, come Io fvelò , filii car
elli Ile fifa a lla g a  divota Brigida*, -pi faverat* 

é. 1. Re-Lancea fuit vox lamentabilisTti cru-% E per dir ver©-, o N. N ., creder
çe fqfta clamavit ad "Patrem - Sép» poffiamo , dit tau.- ione divenuta la

K k k Ver»

D e  lam enta 
V.M.

r D t  C h r ì f l ì  
gin* c.% u
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deferitta que’ ’ ila *er brieve tempo egli fa»
attefochèce ne por-^rebbe flato cortante lènza totalmente

(Venire, come fente il Grifoftomo » r?
Perchè dunque permettefte , che Ia__, ,,
voflradilettifsimafiglia, e Madre del.^‘ *’ 
voflro divino Unigenito il trovafse 
prefente , e mirafse foTtèfi fuoi occhi 
quella valla tempefla di pene, in cui 
naufragò la vita del voflro e fuo a- 
mantifsimo Figlio ? Perchè volle , 
che l’eletta Genitrice del fuo divino 

TlitngèbaM , ^aenubanturemuFigliuolo in mezzo a’ dolori incompa-
volle il diletto Difcepolo lenza e colino d affanni per f o
bio avvifarci, che il dolor di Maria_, fl*lsi mortiferi fofse una viva idea, un

vivo elèmplare di foprumane Virtù «
Ili. E in vero, o N.N. nell’ im-

Tììfcorfo fuere

argomento il Santo Evan 
il quale figurando- 

tutta in lilenzio, e nulla difciol-
T S f e i '  in querele, 
pre’iftf alla Croce, e_> 

San LuìraP ĉhe l’ahre Don* 
la lèguirono, e furono pre- 

fenti alla trocifìilion del Signore fi 
flruggevano in lagrime e lamenti :

formontò quello di tutti gli altri, ef- 
fendodi gran lunga minore quel duo 
lo . che sfoga in gemiti, in efclama 
2ÍoufeWÇ^n!|-hiozzi, e pj 
tràffio egli è maflìmo , e' 
ftnSftifero ^ fW fr ^ / m tto  preoccu
pa in guifa i’internd, che non dà iuo 

o d’ ufeir fuori alle iamentanze» al-

menfità de’ fuoi dolorofiisimi affanni 
)pe i’.afflitifsima VergmW!!|rSï!?rfe_» 
taftEÒTfifcr i nioti í̂dí fuo animo , 

efsendo immune per fingoiar prie 
gio dalle (travolte affezioni , così 
levati degli rtraz;, e della morte del

e lagrime . Et eo amplius dnxietas addetto Figliuolo, còme era dicevo»

1 IStrm. de

intmnefcitc, fkìf^roh ib et ur 
& p cr laiiftiìfa luSìufqtte 
penetrò il divotiffimo dt 

•&* noldo Carnotefe. Un’affanno ri 
foegli è mortale, ed è fimlle al 
co , che quanto più è coperto, tanto 
più diviene rovente : ondè 
raviglia, fe la g. 
do eflinto il fuo Unìgem^ccmmorte

le alia retta ragione , e al divina  yp 
: e chiunque diverfamente 

ra la triflezza e ’1 cordoglio delia 
ergine Madre, egli è oltraggiatore 
Ha fua gratr fantini, V degfìf ecgglfi 

doni, de' qi?|i > j o  arricchita, 
quell’ iTOOTW|)?ftaìv>Io, a cui fu. 
. prSì-nte , nel medefimo tempo 

che l’anima fua foilenea per compart
itone tutti i dolori, che Gesù foderi-

4$*
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si atroce, e in accogliendolo nel grem- 5 -
bo tutto ricoperto di piaghe , rima- \ va ne C0rP°» goue^ìitresì del forti* 
neffo quafì difanimata fenza parlar, l]^ °riore , chç ni uffa va al*medeiiino 
fon za voce: Vox illi non erat, quia da quel fogJ fonguinoknto, eh’ 
dolore attrita jaceus pallebat, il con- ra o r d i n i o n e  di 

- ^  r 9 le Nazioni del inondo ponde
tur dolens > &  lœtabunda 
ferive Simone di Caísia . Così 
formata al voler delPAltilsimo

G * tu  7<

ferma BernardolTQ foglino Padres 
delle mifericoruîri^Tw^r lo fpe- 
ciale agior_ cl̂ g pgrtafle al voflro di
letto $?$)' NõPfüonfol provvede-
fle alla fua faivezza , e de’ fuoi Colf-* f la v a  preffo alia Croce , che al 
gifftfirf^tTCni^rfal fommerfione del* di Sant S tonino, le folte

i guifa Va
_ _ _  mpnL .

fnise del veiiell'^^erminiode* miferi «Croce l’amatifsima Ffole , e po 
viventi» vi- ciò non fu d’jtjopp » offeriva almeno

all*

i6. Mondo, ma lo chiudette in guifa .̂ot .Aieri per,adempiere quella volontà m .  £. 
fleffo nell’Arca*tTì^fpettatore npm?**ffipref

Í w ' j w v i u v  —

eìjàn, ®la ftefsa ujrebbe polla in 
l’amatiftima Prole , e poiché

• *
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ciocché la Madre , come nota i! mio 
Dottore Serafico, fofse in tutto e per 
tutto confqruxeyole al Padre.

Mache a i| potremo di quella ilu. 
penda fortezza, con cui flette pre. 
fente, ed oiferfe quel tremendo OIo- 
cauft(o ? Lafcerò dirlo all* Evangelifla 
Giovanni, il cui fpirito ficcome più

I L  " \à, . *'■ '
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all* eterno Genitore con eroica ubbi» ( laudato Ambrogio : Stantem lego ju- 
d'enza la vittima innocente del fuo xta Crucem , non lego plorantem : e * 
unico Parto in i’alvazione di tutti : ac- quantunque la fpada ^el doloi-g^velse 

la Madi-f*. i-nmp nnta il min pafsata l’anima fua, ella contuttociò '
Tempre collante e paziente non trapas
sò le mete d e 11%ve reco n d i a ,,. d e I 1.l„» 
maeftà, del decòro • E quai fegnf 
più evidenti poteva ella far conofcgjkeà 
d’ un’ animo invincibile^ d.’ un'animo 
regio,e prefsochè divino? Gon ragion 
dunque Gesù le diè il titolò diDonna » 

degli altri folte volsi a, render palefe, non d : Madre : Mulier :
e a commendare la Divinità di Grillo, p o n  tanto per non aumentarle il dolo» 
cosi manifeflocci 1’ impareggiabile_> re col dolce e tenero nome di Ma- 
coftanza della Madre in dicendo, ch* d re, quanto per eccitarla vieppiù alla 
ella flava in piè , efollevatacol corpo^piagnanimità,  alla fortezza dell’ ani»
« |̂p • Stabat juxta Cru« i raossé rapimentarle cty, faterai ruel-
cem: imper^cc!^^ flare^çetia, .ed la.gmn. D^mu , di cui av/ea-paf^tn il 

intrepida tritanti tumulti e flrepiti^*R~gdeSamençi; ^ U grem fortent^uis 
delle giudaiche turbe attenta fpetta- inveniet ? 
irice dell’acerbifsima morte d’un tale Tra tante ammirabili Virtù , dimo- 
F iglio , fu certamente fegnaled’ una Arate dalla gran Vergine in quei fune- 
virtù reale, e piucchè umana. Noii_j fio teatro della barbarie , occupò il 
dilungofsj da Giovanni Davidde , che principal luogo la fonjgjj^carità, ed 
prevedendo in ifpirito cotanta altezza,, ecçqllente amore, che manifeflolla__, 
d’animo nella Genitrice del divine Genitrice del divino Unigènito.
Mefsia , forfè con ili «pore efclamò> >fl vero carattere d’ una perfetta, ed 
Mjlitit Bigina à .y xpds tuU \ circum- >eminente dilezione egli è il porre l’a- 
iata,varietai£i 'pome d^jjplefte, che nimà propia per amore di chi retta- 
fiando preferite la Reina deli’ Univer- fi ama , come infegnò vivendo,
fo all’orrendo fpettacolo dèlia morte ed efeguì morendo il medefimo fuo i f . i j .  
del Re dei Re fuo Figliuolo, tuttoché Figliuolo : In hoc enim cognovimus 
circondata davap  e inefplicabili aifan- ckaritatem Dei, dice il Difcepolo ama- j. 1$, 
n i, flava non plj^anjo da Reina, nul-'' t o , di lui parlando, quoniam ille ani- 
l i  dimoftrando di fconvenevole alla_j m am fu am pro nobis Ed eccoci
reai Dignità : Stalfft J ton degeneri  ̂̂ difvdata verfo Gesù la fomma dile- 
,mater /p etta ta  , conferma S. Am- zion di Maria, laguri anima, non il 
brog|p.. Ma qual’ era lo fpettacolo corpofoftennep.er^nore d ilu iic o l-  
non. tralignante dalla proprietà di Rei- pi del piu veemente dolore : TuanD 
na ? Era , dice Sant’Amadeo, Io flare ìpftus animam pev$partJlbittí̂ adius : 
fpettatrice di sì inumana tragedia coll’ , onde fe ’1 divino Figliuolo diè fulla_j 
anima immerfanel duolo, e nulla per- |Croce l’anima fua , |ioè,,a dire l^ vita

ore dell’ Uomo , la Genitrice

k

dere d’ un’croica coflanza , nulla di- per amore

difsolverfi in
atteggiamenti 

ri

.jmm.

notò il impareggiabile, che dimoflrolla aper- 
K k k 3 ta»



Di/corjb
lamente vera Genitrice d* un Dio fat-, ta  efl m a tr is  jìU um  fin te rà  eh a tita s.
to uomo ! Perifcoprir Salomone qua! 'E poiché ie convenne da lui dillaccarij, 

vera m^dre d’ un fanciullo allorché quel facro corpo fu poft©
onteio da due donne , ciaicunadelle nell’avello,ella non potendo eçneffo 

^pretendeva effere il fuo, ben- lui rinchiuderli , vi rinchiufe il ivo-, 
l’uqjf.con ingznn&il diceffe, ordì, penfier’ , il ilio cuore, pgrchè ivi 

iò àflijtamente, che il putto foffe di- fuo teforo era afeoib /com e palesò ...„ « ... t
ella ileffa alla mentovata Brigida:

fepulcbro mei »
&  cor meunt ver fabatur • Così 

Vergine Madre amò la cara fu a Pro
le . Così fopra tutte ie donne fu bit'»

per mezzo , e a ciafcuna delle.-» 
pretendenti ne foffe diftribuita una 
parte, per, iridi pofeia decidere con 
certezza, che quella farebbe Hata la 
propia genitrice, che giuliani*

’ «. u*

poffeder Io poteffe, ascui per 
vera fentenza aveffe l’amor materno 
commoffe le vlfcere , e aveffe piutto- 
flo ceduto all’ avverfaria vivo ed in- 
terc^MJvjgymrtO, che mirarlo 
v itz jfm m f  come in fatti a 
il flylo Re paiMyfe,: 
fantem vimm  : nœc enmt mater 
e ju s . L’ affetto di ve'ra madre noa_> 
può comportare la perdita della fua

<#Se*T

ri f i nt^j l e
ralele-^Kiolfi la nollra gran Donna, che aven

do avuto tutto il coraggio d’affiflere 
appiè della Croce all’ amara Paflìon* 

lino alla morte del luo dolciflìn. _ 
Figlio, foftenne e nelcu^rej^e.mIP 

Dia tali e tanti
ore che^guagiraPe l^poffa : tali c f L  

tanti dolori , c!i£ lenza fpecial Provvi-«% •* 
denza dei Cielo non poteano non t i '  
fer mortali : e in tali e tanti dolori d

A
prole, e tende talaiente verfo di quel» falciò un rarifilmo. .efe&plo di fiìipendt 
la, chequ^o^per difpolìzione del Virtù. Refpiriamo.
Cielo non”poffa viva godevi 
che da* lei eziandio ellinta 
fepararlì giammai, come l’Iiloriè 
gre e profane ne rammentan gli efem«" 
pii. La forte diiezion «Mila Verginea 
verfo il benedetto Figliucn 
dette così da Iui infegaraif e ..', fJJ 
quantunque lo feorgeffe tratto furiò 
famente alla fierté; ancorché l’offer- 
vaffe agonizzante in Croce , e già 
morto ; tuttoché circondata û vedel-

Motivo per la Lhnojìna

, Uando dì c r^ji.rcQmpatiicpno 
gli afflitti, rid*feìì quali una 
"ferita di doloreTeli

compaziefte, dice il mio Serafico F 
«aventura; che però della V e r g e  , 

*che fu cotanto compafflpnevole verfo 
|il diletto Figliuolo p ic e li  che h- a» 
da def dolore da* lui patito‘ ferì la di 

feda turbe inumane » e crudeli mifti-# jei anÆna , Volete voi oggi*, o N.N. 
ftri; né Torror dd^fuppliciq,, nè !a__>: far colà gramffìnS^a Vergine aijdo- 
fierezza de’ perfeyqtori-potè. adonta- lorata ? Fate diede nuiCTie dc’-npvt- 
mrla dal crocififlo iiio^Bene “, potè ri, a lei molto cari, perchè vive ini 
vietarle  ̂l^morof e j i fiìcio di Madre: magini del fuo Figlio, vi ferifeanoiì 
I’ incompàrabile ilia ---------------~c.................. ....-

Jor.j.fljp 
anima tìckàti/r^A

J S « -

NativU,

m<

'em. 4« de 
Jjfumpt,

liante prçffo alla, 
i«r,concîiiude e
Abate, mer^pJ^tur^uxt^^ntcenu 
M a ter agnita t f t , u b i m a x i m t f  ro b a

carità non le per- cuore a compatirli
neppure un mo*-| ----- r --

tèmpre falda e co-j|

é foccorrerli p8T J* ÿ
mite d’ahbaadonario neppure un mo*-g' amor fuo con abbondevole lanolina, 
nentò, mi fe darla li

roce : Mento 
piamente Gpegr

rucem*
W rO fiiP  f i  TMIJ{TE.

9 Panando S. Bcrnardo"deIia carità di 
Maria verfo iklw no Figliuolo, ingç» 

' ^  W  gno- W

m i
• %
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Dei Dolori di Maria Vergine'*
gnoffimente appropria aï di ì e f  amore di lei eftremi dolori per noi patiti paf- 
quelchè prediflfe alla medefima Simeo- ffarono p,er l’anima di Maria , accioe- 
j,e profeta del di lei dolore : e c o i l j  chè a noi grugnendo , vieppiù ci ec- 
^ggia accortezza in vero» conciof* citaffero a compatitló 5 nella 
üachè il dolore dall’ amore mifurafi , che i raggi folari paflando, o percuo- 
onde l’Etico di.iTe, che fu i fus doloris tcndouno fpecchio #cofl maggior 
ek amor : attelòchè ficcome dal polfo gore in noi riflettono .

“ ’ Mafe l’amor* c i doloridelfagrart
Madre di Dio ci porgono si utile ma
gifiero e per apprender l’algore veÿfo 
il divino Figliuolo , e per/rammemo
rarci e dolerci delle di lui pene per

V ' ^

eonofcefi quanta fia la febbre e ’ 1 calo
re , così dalla veemenza dell’amore-» 
quella del dolore comprèndefi , ed è 
la ragion manifeita , perchè quanto 
alcun’ oggetto , o alcun bene fi ama ,

ire.

X
i

‘fi.

tanto abborrifeefi li male a quello fidPìòftenute, debbono altresì com- 
contrario, e per conleguente tanto fi' muoverci ad amare e compatir quella 
pruova di dolore, e di pena, fe un fteifa, che tanto amò, e tanto addo
ga! male gli avvenga . Siccome dun-j loroflìper noftro bene . E come non 
que .di(fe Simeone ,che il dolore non dovremo a lei il nofiro agiores , fig co- 
lòlamente ferì _mji trapafsò l’anima_i, tanfa.fu la fua carità vefîa* npV^5:he_j 
di Maria: ‘f " mm ipfius am pir ĝìuua là irafe del grand’AlbertcJpfiia-jj^
Cibiti cosi Bernardo afferma-, che 1’  fi con gaudio , ‘’ëSn ilarità, per dir* M*r.lib.+ 
amore non folo traffiffe, ma trapafsò cosi, fofferfe lainorte deli’amatifiìma c. 18. 

in la di lei anima : T̂ on modo confixit, P ro le , e bramò morire concilo lui, 
fedetiam perir anfivit gladius : cioè1 fe foifé fiato meftiere , per la Reden- 

a dire che pafsò anche più oltre_> zione dell’ uman (jéfilre ? Ella fu de- 
deH’anima fua , acciocché pervenire gnad’ efser partecipe nell’anima della 
fino a noi, e della pienezza del di leP^Pàffionédd Figlio, e fommantente_» Idem 
amore foifimo tutti partecipi a fine di'-'«compatendolo nei di lui indicibili pati 
amgre'famaMIiifiniioFigliuolo diDio, menti, venne.a farli ad/utrice della3": l10‘ 
ed ella diveííiífe Madre e Maefira di Riparazione del Mondo, e con ciò ad 
carità, d’amòrel Aut cette fertran- efser Madre di tutti i Redenti : onde5 "
fiviteam , ut veniret ufqfiê ad nos,& Eccome tutta l’umana Progenie è fo- 
de plenitudine illa omnes acciperemus, prammodo tenuta al Figliuolo di Dio 
C i r  fieret mater charitatis.Così coil per la fua ineffabile Pecione, cosi dee 
nobiliifima nSelione , tutta al noftrp profefsare i fuoi obblighi alla Vergi- 
profìtto ltriiie deli’ amor della V e r g a n e  Madre per la fua dolorofifsima_j 
ne il fuo divotq Bernardo : lo fteifo compafsione , la quale fu di tanta vir- 
adunque pofllamo noi, anzi dobbiamo tù apprefso D io , .come nota il Cartu- ». de
deidi lei dolore difcorrere, che non fiano„> che potè renderla meritevole Mar.
fo!a.tnente colpi la benedetta fua ani- d’ impetrar colle lue preci ed infian-c. aj» 
ma , ma eziandio trapaflbJJa , affinchè ze , che ’l valorefdella divina Pafsio- ,
giugnelfe fino a n oi, e participafiimo ne fi comunicafsè'r mortali, e fofse 
della di lui ridondanza: Vt yeniret iei commeiso il Regno della mifericor- 

ufque ad nos, &  de plenitudine'ejus dia. E parche ’I dimolìralse ló ftefso 
omnes acciperemus : onde fìccome^’ divino Unigenito , j|.lorch? fulla Cro- 
l’amor verfo pesti pafsò f i  cyor di c c , anzi che efafaisàlo fpirito , chinò 
Maria, perchè a noi pervenendo-, verfo la Madre il, 0*0 , quafi accen 
Vieppiù ci accendefle ad amarlo ; così 1 „ar vo^ise,dice I’Eminentilsimo Ugo- J®.

« ne,

V
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I I
fofiero * .Deibolor^lt Maria Vergine.

í fnftpnnp %  i

a

Ùoltindl) 
lannà

i

ne, che partendo egii dal Mondo per Jlui foftenne $ Chiediamo dunque alP 
ritornarfene al Padre , a lei fi dovel*ê,^Altiísimo, che degni ci faccia di voi* 
fe riçgjxere » cô ne a Mediatrice per ' gere fovente i noftri penfíeri alla Croi 
hiedere la condonazion delle colpe , ce del fuo divino Unigenito-, e appiè 

è«[ il foccorfo ndls urgenti indigen* di quella(offerire coli’afiflittifsima Ma** 
ISLt pojchè eJla%jf|4>ràcoIo della_j -dre un grato-iàgrificio^dj^ompaftio* 
rniíej^pordia. E per tutto ciò non do- nevole pietà al noftro djocifiiso Ge«

sù : indi rivolti alla Vergine prefen- 
tiamole un tributo di pietofe lagrime 
in compatendola ne’ iuoi incompara
bili dolori, ne’ quali in quelli gior- 
ĵi rechiamole qjnfolamento con una 

Sdegna riformagione de’ noltri coftu* 
mi, di cui ella tanto compiaceli, E 
poiché ora regnando nell* Empireo, 

fnon può foggiacene ad alcuna affiizìo-

cipi de dofeà! , cl^eílain Terra Cof
fe rie , participer pofsiamo de’ gaud/ 
,gji’ ?11» gode nel Cielo.

%

vcafsi a Maria tutta la noftra venera 
zione , tujfo «il noilro amore ? Non 
le dovrafsialtresì tutto il noilro com- 
pafsiónevoi'e affetto nel ripenfare a* 
Tuoi eccelsivi dolori ? La -gran4g£:„ 

* di Dio B. Veronica da’Binaico attefta 
averle lo ftcfso Gesù difvelato , che 
quantunque gli fieno gratifsime le la
grime di chi va meditando la fu a ama
ra Pd^fin^^tyttavolta pe% I’in^pliÿ 
caW $m 0r t , eh’ ei porta “
n itric i, g lL À cy^ 1 pi^ gradè^ple-? 
l’attenta meditazione, di ehi con tene. 
xezza confiderà i dolori, eh* ella per
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DELLE COSE P I Ù ’ N O T A B I L I ,

f Che f ì  contengono ’ Operai

Il nùmero ìndica la pagina, le lettere , e 
- colonna prima, e feconda.

h. accennano*

' WÏ

A .
, ®  ̂ I

Lozione fatta da un nobile mag
gior debito infonde nelfìgliuolo 

adottato verfo /’ adottante quanto

fieffètti dp IP invidi a . 172. a . , e b » 
Fefbf&ioìjia, benché comandato da 
Dio , ricufiife di predicare ’ 
wV». 173.3.
Che i Crifiiani delia primitiva

alla nobiltà,y jh e  V effere generato parziali nel le s
da quello b- Ifcy

'o nell animo e morta-  Fu cagione di molte JciJme h,,n " -
. 174. a,

. ; . r"

Âffanno rincl
* le . 442. a. * *
%Alej]andro Macedone in mirando Dio• 

all# fua Botte idiffe ) che 
fe non fojje flato Alefiandro avreb
be voluto effere Diogene ; ma vieni 
biasimato da Tlutarco . 402. a<:;. , . , angffiiata da quattro 
e b *  1 . 4 ifefibrî, e quali fieno •. 200. a- Eia-

Amore dì due foretìe nate in un pario , carne da varie febbri peccammo fe  • 
ctye faite fifiiaftfdè^furchi > nelfe- m  . b. ^ .
parar fì 1/undMlllaltra fi{rett amenti ^r'tfiotìle fméva fra la fpecìe de' mo*
/t t i l v / l C r i / i F p f t  C s i l  / IV  ì \ vi n  n  n  n- r ì ^ o  A  r> er irvi p v  /ivi n  A  ri 1 Vi /1A  v i

Spògli a Vuomo ài ogni bene non men 
dell' invidia . ivi • b.
É  contrario alla giudìzi a • V j6* a.S 
e b* e

abbracciate^ , vfalaronò V anima . 
37°. b.

dimore fmadorato della Tatria terre- 
f ’y./iï' "na fa dimenticare della Ctlefle.

I70.a. ' 1 £;, rfS

aueì y che degenerano da i padri 
' r.nell^ verfa  Jìgniglìanza del volto * 

2 3* ’
*Avarizia fola tra gli l itri vizj con* 

dannati da S. Taolo , chiamata 
da lui idolatrìa i 148. a.
Ebrei adorarono il vitello di metal
lo y perchè ciafcŵ p vi riconofceva il

Batte fimo ci fa tutti figliuoli cfiïn me* 
defimo Tadre + e d' una mede-fimo^
Madre, e tMjtì Cittadini d'uname- 
defigga Tafria , f&p-* b. e feg.
Màrtire interrogalo dal Giudice del 
Ypome , e della "Patria, non altro 
fempre rifpofe , fenon che era Cri- 
filano. 170.0*
sbramo non giudicò poffibile rìteue* ^Avaro è Crifiiano folamente di nome *
re hifieme il vano amor dell^Tatria^. i n f a t t i  è 'uffiióbfifr ..

. e il vero amore di Dio . ìj± . j .  Avarizia non ha malvagità fimi le , 
dimore foverchìo della propia Ta- eh e f  agguagli • i^o^^ejeg.

tria 9 e ^ zio n e ^ g îftf^  Giudaica fu  l'origine > U
me%~

fuo oro . -.ivi. iu,,r 0 b« 
divari riconofcono per loro liberatore 

e tutelare il folo ojo ed argento . ivi* 
Crifiiani filmati. idoLtri dell'oro de 
un Indiano Gentile. 149. - e, b»

P
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I  AT» D
echi fine delia morte di CrùJ^jf

4
mezzo
fio. ivi-b., e i j i . a .

“2Sfe/ Crifiianefim  ̂tanti fono i Giudi,
quanti fono g li a v a r i . e /?».

divari fono crudeli anche col propiodjgli an
?fangue. i v i . 'Pîf%

Affiempio del Figltuol prod
ine... i£2.b.

b el fratello (hello fieffo fig

jfeT’fr^îeyi di Giufipp 151.0, 
.divari fono immani. 15» Ja.

Efempio di.Giuda W ® /.. 1
*Avarizia rapprefcntataWìlla Statua^ 

apparita in fogno a iv i. b.

1
Efempio d?Adamo con Èva. 12 4  ai ,  

f  b. Z)eg7; Spartani Filippo r| 
Macedone. 125.2. *
Che debbano rifponder i 
chi demanda cofe 
2. , o b. j i 3i. a*.
Da»»/ funefli, chefidal noni
dar negative a domande
fe . T2$.a., e b*

Efempio del %  Sedecia fava,
r it i.iv i. e 126. a.

* Di' Filato cogli Ebrei. i v i .
b i Berfabea coq M oni a.12 7 . b. 

De/io dì Seneca in 
i t 6. a.

Jb

.Avaricarnefici del propio corpo, e ti- Condì fender e nelle doman
tdhnpdeUa 1e r ’ anima . ivi.,€ .IL 'de irragionevoli abpap^^a^uri
ef^éfeg.Mcno ubbidienti%a,J^4£~^Ì»rffmico r tÿa rgmE$v-f

" glifiejfi Dynanj,e delie creatur e s  '
inanimate. i f s  .a. * e b . che fi temono col negare,

"Puniti da Dio con d u e p e n e , c o l l ’una col concedere. iv i . a. "
in quefio Mondo , col?altra ip eter- % Triflezza dal

no . I f 6.  «. >*4J?« s e feg. indi fere te d
• •** g  12p. b . , 130. a.

«, . *. di Erode colla figliuola

B Attefimo, efuoipregi. 4 4  bit**,. .
Benignità divina abufata dall’ iw-. Di X. ^gofiinàttppf, compagni 130. 

?»o, che incautamentff fi penfa di eh. Moltipeccf^^Ecommettpno
■ trovarlafemprea fuo 

a. j e b« _
Befiemmia de’ “PredeJUn I4

falvazione, e dann
mini. 320. ffiff

€

G Zotario fie di Francia fe abbruci 
dar vivp in ûn

con difgufip per no f̂
marnici , è  per non parere meno -
/«io. m  . b ., e feg. 
condifendere in que , che nè a 
lui, nè ad altri pm.nucig.ere.13  2

l.réfiì ar confufo colyìee tmereUL ^
negares perde lahonfujìone altra

M
mi

1

f y
».Æ
í|

%

è ifiziofa, -ejfififfi'è ivi.
_ ........ . „  . ’b. efeg. , * f
"J//«o/o maggior rcdUa moglk efi-ConfefiionefagramtfiMejue virtjit ed . .......

fit gliuole, che l’aveano iftigato ari* e ... 82. a. -^eb. v 
32%^»% 'bellaffi'âhtro defrPadrc.. 3 0 7 . a . ,  TefiinaProbatita figura del Sagrfom^» / « ’| f

^ * W d/(> fai parla DaviddcJfi' Kftgogga non debbe impedire ia fiti*mf l f ^  
nel Salmo 6 7 .  i  che cofafignificlù/ ce 83.®., fb.
3P2. b r i ’ ' # *>  * , ' ▼ Sfe fM 0 Ê Ê ^ aci ’ Per w

CoOdifiendenza ìieltconcedere ,0 peri 9 « 
mettere qfitittìrèh cèhdparm aUgìu*iche rèndono U Cpnfejfion difettofa* 
fio , quimtQfrtgindicijific-. ^4* a‘  ̂f   ̂ ,

’  %
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C DELLE COSE PHP NOTABILI.
Errori dì que’ Criflianif che fi credo*Gesù venduto da
no penitenti, fol perchè confeffanocomperarne un campo per Jepoltura
le colpe , i v i . b. e 85. a ., b. de*pellegrini401. a ., b.
:Peccatore non può giudicar fi v e r a - Conte fa di due amori relia V  affane di 
mente pentito , f e dopo la Confezione 3 a. , e b. ,efeg.
ritorna ìndi q poco alle fiejfe colpe. Coamo- 
86 . 3.

178.2., b.
Crifliani non pojfono dirfi figliuoli a- 

dottivi di Dio fe  non a

Mentir fi è cofa diverfa dal far peni
tenza. 9 1.a . , eb.
"Peccatore convertito dee far frutti 
degni di penitenza ; e come ciò s'in
tee da . iv i . ,  e feg.
P e c c a t o r e , che veramente fi penta ,c 
debbe ojfervare tr; e quali fie* 
no . 90. a . , § feg.
Peccatore convertito fe non può tò- 
talmente riufcirenel far penitenza, 

facefit alm ÇÜ filanto può , 
meglio aver pochi meriti,* clic 
n o .p i.h . «

ConfezioneJagramentat» malamente-» 
ammìnìfirata da' Confefforì è cagio- 
vie della cornitela de'coflu. 88. b.
t Affoluzionedata a chi non la merita, 

è perìcolo fa alla cofcidet Coa

lui coll'imitazione delle fùe divine
Virtù.2 4 .2 .

J\ifpcfia Ai Criflo a' Farifei in quefla 
p r o p o f i t o , e di Giovenche a fioma- 
n L z f z .

Crifliano ejfendofigliuolo di Dio dee
effere piucchè uomo. 24. b.

danza d efier figliuoli di
farci aflinere da ogni vizio. 25. b.

e fe g . ’
Documento di Tobia e di S.Gio: 
Vangelifla per quefiopropofito. 
a. , rb.

Éffer fimili a Dio coll'imitazione è il 
nofiro vero bene. 27. a. di

f e f i o r e , e inutile af(Penitente .iv i '.q *̂’ e Criflianefimo -che vofii»
Facilità d‘ affolv'érf i peccatori non
c o n c e d è , ma- tfglìé la pace dell' mi
nime. tvix% '* $ - 

Chiafa fanfa f i  làgna divino
fpofo di non aver perfetti medici 

f p i r i t u a l i , che curino Vanirne. 87. 
2* , eb.

Iddio fi qfiéreLtdefio manca
mento . ÍVÍ . UT « i
Confefforì inefpçrti,o conniventi fan-' 
no tornar facilmente ipenitenti al
peccato. 89. 3. * W

Configlio Pjtchitofèlio dato ad affalo
ns contra Davidde efimile a quel
lo che diede Caifaffo agli Ebrei con
tro di Criflo. 3 49. a ., b ., e collo 
idefio configlio riparò Davidde alla

importino. ivi.
.* Tfc'primi fscoli delìaChiefanon era

no riputati Crifliani quei, che 
viavano '(talla Difciplina .
'27. b.

Crifliani debbono imitare le divine^ 
virtù e perfezioni come Im
magini di Dio. 27.

Immagine di Dio nell'uomo 
"ta da' v i z j , come debba riformarfi. 
26. b.
Crifliani de'nofltitèmpi non ben rap-

pr e fontano l'immagine, e fomiglian- 
za divina .28. a ., e - 
Eccleftaflìci, e t^eligiofi debbono più 
degli altri rapprefentare le virtù,e 
e perfezioni divine . 2 9. bfe feg.

Configi
da Dio che il prezzo , con cui fu Dio .30. b.

1 rmprpjfal'immagine <

JL11 Efem-
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ÌJempioi.ùt-Éòmm Quarto I{e di

"Polonia, cbe portava fompre feci 
' l'immagine di fuo Padre, ivi. 1

Crijìiani non debbono elegger fi un tale 
fiato , e una tal v i t a , che nonpojfa Crifio perchè e falando lo fpìrito 

efeguire glid^^efiramenti di Cru Croce chinò il capo verfo Madre.
4 45. b. V )

dolori,che provar 
.veaneWanima per fuo amori 

/#<* SantìjfimaMadre*appiè della 
Croce. 440. a , eb.

í f

7?o. 310.b 
-  Qifpofia di S.Paolino ad un 

r e , che diesa non aver tempo di pen- 
fare. a jfio » perche troppo occupato 

'.tÆ tfitw t terrene , vale
■ •contro ite' molti C che dico
no lo f l e j f o . ivi. b. . i  , *■ *
Crifio non s'accompa^i'fçS^que'GrL ^

D

D  annati n e l l * Inferno quanto fieno 
crucciati dalla

f i i a n i , che syappiglufítoJafâl tenore
» che •ripugna al F a telo  ...di vita

» 3i 2.a»»cb.
CFÌjjumì debbono mantener  ̂il decbíéj 

meTbnviènealla proferibile crìfiia 
n a , e ^quello fiato e v ita cb e
prefentano nel mondo.3 13. b-, e feg. 
•Anche igentili fi
dì tal decoro nella lor condìzionc-ivi 

■ EleazarS volle p
ubbidire agl' indegni editi del %

ne goduto nel Mondo e dalla « 
dita del bene eterno« 13 J. a , f  ntf.b v ■ “ '• 9 jylfc
Invidia quanto tormenti i dannati, 

135 -b- e feg. ;V
Benché fappipno i dannati d'aver' a 
fiar femprè nettiiifgtfto, pure bra
mano fi par adìfo # e qpaljta la ra
gione . a* ? e b. v 
•Acqua defidar ata dall*Epulone nell'
Inferno,-chelignifichi. 13 8. a . , b. 
Pena majfima de' da qual fia . 
ivi• b. ' ,.
Pena del jenfo provata

r <

•Antioco, e con ciò pregiuSparo a l^ , 0 ne ,
decoro del fuo grado e perfona.^tq. *39 ' a . , eb.Æ%,,
a ., e b. «, Í .
•Anchegli àngioli fo ^ g lo f i  di cu- .y  portata
fiodire il decoro d o v u to la  lor fan- momenti g li eternj fuÿfificj . fyj. b. 
tità ed ufficio • 315. a . , S f a t t o  di' ♦  Fuoco Sfornale Oh
S. Michele Mrc angiolo. m .  divida la luce da quel 
Che cofa importi e lignifichi il nome, dofolo l'ardore. 140. a. 
e la per fonarli Crifiiano, e come ben Dannati veggono nell*Infogno I'

fi offerviil decoro dell* uno e f a l t r a J ^ p ^ e r  
3i6. a ,e b . ,  e 3 17. a.

Crifio nafeendo , predicando, 
gendo diede al mondo la o^-a.

Crifio non volle , che Maria Vèrgìne_> 
g li fojfo fotnp lice Madre di carne,la 
volte Madre di fpìrito. 423. b. 

ri fio veggendo co’lumi dello 
’̂ 0 ' t ?c1Wìq di tSerofoli |

in lacrime. 438. a. vdi 
Crifio trW ÌM n^'tagioni, per le qita».

ToWtenti infefh'ctìrdefcritti.ivi. b. 
e f^r» a.
PeccatorFche. mno, aggiun
gono pina a’ dtiMTàiì loro Congiurai 
0 aìhici. 14 2 « ., e b.
Inforno perchè chiamato dall'Fi 
ne luogo di tormenti. ivi • 

VgoKCqMarchefs diTofcana mutò co
llum /per una vifiom dell* Inforno 

m  bofeo. i 44- a ., b«
li patì quella trifiézzadell* anima.* .J
iteli* OrtìF/tuna fu'percbèivi gre» por a li, perchè poco fi credono-.

.... fptu
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f e p p M r fi credono , o non ,
rado fi considerane. 14^.3., b.
Confiderazione delInferno quanto
conferita a fcbifare peccati.ivi.b. 

digiuna degli E breiperché non 
dito da .
“Perchè grato quello de '^finiviti,  
iv i .  b .
Come debba fantificarfi4. b.
‘Fjon è vero digiuno, fe  anche Vani- 
ma non s'afliene da’ v i z j i v i  
siliora opera effetti; girabili • 5* a** 
Moderni digiuni filimi alle vefli in
trodotte in Roma né’ tempi di Sene
ca . 6.a., efeg.

Digiuno quaresimale è una Decima da 
pagar fi al Signore 1 o. a.
Jfóùfi e {regolatezze ne' digiuni. 
b. 5 e 6%b. , e f e g .
Re Saracino come digiunava 
à ., eb.

Trafgreffori deidigiuno quare firn al e 
ome puniti .8 .3 .

Dee offerVarfi con ilarità di 
non contrifiezza. io. a . ,
Come le oflerte d'&iojUenon di Cai
no . h». b. • ?f  - ti

Dilezione v h fé  Dìo, 
ilnffovn ÉÈlametfto,

promejfà da Dio, predetta da'Pro1* 
f e t i , e portata da Crifio »335. b. , 
e 3S Ó‘  a-

dfSMH

o di Dilezionedivina è la qualar
------- • benché buona,w>, ninna opera umana,

acquifia merito app . b. 
Precetti divini, acciocché fiojfervi- 
no con merito , debbono efeguirfi fa
condo Vintenzlone del divino Lcgiu 
latore, e ciò fi confeguifce colla fola., 

carità. 33 p. a ., eb.
La fola carità è il fine della fegge , 
e tre circofianze fi richièggono., a f .

finché ella fia tale ivi• > 1 
La fola < aritd fa divenire meritevoli 
e prkZfiofe anche le minime opere ; e 

fenzpt tei anche le maffime fon nul-
• là . 3 4°* a*

.Arnor verfo Dio compenfa tutto il 
JL debito che fi contrae coneffo lu i per 

li fttoi Innumerabili b.
Dilezione divina condona

peccati. 3 4 1. a . , e b.
La carità non folo cuopre i peccati,

# , ma gli Jlr ugge e confuma. 34 2 . a.
-Amor degli uomini verfo Dio quan
to debole . 343. b. 344. a . , e b.

» Dolore dell'animo fupera ogni dolore , 
che pojfa provar fi nel corpo. 439. a.,
e 440. a. Ed è valevole a cagionare 
la m o r te "v i.

A

E Milio Mamerco 5 Romani, 
come trionfò dei Fidenati nemici.

Perchè i fe li mancamenti contra la 
carità f i leggotip condannati,e le fole

opere {{parità fi deferiva
nellùmverfate Giudìcìo. • ■

Tutti i precetti fri or a llfi riducono a
"**Sìdwfoii, d'amare' Iddio con il 

cuòre, e il Proffimo come noi flejjì, 
ppuefli due fono congiunti in uno, 

perchè chi ama Dio , ama il 
tno. 337.a.,f>'b.
Legge nuova perchè più agevole e 
più leggiera dell'nntica^^M  
Chiunque ama Dio ed il Proffimo,non 

ba bifogno di fiudiar altre leggi, nè 
per lui fon fatte le leggi .iv i . b . ,  e 
338*3.

209. a.
Efempli de' Santi nulla,0 poco muo
vono i Crifliani ad imitarli} e donde 
ciò provenga . 2z. a. , b.

Efempli'de' genitori quanto <*
no appreffo ì figliuoli anche negli a, 
nimali bruti. 23. a., efeg.

Eflèr mirando il fuo Re affifo
nel trono in terribile fembiante , e 
con occhi focofi que.fi 
difvenne. 43 8. b.

F  > ;
Éde divina, npn f  per l'udito , ma 

anche per g li occhi d entra
nell'anima. 258. a. Figura di ciò fu  

L i  U
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g* ' I d E u o t a f y e f a t a da Ezechielh » e û f  tutti i Fedeli ‘veggano •
quattro Ânimaliveduti da Giovatflflfc dono t ma in dìverfa ferma e corta!, 
iii.ivi.z^e b. o c c h i A v i e 265.a . , b * *

M quefìo fine il\ignõre dì èagli Mp.
• pofioli la virtiììfoperar miracoli. . . e a ., b. ••
* 25 p. a, î/?4 ite’ Tabernacoli fine ce»

, Sergia Troconfolo inPafo non ere• lebravafì, e per quahrfojfe
dette alla dottrina di San Paolo ivi 18. a.

fp'£dicaxte% finche non vide un fatto Crifio non volle andarvi j
( jM W jo  da lui o p e r a t o . ivi.a.j<? b* compagnia de*fuoi b.

tfà'ìfi prodigi, che fi prefentafro
alla vifia hanno virtù tâëntçodurre • vengano da' Crìfiianàmo^
nella mente una chWfTŴiadel\ . derni, ivi 3 19. a.-. ' ' W # *
Creatore .iv i . b. C h i  le della Chìeftì
Èva fu formata da Dio dopÈfdda~-, con diffolutczze » àggiugne a' fuoi 
rno , acciocché quefii vedenebô dì . , “
bell'opera fatta da Dio ,*conofcijfe efe e tanto più aggravante , quanto fon
cff&ejfe , che tutte l*altre opere, ebmmà più fonemi le Fefl&* ivfi ♦ * * r  
vedeva nel fiondo,e,r$no effetti della Affiti fia fi fine per cui Iddio i(litui i
mano alvina* e b* giorni fe film , e come debbano fan*
Graziofafigura di S**Attanagio,che "tificar fi • ivi * a ., e b.
fu quefio propofito introducali Cieco* Fomite del peccato ch# cofa fia , e come 
■ illuminato da Crifio a rifpondere agli debbe flave nel il uomo « 3 47. b.
Cibrei, ch&Vinterrogavano fopra il Fuoco, idolo principale adorato dagl|||  
miracolo * 261. a., eb* p ' V * c f * antichi Caldei ; come fchernito dajM 
Il fimi le può rifpondere la:/Hffa Fé* un Sacer dot ̂ idolatro d'altra nazio^
de agl* increduli , ivi * b* Gli ficM ne * 343.
Gentili in vedendo fiofmj_ del Cielo 1
e della Terra confìffànWlfèrvi tmao f  . *■  , ^$L m

Deità„ dn cui il tutto ifima g u i d a - p e r  qual f</mhft&oi//íttfr*
to . lai. - : V jT

Fede divina molto più fi ferve de' lumi di fanità io, a . , feg. “v
della menftper introdurli nell' ani- quelchè operi anche negli

ma. 262. b» Con quefii fi vede ejj0 *
conofce la creazione della GrazmSfrigo verfo Santa

neti'anima4 e Iddio che la guida. tv n \  fua Sfafa per del
La Fede degli antichi e fìn ti "Patri-
archi, e Profeti vide co' lumi dillo $.,Giovanni Evdììgeiifia 

fpirìto il noflroSalvatore. » e toro mente, alquante erbe campeft&*f%e~
Mcffia .2  63.a» • oro perfetto per

; Così la Fede di tu tti iSanti del nuo/ re ad un bifognofo »J 3 9. b. , e feg.
y  [évo Teflamento fu veggente. ivi-ei£ di Dìo con qual miracolo
‘ Monte Sinai,dove da Dio fu datJL mojff un Mercatante a preflarlifa0

laLdfgèiftéfìhrefenta la Fede cteuel ,  nMhkràtifogno del fuo © .
Cattolica cMefa 264. a , e bv* ^  ‘

Ih ogni wmo fino ite f  arii dìfiintefi in unti-
che lo compongono., e fecondo fffefittutto di Crifio. giudicante da lui ài>>

JP
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p i n t a , converti Bagéreks d e ' Bp 
pari. 42* a.

• Mfpetto del Giudice divino quanto 
terribile . 46. a.

Giudi do finale formidabile per la cotti*
par azione, che fi farà dell'opere ,

eh’ avifypio fatte gl' I n f e d e l i , ed i 
Criflia i i . a. ,e  b*
Confronto deli'opere del "Popolo elet

to con quelle de' Taganie Gentili.
62. b.5$, a. 64. a. è b. Quanto Gesù e Maria foffétf tenuti

Çonfronto di quelle de’ C r i f t i a n i , e,e> a 419* a. 
g f  Infedeli. b . 66. a. e b.* 5. Giff f p i  f  foffeflato vero "Padre di
e <57. b. , opoco avrebbe

Giudizio finale terribile per la confu- tatti nell'averlo
fon de' Crifliani nell'effer condannati 'ptffatiche, e collega

dagl' Infedeli col paragone dell' opetfue vigilanze : j
68.bL. e 4p. tu

é •

f s$£
«aio Giufìo dal Vangelo. iv i . b.
S1* egli foff e fiato Genit CrifloT^' 
non avrebbe potuto/ dubitar dì » 
ria , e nen dimoflrar la
prudenza, la fortezza-, 
e l'altre Virtù.'4*8. a.
Tge avrebbe avuta lafingolariffima 
gloria'di perdonare a Maria , 
cui il Creatore uon0 be 
re . ivi .b. ■ • i

• r e .

\ i r

Infedeli puniti più lievemente de* 
mali Crìjliani nel giorno del Giudi- 
c/0 • ivi • b. £ ŷ g*.

5, Giufeppe difendente da’ I{e, e 
triarchi diede la nobiltà temporale 
aGefucriflo . 413. b ., e 414. a. 
piti meritò, col non effer gli flato vero 
Tadre y che fe tale gli f  effe flato,
perocché fe gli fofjfyfcato Genitore , Se Giufeppe non aveffe falcato il Sai*
_  7 • —___ ì  ** „ L l1 1 -  A i f ì i / r t n v p  A / i I Ì p  £ u v > ìo  A i  77 v  n ,1 /? « / im  -

virtù y e tutta fua carità'-. * b«* 
Iddìo benché, nuli a abbia bifogno di 
noi y e dágiôflri Weni fr o lle  aver 
necejjìtà di S. Giufeppe . m  •
^//? avvifo del?.Angiolo , /«&-

fuga in Egitto nulla fi op-  
0̂/è // Santoimatoflo abbandonando 

tutto . j  /7  comando ,  epofzjt
infoilo Gesù . 420. a. 5 £ b.

v ■

^7/ avrebbe Comunicata la nobiltà j  1 
tolto ?ejfer Figliz7$Si 

il che rifplende fopta 
pgtii nobiltà. m . b., c feg.
Il Santo Tatuare a tutto uniforme al 
fentimento dì Maria fua Spofa, «oæ 
potendo effere infìeme e Tadre cj?

Setti ejfer Verginee non'  ^ f ̂  tne 5  ̂ _

Cadrei-e (fweflaéla maggior gloria 
del Santi>, cbt i l  fe  
Crìflo, perchìhnon4i£/f§i.Genitore i
44J. b- e feg. T

valore dalle furie di Erode , n o rQ> 
avrebffpotuto il Salvatore foggia* 
cerep jp noi alla Croce r e cancella• 
re con ejfa /4 nofira condannatone..% 
i v i . b
7/ titolo di Salvai; m dato da Farao
ne al? antico Giufeppe, tantopih^  
rifplende nel noflro Santo ,quanto più 
egli è flmile al Salvatore del Mon
do . i v i . Quanto fojfe virtwofo il ti
more dì S. Giufeppe in vedendo in* g 
cinta ? intatta fua Spofa. 421. b.

Col non effer’ egli Tadre di riflo fi Gìuflizia flmboiìzzata nel Fiume Eh-  
manifefla l’efemplare d’ ogni virtù, frate . 175. b. 
e fuperiore alle Leggi della naturiti Gìuflizia e Clemenza dee rifplendej&j 
e di D i o 415. a. e feg. in chi governa* 222.a.
Amore y onore y g e lo n i «che forf^AGodimento èTultima fìne delFuomo 5, e 
quafì tre fùrie, non eniruAnoad in* K, la. meta del? appòrto innato . 3 8 6. a*
gombrare il fuo petto . 417, a. ' Tordo Iddìopgr trarre fvavemente
Quanto meritamente venga nomi4 alla virtù* e alla gìuflizia promette

" i' - 0 ^  'J ’ . '  ̂ m
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^  I  N ÙD 'A  . 4 .  ' *
J'< :tèi godiménto perpetuo, fipiritua* , benché
fifile, e /incedo : enl Demonio per allei- fbllazino, e . ivi*, e b.

tare al peccato pone per incentivo U " 
piacere e'I diletì’ik. iv i . * ,
Convien, difcernere\il ê ero gaudio fit ih ondi, che in dormendo fi fognano
4al falfio t il buoHfpàtytre dal vizio• di mangiare , e bere a •« voglia. 
fio. ivi- ' . ivi.., e j8 ç .  a. , &
Detto di Scnçtafu quefiopropofito « Quali debbono ejfierc leverò letizie, 

iv i,.h . #
Cbi^a§"mdtAir,ipara a djficernere, t> è i v i .
peraktf 0 profilino a p e r d e r f i . i v i . Godim ento vero e permanente dee -

Godimenti ctetcflabili ufiati d H m o l t i
Criftiani nelle Fefie Tíifôplmit^er- ?. è lo fptritual ’TfiBrMifio dell'Mnimrf 

chè pazzamente fi fingono y t .  tali pe fin dato da Dio ’ uomo per quél

s  cosi la  pbiefia, no in
que'giorffPa' fïïtce
dal Varadifio cclefie iv i . e 387. a.
Tali godimenti chiamati allegrezze 

g| Mondo, .  non fono veri gaudj, nè 
da Crifiiani in fiefia,perchè 
dalle Cofiituzìoni e da*,
Concitj # ivi . e h .

, Jacro giorno della divina 
furrezione il Redentore Uberò l  uo
mo dalla fichi avi tùdel on*
de non può tollerare , .cB^egli fi 

f  dia in preda ad occafiiojii peccammo- 
wfifie. ivi •

G em enti e fpa/fitésj. Mondo non ren- 
dono /’ uomo lieto, perchè fie la 
fetenza rimorde , continua
triflezza ; Efiempio di Ottone Terzo 

Imper adore. iv i..b • 
! L'anima non può 

£** dìo, fie è fchiava ’ , e
\  pafiìoni t ivi. 

j  Quefla verità fu cono fiu ta  anches 
dfi Gentili. 388, a. 
llpvivere dell'uomo in Mondo
non può eljir fiÌMondo ,fie non viene 
accompagnato dwèz , e dalla
rettitudine. ivj .. • • . 
Gi'iniqui e peccatori nonpofiono mah

IÈU la conobbero D $fiomone, 
M aia  . i v i . •. . f'ïfa  >
jfiPjerciòS. "Paolo non e fio

cernente a fiempre godere*ma a «
pregoder nel Signore* ivi . b.
Chi teme Dio, e molto più phi l'ama 

j l f f l / i  può fempregodp nel Signore, 
y w ì , e j p t . b .  ' T P f f

\ a fc fy a  fperanzaÉ, fiondatagli la 
Rifu^rfizJme di Crfìfio, a_,

goderé^n^fij'ìui’ nellaGloria , ça* 
gionateml* Unirne buone ogni v erm  

allegrezza . ivi A j.
.•perciònon debbono cércarfi igaudj 

4 fa lla c i dei Mondo . ivi 
t Chi fiempre porta Dìo nella mentii, 
ì  e J diviene come Coccio dì
; .pio^ficjen/pre lietamente lo porta 
Mosi nelle profpe-ritd, come nellcjt 
* fvverfità . ip z.-b ., e jp$.  a.
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La vera e fpirituale fila r e  zza dee
effere nell'uomo ty t& fo rè e 
tare dalla buona co feten zaivi . b . , $

Z)ì//o certato anche ne' la,
ro t r a v a g l i , n o n  fem 

299. a- Efempiódell' minima giu fi cu •
ne' C a n t i c i . i v i ., e b.
CW «o» afcoltaDio quando egli
c h i a m a , »0» è «af.'/a Dio quando

. .kim-ùca. iv i; , ,? 3Òo. a. .
Chi è negligente e tàrdo in

"Penitenza fi'ù lt de'peccatori 
rati nel male per la più nafee dallfi 

neceffità è timore e |
lamorte. 303* a .5 3 0 7 . b.
Speranza di fag bene nel tempo fu 
turo è ùnMIUffione diabolica
che non fi faccia del e fit» 
lafciare il certoper . 305
a . ,  eb ;

Infermità de'Crifiiani delle* efima
fon più dell'animo che del \*)po . 
12. a. eb. efeg. ». |

f i fanno afiinenze non comandate per 
fodiisfare alla crapula ; e quando fi 

il Signore difficilmente lo truovaV Legge il corpo è
come accadeva egl'Ifr aditi, quando infirmo 14.
tardavano a cercar la manna piova- - Debolezza di corpo non può
tea ne' campi. iv i . b. , e feg. dell' de' Cripti a-

Iddìo non làfcì a trovar fi da quei pelea-■ ni nell' inoffervanza ■
t o r i , che lo cercano nelle loro cala- . "

mit à , dappoiché affi fi fonomolte_s _?
volte abufati degli'avvifi mandati dai capelli è /imbolo della buona vo. 
loro iti varie maniere , acciocché f it!i l o n t à e d  intenzione , che fi
ravvedetelo . 3 01. a . , e b. Efempio de divini

degl' Ifraeliti, e di Faraone , iv i.» damenti . 15. b.1 •
f 302. a. Infermità dell'animo richièggono il

ti

correre a Crifio, che colla fua Gra
zia promuove nell'uomo la buonau 

7- a ., b.
fif della *

na rifanato dal Salvatore • . b .
Infingardia fi rifa'ti a. co llfi

ojfervanza de' divini precetti che 
portano feco la virtù' della Graziasti' 
a chi gli ofierva ,18 . a . , b . 
L'acquifio del Pegno celefienon 

20. a . •
Così Claudio Tribuno mili
tare quella de' Soldati nell' acquifio 

D , Efempio delle Vergi# fioLg d' una . 19. b. 
te . iv i . w così refi a convinta quella
"Penitenza finale y ebenafeada una’ ’». ni nel feirvigiodi Dio. 2o.b. 

contrizione /incera e perfetta, può In che persfio 
ottenere il perdóno : ma è molto di f i  più rende mali per beni al
ficile, eh' ella fia tale,,ifilfjijtimo re, il quale .
pajfo per chi non efercìtoUà in vita. 247. b.
305. a ., e b. j e305 . a. f i e l principio del Mondo cominciò il

.  * ’ Pri'

Iddio efaudifeele fgppliche ma fin-
tantoché la fu/i Gì { t - u o g i i»
guire H-fhóufiìcio ; giunto
f j .  w l  agiovano le . .

0» e b  . *
Efempli di Efaù , di Sanile, e d'Mn- 
tìoco. ivi. Peccatori 
perità difpregiano Dio,

lui derelittitiejl&falamità e mife- 
riçâgfiQ3« b*:4 f T p

lddh{ docilmente lafcia 
M quei , che f i riducono a c * aria 
tii Æ  uhi™'1 momenti vi .304.

Efempio delle Vergini fi0UK



'fêrmo uomò^M ejjere i 
beneficenza drDio. 248 

de! Signor emendò c 
peccato la I{ede%icne 
mi, b. Ver qual cBtion̂  
iddio dì nonpunhspm li

A "
1  À r% >

uomo*, ad effere ingrato atta* *? 0 v WJSrazie 
mio» 248. a. JÇ/* Bon.+ç t$6 a. “  '  ̂ , 

á quél primo Sinvìdia non tanto offende
il#/ Mondo. 
prometteffe 
malvagità

..negli uomini coir acque del diluvio. 
2 49., a. e b .
Ing&atitudjntMfytmana non fi - 
wrtìgjjlfef </<*’ beneficj ,
cernieri e in materia 

fir azioni (L’amoreivi .b  
Ingratitudine del T

quanto il Creatore . 169. a. *
rw w/Az carità fraterna . 172. a 
Spoglia l’uomo d’ogni Aewe.i74.a-eb:

Invidia giufliffima , ed 
i7 y .a .

ijpp/w Matrona Romana quanti gravi 
incomodi fofferfeper foddisfare 

impuro fuo genio. 13. b. eyèg.
Ipocrifìi e firn illazione quanto

bile . 2. b . Tjù d’ ogni altra
i ffere flato liberato dalla* fib ia vitù ^ L  rimproverata da , e incu
dell’E g i t t o . ivi . 5 e 2yo. a. E bine- * ewiw -ai Dìfcepoli per
fetenza di Dio dopo tanta loro
fcm za . ivi

lfcnqmgjp.ro di Dìo fatto inarata ^
Gerufalemme fott

Spofa ìnfidelt^isif. K  e y i .  a . , ê , 
b. £  Bontà divina verfe la medéft"4 
tua . ivi • b .

ir àbile ryifericordia di ufata 
nell’ingiurie degli uomini. a *

Ingratitudine degli uomini ufiatai 
ne’ beneficj di Dio . . b*. ÇjjSJt a.
Za mifericordia di Diofembra necefi 

fitata a multiplicarfì , f e  non vuol̂  
refiar fopreffana

u m a n a . ivi. b. ^  
Ingratitudine di due /òffe. 25 4. a. Te 

**“ ì wìo grave, fe uf in materia gra
ve • iv i. Qu^ygpfia grave appreffo 

H Dio fi fcuopve dalle fue doglianze 
che fi leggono nella

ivi -b. , c 2yy* a .
y e r  </«e ragioni jìob bi am

I gratta Dio per li beneficj ricevuti.
§  L ’una , perchè così ne cmfegulretho 

‘®\%jStjfegli altri maggiori, iv i , a. » e ’
J#  L’altra, perchè vivendo noi dimeni 
v  jtìchevolì de' divini favori, non

jfdmo attenderti? che mali e pene an
che in quefijgVka. 256. a. e b. ^  
Virtù ttfaffimme.d iflintivadel -

fiiano , fi è i l r e n  a Di
non filo  nelle prcJperiU t ma nell,

a • Ipocriti quanto di vanagloria* 
danno a fe  fieffi, iwwio di vera gloria 
tglgono a V io . ivi .b. Tanto 
mici più fièri di Dio ,
fi fingono amiti, ivi. fpecie
d'Mt si fimo politico . ivi • Ipocriti f i  
fingono dìfenfiar ì di Dio, e •
tori ile//’ offe fe aluìfatte . 1-91. a. »
e b . Efiempioi’Mcabo I{e di -
via. iv i. ■
Invettiva contra g l’ Ipocriti Ebrei. 
ivi* j e 102. a.. CWfle dejp// Ipocriti 

'empre fondu itti £1 le fajgaefbì di
vina . i v i . Sacerdoti i p r i t i  
Ebraifmo fiotto pretefio 
no aumentavano il l , T* 
impoverivano le Cafe. ivi . b .
0’ ha male di colpa, in boccJLf 
degl’ Ipocriti non ferva di titolo ce- 
’ ‘ ' ’ ‘ $*,{ ciiltor di DÌO.* lorato la glo

EftmpìMfifì). iv i. • '
Ipe c r 10 danno fa alla Cute fa .

km fm MÌ. 1 «*4. a . E tanto più noci* 
meno può guardarf^fifi, 

tori occulti, che dagli aperti 
ici. iv i. b. Dragone deferitt.o 

nell’ Mp oc ali ffe figura de ipiù fini
Ipocriti*, ivi. e ip y . ,  a . non fi 

lafc'm yiflceredalle tentazioni d>
* coqumymeihici, fpeffe volte è /e- 

pdotto da un’Ipocrita.ivi.h.,e 196. a • 
Enfiar chi i  e Settarj ufano tale ar« 

• ii»

•I
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tifico vivi.a. ,«b. fooùptì volpidh
Manforte . i v i . b̂ ; ' v- f l  

Vefte tejfuta di lana e lino vietata dà&
Dio nell'antica Legge , è figura de
gl'ipocriti. iç jib ., e 198.a., ab.
Bontà e giuflizia del Crifliano noru 
dee cofnparir/blamente di fuori, ma 
cjfere mrésìneirinterno.ipp.3i.,e b.

V
L acedemoni e Crete]! afuonodi eh è non piùfimftfvhwf vertice abo-

pifferi e di lire s'accignevano all* li delle cofe . 291. a» % %
armi* 3 85. b* ® • linguaggio divino non faput0 , o.noru

lìmofine, ed opere di Mifericordia vdião japere cagiona mali di colpa,
berano dagafligbi temporali* e di pena .ivi. b.
1 44. a. * • » Mipj mafeherati col nome di virtù <,
Efempio di Zenone Imperador e notu c ’f-gje w&à trasformate in vìzj . ivi.,

mini finzione xe men.
Come s'intenda ild 0 to del Salmi f i  fi  
che ogni uomo è menzognero. 28, 
TS(ominazioni tnfMuci e fialfe , c> 

fi danno dal Mondo alle cofe. ivi • 5 e 
i>., e 790. a.,/ ' •
Quanto menzognero quel Poeta,thè 
chiama dolce il peccare . iv i. a.,e b. 
Catone diffe, che laMemana %£pu 
blìca declinava alprecipìzlt fi per*

Sanile  ̂efclufo dal \egno terreno £_<*> 
retefie pe?{ non avçr* intgpr, 0 non 
voluto in:endère le paròle di Dio. 
292. a., e feg.

* punito, perchè limofiniero . ivi .
Di lo t liberato dall’ incendio ài So
doma. iv i.
Tolgono ogni timor del Gìudicio.q6. 
b. , e 47. a.
Limofina quafi un fecondo Bat te firn 6 Linguaggio divino comprefio dai foli 
lìbera dalla morte eterna.^, a.,e b. predefiinati.•* e veri.figliuoli di
Crifio fi chiama debitore de* tìrnofi- * 293. b. ®
meri. 4y. a., e b. e 48. b. Ebrei perchè leggendo tutto < di le^j
"Poveri rapprefentano la Per fona di facréXarte del Vecchio Te/lamento,
Crifio . 49. a ., e b. «0̂  intendano le verità , che vi fono.
J^egnodl^Cieìi*premi0 de' limofinif fi iv i., e a.
■ ri. 5 0 e b. ’’ : k.o fi e fio infortunio accade in molti
^  ffMftygrati co*poveri non far am Criflidni in udire la divina parola, 0
degni di veder piacevole il volto del 
divino Giudice . 48. a.

Linguaggio di Dio diverfo da quello 
degli uomini y.ejtove tonfi fia la dif*

in leggere i fagri Libri, perchè 
loro cuore è troppo terreno, e mon
dano. iv i. b , e X9:j%x 
Mifiero utilifiimo per quefio propo• 
fito , contenuto nel fatto di S.Piero, 
quando taglio V orecchio defiro au
Malco fervo del Pontefice . 296 
Innovato e riformato V udito nell* 
uomo,fi rinnova l'anima e lo fpirito.

.ffeimza. 28^.
del?lïtâoïenza felicifffrfioypet* 

thè v*era notizia d9un ingag
gio , ed era quello cui Dio fiuot 
parlare agli uomini. i$6. fi *
iqomi altri veri, altri falfi%wtu  I  i v i . b. , e feg. 
tutti verìfimn quei^ che fono pofli JLuffuria febbre più frequente , e più 
dalla Sapienza divina >fa]fi pe*• lo nociva. 200. b. ^
più quei > che fono affegnati dagli -Argomenti dì S.Paolo per farla ab-

—uomini. 2 8 8 .a** v . borrire. 20 1. a .,  ^
Linguaggio di Dio non è che ffurnÆ 0 n lorda nelle dìfonefià il fuo corpo, 
e femplue verità , quello degli oltraggia k  Vive membra di Crifio,

« ~ Mmm ' che

w  ■ 1j/r
„ f t f•t'ì&fc 0:> ' i ’h 'M.

e ém*' K



M r t dé* Maccabei %erchè fii
m dei corps, ecffit^ u clh  fjeila carne» iìV J t prçfentr a í martirio dei fette 

g percì^mm p i i  di quejië contami- dicefi fette volte mar
na tCforpo* 202« a« 'i 'Mowò’ponttzrti/* 45 8. 3*
"nando con taf peccatoti corfkr&fej
grave ingiuria al Creatore, «e» ejf̂ operanotolgono il a i loro

+ fendo Fuomò&zdronedelle fue mem- . 113.  a.
éjS&t/ta tfiofitbe nella prima- crea-

zlMeâonogU"î^îïfW f feg» ' dicato condannato lungi dalla
Tecccào cã luffuriapuò dir fi delitto del Campidoglio daini difefo.i i  i.a* 
difagrilegio, perchè csgpmettjfinelMtriaPi nella

vivo tempio di D i o , eh'è ilfqrp  ̂-^prerogativa dtMadrpdi Dio >424».
dell’nomo. 203.2. e b« ^  tanto beata e felice nei

Lujfurìa è una fpecie d'idolatria, ’ * conc in carne il  Verbo Divino 
‘p ii grave di quella de'Gentili,mÆquanto nel concepirlo colla e

ta.cfic fi commette conmaggiŴ cifif ̂  . . b. e
gniziomed avvertenza. /04. a . , e concepito domile una maternità

b. Cagione delluddolatfljg delrDopolo,- frettante più fublime di quella, che 
' Ebreo, ivi*b. efegi? 0̂, comunemente.  ̂ , quatito lo

La Infuria fé, maggior mate in Ero- alla carne. .
dp, che l'idolatria in Mcabbo.zo^. * di
tu^er-nimt altro peccato fi leggio f u^e dal Figliuolo di Dìo, e
nella S. Scrittura , che Dio facejfe mandatole per di-

■ quella efpreffione d' ejferfipentito d' , Madre di fpirito, 42 y. ss
aver fatto l'uomo, che pef̂ueUo-Ella, fola oltre in cui è la 

iella carne .iv i - . J | può
Jqim'altro peccata attinto- punitq&fifdfièna di grazia per fkgplatòifimQ do- 
da Dia, come quello deitàJàbidin9$na ’ g î altri fi& e twWiùgni -&«• 

ivi•%* e 20 6.a. Manici enervidmf capacità di
* . Dio par che non ofiifo fupplicarlo in capacijfima dì tutta Cimmeri,,

prò de* rei dìtal peccato.ivi. b . , e e participo
V-2Q7. a . CriftiaM ddla-prìmìtìveu Divina, da

Chiefa quanto alieni da tai vmo.ivì» Uil divinizzata concepì l'eterno Vèr» 
La fola .-vergogna di commetterej, ho , <? mtntjfk di.
qttefto laido peccato alla prefenza i& a*.\vi dbu. * V .  ' 
di un Dio , d'óvfytbbe bafiafe a taf- Tnm , 'cfî ccÿgHere Trote
frenare l'uomo da tal colpa ; ficcarne- xfavc*tm$*Blicepì colla 

,  Jafiòa convertire Taide meretrice \ .  confinale ’ EternoTaÉTT
^- 20j .  h.efeg. :>iK%$cdom avendo comune i l  mede-,

Confider azione del fuoco infernale^**
Sfitta  a fpegnereilfucc%della libidi- generazione ammirabile. 42 a.

ne. 209- a. e b. £ molto prù eflin-, non tanto lodata da Crifio.
guerafii, / f i?  quello fi opponga il per àvi in carne,quanto
fuoco dell’ amore di Dio . f i o ' t i  , e : per conceputoin ifphitocj»
b. Efemplidi ciò. ivi",v tempre (tifi odito nel cuore.. iv i. b .



; (tSapienza celefie oc -apando 
Maria ta parte fuperior dello fpiri- 
i o , riempii per ridondanza xnchr » 
le partì inferiori dell'anima del 
corpo „427.3.
Maria Vergine bramava concepire 

i l  Sigmrenon fole colla mente > ma
anche coll' anima » e-colle potenzeu 

inferiori. iv i . b . , efeg.
Come là facoltà dèli anima di ,
in quanto è inferior della mente, e 
fuperiorè del fenfq , potè concepire 
il fuo Dio in fomiglianza di uomo » 
428.3., eb.

J8*

M

VELLE COSE Pim NOTABILI.
Ogni anima crifliaità ricevendo Li., 
viva fede, ed con
cero cuore la divisaJPardtà ò 
ejleriorfflente y f  ìnfpirata da Dio , 
può ìn Concepire, il
Verbo > ed effer Madre di fptrito del 
Salvatore» 43 2. a. , e b., e feg. 

fegnali , che
Gesù Cri-

fio. a y e b. » efeg.' J j p  
Maria Vergini mche prima della Taf» 

fione del fuo Figliuolo fu fempre ad- 
dolorata ;«• ma tali dolori non poffo* 
no paragonarli a quei, eh'ella provo 

La gran piena della Grazia inondo; appiè della Croce • 43  Î* a* ? e b .
tutta. I* anima di Maria per empiere. Siccome nonfuvi amore , come quel

(anche il corpo , ed inferire alla m -( , WMaria ver fa il fuo Figliuole Ge
liva umanità F effer divino » ivi - b* 9d ì su , così non fu dolore firmile al fuo. 
Qual/offe la parola r che turbo rJ|L ., ivi * h.
nimodìMaria nel facito fattole dall! Dolori d* Mbrawo  ̂nel fkgrificio del
zArchangìolo» ivi* y e 425?« a. fuo figliuolo Ìfacco • di Giacobbe per
Quivi s9 impiegarono le principali la creduta morte di Giufeppe fuó fi - 
virtù dì Maria per imitare il fuo du 
letto Figliuolo ■» ivi • ) e b.
«A forza d9 amorofo fuoco raffirìoffi 
il fangue di Maria, e fi trasfufe il 
più puro nel di lei v§ntxe^l^virtù 
formatrice coll9 aura dello Spirito 
Santo I nganizzò il cotpicciuolo 

:hg fu ricettacolo del Veri 
diWrho* mi •
l purijfimo cuor di Maria fu quelloy 

che generò il Salvator e ̂ mentre ver
sò quel fangue y che bìfognava per 
coprirlo di cairn® < 430. a.
Differenza coà cui la mente ... Parifa 

■ Ma 1 e il cuor di Maria cor epirotio 
Iddiov ivi
Se Maria non aveffe dato il fuo fan•
gue 9e Sverginai carne alM^Um ^k^ Atual e è quant ofoffe il dolor di Ma• 
lo di Disigli uomini avrebbero fem- ria • ivi»
pre errato nel penfare a Dio ; perchè' • < Ter due ragioni i dolori di Mariaj> 
F anima ingombrata da fàntafmi furono grmiffimi ; l'una perchè là  
corporei, Rapprende in forma rti cor* <* < lor cagione fu femore prefente agli 
po ; ed ora quello er r or e f̂i toglie fi occhi della medefirm ; Paîtra perchè 
perchè il Figliuolo di Dio è perfety . patiti nella parte intellettiva del? 
tiffìmo uomo. iv i . b . , e 43u  a. %  anima. 43 j .b»9e 43 8va., e b.

• * M m m 2 * La

gito i di Giobbe per quella dì tuMf ìt 
firn figliuoli oppreffi fiotto le rovine 
d9un edìfizio : di Davide per la T a f  
fionég Morte di Grifi0 da lui preve* 
dut a in ifpiritò; non pojfono compa
rarli a quei della Vergine Madras 
aflante prefifo alla Croce » 436. a*, e 
b. e fegi
I dolori di Maria Vergine for mont a* 
rorto cotanto ogni umano d olora  fii 
quanto un ìmmenfo oceano fupera un 
ben picciolo rivo ; onde non v9ha pa
ragone y con cui ella ajfomigliar fi 
pojfa . 437. a. 5 e b.
Da quel che paprono le creature in* 
fenfate del Mondo nella morte di Cru 
fio,può in qualche parte apprenderli.

i -
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^ iÍrc' ‘né^uoildoforf
m a u m aria mfrgftítf© quantoje fia tatu#

'ZÍoru> \  fo.ivi. b
fâftM^r tini ano Anacoreta come jupe* 

rò ma tentazione Ubidirlo fa. 209.6. 
a. Meditazione della ’PaJJìone, dì Cri fa  f  

molto valevole a farci apprenderei 
le Ferità divine. 106. a . , b.
Ci fa godere della, fua

vate ci toglie tutti i timori, di que fio'»- 
mondo . ìotf.b» e 7. b., ».
Cì fafchivare ie c’

* nta di vera ca. 108. ,e  109.2
ft* « efig- '
1 Buon Ladrone quanta cognizione , fe,
% * compunzione apprefe dal rimirar 
p% con pietà Gesù Crocifijfe . 105 . a* -x e

b*
Crifio quantogtor(ofe dopo la Croce 
e la morte,  ̂quanto abietto prima 
di quelle. 104. a .> e feg* 

ç tà emonio.quanto operi per torre dal* 
la mente de’ Fedeli il beneficio della |  
divina P  affane * 1 ir .  > e feg*
Qrijiinni Scioperati nella memori a fi, M

• e meditazione della. Taffone di Crt

^^MìJicmadempiMo neW^rm^ziazione* 
Maria Vergine y, quahidammiraz 

|||p bile • 2̂̂  • a» ). c -
ipocrita defer l i to i d i  *•™  ^

Morte repentina dì Fìlemone "Poeta
â /V(7, quando do ve a dar compimeìiiSk** 
ad una Commedia * 2 6 7 . ti* , e feg*

_v • Jqiuna cafa (upÀtanta ingannar<u?
- Jwmini qum te n i • pw w çM ígÊ i%
# ® l u n d i .vita **is5§ .-.a* ®

’q j voleafaper da ÙiqÉÈ
4 ‘ *7 numero m* /uofgiornUie nùn deglfffi

M- annidivi *b.„
ttr \ jQmh cofa fin, e* quanto poco f i  flenda., 
j *> la.vìta umana . m  * e/ègv
• SM(x il preferii e può dirfì noflro »
j  • queflq è,meno d*ìm punto 0,269* y
e i* fi b* .Perciò bavìdae quando fetppli*
^  jL&éìw alleitiffimoy bramava d̂ èjfer* 
\ 3 ‘ cfandito preflamntc. 27o* a.. -EWr 

1 « leaj.

!iia  gréoezz&à m
fijvarSeiàltà Qualità 
'■ fd clWm&lora . e dalla condì, 
del fuggetto» Í-&I viene addolorato,
tyqualq$uantoipiuatw’u ' 
tantfipìn ì  efficace il dolori 

Vb., e 440.. a ., e b.. *
L’iflr amento , per cui fu- addolorata 
la Forgine, iwn fu  , w ,o
jfyrfgtale, piàfpgnetrant

rialeXe fù ir im o ^ S ll fuggetto 
zientifü T anima. i w .  .

/e piaghe , ch’orano fparfe_j 
nelle membra dì Crifio, erano\unm 
te nell’anima di Maria ; e ciafcma 

piaga dì Crifio recava 
ferjte alla di lei anima. 440. j  , 
Qual dolore provajfe la Vefgìne*ms 
udendo quelle parole d^Crifi0f : M.u- 
lier eccGrffilius tmg; E$ueW altreQ
Deus meus, ut^iid'dàrcüqui® mfì 
J^qì. a..
Quale è quanto dolore,
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to* , che f*io neWafcelturlo chinaf e propie colpe. 3 2 o r ^
verfo luhf udito, come àd un mòri- Tjobilti degnatali quanto fia da fi 
bando. ivi . e bi 413. a., e b. #nrv
Da che fi principia a vivere ̂  jtcü- 2N{cè nel diluvio f u racchiufo da Dio 
mirici a a morire. ivi. b. TS(pn 1 ’ h<u> nell'aria,perchè non vedefklojìrr-

minio de’' viventi , che gli avrefc-giorno y nè ora, nè momento , che la 
morte non rapifea • ivi ? e 271. a» 

Morte fpejfo preferite nelpenjìero ìnfe- 
gna le regole del ben vivere per ben 
morire iperciò Crifio rifufeitando il

he cagionato eftremo dolore 
s»3 c b*

o

44 2 <*-

morto figlio della Vedova,nulla am- /,'"V Timore e amore quatito -
maeflrollo ,perchèpvea[perimento,- mente pojfentì negli animi nobili

ta la morte* 271. a.,, e b- e genero fi-
- fi guanto atta la memoria della morte Opere buone fi richiedono per ,

a far'evitare, i peccati. 272.,2.,e 
"Penitenza, e detto di un Monaco, , xfiz-z.
che per un'ora era flato fenzz lidio non vuol neutraliche non
menti del corpo, ivi- a-,
La prefienza e conflderazion _» mezfeo a.
morte muovò efficacemente alla pe-^^Perciò Van-

n i t e n z a r e ad ogni ardua perfezione. gelo in di pecore, i repro,

è

273« a. Efempii diS.Ignazio „
e S.Margherita-di Cortona. 

Stolidezza.de' mortali non poter 
fere fenzala morte, e voler efferta
fenza la ricordanza della morte 

quando apporta cotanto :utUe 4! fico- 
; .  274.  a . ,  e b .  almeno la matti, 
tta, eIflfar a dovrebbe aver fi memo- 

w.a delffimorte. ivi. b. , e feg.
Mólti mtyirano d'amar più la morte, 
che la vita , mentre alla morte pro
curano ogni bene , calla vita ogni 
male , e*penfiano a far bene quando, 
non v'è più, tempo, dì farla come fé ' 

f Imperador|  }CoflantiuopofùEma- 
miele C o m p i i l o . 276.
Ear la mòrte dehgÿiÿfiJ
lo più da molti, qua fatta
vita da reprobi, come bramava w

~bi in quella di capretti. ivi. b.
1 6 1 .  a. • ^
Ih ogni tempo debbejl frìfiìmo prò* 
durre fr^pi di buon*opere , Je noru,- 
vuoiforviacerc alla» mal edizione di 
D io . Ì6i .  b.
Crifiiani furari condannati non fol per 
’e colpe commejfe , ma per non aver 

fatte opere meritorie. i<52.5b,e 16} 
a- y e feg. 0 # _ ì
CrifiianoJì moftra avverfario dì Crì± 
fio 
tore

6 4.
Demonio per avefìngreffo nell ani
ma , non fi curarpgvarla lordata 
da' vizj y gli bajia che fia vota di 
virtù crifiiane , e fante operazioni*» 
\6 j. a. 3 e £>•

Opere del Creatore banano fémpre il lo
ro contrario. 246. a. ? e b.

.jet
falfo Trofeta Balaam0. ivi. b.,efeg%
^Avvertimento utilìfjìnno diS^Fran- irò contrario. 246. a* ? e D* 
cefco Saverio fu quefio pfopofito » a. Qrazìon epe r 'effer' e f  au d ita richiede f h e  
z n '"b*  '  • # • 0 forante in perfona fi, umilj a Dio

N  * non confidando tutto in altrìiì. 73 . a*
^dtur a degli uomini quanto prò- Supplica efficace dellçt fanane a 

aficufare/giujìificare l c j  ; impetrar da Crifio U fsalute M



W ^gìm oìa . 74«wa ., */*g> e 7$. a* ' £ razíaW ^ í ! ^ í^o J w r  lapan 
^ oé m ^ nza divina determinando %itemÆdVanîho^ eh* è effetto 4 dl&

-^ lêgrãzie d^çmcederfi * determina ■■• M m $  unità crifiiana• 405. b.
anche ì mezzi > 'per li js^ í. debbano '^im pera pace e concordia non falò fa  
^9&ÜÊÊp • 72* a * * b .^ r «#$ il Fedele in fefiejfo y ma lo jfew

mInterceffiani de*«Santi afí^efjfa Dio uno con tutti gli altri Fedeli. <fof£
molto g iovano f e noi cooperiam o col- 1 a. e jfig*. ^

r  le nofire preghiere apprejfo il mede- Cfcwe /  intenda il detto Tei Salvato- 
« 74.̂  a. *£ b . r<?, che pregando Ï* eterno "Padreu>

^Hÿ^^vvoÆ ^^^m Ojche prima per li D if: epodi chiedeva che. f offerì
. mi pregiamo ïMio-i -acciocché ejjì uno > co me egli era col Padre. w .  
pofiano pregar per noi. 74. a» 0 b.  ̂ a. ,* b* #

Orazione richiede pcrfevttanza 75 *a., Chi non cuflodjfcepace col Proffmo, 
efeg. ■; ' non può aver feco Gesù ; e allora t  '
Colla per]everanza impetra più di Jr pace perfetta , quando fi è pacifié
quello3 che fi bramativi b . , çÿ& ÿ* v manche con chi abborrifee la pace. 
F# acquifiar maggior merito - 46811 a . w ^
A ttila^ e degli Vnnì fugalo Pace è la fola virtù , acuìfiem
G allie per V orazione perftv^pnte^M  Congiunte e la bontà, e la giocondi*

. del Popolo . b  ̂e/ì?£. ta' . ivi • *
ïddiovuoV e fier e pregato , ir cowe * £&/.'megli accidenti avverfi del Mon-
importunato dalle nofire preghiere .  ̂ do fi querela <> *e fi lagna di Dìo, non 

b. # ha vera pace cane fio lu i, la qualeul
Cananea hffegpa il modo d’orar e. a #0« fi gode rfe non fe col volere quel

Orazione richiede la prudenza, ches <he egli vuole e difpone. 4 0 ^ ., e b̂
chiede a Dio quelchè no^pitBdifpìa^ P ar adìfo gufiate in qualche modo 
cerglì. b . , e/èf. v t chpìnpm fi0 monda da i veri Servi
Orazione quando fia peccato , e confi di Dio* <$4* b. ^
duca al peccato 79. b«, e 80* a* Angioli fi rendono v i^ M à i mede-

V Ace con D io non può goder/! dall 
L uomo , fe i%Jui 9 mediante la fua  
^Buona volontà iÏÏ%bffîf&tire a divini 
precetti non rìnafca GefucrìfÌG, c/;£„ /0 riconcilj con Dio * 404 . a. y e b*
Tye rinafee Gesùpel cuore fieli* uo•

, *Vg// opefcrcontra il fubgiufio^ 
volere , e fecondo la propia fua vo*$ 

pianta , e lefuepajfioni * 405. a. j  
.Allora fivgode pace con Diar quanm 

Ja volontà umana è conformata collet 
^Divina ivi * R • #- 
Vaver pace confo ifiejfo è befferei 
uno iwffefièfie il che è molta lode d’ 
ungì’fioiUddove i malvagi mai non 
fon* ipio , molti in loro fieffu ivi|g

ilpetcatore trovandofi in d{h
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SI■ CecilÙP'^iêi^lÎQ ffàfêitànò fito 
Spofo di veder PMngiolóM lei affi■ 
Mente, e il convertì alla Fede dìjCrf 
fio* lo i .a  
Crifiiani molto faticano per la furio %

■ fìtà di cofe terrene , e nulla o poco 
per quelle del Cielo ivi. b -, e io 2.a.

"Paradìfo tèWreflre in qual parte della  ̂
Terra foffe piantato da Dio * 389* 
a» 5 e b.

Taffionedi Grif o principiò nel Cenacolo 
del Sion Move Giuda dìfegnò la per-  
fidia dell* oflinato Èbraifmo . 3 67.ai 
opinione di gravi tutori , che Giu
da partiffe dal Cenacolo prima che_j> 
Grifo iflituiffe i l Sagram ento enea• 
rí/frVo , o# ̂  #0« gufaffe di quello •» 
Ã’/ . Be-

i # ’ XOTAAILl _4,6'

fep arando fi dagli Mpofiolì provo 
m unitàgrave tr ìfezza . ìrpf l 
Sonno degli Mpofloji quklfojje mèri 
tre Grifo orava nèWOrto, e perçha^ 
Grifo fi di tri fi affé • 3 71. a*f  ij nj iip- 
jF7* ecceffo d* amore quello di Grifo » 
aUdVclfè diffè al Padre : Padre , /ff 
poffibile , puffi damecotefo Calice 1 
e per qual cagione \ iv i . b ., r 3 72« 
su >*-bï- J Û  # ■ /  ; ■
/7/ un* interâ Pfiffionè delPijinimb , e 
//«4 penoftjfima Croce de fcuor e quel
la , chefe fidar fangue nell* Orto al 
Salvatore \ e qual foffe là cagione « 
m  . b c •
Scorreva anche in terra il fuo fan* 
gMjeper dimoflrare , che anche fiior 
degli eletti compartiva il valore^

Congedo di Criflb dàlia riòvella cfjie- ) della fuà l\edenzione • ivi* y e feg. 
f i  appofolica a cui donò infeme coll* dn Giuda fi figuravano i reprobi, ed 
anima anche il corpo nel Tane enea«- òflinati nel maléP fnlVìero gli elet« 

i/ 5 inflabili nel bene* 373 .a.
T  afflane gravo fiffim a a Criflo > ckejr 
non pertanto morir doveffe e per gli 
üniy e per gli a ltri* ivi* b.‘- 
Zg// pni ̂ ^egli altri dei figurati ne 
due Jtÿofoli mofirano di non cono• 

fatti al facrojpp Corpo netMagfïï- f  fccre ancora il S a l v a t o r e . > e b »  
mento eutfWìfiiiòmda Infedeli 5 deu Erode imitato da tutti eli empi nel

j : r::__ _ > v .  __Vu

rif ico * 3 &8+a* y e bsu 
Sagram ento eUcarifico è mìflica s 

di Grifo , quanto ve- 
riffimo Sagrificio. iv i . b.
Paffane indicìbile e continuata dì • 
Cr//?<? nel vilipendio , e negl influiti

Eretici f  e mali Crifìanì. 3 69. a. 
Carf^ ineffàbile di Grifo y che pr&* 
vedendo e fapendo tali oltraggi nm* 
dimeno vuole farvi efpoflo , purché 
ioni vìtaeC fuoi Fedeli in sì nobile.j»
Sacramento . /17,
Qudchè non patì iri Gerofolima, h<% 
reiterato , t  tollera nel Sagramento 
Eucarificù . i v f  fy f -  r

e divina udilddalla fMlingioiajf f  quanto atroce. /api. b*

veflir di bianco il Signori * 375% b. 
Tilato per non far perder tutto /0 
Criflo y e non dar tutto vinto agli £- 
£777 y condannò Criflo al flagelli per 
emenda -é*
Tribunali del Mondo fempre truo•*- 
vano che emendare anche nelle^ 
fante leggi * ivi y e feg* 
Flagellazione e coronazione dì /pine

da Foligno in afcoltando Meffuy men* 
tre il Sacerdote divideva fOflia con* 
fagrata . m ,
immenfo amore dì Criflo dimofinito 
nell* ifiìtuzione di queflo Sagramene 
tOy ivi* y e 370. a.®

Terchè Criflo volle effere legato 
gellato y e coronato di fpine * ivi «

© Quanto trasformato comparve dopo 
la flagellazione 5 e coronazioney al- 

4 lorchè Tilato moflrollo da mi balco
ne alle turbe . 3 77. a.

Taffione di Criflo profeguita nell V ii*  M sì dolorofo fpettacolo , che la.
veto preffo al Gejfemani y dove iru ^.Cldcfanol riconofeffepef lofio Spo

9 «

%
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1. AT ^
che negoero

s' accoppiaffero con.*
ebraicaperfiiia ad efcL 

mare : Cru cibatur • ivfeb.
^,Aa Crj&e y citerà dofiSfpã Barabba*, 

^ m e th  divina Giuftìzia * e'l grande 
amore di Crijlo , eh e foff$'ã£ta*a lui% 
$£$0* m  *
^Barabba fu figura del pencato ; <u> 
Zperchè *quemb doyea punir f i , /7 Ì7~ 
g lm lo  dtVfo^preje / opra di fe il 
peci aî<fdell'uomo, affumendo la car* 
ne umana in fimiglianza di carnea ' 
peccatrice-, acciocché in effaffoddìs* 
faceffe alla pena dovuta al peccato « 
ivi. ,e  3j 8. a. m / •

fu  I' amore del Figlinolo di 
Dio verfo dell*uomo, che volleyiàT% 
toflo apagar*egli la periti. ùovu&afc\ 
peccata , che condonarla ; onde èrnia 
crocififfione 'ìfcflpfOflo , <refiò crocifijfo 
il peccato . ivi . b. e 37p. a. 
Stolidezza di Pilato , che còl fotto- 
forre Gesù ai flagelli ̂  e alte fpitjg, 
pensò di muovete fe  turbe a pìetxfc 
con ,ciL liberarlo daUœtâroM. ivi. E 
flolìdezza di que' Crifliafi^ che col

> \ 3J u 4ë.
Fjgjjtktihiè$Ww • 7,

.» // fuo dolore f i  puh crìderfy
che foffe il non poter morire infiemp 
*%fuo figlinolo. ivi .

[fio in mirando dalia Croce la $an~ 
ta Madre addolorata, aggiunfe oÀ^ 
efierna un* interna Paffìone • ivi.
382« a.Xtf confegna a&iovanni per 
nofiro ammaefiramento« iv i.
Crifio nella Croce , come appariffr 
abbandonato dall*eterno Padre. ì 
Suo colloquio col medefimo Padre. • 
ivi., 0 b. *
Lagrime di Crifio fulla Croce , 
fupplìca aW'Altljfimo per Ve' 
fallite degli uomini, per cui fu  1 
dito , e toflo chinato il capo in 
fegnazione del fuo volere a q\.
Hd Padre , \e$ì.%il fuo fpirito . tipi* 
Crifio eflìnfe ogni amor di fe Jleffo, 
acciocché fido regnaffe Vamore * chi 
porta dii* uomo ; e gli uomini non* 
corrìfpondono a tanto amore col vin
cere il loro amor propio.383*- 

# "Prodigalità , e fedeltà fenza < 
pio dell* amore dì Criflo verfo.
^ 0 . fo/. b.

condifcendere a* peccati leggieri\ m̂ Crfflotct&per l\uomo diè la vita,
credono poter aftenerfi dai gravi 
ivi. b.

*D afflane e. morte dì Criflo terminata.j  
*T0//d Croce nel Calvario. 380. a.,0 b. 

.«Apoflrofe diffrrìflo alla Croce . ivi . 
, r b . f  3 81. gravezza

l uomo non dee r Pnffietomcno della vi• 
ta * 00/ vìvere non più u fefleffo, ma 
a  Criflo. 3 84. a. •** 
jQual debba effere il contraccambio 
da renderfia Criflo per la morte di 
Croce patita per Vuomo% ivi.,e feg. 

TaJJionedi Criflo patita nef Golgota, 
perchè dicafi tormento con fumato 
e fèppreffettata atì affila f

«Appena volle gufiate dell' Miarafljffbte dolore 0^^rrn% 3p. .a. , * b* 
bevanda prefentatagli fulla Croce cerato non debbe portarfi vivo, ma
per qual cagione . ivi . *
*Alla crocififfione di Crifio fu preferite * 

f 7̂  /}/£ Santi (firn a Mgdrc, che in̂ > 
quello fpettacolo patì dolori indici
bili fâgj cuore e nell9anima, ivi. b. •
Tutta però raffegnata al divino vo

Calvario . ivi ? :

.çflinto ai Confeffori ; e allora fi porta 
efiinto, quando fi relìdono prima tut 
te te oçcafioni, e le origini del 
cato i  e finché quefie non fon i 
te il peccato fempre vive^ 3 54* 
a . , e b

fore j 0feriva àll'Alti fimo ilTajtâtJLTen/ieri >
i®"*» *■ • • che
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áo»o fubito dijfiparfì c 
m e n t e , e dal cuore per non danncg* 
giare l'anima e H corpo. 3 48%. 

Davidde punito da Dio colla pefle in 
tutto il [no Bggno per un vano 
derio efeguito. 346.b., e 348. b. 
Lucifero con tutti gli àngioli fuoi

anche apprejfo il Mondo. •
gìo di Cicerone fitto  a Ce»
dimeffticapza delle ojfefe . .
■ Pazienza negli oltraggi (limata e_>
lodata anche dai GentiliFìlófofi.ifyi.
a. Laddove il rìfentirfi vien vitupe
rato da favj • ivi

feguaci precipitato dall'Empireo per * Quanto fia onorevole
184* b*j „
Maggier'onore rifatta dal perdonare 
al nemico quando perfìdie 
tà che quando fi raccomanda alt 
offefi. 185. b. e feg.

“Perdono degli affronti reca gaudio e_»

\
la firma ambizione d' effer' eguale 
a D i o . iv i .
cjddamò difatcciato dalParadifi ter-
refireper l ' iniquo penfiero di dive«

j  nire un D i o . i v i . , e feg. con altri e- 
fempli. 349. a. e
Tace gioconda ridonda nell'anima, e quiete anche in quefia ; laddove
In tutto l'uomo dalla [illecita efiiraver memoria de' ricevuti infulti 

fazione de' catjtm ideRderi 
eq$o. a

ivirb. » IVi ; l'a n im a e'I  corpo. 186.b. 
d'Ottaviano tal

propofito. ivi. ,<■  187. a. r 
Fa godere [etèrni gaudio ’ 
vita fecondo del

„  _ . < . 187. b. ®
quieto il fuo dominio . i v i . , e b .. e Efempio d'un Monaco moribondo,che

fimpreavea perdonate le offe-fe. ivi.
efifià

La carne e lo fpiritofempre combat
tono con legge contraria', e perciò le 
pajjìoni dell* una debbono tofio fog- 
gìogarfi, affinché l'altro confervi

3 51. a.
Città di Dio è l'Mnima noflra, dondé 
•dsbbono fugarfi tu mali moti,,in
terni nel primo lor nafcere primai 
che crefcanô acciocché fempre fia
difpofia alle vifite ce, come fa* 
tea jpavidde. ivi. b ., e 3 5 3. a .

Ter dono delle ojfefe perchè non abbina 
tempo limitato, come l'ha la corre» 

zione fraterna. 179. a.

o’Ipofirófe di S . Gregorio TSjìjJeno al 
Crocififfo per tal propofito. 1 S8.b. 

Predicatori, Prelati, e Sacerdoti non ,  
altro debbono effere, che 
voce intr epida per manifefiare leVe. 
rità divine. 114. a ., c b.

Simulae*0 della Verità, detto 
nemente Bocca della Verità , perchè

Utilità temporale del perdonar l'ìn- .  fcolpito in quella forma dagli »
f i M f  /> / »  «> À  M J  / I W M  * f  7» 0  V  Î »  »  / .  •  n  ^  1 gmmHgiurie fi ratyvifa dai danni [che  r|* 

[aitano a iì VVftdtcar.fifipi.i.e b. Co» 
mfiiuta anche dagli antichi Roma

ni. 180. b»
Utilità [pirituale nel perdonare. 18 r 
a. tal perdono non vale alcuna 
penitenza, nè fi ottien la r e  mi fiions 
delle colpe. ivi.b. Perdoniamo a noi 
fieffi , quando perdoniamo a chi 
f i f i .  182. a. Detto profittevole 
Mb a te aIella Frappa fit 

[H-O. ivi . ....

chi Promani, ivi 
S. Ghmbattifia interrogato dagli 
Ebrei chi egli fi [offe , perchè nona 
altro ri[po[e , ch'egli era Voce-n^.

- a. ,e  b.
Del corpo di S. Mntonio di Padova , 
che conventi m oltif opa fi con*
[erva intero altro che 
Geremia Profita mandato dal Si* 
gnor e alla eonvcrfione genti,
[u toccato dàlia mano divina 
mente nella bocca. u  6,a.

N « n
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i v i . b.

non nella vita di chi loro 
ìnfegnka Ì '\ a  in quella di Crifìo deb« 
tonoJpécchiarfi, // quale d  ha la* 

£/7 efempli (T ogni virtù cri« 
fliapa* 1 1 y .a. . *
T  ficcati# pero0 a^jpmte i 'Predi* 
ca u ri, fjffitiig li "Ècclefiaftici noti* 
dando buon* e [empio ai popoli ?
7# /ora colpe non efentano dal [are 
quelchè dicono , fe dicono quelchè è 
Vangelo* ivi* b.
Mancherebbero de% peccatori ÿer~

redigia mémo^aUlfi W<Mõr matenpê. 

/«f ||»tf Cicogna verfo i f noi figliuoli™ *
Marçondati dal fuoco .282.3. 

T fm v ^ n za  divina quanto fi rendre*
mani fe fifa nel mantenimento deli' Or•

a» ̂dine Serafico. 278. b. 279,
* M//a come Mutor e della f^aturcL* 

difpone mirabilmente le co je  tanto 
neWordine delle creature irragione* 
voli7 quanto delle ragionevoli. m  *

Effetto dellafua^VrQVVÌdehza il far 
rifultare dall* avverata la virtù 
non tralafcìare, che il vizio rimangi 

. # inutile 5 ma ordinabile a q u a lch e  
*  bene* w.L} e 280. a..

t  "

_ *» 
v e n f i , /I' «0» mancaffero Mirifici fe- Iddio ■
deli della.Chi e f i . ,  che li confina ntm\ , pa.ezì>

, b.,ro, e copvinceffe.ro.118 . a„
ac er doti f i  Vi e, 

ve colpa, e (/4'
mmettonogrd- 
iano la C

<?2Sr. a;
- nefla foia

in effe
non ifgrìdando centra ì mi sfai f i  de*.

* popoli.li pu, a* ■ il chiedere, e il ricevere, da
“Predicatori e Mhfifirf di Crifio che d e b J f i  . a. s b-

dire ai popoli ..xj ft.j»,
“Pojfono adornare elo
quenza , ma non debbono ìWere ,
pura Verità evangelica1 ip. b.
Quantunque fieno rei
appreffo D i o , fe  non col
dovuto vigore contro, le malvagità 
degli u o m i n i . 120. a.

^Svmmo Sacerdote dell’: antica Legge 
perche portava camp di oro
fefi al lembo della vefie. b. «

Crjfiiani che debbano fare ». quando

Mià ajjfcur arci della fua Trovvì-
' denza vuol che offerviamo gli ucce** 
libelli aria ed i fio campo, da 

lui provvedali. ivtfiL — , 
Egli f i  truova con: noi fin ogninofira
tribolazione per libe
3  per rifiati arci dalia 
Demonio, mando il propio Figliuolo * 
in forma di fervo , che col 

y fio  fangueci rifcmtejféivi.. 
Provvidenza divina non fovvienedove

vanno ad udire le.Prediche .4 21 .b.», 
efeg. . .

Privazione del bene è più penofa a* **jpjp 84. a. e b. 2 8 5 e ». 
quei, (he ne goderono, 0 la veggo*“Purgatorio negato dà ,

^  no goduto fenza poterne gufare, che ^
• à quei, che maigiolgoderono lo

videro. 134. a» ,
Perciò Mdamo dopo il f io  fallo fu ' 
collocato aWincontro del Taradifi

terrejlre per fio  continuo
k'

t, feguaci, 223. a.
Defila, divina Scritturatrarfi
le pruove del Purgatorio, ivi. b. 
FuoccrdeiTurgatoiÌQ ci fa firada a lt  
Empireo. ivi.

„ Gìufiizia divina come nel
Purgatorio .224. a »

’ ..........P Í -
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pojfente dì fita nktu^a t no'nairneno 
nel 'Purgatorio ticeveda Dio una
f o r z a , eh' eccede tutte quelle' della 
natura ,e vien follevato addeffer'at
tivo anche nell' anime feparat dal
corpo, ivi. a.., eh.
Defunto miracolofamente

tò uejirìvclagrimando le grandi 
ne del Purgatorio. ivi. b.
B. Veronica da Binafco per una fola

vìfìone del Purgatorio refìò forprefa 
da grave febbre. 22$. a.

Purgatorio ha un'altro fuoco più affit
tivo , e tutto proprio dell’ minime 
ed è l'amore e *ldefiderìo di unirfi a 
Dio. ivi. a . , eb.
Similitudine di ^{dam olontano
efule dal Par adìfo terreflre eoli' mì
nime purganti fontane dall'Empireo 
ivi. b ., e 226. a. . 
dimore di Maddalena vérfo Gesù fu  
detto Purgatorio della fua Mnima , 
benché vivèjfe nel corpo ; quanto 
maggiore de' ejfère dell'Minime fepa
rate dal corpo, ivi. .
Con quanto impeto un'Anima giujla 
ìtfeita dal 'corpo fia trafportata dal 

deftderìo in D i o , e con quanto dolore 
venga poi trattenuta nel Purgato
rio. ivi. b.
Grande il deftderìo de'giufìiin Ter- 

tfi? efferefciolti del corpo per
gnere a godere Iddio, mag
cféU'Mìtime nel Purgatorio e per 
conferente maggiore la pena. iv i/, 

e227. 3.
Quanto fiUforte nell'Mnime delPûr* 
gatorio la compunzione è ldolores
de'paffati lor f a l l i , d o n d e  rita
la beata unione con Dio. ivi• a ., c b.

Purgatorio luogo di mifericordiof
giuflizia , e di giufìa mifericordia 
di Dio : e perciò ci non permette , 
che nè g li  /piritiinfernali, ,nè i Ce-.

lefìi fienomìniflri nella purgazione 
di quell' Mnbne : ma vuol purgar’ 
le eglifiejfo. ivi. e2 28. a.

\

Grande mifericôrâld di Dìo> àbWfer 
follevare quell'\4 nime acciti 
re pie de'Fedeli v iventi.ìlicb.
E anche grande giuflizia , chic le ap* 
plichi loro fecondo i meriti di ciaf* 
cuna.229. a* E perciò ciafcun Fedele*  |
mentre vìve nel Mondo dee acqui** \  
flar meriti, acciocché in riguardo 
di quelli Iddio permetta^ che gli aU 
trui fuffragj' gli vagliano neUPnr« 
gatorio ,iv i f  • * .. *
Il merito affai valevole a fair degni 
i Fedeli d'effer'ajutatì dopo mortes 
nel Purgatorio dagli altrui fuffraM 
g j 5 fi  è ?  ajutare ora i noflri Pro fi* 
mi colàpenanti.ivi.b.E debbono far*
16 per giuflizia , e per mifericordia* 
ivi. e 230. a. e b. r.

■yB. Liduvina Vergine meditando con 
lepp id*

versò piu lagrime di fangue, che3  
condenfiate da un gran freddo , fu* 
roko [erbate dopo la fua morte.iv'ub 
%Animc del Purgatòrio, quanto fieno 
grate appreffo Dio a que' Fedeliy che 
le [^levano colle loro opere pie.ivi.
£231. a.
S. Caterina di Bologna per mezzo di 
quell' *Anime impetrava da Dio 
quelle grazie , che bramava, ivi.
Sarà giudicato da Dìo fenza clemen
za chi non ufa pietà coi Proffimi nel 
Purgatorio • E per contrario farà 
beato è fe lliflu i fa i à mifericordia* 
fio con quelli. ivi. b.
Soccorfo dell\*Anime del Purgatorio 
dee farfi con gener ofità ed abbondan
za fecondo l\ef empio di Crìflo nella 
multiplie azione dei cinque pani 
duepefei. 232.2.
Antichi Egiziani3 e Gentili quan
to onoravano i loro morti, portan
do lorofinoi cibi fu  i loro fepolcri •  

iv i . b.
Come s%intenda il ricordo iufeiato da 
T̂obia al figliuolo in beneficio de* 

morti .233. a.
N n n  2 '
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io riferito aS. Gregorio Ta-
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R  Epubblica Spartana non ammt»
fieva configlioche fojfe dato da 

p e?fona,, malvagia s quando il «
(io tio fiofikflafb giovevole , lo fiacca
no pronunziare da qualche uomo fia* 
•via , e di buoni cefi unii- 345. a.̂ , e 
h.ycfeg*

o r a p u ^ - J
T

*vm»||ai w pujjtitO • ivi-Ò.
Efenîfko di ciò nell’uccifione di 
edrw ’comniejjd dagli Ebrei «

'fio . 242.a .,eb .
9 Ogni delitto commefifo 

richiama ai danni de' malfamm lcL? 
pene decretate fin dal principio del 
Mondo à tal genere di delitti, ivi. a. r 

Zaçcaria s'interpetramemoria 
Dio ; onde chi tpslla perdei 
%gnimemoria dj D i o l a  
ma di ogni misfatto .ivi. b. e 243,3.

fiifpetto del Tempio inculcato da Criflo Quanto fia terribile i l  luogo del Té 
prima colle p e r c o j f i e , e poficia co $ pio» Iddio fia come Signore in
parete.2^^. z. , eh. + a. , e b. 
Samaritani profanatori di. Terrai Bfi
"I tifi caia divorati impr ovifiata enmp& lun Principe Ti*

lioni.£$6. a y t fb . , e fieg. ** novellamente convertito all«L>
Ciò che forfè fafiàflèiito in altri Tuo- Tede- »44. a. f i  b. 

ghi,può effer' delitto di’le fa  Maefid Superiori sì cechefiafiiàche ficco*
divina n e ' luoghi fiacri. 237. b. l̂ari provocano Tira eli Dio fi\ dì 

Ignoranza non parg h e  ficufi i  violaci . , e-de*loro popoli,
tori der luoghi eletti fifaĴ gal fido do*, ma fai dolcemente ammonendo

' ” " A J v K *- t  riprendendo i

ciò nella perjpna di Eli 
fiommo Sacerdote,e Giudice *
/0.245. a- E del Tontefice Onia, che 
nulla fece e finger andò il rìfipetto del 
Tempio ad Eliodoro, che volea*fifio * i J 
gliarne l'Erario, finché non compar
vero due a flagellarlo '.-ivi.
% b . • ; • ' \ ■

Crifliano debile armar fi dì 
èelo per dìfejiflj r  lê Ebttfie dagli 
traggi 2^6. a., e b.

Efif dì Enfio conferma a iUtti 
■ la fede dell'univerfiale

J'urrezione. 3 pi. a»

culto.238. a ., e bi Tatto' 
nel Monte Gargano il ivi.
Sancio Eg di attratto nel
braccio nelTìnfieguìre un _j
rifugia:tofiin unaCappèllétta. 

pagna. ivi. b.,
Î  I • Guglielmo Bg Inghilterra, e 'Ifino 

'Ir** "IsQpote colpiti dfififjt a ' mentre^ 
. I ’ + firn cacciando unfffîtlfgo", che fin 
* »  fitto di Chiefia dipoi di frutt

s p e t to  non portato alle Chiefie 'puni
ta", io da Dio non fiol , ma

d. colla dedotazione de' luoghdo%eL>
non fi ojfervail dovuto 
b. e 240,. a.

Criflo quantunque tante Dótte aDefi- 
*  «fé veduta Gerufialcmme », mai norù> 

pianfie in vedendola,

ejflervò il  Tempio vilipefio y241. %fi ì&j> 
zi, e b. *' “ . %Jh porte, per le quali Criflo colla Tua
Iddio par chCdpJfimuli i '  altre colpe

J~~,: - ma quando lì vedej»m m m i ,
graz ia fa T entrata nell* Mi
nima. 35 6.a. M4 fpcciaimente Bai- 

......  •

■
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BELLE C Ò S E . PIU'HOTÆILL. a  V

HHH ,5Ün g.- . s a P V  jw ^ . v •
f(^»o, Penitenza , f i .  Êucarijlia. ritrovare il vero èd unico Dio /w P

7,k>/.b. • . .. . . ' / - V  .  e 53* %' -.' ***> .
Manfuetudine ed umiltà dipriflo, • “Dr edic azione fempltc<L> 

con cui nel Battemmo fa /’ entrata.j e a convertire il Mondo,
nell'minime. 3*7. a* ivi. Fatto di Santo S p iritile

*Mnon molto tempo vi dimora,per^ v o c h e  colla fuafimplìcìtà 
che appena giunto l ' uomo all'ufo fc  e converti un dotto Filofofo G en
detta ragione , che co' peccati lo dif- 
caccia. fô 7 ‘ b. ,e  3a.

Sagramento della "Penitenza fecondai 
port, per cui il Salvatote fa folenne 
entrata nell'minime. 3 5 8. b: *

Manfuetudine e piacevolezza di Cri-

tile . 5 y. a. e b.
Mit are di pietre Je,mplfc e rozzcs
fatto fabbricar da. Mosè fu  
/0 del cuore femplice e puro per 
apprendere i divini5 a.j
e b •

fio con cui in queflo Sagramento semplicità negli fu  _»
fa l ' ingrejfo nell' Mnime. 3 jp. a. per fondar la Chiefa di

' * b .
Ingratitudine e tradimento de'' Cri» * 

fi imi*, che dopo tale ingrejfo di 
fio , indi a poco tempo, e forfè nello 

fieffo giorno il cofin, gonoa partirsi-, 
e imitatori degli Ebrei il 
g ono coi filiti, 0 nuovi peccati. 
a. eb ., efeg.

Tina di que' Crifliani, che così mal. 
corrifpondono alle vifìte del

re.$61. b.C' jeg.'
Sacramento dell' Eucarterza - • 

v ta , peroni Crifio folenne-
,mente uell' Mnime. 3 62. b. 

Manfuetudine ed umiltà di Crifio f i t 
to le,Sembianze dì pane, e di .

a.
ImQìetà fhf mali Criflianiche dopo 
aver ricevuto in f i  fiefji il $
tijjìmo Mgnello di Dio ritornano ad 
ejfere lup i, e leoni ne' loro Vizj e 
c o f i u m ì . ivi.bm , ,  .
Etifio ricevuto nell' Mulina 
avervi ftabile e permanente dimora.
364* a- eb.

Semplicità e purità di mente è più a* 
dattaa cçmfcere il vero D io, cb c j 

tutta lafiviezza mondana,, , e 
54. a . «. • • 
Mlbero d e l l a f e i è n z a  tolfe all'uomo 
la chiara notizia di Dio . 53. b 

pienza del Mondo nw fu bafiante a

Crifio .y 7. b. e f e g .
Predica del Salvatore, benché udita 
da' Maefirì della Legge,non produce 
frutto f i  non in una femplice 

ciuola.58. a. , •
Giobbe bramando convertire très  
fuoi amici, non volea trovar fra lo
ro alcun fipiente di vana
ivi .b . •

Predir * fante iispirazioni
non fanno frutto f i  chi è ripièno di 
mondana faviezza , e _»
carnale. 59. a ., e b. Stoltezza della 
Predicazione appófiolica, accennata 
da S. Paolo , quale y3. a,

«•»

dove chi 
, divi 
3 3 • a.

T Entazìonet una pugna, 
è vinto col conferirvi 

ne fchiavo del Tentatore . ,
e f i g o  *  •

Chi peccando con finte alla '
ne vende l* anima fua al Demonio. 

f % ï . b .  V  .
Peccato rende l ' uomo fervo e fchia
vo , dove< Iddio lo creò libero. 33. b. 
Schiavitù quadruplicata cagionata 
dal peccato . 34. a.
Davidde temeva più d'ogni altra lv„,, «s 
fchiavitù del peccato ivi. b.
Trabucco- figura del nel

far .

— j>
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jfar fuo“]chiavo ma.
fPerchffia detto pi que fio

lÊMdo . m . b .
Tentatore noiFfdlorende /chiamo il 
peccat or ej» ma moeffere da

* * liu^adofafò , e fua figurai ne fu
b u c c o . 36. a., e yèç.
5/ compruovacolla
Giovanni nell* lf dei "Patmos.
37“ a *. * .
£  còlla dividit S c r c h e

ranSo' "rVéìittidel "Popolo Ebreo 
quafifempre li chiama 

ivi. b.
£  cob quel che dijje Elia Profeta 
gli Ifr aditi idolatri. 3 8. a. y
5/ d ’fingannano i i quali
non ( ( l i m a n o , le gravi colpe fac
ciano adorare il Demonio, ivi b. # « 

Valeva* pecçafori

Vita-Tenuta dai buoni

* ”  ts.

efoave ; quella de' peccatori e È'kK 
vagì fatico fa ed amara. • áí, ì  b.
Caino , e i Efaù figura

** bele, e Giacobbe de'fecondi 
efeg. ̂

Via d i f a f l r o f a , />«■ c«i camminano
i reprobi fimbolizzata irt quella *
capretti. Via piana per cui vanno 
glieletti fimbolizzata in quella del* 

le pecore. ivi.V. <? 213. a. Perchè le 
vie del Signortfyieno rette, belle,piè*

ne, e piane, ivi.
Giogo di Crifio più leggie

+ gone di quello , che Mondo e’I 
monto impongono a fuoi feguaci. ivi. 
b. e21 6.a. *

'

F/ìì ‘i'/rtó ife’ cofiumi 
comoda è' agevole per l'uomo, per lopeccando non bari fimi intenzione-dì

venerare il Demonio.39. a. contrario e
/inganno del/Imperador Giuliano *4* fj quella de*vizj . ivi*, a. , b. Cono- ^
pofiata per trarre i foldati crifi tanfi:§É fciuta anche da fi eneca fenza lumi V
4/ /i/o/; . 40. a*
.Artificio di Diociè̂̂v e 
nerare un' idolo'a Cirilla , 
delufe.4 1 . iL. , e b.

Timore di Dio difcaccia tutti timori 
*> del Mondo fe  la

tutta fondata in Dio 422. a., b»

^  v

B Veronica da Bina reve-
A lazione da Crifio, che quantun- 

% que gli fia grata /'orazione^ di chi 
medita la fua Paffio; tutta volta

d? Fedeivi .
* * Anche dai dieci divini precetti fi di» 
fcuopre quanto fia facili e comodo il 
camminare vtrfo il Cielo pel/'entier® 
della virtù* 217 . a., e b.'
Tal fentieroperò è divenuto difficile
ed afpro per la comme s
degli uomini, che 
fecondo ilfenfo ,non fecondo il lume
della ragione, ivi. a., e b. *

* Detto di Santa Tèrefa fû'/â'efioprò* 
pofitgk iv i .b. DiSvatocopio l{e dì

Moravia nel fin della vit a . a 18. a . 
Del Santo Ve f i  ovór^onno. a . , e.... .. .

per l'amore , eh'eiporta alla fua
Santi film a Madre, g li fi  renda pitL vivendo camminarono la via vi- 

gradevole la meditazione di chi confa *» - •> > /
% tenerezza confiderà i di lei dolori

per lui patiti. 4Ì 5»a.
'Via,che conduce al' Cielo dicefi» angu-•

■V fia e afpfu, perchè praticata dapp- 
'** chi.215. a ., e b. ih  fentiero del Pa- 

radifo èagemle e retto, quello del-

# z]. zip.  a.
Fatto di Elia Profeta in queflo prò- 
pofito,-ivi. b., e 220.
Quantft « più fatichino, e sfientìno 
inondant per fervìreal Mondo di
quel che facciano igiufii per fervìre 
a Dio. ivi. b.> e zzi. a.

* . Vir- ;

V
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. „ e vita de' giu f i  quanto ajpra e 
fevera fi'a {lanata da' mondani *. e

NOTABILI^ 1 ^  \  4 7 1 - • *
Crocè , «ò godrafmo dell' eterna re» ^

quinto ciò fa  faifo. 3 85. a** e b.
Pftudel Tellegrino defer it ta . 394. a ., 

eb.fi e/eg.
Vita del Crifliano dee effere dapellegru 

T^L in V teft° Mondo , fe
vuWegiugnere agevolmente allata 
Tatria Beata. 396. a.
Figura di ciò fu il modo ordinato da 
Dio > con cui il  Topolo Ebreo man 
giar dovea V\Agneflo pafquale , ê j 
celebrar quella Fefia. 395. b. e feg. 
Giacobbe pellegrinante parimente~̂> 
figura dello flefifo. 396. b. e feg.
Quefia verita fu comprefa anche dai 
Gentili. 397. b»
Crifiiani moderni poca f i  rammenta
no , erf amano , lè vera Vatria del 
Cielo f perchè non fi conofcono pelle
grini nella Terra . iv i . J e/è£.
Quali fileno gli abitatorf^de 1 À%Te?*«

, e £#4/? / pellegrini della mede 
firn a y e qual fa  ha differenza fra lo< 
re# 398. a.eb*
Contro de' primi è {degnato il Signo
re y non contra i fecondi y e per qual ® 
cagione .iv i . , e 399. a*
Segno più chiaro d' un Crìfiano dy 
effere prede finato fra' Cittadini dfcl 
€ f i o  f i  è il riconofcerfì, e trattar•
? ome pellegrino della Terrai, 

'■ ■ ìvp b^Ma pochi fono tali Crifliani •.

‘Doma, lohia.no dalla Tatua, 
terrena naturalmente è .

-ver contezza delle
fanno ima pochi fono, che bramine 

avfr notizia di quelle .t_»
T a t r i a c e l e f e . 440. a. 
Scritture Divine fon Ietterei che_a 

ci dan contççza di quella vera 
ria, ma da pochi fono e -

diate. M . b. .  0 •
Cnf/anì, che non vogliono ricono- 
feerfidd pellegrini in queflo Mando, 
non avranno parte meriti dell cu,

S E I

quie nel Cielo. 401. b. efeg*
•Acciocché il Crìfiano fa  tale, n oh 
è lecefarip , che tò!T eflerno e col 
ìorpo fa  pellegrino nelMoneta ma 
coll9 interiore, (e eo//’ animo , 492/
a . , e b. t
Efempli di ciò nelle Terfone di varj 
gran Santi • i v i . J).
Detto virtuofo di T lut arco conip® di - 
lAleJfandrò il Grande in quefiopro- 
pofìto. ivi •

Voce di Dio è quella, che per bocca  ̂
de' Tredicatori produce mirabili ef
fetti nelle Trcdicazioìii + 410* b . , 
e '4 i l .  a.

Volontà dì Dio quanto fervida ed ef- 
prejfarjelT uno e l'altro Tefiamento 
per la falute dì tutti g l {uomini. 3 21.
b. e 322* a» * ^
TSlpn è tiepida compiacenza, mau 
sinçtrijflmo defìderio , e per quanto 
è dalla fua parte f  è una volontà efi 
ficacè. ivi. e b. ^

volontà non fol 
con parole , ma co^,fatti, ed opere , 
e cominciò a dìmoftrarla in quella.̂  
della Creazione, ivi. b.
Difribuifce i talenti e le grazief 
neceffarie e proprie a qualfìvogTCa 
fiato degli uomini , acciocché pof- 
fano fervirfene per confegulr la fa- 
iute . 32$. a. . f 
Egli è il ceM r  Agricol,
non rimuove inai la. mano dall’affare
della nofira falute.
Bontà, dì Dio fìmile al Fiume origi
nante dal Taradifo terreflre, cbe_j> 
annaffiava non fol la terra di 
mi f i  one , ma anche quella degl'Idc- 
' tiri. ivi.

uri' pub lagnarf di non aver ri* f '  
etvup da Dio al. un talento per ope
rar Ih fua eterna fa lvezza . iv i. b.

ff cotantodejiaerfftd ama la falva- 
zione degli Uomini , non i[degna
chiamar fua la loro falu.

Idi

'Ís
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2 ao ficcome eglt JieJjo\ e 
,mezzo'dìalcuna creatura 

* a l i a p r i m a  formazione degti , 
.così egli fldjÿ^SÛe operareÆ loro 

-, rejjgnzion^mandaWîofn 
V* ÿio 'divino Figliuolo, i v i e  3 24. 8.

^  Tiàipesò apprefjfoDio la 
degli uomini,che la vita del divino 

Figliuolo, ivi. e feg. r*
Voluttà di iMfapermanenteimmu

tabile di M fa r  tut
q â â à f f i i n r t i ï i appartien« 
rirfi in lui fpccialmentever fio i -

fiiani. 325. a»
Crifliani fcelti ad effere foflituitì 
luogo di quegli àngioli 
sbandeggiati dal Taradifo. ivi b.1?

ad effere-eredi del -
me ffìglìudì^afldottivì di*Dió;.ivu 
K[pn folp jony,invitati, ma dolce

mente trattil ''per così dire, 
falute. 3 2 6.a., e fa.

S T A B I L Ì .
e byoêfë la lor perdìz^n

jM

proviene datfl&BQSFtivo volere.!] 
mdio non richiede dagli uorpìA 
di quel che poffano. 3 a.
fliani moltifjìmiquanto

I  rati nell' affare della propia _ 
v' ' ivi. ,eh . .m M&ì

Quanto fia aliena dal dììmrAmere 
la condannazione degli ; ma
vien quafì cofiretto a ’
mana malvagità . ivi» b., e 330. 
si,} eb.

'Quanto fia nec Affarìo per 
za dell' aniffitm non continuare nel 

r male, e ilperfeverarenelbene.^^l. 
b. 5*332. a.

. Salute dell' anima dee fempre ope
rar fi con timore e tremore 4 è  per 
quali e quante R a g i o n i . a. b .,

i

Terfevemnza nel bene per -
Qfifute 5

Volontà di Dio di f alvar tutti gii uo». X  * a iv i . fa»
mini non s'adempie in tutti, percb0 iWomo ha t

non tutti acctfifirgqn^  d  fugf inviti  ̂
e chiamate al giBhTjoaettaCattoli.

Í

ca Chie fa.3 27. a.
2S£e? íaííi quei,che a 
tal chiamata , f i finivano., perchè 

'"non tutti vivono d$ veri Crifliani. 
ivi., e b.

Volontà divina di f alvar gli uomini 
comprende la cond, s" effi vo* 
gitano f alvar f i ,  ’

zi daj Dio prpfcrittr

{
î  L I  N  E .

• , . .

é

L

come una fopma 
di Repubblica compofia dalle poten- 

" ze fpirituali,e corporee.^ay. a.> c b.
2)omo contiene in fefiejfo tre partì - 

flint e , fpirittt, anima, e corpo ; e 
fecondo quefietre parti f i  *
no le fpeciedelle v, •

inali, immaginarie,e corporee.
427.b, <Hr
Co fa fi vegga in tutte e ^ tts

vìfioni . ivi .
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nquejfìajì ufata ogni attenzióne * affinché di queFÎ±~>
Operâifflflero nel Pubblico purgati di quegli errori 5 che'fogliano

féhi/vìiYiPtTpWl!/ 07/>ìì0 • r h n t u + t r í r r h  n w t i r p n  Aîif/» 1m  r rrtti rt. ér

hmJÌ

rifarli tutti j  come avviene ta l volta ingegno s quem Inopem
copia facit. Ecconí pertanto alcun riparo nella fcguente Corre
zione j e f e  altrràricor /  incontrajf 5 f i  ah benigno
compatimento de' prudenti Leggito.

»0 • * , & 
Fagina iy .icolonna a. linealo, apprendavano : fcggi apprendevano. Pag. 16 .
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«d "Patria
g in e
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v e d u t e .
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